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Per  tutte  le  Domeniche 
e Feste  Mobili  dell’Anno. 


DOPO  bh  Pbn>ecosi?. 

TlOme  là  prima  Domenica  do* 
do  la  Pr  oftc  è v 'fecrata 

alla  Selci.-  f *. 

li  ' la  Santifl:  - le-- 

1K>  JEalufc  concia  ir  * +tro 

l’Ottava  dei  .<’>•  - .«io  ‘ wcra-- 
«ìento  ; la  terza  è ''feni  ce  la  pr  .i  che 
fegue  immediatamente  la  celebrazione  di 
tutte  le  dette  Felle;  e così  ancora  dà-que- 
fta  terza  Domenica  dopo  la  PentecoP  :>• 
minciano  i noftri  Efercizj  di  Pietà  jk  tut- 
te le  Domeniche  ,,  le  quaTi  r citano-  perfino^ 
all’Avvento.- 

I Greci  dinominano  quella  V nenica  , 
la  feconda  della  dottrina  , ».  edicazionc 
’i  Gefucrilto  , oppure  o - allo  che  info 
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ib  Esercizi  di  Pietà*. 
guai  ed  è chiamata  da  i Latini  la  Dome- 
nica de* Pubblicani,  e de*  Peccatori,  comu- 
nemente la  Domenica  della,  Pecorella  fmar~ 
ri/a,  perchè  *1  Vangelo  che  lì  legge  nella 
Mefl'a  di  quello  giorno  , racconta  la  folfe- 
citudiner  che  avevano  i Pubblicani,  e i Pec- 
catori dì  afcoltar  Gefucrifto.  I Farifei  aven- 
done mormorato,  diedero  occalìone  al  Sal- 
vatore di  narrir  loro  la  confolativa  Para- 
rabola  della  Pecorella  fmarrita  , che  dal 
Pallore  è cercata  con  tanto  zelo,  lafcian- 
do  anche  le  nonafntapove  dentro  1*  ovile  . 
Tutta  la  Storia  dell’  Ufizio  di  quella  Do- 
menica; , è pierta  de*  tratti  della  bontà  di 
Dio  verfo  il  Peccatore,  e della  confidenza 
che  dee  ifpirarci  una  mifcticordia  sì  pre- 
veniente . 

La  Mefl'a  di  quello  giorno  comincia  dal' 
verfetto  del  Salmo  24.  Refpice  in /ne,  <&mi- 
ferere  mei  Domine  : quoti  am  unicus  , & pau- 
per  fum  ego.  Volgete  , o mio  Dio,  gli  oc- 
chi verfo  di  me  ; degnatevi  di  favorirmi  d* 
uno  de*  vollri  Iguardi  ; privo  d’  ogni  foc- 
corfo  , fate  che  io  diventi  l’oggetto  dì 
vollra  compaflione  : Vide  hurmlUatem  me  am  , 
& laborem  meum . Confederate  il  mio  avvili- 
mento,  e i mali  da  me  fofferti  -,  e conce- 
detemi che  io  pofia  per  lo  meno  efpiare 
con  quello  tutti  i peccati  da  me  coni- 
melfi:  Et  dimitte  omnia  peccata  mea  , Deus 
meus . 

E*  verilìmile  che  quello  Salmo  fofle  faP* 
to  dà  Davide  del  tempo  delia  ribellion  di 
Aflalonne.  Davide  fcacciato  di  Gerufalem- 
me,  e perfeguitato  in  ecceflo  da  quel  Fi- 
gliuolo ribello  j abbandonato  da  tutti  i 
Tuoi  Cortigiani , infultato  da  Semei , e co- 

ftretto 
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La  Domen.  IIL  dopo  la  Pentec.  ir 
/fretto  a fuggire  a piede  come  il  piu  vite 
fra  fchiavi  ; conofce  tutti  que’  mali  come 
giudi  gaftighi  de*  fiioi  peccati , e 'n  ifpe- 
zieltà-  del  fuo  adulterio  . 1 Confeffa  che  *1 
fuo  peccato  è grande  , ma  riconofce  che 
la  mifericordia  di  Dio  è anche  maggiore  j 
e penetrato  da*  fentimenci  dt  confidenza 
in  quella  infinita  mifericordia,  per  lo  me- 
no quanto  dal  difpiacimento  del  filo  pec- 
cato , prende  motivo  dall*  enormità  della 
fua  colpa  di  aver  confidenza  maggiore  nel- 
la mifericordia  divina  : Propìtìaberis  pecca- 
ta meo  , multum  ejl  enim  . Come  diceffe  : 
Son  perfuafo  , o Signore  , che  la  ribellio- 
ne di  mio  Figliuolo,  e tutti  i mali  che  io 
foffro,  fono  giudi  effetti  del  mio  peccato. 
Il  peccato  è grande  , ne  conofco  tutta  1* 
enormità;  ma  quanto  è più  grande,  tanto 
più  è acconcio  a far  rifplendere  la  voftra 
bontà  che  predomina  in  tutte  1*  opere  vo- 
ftre,  e perdonando  a un  peccatore  sì  gran- 
de quale  io  fono  , la  voftra  mifericordia 
fi  fa  vedere  . Tutto  il  Salmo  è ripieno  di 
ammirabili  fentimenti  di  contrizione  , di 
umiltà  , e di  penitenza  ; e la  confidenza 
di  queft’illuftre  Penitente  , in  ogni  luogo- 
rifponde  : Ad  te  'Domine  levavi  anim.im  me  am  : 
Deus  rnetts  in  te  confido  , non  ertibefeam  . Al- 
20'  il  cuor  mio  verfo  di  voi , o Signore  ; 
metto  in  voi  folb  la  mia  confidenza  , a 
mio  Dio  ; fate  che  io  non  abbia  '1  rof- 
fore  di  vedermi  abbandonato  da  voi . Al- 
zare P anima  propria  verfo  qualche  co- 
fa  , è maniera  di  parlare  affai  ordinaria 
nella  Scrittura  , e figninca  il  deiiderio 
ardente  che  fè  n*  ha  , la  viva  confiden- 
za che  fi  ha;  nella  bontà  di  colui  che  la 
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Eserchj,  b>,i  Pietà*.. 
può  concedere  a noi ..  Così  Geremia  par- 
lando  degl’  Ifdraeljti  cattivi  in  Babilonia 
che  fofpiravano  il  lor  ritorno  nella  lor  ca- 
ra Patria  > nella  quale  non  dovevano  ritor- 
nare,. dice  che  quel  Popolo  non  ritornerà; 
in  quella  terra  , alla  quale  alza  T anima; 
lùa  : Et  in  terram  ad  quam  ipfi  levane  ani- 
mam  fu  am  »■  ut  rever  tatuar  Mhz  ,,  non  rever— 
tentur . Alziamo*  i noftri  cuori  >.  e.  le  noflre; 
mani  al  Cielo  ve  rio  il  Signore dice  egli; 
altrove  : Levernus  corda  noflra  cum  mam  b ut- 
ad  Dominum  in  caelum  ..  E!  facile  il  vedere; 
la  relazione  che  quello  principio  della  Me£ 
fa  di  quello  giorno  ha  con  tutto  il,  rima- 
nente dell’Ufizio  , che.  tutto  lì  aggira  fo*- 
pra  la,  bontà  di  Dio  verfo  il  peccatore,  e 
/òpra  la  confidenza  del  peccatore  in  que- 
llo Padre  delle  mifericerdie,  in,  quello -Dìoj 
di  ogni  confolazione.. 

La  Pillola  della  Mefifa  eh’  è Hata  eletta? 
per  quello*  giorno  è prefa  daH’efortazione. 
che  San  Pietro  fa  a i Fedeli  j;  per  muover- 
li ad' umiliarli  avanti  a Dio,  a.  ripofarlì  in- 
liti  , a vegliare  fopra  fefteffi  , a fine , di. 
con  dar  moda  di  farci  del  male  al  ne- 
mico di  noflra  falute,,  che  ci  oflerva,  e 
gira  di  continuo*  d*  intorno  a noi  per 
trar  profitto,  di  tutte,  le.  occalìoni  di  nuo* 
cerei. 

Humiliamini  fub ■ potenti*  manu  Dei  -,  dice 
il  fanto  Appoftolo  , ut  vjds  exaltet.  in  tem- 
pore vifìtationis  . Umiliatevi  dunque  fotto 
la  mano  onnipotente  dii  Dio  * affinchè 
vi  efalti  nel.  tempo  della  fua  vilìta  . San 
Pietro  facendo  qui  un  riftretto  della  vita 
Criftiana  , comincia  dall  efortare'  i.  Fedeli 
ad  avere  1’  umiltà  , la  quale,  dev.’  diete 


La  Do men.  ITI.  bcpo  laPìntec.  jj 
la  virtù  fondamentale  de’Criftiani,  poich’.è 
h bafe  , e ’l  fedo  fondamento  di  tutte  le 
virtù  Criftiane  . Senza  di  efsa  fi  fabbrica 
filila  mobile  arena  . V edilìzio  della  perfe- 
zione im  vano  è puntellato  da  cento'  pra- 
tiche. di  pietà  ,.  eziandio  le  più  fpeziofe  % 
fenza.  una  umiltà  finceiji ,.  e profonda  , tut- 
to mentifee,  tutto  rovina  * e 1’  edifizio  e i 
puntelli  . Umiliatevi  dunque  fotro  la.  mana 
dell*  Onnipotente  , adorate  gli  ordini  fuoi  * 
ubbidite  a*  fuoi  voleri  ,.  fòttomettetevi  alle 
Leggi  della  fila  Provvidenza  . Confefsate 
alla  fua  prefenza  che  nulla  potete  fenza  il 
filo  ajuto  >.che  la  voftra  faluce  è.  nelle  fue 
mani  j che  non  avete  alcun  bene  „ non  ri- 
cevuto dalla  fila  pura  liberalità  : ingegno  „ 
talenti  , belle  qualità  penetrazione  , feien» 
za  , genio  : tutti  quelli  vantaggi  fono  pu- 
ri doni  fono  beni  de*  quali,  gli  liete  de- 
bitore, e quantoral  capitale  e quanto,  a L 
frutti-.  Cola  ftrana  ! Siamo  convinti  di  no- 
ftra povertà  la  noftra  ignoranza  ,.i  noftri 
difetti,  le  noftre  debolezze,  tutto  ci  predi- 
ca ,,  tutto  ci  fa  fentire  il.  noftro  niente.  ; 
lo  ftefso-  noftro  orgoglio  ci  umilia  j fi  a- 
mo  umiliati  fenz’  efserne  più  umili  j pu- 
re bifogna  cfser  umile  per  efsere  efaltato 
in  tempo  della  vifita  cioè,  in  quel  giorno - 
decifivo  di  noftra  eterna  forte  nel  quale 
qualunque  virtù,  abbiamo  potuto  avere  , ci 
troveremo,  ancora  da*  noftri- debiti  aggrava- 
ti . . L*  umiltà  feda  può  intenerire  il.  noftro 
Giudice  fupremo.,  ella,  fola  lo  difarma.  Un 
euor  generofo  , un  cuor  nobile  perdona 
facilmente  ad  un  colpevole  ,. allorché  lo  ve? 
de  a’fiioi  piedi. 

Qmncm  [UìtitnAmem-  wftrw  projicitntts 
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m eum  . Avete  un  Dio  eh'  è anche  voftro- 
buon  Padre  : {gravatevi  fopra  di  elio  di 
quanto  può  turbare  la  voftra  quiete.  Iddio' 
ha  avuto  cura  di  voi-  prima  che  fotte 
dice  Sant’ Agoftino;  lì  feorderà  egli  di  voi 
dopo  di  avervi  creati?  Domìnus  qui  habuit  cu - 
rum  ttti  antequam  ejfes  ; quomodo  non  habebit 
curam  , ehm  jam  hnc  es  , quod  volìtit  ut  e fi- 
fe* ? Abbiate  la  diligenza  di  fervire  a Dio* 
eon  fedeltà  , e non  abbiate  inquietudine 
alcuna  full’  avvenire  . Quante  inquietudi- 
ni , quanti  timori,  quanti  dilgufti  ci  rispar- 
mieremmo , fe  aveffimo  una  vera  confittene 
za  in  Dio  , fe  ci  fondammo  con  ficurcz- 
za  fopra  la  fua  provvidenza  ! Iddio 
vuole  che  ci  applichiamo  a provvedere  a- 
noftri  bifogni , non  condanna  un  favio  an- 
tivedimene© . Le  Vergini  pazze  fono  riget- 
tate per  non  aver  avuta  la  diligenza  di  far 
provvifione  dell’olio  a foo  tempo.  Bifogna 
operare  , dice  un  gran  Santo  , come  le  ’l 
fuccefso  non  dipendef&e  che  dalla  noftra  in*- 
duftrra  j e bifogna  tuttavia  fondarli  fol- 
la divina  Provvidenza  , come  fe  la  no- 
ttra  diligenza  s e la  noftra  induftria  non  fer- 
viifero-  a nulla  *.  Serviamo  a Dio  con  fer- 
vore , e filmo  tranquilli  fopra  tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  ; -perch-  egli  ftefo 
fo  ha  cura  di  noi  : Ottoni  am-  ipfi  cura  efi 
de  vobis  . Iddio  vede  tutto  , 1’  avvenire 
come  il*  prefonte  ; Iddio  è onnipotente  , e 
Iddio  ci  ama  . Prendendo  dunque  cura  di 
noi  , nuli’  abbiamo'  a temere  ché  la  noftra 
diffidenza.  Ella  arrefta  fovenre  il  corfo  de1 
benefizj  , e delle  grazie  di  Dio  fopra  di 
noi . 

Sobrii  eflots  , & vigilate  Siate  fobrj  x 

vi- 
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vìvete  nella  modeftia  , e nella  temperane 
za  ; ma  con  tutte  quelle  virtù  non  Jafcia- 
re-  di  vegliar  Tempre  . Non  vi  fondate 
nè  fulla-  voflra  pietà  , nè  fullà  Scurezza 
dello  flato  che  avete  abbracciato  , nè  fo- 
pra  gli  ajuti  che  avete  , nè  fopra  la  buo*- 
na.  volontà  che  fperimentate  nè  fopra 
là  voflra  innocenza  : vegliate  di  conti- 
nuo 3 fiate  Tempre  fotto  1*  armi  j perchè 
il  Demonio  voftro  nemico  , limile  ad: 
un  Lione  rugghiarne  , gira  da  tutte  le  par^ 
ti  , cercarcdoychi  egli  divori  ^ Voi  liete  , 
è veroy,  corbe  dentro  un  ricinto  r e den- 
tro T ovile  3 ■ fotto  gli  occhi  di  Genieri- 
Ilo-  voflro  divin.  Pallore  ; ma  lo  ftelfa. 
buon  Pallore  vi  eforta  a pregare  > e a ve- 
gliare voi  lledi  per  non  edere  colti  all*’ 
improvvifo  dal  Lione  rugghiale  , che 
conto  alcuno  non  dorme  , e gira  di  con-?- 
tinuo  per  divorare  chiunque  elee  dall*  ovi- 
le , e per  entrare  ancora  dacché  vi.  trova* 
la  minima  breccia ; e dacch*  entra,  che  di-, 
folaziorte  ! State  dentro  f ovile  , cioè  nel- 
la Chiefà  Cattolica  , Appollolica  , e Ro- 
mana; dacché  fe  n*  efee,  o per  I*  apoftalìa,, 
o per  lo  feifma  , reflafì  divorato  . Non  ba- 
lla elfere  nell*  ovile  , è necelfaria  una  vigi- 
lanza eterna  , e lo  llarfene  giorno  e not- 
te in  guardia  contro  un  nemico  eh*  è ap- 
piè del  muro  per  cercare  qualche  llrada- 
fotterranea  per  entrare  nella  piazza  , o, 
per  far  giuocar  qualche  mina  3 e dar 
poi  I’  alfalto  . Il  Demonio  non  fi  fianca  * 
e dorme  anche  meno  . Allato  , abile  , e 
fcaltro  , olférva  le  parti  deboli  ; e quelle- 
fon  Tempre  quelle  contro  le  quali  fa  tut- 
ti i Tuoi  sforzi  . Per.  poco,  fi  trafeuri  il 
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rrpar-  brecce  , o J1  fortificare  i p.  I 

Pi  lcoperti,  la  piazza  è prefà  : Cui  ré- 
fi'ine  fortes  in  fide  Refifiecegli  mettendo»  I 
la  vofira  forza  nella  fede  . Ecco  le  armi, 
che  vincono  il  Demonio  e 5I  Mondo  : H&c 


efi  viteria  j qui  vincit  rmtndum  , fides  nofiru  - 
Prendendo  in  ogni  incontro  lo  feudo  del- 
la fede,  fi  eftinguono  tutti  gli  Arali  ardenti; 
dello  Spirito  maligno  : Sumentes  feutum  fi- 
dei  y in  quo  pojfitis  omnia  tela  nequijfimi  igne » 
e xtinouere  . 1.3  fede  ci  feopre  T e i beni  in- 
finiti ed  eterni  che  dobbiamo  Iperare , e 1 i 
mali  che  dobbiamo  sfuggire  > e i mezzi  che 
dobbiamo  mettere  in  opera  » Ella  c ifpi- 
ra,  e la  confidenza  in  Dio-,  e lo  Ipirito  db 
Orazione,  e la  vigilanza „ e ’L  timor  falutare 
de’ nemici  di  noftra  falute  ..  Senza  la  fede, 
non  vi  è che  debolezza  , ehe  tenebre  x che- 
illufione  eh1  errore  ..  Il  Demonio  perciò- 
ìafeia  molto  in  ripofo  coloro-  '"he  ano  per- 
duta la  fede  . o i or  fono.  7 i Chie- 

di.. B.  J.i.  ?..  irte  il  i - fi- 
Ime  , tiC«n«Cd  f:  mito,  poco  io.  pena  di 
mandare  egli  fteflb  in  rovina  un1  edilìzio  che- 
manca  dal  fondamento  . I Criftiani  perfe- 
guitati  acquali  quella  Piftola  è diretta po- 
tevano immaginarli  r non  efler  così  delle 
altre  Chielè  , ed  cMer.o  godere  per  tutto 
la  pace  della  qual  erano  privati  * il  che 
ferebbe  fiato  per  elio  loro  un  accrefcimen- 
to  di  difolazione.  ► JL’  Appofiolo  gli  difin* 
ganna  della  fàlfa  immaginazione  , e lor  fa 
fapere  che  la  perfècuzione  lor  fufeitata , c 
dhi:  Mondo  y e dall’  Inferno  , è comune  a 
tutti*  L Fedeli  (parli  fopra  la  terra  : Scientr* 
tandem  puffi onem  ei  , qui  in  mundo  ea 

{ratemtfiti  fieri-  : Sappiate  , che  : : vo- 
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ftri  Fratelli  fparfì  nel  Mondo  , hanno  a 
{offrire  le  {Ielle  cofe  . Non  perdete  dun- 
que il  coraggio  , come  fé  folle  foli  nella 
battaglia;  Gefucrifto  vi  è alla  tefta  > e tut- 
ti i voftri  Fratelli  {parli  per  tutto  1’  Uni- 
verlò  combattono  con  voi  3 ed  hanno  a 
vincere  gli  ftefli  nemici  . Sarebb’  ella  cofa 
gialla  farefte  voi  fleflì  contenti  di  reftar 
lenz.’  azione  * mentre  tutta  la  Chiefa  di 
Gelucrifto  è alle  mani  » per  dir  così  , col 
nemico  > con  tutte  le  Potenze  delle  tene- 
bre ?.  Il  Criftianefimo  non  vuole  anime 
codarde  . Sopra  la  terra  tutta  la  vita  , di- 
ce Giobbe , è una  guerra  continua  . Noa 
vi  ha  da  cffer  pace  , non  tregua  con  ne- 
mici che  noa  la  vogliono  fé  noa  contro 
la  noftra  fallite  . Viviamo  ia  mezzo  a*  pe- 
ricoli  > ftiarao  fino  alla  morte  in  paefe  ne- 
mico y bifogna  di  continuo  aver  Tarmi  in 
mano  per  combattere  * e per  difender- 
ci ; e '1  Cielo  non  è ricompenlà  fe  noa 
de'  Vittorio!*  _ La  carne  * le  paflìoni  , e 
tentazioni  che  nafcono  nel  noftro  proprio 
fondo  fono  nemici  tanto  più.  pericolo!! 
quanto  più  fono  domeftici  da  noi  a fi  mentati. 
Il  noftro.  proprio  cuore  ci  tradifce  , i no- 
ftri  fenfi  fono  d’  intelligenza  còlle  noftre 
proprie  paflìoni  > abbiamo  a combattere 
Contro  noi  ftelfi  ; ed  * certo  , che  tutti  cod- 
ierò , i quali  vegliono  vivere  nella  pietà  j fé* 
tondo  Gefucrifto  , patiranno  fra  le  perfecuùo * 
ni.  (,».Tim*$.):  Ma  Iddio  , Autore  di  ogni 
grazia  * che  ci  ha  chiamati  in  Gefucrifto 
alla  gloria  eterna  , egli  Hello  ci  renderà 
perfètti  * fermi , e collanti dopo  che  ave- 
temo  un  poco  patito  l Deut  autem  omnis 
gratta  y qui  vocavit  not  in  atemam  Juam  glo» 

tixm, 
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ri nrn  in  Chrtfto  Jefu  , modic  um  puffo?  » ipfe 
perficiet  , confirmabit  , foiidabiique  . L’ Appo- 
solo chiama  il  Signore , Dio  autor  dJ  ogni 
grazia  , cioè,  d’ogni  dono  perfetto  , e di 
tutte  le  grazie  che  ha  fparfe  fopra  la  Tua 
Chiefa  , col  darle  lo  Spirito  Santo  . Egli 
defidera  che  quello  Dio  di  bontà , e di  mi- 
fericordia  conduca  a perfezione  ne’  Fedeli 
ciò  che  la  fua  grazia  vi  ha  cominciato  j 
gli  foftenga  nelle  loro  afflizioni  , gli  afflila 
nelle  prove  , gli  flabilifca  nel  bene  , loro 
conceda  in  fine  il  dono  della  perlèveran- 
za  , affinchè  giungano  alla  gloria  , e meri- 
tino le  corone  , lfc  quali  non  faranno  con- 
celfe  fe  non  a coloro  che  averanno  combat- 
tuto lino  al  fine:  Come  fe  loro  dicelfe:  Per 
la  grazia  di  Gefucrillo  voi  liete  Rati  chiaw 
mati  alla  fede,  e liete  entrati  nel  fen  della 
Chiefa  ; ma  non  balla  ; bifogna  follenere  i* 
avventurofa  vocazione  colla  pratica  di  tut- 
te le  virtù,  e Jn  ifpezieltà  con  una  genefo- 
fa  pazienza  in  mezzo  alle  avverfità  , e al- 
le perlècuzioni  , le  quali  come  il  fuoco 
che  purifica  1*  oro  in  vece  di  abbattervi  , 
o eonfumarvi  , debbono'  rendere  la  volita 
virtù  piti  pura,  e più  rifplendente.  Non  bac- 
ila parimente  1*  efsere  flato  chiamato  ad  uno 
flato  sì  fanto  y 1‘  avervi  anche  fatto  pompa 
collo  fplendore  di  vollre  virtù  ; bifogna 
pcrfeverare  fino  al  fine  , poiché  la  gloria 
non  è data  in  ricompenfa  fe  non  alla  per- 
feveranza  finale.  Quello  io  fperor  dalla  mt- 
fericordia  del  nollro  Dio  ; egli  terminerà 
l’opera  fua,  perficiet  ; egli  la  renderà  ferma 
contro  i venti,  e le  temprile  della  periecu- 
zione  , confirffip.bìt  j ed  egli  la  farà  eterna 
colla  grazia  della  perfeveranza , foltdxbitqiie . 

Ad 
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Ad  efsor  appartiene  la  gloria  , e ’l  fommo 
potere  ne’  Secoli  de’  Secoli  : ìpfi  glona  & 
imperittm  in  f&cul*  f&ctdorttm  , Amen  . Aven- 
do Iddio  il  fommo  potere  , e nulla  po- 
tendo refiftergli  , non  dovete  temere  la 
malizia  degli  Uomini  . Eglino  metteranno 
tutto  in  opera  per  ifpaventarvi  ,.  per  Scuo- 
cervi , per  precipitarvi  j ma  abbiate  una 
ferma  confidenza  nella  fila  bontà,. tutti  gli 
Uomini  infieme  non  potranno  divellere 
pur  uno  de1  voftri  capelli  lenza  fila  per- 
miflìone  , e tutta  la  loro  malizia  non  può 
lèrvire  che  ad  accrefcere  il  voftro  meri- 
to, e a rendere  la  voftra  virtù  più  rifplen- 
dente e di  pregio  maggiore . Ma  non  cef- 
fate di  dare  a Dio  tutta  la  gloria  che  gli 
è dovuta  e per  qualunque  virtù  che  ab- 
biate y per  qualunque  opera  buona  polliate 
fare  , ricohofcete  che  tutto  il  bene  ha  1* 
origine  da  efso..'  •'  •' 

Il  Vangelo  racconta  con-  qual  follecitudi- 
ne  i Publicani , e i Peccatori  andavano  ad 
udire  Gefucriftò  , allettati  dalla  dolcezza 
e dalla  bontà  colla  quale  il  divin  Salvato- 
re gli  riceveva,  € particolarmente  dal  zela 
che  l'or.  moftraVà  avere  per  la  loro  Salute  j. 
mentre  gli  òrgogliofi  , e ipocriti  Farifei  non 
fi  degnavano  di  ' {offrirgli  neppure  per  un 
momento  alla  loro  prefenza*. 

Il  Salvatore  non  proponeva  mai  cofe 
difficili,  e di  un’  alta  perfezione  , che  non* 
proccuralie  di  addolcirne  le  difficoltà  cor* 
qualche  temperamento  , e d’  ordinario  coir 
qualche  Parabola  , il  fenfo  allegorico  della 
quale  dafse  a’  peccatori  coraggio  , ed  ecci- 
tafse  la  lor  confidenza  . Sapeva  mefcolare  - 
l’amore  al  timore  5 e fe  da  una  parte  fpa-  . 

VCIVr 
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ventava  i fuoi  Uditori,  dall’altra  gli  mo- 
veva , gli  confolava  , e gli  guadagnava  di 
modo  rje  colla  Tua  dolcezza  , che  non  fi 
ftancav.no  ìv.J  di  afcoltarlo.  I Pubblica- 
ni fteflì  , Gente  fcreditata  appreifo  gli 
Ebrei,  e eh’  erano  confidenti  come  pecca- 
tori pubblici  , e fcandalofi  , cercavano  la 
fua  ^onverfizione  , c lo  ascoltavano  con 
piacere  . N’  erano  perciò  Tempre  accolti 
con  umanità  , e tenerezza  , I Scribi  e i 
Farifei  ne  mormoravano  , e dicevano  al- 
tamente , che  un  Uomo  come  Gefucri-. 
fto  , il  quale  menava  una  vita  sì  Tanta  , & 
sì  perfetta  » non  doveva  foffrire  che  i 
peccatori  fi  gli  avvicinaflèro  , e non  do- 
veva avere  alcuna  familiarità  con  effi  ^ 
J.o  fdegno  , e le  mormorazioni  de’  Fari- 
ièi , dice  San  Gregorio  > ci  fanno  fapere  , 
che  ficcome  la  vera  giuftizia  è piena  di 
comp -.filone,  cosi  la  falfa  giufti  zia  i:oì.  ha, 
che  ira:.' sanità  c apprezza,  h'on  vi  è Ipo- 
crita che  non  volt  (Te  ftcrminare  tutti  i pec- 
catori > e *1  di  cui  zelo  non  fia  pieno  dì 
tuoni  , e di  fulmini  . Non  è quefto 
un  dire  che  i Giufti  , foggiugne  lo  fteffo 
Padre  , non  fieno  anch*  eglino  alle  volte 
fdegnati  contro  i peccatori  ; ma  è gran 
differenza  fra  quello  che  nafee  dall’  orgo- 
glio , e quello  che  nafee  dal  puro  ze- 
lo della  falute  dell’  anime  , e della  gloria 
di  Dio  , I Giufti  riprendendo  con  zelo  * 
confirvano  nel  cuore  la  dolcezza  infepa- 
rabile  dalla  carità  ; odiano  il  peccato  > 
ma  amano  il  peccatore  , ed  hanno  della 
ftima  per  coloro  che  fino  1’  oggetto  dt 
lor  correzioni  i ma  coloro  che  da  ir.: a 
falfa  opinione  del  loro  mento  fin'  w 
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fiati  d’  orgoglio  , diiprcz.  ; rutti  gli 
'altri  , e no:i  hanno  alcut-à  •■S.t'wffione 
•V  i"  deboli  j e tal  è '1  car  - d’  00-nt 
ipirito  di  Setta  . I Farifci  erano  ci  ne- 
fto  numero  , dice  il  fanto  Dottore  ; e 
perciò  il  Salvatore  lor  propone  di  conti- 
nuo il  maravigliofò  efempio  di  fi:  ? 
dolcezza  ordinaria  lotto  qualche  parabo- 
la. 

Htc  peccatore!  „ recipit  , & man  Atte  at  età » 
illis  . Quell’  Uomo  , dicevan  eglino  , ri- 
ceve i peccatori , e mangia  con  elfi  . Ecco 
quello  rinfacciavano  quegl'  Ipocriti  al  Sal- 
vatore . Gefucrifto  per  confonderli  rifp on- 
de ad  elfi  con  una  parabola  ragionevole  , 
alla  quale  non  fanno  che  replicare  : Egli 
fi  mette  in  paragone  con  un  Pallore  , che 
corre  dietro  una  pecorella  fmarrita  ; con 
una  Donna  , che  cerca  con  premura  una 
dramqna  perduta  , e con  un  Padre  die 
piagne  fbpra  le  dilfolutezze  di  un  Figliuo- 
lo lib  ri  no  .*1  peccatori  polli  in  parago- 
■.  pecoiclla  fmarrita  , dietro  alla 
• \ ì corre  , colla  draiu^  :v  perduta  che 
\l  cerca  con  tanta  diligenza  , ginn  dilavano 
a maraviglia  la  fua  maniera  di  operare  , c 
opriva  di  confufione  la  falfa  dilicatezza 
W^arifei.  * ' 

1"'  t c:  .>>  .4  11  A y‘<!  t cent 

“V  - .b  1 iagiv/Iia.ntn’iO  tei  li.,  vr.  ore  è af- 
fatto concludente  , e fenza  replica  . Chi  è 
fra  voi  5 dice  loro  , che  avendo  cento  pere  - 
re,  fe  ne  perde-’-  1 . non  l?f-;  n,  * antanove 
nel  diario  • ! • ;\tr  quella  eli' 

egli  ha  pem  l 1 3 * ' c.  :r  rtwyi?  Quella  pe- 
cora , dice  A p-  : .o  , fi  era  da  fe  Heui 
. a tu uicendo  dall'ovile,  e fèguendo  i ru.i 

cr- 
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errori ì ma  non  poteva  efsere  ritrovata,  fe  la 
milericordia  del  Pallore  cercata  non  1’  avef- 
fe.  Non  vi  è peccatore  alcuno  che  non  feri- 
ta nell'  intimo  del  cuore  la  voce  di  quel  Dio 
di  bontà  che  lo  cerca  , che  lo  chiama  , che 
lo  invita  j e che  lo  flimola  a ritornare  ad  ef- 
fo  : n\a  quando  lì  gode  de1  proprj  errori  , fi 
lafcia  gridare  il  Pallore  che  chiama  , e fi 
prende  piacere  di  perderli  più  che  mai.  Ab- 
biamo noi  docilità  a quella  voce  ? Ritornia- 
mo noi  al  nollro  dovere  ? Che  allegrezza  , 
dice  il  Salvatore,  per  lo  Pallore  quando  ri* 
trova  la  Tua  pecorella  frnarrita  ! Si  guarda 
bene  dal  maltrattarla  a non  la  caccia  nem- 
meno verfo  il  gregge  , vuole  rilparmiarde 
tutta  la  fatica  del  ritorno,  e nulla  "filmando 
la  pena  eh’ egli  ha  avuta  nel  cercarla,  fe  la 
mette  egli  llefso  fopra  le  fpalle  . Quanto  il 
Salvatore  ben  dipigne  fe  llefso  in  quella  fi- 
gura! Quanto  bene  vi  fa  il  proprio  ritrat- 
to ! Et  vemens  domum  convocar  nmtcos  , Ó* 
vicinar  , dicens  illi  : Con^rutul dmini  mtht  , quia, 
inveni  ovem  meam  , qua  per  ter  ut  . E dacch’  è 
giunto  alla  fua  cafa,  aduna  i Cuoi  amici  , e 
- i fuoi  vicini  5 e dice  loro  : Rallegratevi  me* 
co,  perchè  ho  trovata  la  mia  pecorella  che 
avevo  perduta  . Che  ve  ne  pare  ? quell’  al- 
legrezza è ella  perdonabile  ad  un  Pallore 
che  ama  il  fuo  gregge  ? Il  Mercennajo  , un 
Uomo  flipendiato , ama  troppo  il  fuo  ripo- 
fo  , e ama  troppo  poco  le  fue  pecorelle  per 
correre  dietro  ad  else  , allorché  fi, perdono. 
Non  vi  è che  lo  fpirito  di  Gefucriflo,  non 
vi  è che  la  carità  Crifliana  che  ilpirano  un 
vero  zelo  , come  non  vi  è fe  non  ella  che 
faccia  fentire  quella  dolce  gioja  del  ritorno 
del  peccatore. 

• •/  t 
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Dico  vobis  3 continua  il  Salvatore  , quii 
ita  gaudium  erit  in  cotto  fuper  uno  peccatori 
pcxnitentiam  agente  , qudm  fuper  nonagintano - 
vem  juftis  3 qui  non  indigent  paeni tentiti . Sap- 
piate dunque  , che  la  converfione  di  un 
peccatore  è un  {oggetto  di  gioja  a tutta 
la  Corte  celefte  : Sì  , la  perfeveranza 
di  novantanove  Giufti  nella  loro  inno- 
cenza, per  quanto  grata  ella  fia  , non  re- 
ca tanto  piacere  , per  dir  così , a tutto  il 
Cielo , quanto  la  converfione  lineerà  di  un 
Peccatore . Il  ritorno  di  un'  anima  a Dio  , 
è una  Fella  molto  dolce  a tutti  gli  Spiri- 
ti celefti  ; come  ne  conofcono  il  valore  , 
non  pofsono  vederla  perderli  , fenza  affli- 
zione . Se  penfaflimo  che  V anima  del 
più  vile  degli  Uomini  è Hata  rifeattata 
col  prezzo  del  Sangue  di  Gefucrillo  , po- 
tremmo efsere  infenlìbili  alla  fua  perdi- 
ta ? E lì  può  anche  cenolcere  Gefucri- 
fto  , e credere  in  Gefucrillo  , fenza  veder 
con  dolore  , 1’  indegno  abulò  che  lì  fa 
del  fuo  Sangue  t Per  quelle  parole  : (>ui 
non  indigene  paenitentia  , che  non  hanno  bi- 
fogno  di . penitenza  : fi  dee  intendere  , 
che  non  fono  in  peccato  mortale  , e 
non  hanno  bifogno  di  cambiare  affatto 
collumi  \3  e volontà  per  rientrare  nell'  ami- 
cizia , e nella  grazia  di  Dio  , poiché  ef~ 
fendo  Giufti  , non  1*  hanno  perduta  . 
Ciò  non  vuol  dire , che  i Giufti  fieno  efen- 
ti  da  ogni  penitenza  j poiché  P Anime  piu 
fante  non  efsendo  mai  efenti  da  ogni  pec- 
cato , debbono  tutto  giorno  domandarne 
il  perdono  al  Signore. 

Nulla  era  più  proprio  per  giuftificare  la 
dilpofizione  di  Gefucrillo  verfo  i peccato- 
ri. 
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ri,  e per  condannare  le  ingiufte  mormora- 
zioni de*  Farifei , di  un  paragone  sì  con- 
cludente. Il  Salvatore  ne  riferifce  un*  altro 
che  non  poteva  lafciar  di  fare  impresone 
negli  animi  più  rozzi. 

iMe.  mulier  habens  drachmas  decenti  fi  fer» 
diderit  dmchmnm  unum  , nonne  accend  'tt  In* 
rernam3  & everrit  domum  , & quarti  dHigen~ 
ter  i donec  inventar  ? Quando  di  dieci  mo- 
nete d’  argento  una  le  ne  perde  , fi  ha 
con  che  confidarli  colle  nove  che  refta- 
no;  così  pare  lì  pofla  lafciar  perderli  un* 
Anima  quando  fe  ne  falvano  ancora  novan- 
tanove . Pure  lì  penfa , e lì  dice  tutto  gior- 
no il  contrario  . Perchè  che  una  Donna 
abbia  dieci  dramme,  fe  una  ne  perde  , fe 
ne  confola  ella  forfè  così  di  facile  2 Nò  f 
Accende  fubito  una  lucerna  per  cercarla*',1 
fpazza  tutti  i cantoni  , e tutti  gli  angoli 
della  cafa  , mette  tutto  fottofopra  finché 
la  trova  . Le  nove  che  reftano  3 non  le 
cagionano  tanto  piacere,  quanto  le  cagio- 
na difpiacere  la  perdita  d’  una  fola  . L* 
ha  ella  perciò  ritrovata  ? Che  allegrezza 
non  fente  ? Ne  favella  a tutte  le’ fue  ami- 
che, e le  fue  vicine  ; lor  racconta  la  pe- 
na in  cui  fi  trovava  , 1*  inquiètudine  che 
aveva  , con  qual  diligenza  , con  qual 
anfietà  1*  ha  cercata  j ma  anche  qual  è 
fiata  la  fila  gioja  quando  1’  ha  ritrova- 
ta ! Le  invita  a leco  rallegrarli  j.  e a 
prender  parte  alla  fua  allegrezza  : Con- 
grar  alami  ni  n.ihi  , quia  invent  drachmam  , 
quam  perdile,  am  . Gefucrifto,  dice  un  dot- 
to, e religiofo  Interpetre,  Gefucrifto  pote- 
va egli  inoltrarci  fotto  figure  più  feniìbi» 
li.,  e più  efprdfive  la  premura  eh’  Egli 
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ha  di  ricondurre  a fé  il  peccatore , i palfi 
eh'  egli  fa  a codefto  fine  , e la  gioja  che 
fente  quando  ne  ha  trionfato  colla  fua  gra- 
zia? Non  lo,  mio  Dio,  che  fia  più  incom- 
prenfibile,  o la  voftra  bontà  verfo  gli  Uo- 
mini , o T inlenlibilità  degli  Uomini  verfo 
Voi  . Voi  non  avete  bifogno  in  conto  al- 
cuno di  me  , e lenza  rilparmio  di  fatica 
Voi  mi  cercate  , quando  anche  vi  ho  di£ 
prezzato  , e mi  fono  dichiarato  voftro  ne- 
mico. Tutto  il  mio  bene,  tutta  la  mia  feli- 
cità dipende  dall'  elser  io  voftro  5 e quan- 
do anche  Voi  mi  prevenite  , mi  cercate  , 
mi  (limolate  della  maniera  più  viva  , più 
dolce,  e più  amabile  a rientrare  nella  vo- 
ftra amicizia  , non  mi  vi  poflo  rifolvere  , 
Vi  refifto , vi  fùggo . Qual  vantaggio  trova- 
te voi  dunque  , o mio  Dio  , nella  conver- 
sione di  un  peccatore  , per  farvene  un  sì 
gran  foggetto  di  allegrezza  ? Come  potete 
voi  eflfere  tanto  fenfibile  all'  affetto  d’  una 
vii  creatura,  per  farvene,  per  dir  così,  fe- 
licitare dagli  Angioli  e dall'  Anime  beate  ? 
Ita  dico  vobis  , gaudium  erit  coram  Angeli s 
Dei  fuper  uno  peccatore  pocnitentiam  agente  . 
Così  è,  ve  lo  dico,  foggiugne  il  Salvato- 
re j la  converlione  di  un  peccatore  farà 
1 rallegrarli  gli  Angioli  di  Dio  . U Salvatore 
poteva  Egli  dare  al  peccatore  motivi  di 
confidenza  nella  fua  mifericordia  , che  fo£ 
fero  di  maggior  impegno  ? E per  poco  che 
abbiali  di  ragione  e di  Religione..,  qual 
peccatore  può  perdere  la  Speranza  del  per- 
dono , fui  rifleflo  dell'  enormità  de'  fuoi  pec- 
cati ? Qui , dice  S.  Gregorio , il  Salvatore  ci 
aflicura  , che  farà  una  grande  allegrezxa  nel 
Cielo  per  un  fol  peccatore  che  fa  penitenza  : 
Qroifet  Dometi,Tcme  V.  B ed 
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ed  "altrove  , il  Signore  alferifce  per  bocca 
del  Tuo  Profeta  , che  dal  giorno  incui  il  Gtufio 
aveva  peccato  , egli  non  fi  ricorderà  più  di  fu* 
giuftizta  . Concepiamo , Fratelli  miei  , log- 
ghigne  il  Tanto  Dottore,  la  maniera  ammira- 
bile della  divina  bontà  ..  Affine  di  .ritenere 
coloro  che  fono  in  piede  , minaccia  di  pu- 
nirli; fe  vengono  a cadere  ; e per  ifpignere 
color, o i quali  fono  caduti,  a far  ogni  sfor- 
zo per  alzarli  , promette  loro  fe  lo  fanno 
la  lua  mifericordia  divina  . Spaventa  i pri- 
mi , affinchè  la  .loro  virtù  non  ifpiri  loro 
della  prefunzione  ; lulìnga  gli  altri , affinchè 
1 loro  peccati  non  gli  precipitino  nella  difc 
perazione  . Se  liete  giufti , temete  Y ira  di 
Dio,  per  non  cadere  ; fe  liete  peccatori  , 
abbiate  confidenza  in  Dio , per  alzarvi . 

La  dramma  era  ,una  moneta  d’  argento 
che  pelava  una  dramma  , e poteva  valere 
dieci  Ioidi  o circa  di  moneta  Francefe  , che 
fonp  di  moneta  Veneziana  ventotto  Ioidi  .. 
Quella  fomma  .benché  piccola  in  feftefifa  , 
è qualche  cola  di  conlideràbile  per  unaPer- 
fona  che  non  ha  per  tutto  fuo  avere  che 
quelle  dieci  monete  d'argento. 

L’ Orazione  che  li  dice  nella  Melsa  di 
quello  giorno,  è lafeguente. 

P Re  feti  or  in  te  fperantium  Deus  , fine  quo  ni- 
hil  cft  vctlidurn , nihil  fantlum:  multiplica 
fuper  nos  mifericordiam  tu  am  j ut  te  rettore  , 
te  duce , fic  tranfeamus  per  bona  temporali a , ut 
non  amittamus  Aterna.  Per  Dominumt  &c. 


1A 


,Go 


La  Dome  svili,  dopo  la  Pente  c.  zj 

.La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell* 
Appoftolo  San  Pietro.  Cap.  jr. 

CHarìJfimi  , Httmili amini  fub  potenti  manto 
Dei  3 ut  vos  exaltet  in  tempore  vifitatio - 
nis  : omrtem  folìcitudinem  veftram  projicientes  in 
eum  3 quoniam  ipfi  cura  eft  de  vobis  . Sobrie 
eftote 3 & vigilate',  quia  adverfarìus  vefter  dia* 
bolus  tamquam  leo  Yugiens  Circuit , quarens  quem 
devoret  a cui  refiftite  fortes  in  fide  : fcientes  eam * 
dem  pajjionem  e /,  qua  in  mundo  eft  3 veftra  fra- 
t emirati  fieri  . Deus  autem  omnis  grafia  , qui 
vocavit  nos  in  aternam  fuam  gloriam  in  Chrifto 
Jefii3  modicum  pajfos  ipfe  perficiet , confirmabit , 
foltdabitque  -,  lpfi  gloria  & imperium  in  facula 
faculorum.  Amen. 

Il  Principe  degli  Appolioli  S.  Pietro  of- 
fendo in  Roma.,  dove  aveva  (labilità  la  fua 
Sede,  come  centro  della  Religione,  fcrifle 
in  qualità  di  Capo  della  Chiefa  , quella 
prima  Pillola  alle  Chiefe  d’  Afia , di  Pon- 
to, di  Galazia,  di  Bitinia,  che  molto  {of- 
frivano dalla  parte  degli  Ebrei  oftinati  , c 
da1  Gentili  : loro  annunzia  che  il  giorno 
del  Signore  -è  vicino  : il  che  dee  intenderli 
della  rovina  imminente  di  Gerufalemme  , 
che  Gefucriflo  aveva  con  tanta  chiarezza 
predetta  , in  gaftigo  della  cecità  * e dell* 
oftinazipne  degli  Ebrei  , e -del  loro  Dei- 
cidio , 
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2 burnii  ramini  fub  potenti  manti  Dei  . Per 
parlare  con  proprietà,  l’Uomo  non  può 
umiliarli  , poiché  per  baffo  eh’  egli  fia  , è 
fempre  a iuo  luogo;  e non  effendo  nel  fìio 
effere  che  niente  , per  umiliarli  , farebbe 
neceffario  li  mettesse  al  di  lòtto  del  nien- 
te . La  Hoftra  umiltà  non  è , che  per  rela- 
zione al  noftro  orgoglio  . Vogliamo  alcen- 
der  più  alto  che  non  dobbiamo;  non  poC 
lìamo  lòflxire  di  vederli  nella  fteffa  linea 
cogli  altri;  e fenza  confukare  nè  l’equità, 
nè  la  .ragione  , nè  anche  il  buon  gufto  , 
alpiriamo  fempre  ad  ufeire  dal  noftro  ran- 
go , immaginandoci  di  ftarcene  più  a no- 
ftro agio  in  un  altro  ordine  . Si  vive  natu- 
ralmente inquieto  in  quello  in  cui  fi  è na- 
to, lin  chè  li  la  effervene  un  fuperiore.  Si 
fanno  in  rutto  ri  corfo  del  vivere  degli 
sforzi  per  innalzarli  , li  cammina  , li  ram- 
pica  , n anela  per  giugnere  là  dove  li  ve- 
dono gli  akri  effer  giunti  . I polli  più  ele- 
vati non  fono  i più  tranquilli,  i turbini,  e 
le  tempefte  regnano  fempre  lopra  1’  emi- 
nenze. Se  .vi  fi  trova  qualche  calma,  non 
li  mira  di  molt’  alto  chè  ’l  capo  non  giri  . 
X>a  quello  traggon  f origine  le  cadute  -tan- 
to frequenti  , e tante  rivoluzioni  funefte  . 
Quelle  che  fi  dinominan  gran  fortune  nel 
Mondo  , fono  gran  termini  .che  lignificano 
poche  co fe  . Una  Terra  che  fi  ha  compra- 
ta , alcuni  Diritti  di  preminenza  che  fi  fono 
acquiftati , titoli  antichi  fatti  paffare  in  una 
nuova  Famiglia  , una  Carica  di  Magiftrato  , 
un  Impiego  nell'Efercito,  una  ricca  Eredità 
" che 
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che  toglie  dalla  polvere  della  propria  con- 
dizione , un  Talento  fuperiore  e mduftrio- 
fo  , 1’  Amicizia  de’  Grandi  , il  Favore  del 
Principe,  tutte  codefte  cofe  danno  un  nuo- 
vo luftro  che  lufinga,  che  rifplende,  che  ab- 
baglia '3  ma  con  tutto  ciò  , è al  più  una  vernice 
fopra  nn  vafo  di  terra  , Quand'  anche  fi 
foffe  nato  Grande  , non  fi  è menUomo,  e 
per  confeguenza  debole  , infermo  , mor- 
tale , e tutta  la  grandezza  utpana  va  a ter- 
minarli ad  un  pizzico  di  cenere  . Si  può 
nafcer  fui  trono,  ma  non  vi  è alcun  Mo- 
narca che  dal  trono  non  difcenda  nel  fe- 
polcro . La  più  elevata  fiiperiorità , la  no- 
biltà più  pompofa  non  efenta  dalle  infer- 
mità . Le  paflioni  non  fono  mai  più  altie- 
re, ne  più  imperiofe  chè  nella  profperità  e 
nell’abbondanza.  La  malattia,  la  morte  flefc 
fa  non  rifpettarono  mai  i Grandi.  L’  auto- 
rità meglio  ftabilita , e la  polfanza  più  am- 
pia non  fu  mai  in  ficuro  contro  le  avverfi- 
tà  e gli  abbaiamenti:  tutta  ci  umilia  , fino 
la  ftelfa  grandezza  . Il  noftro  proprio  cuo- 
re, la  noftra  immaginativa,  il  noftro  intel- 
letto fono  i noftri  Tiranni  in  diffetto  d’ 
ogni  altro  . Un  avaro  è povero  in  mezzo 
a*  Tuoi  tefori  . Un  ambiziofo  fu  egli  mai 
contento  di  fila  elevazione  ? La  Sovranità 
ha  i fuoi’n  $ù,  e i fùoi’n  giù  , e la  digni- 
tà Reale  le  fue  croci  e le  lue  (pine  . Non 
vi  è alcun  giorno  fopra  la  terra  fenza  neb- 
bie , i più  fereni  ancora  fono  fovente  turba- 
ti da  inafpettate  tempefte  . La  calma  non 
è frutto  naturale  di  quella  vita  . Così  in 
• ogni  fello  , in  ogni  età,  e’n  ogni  condizio- 
ne troviamo  un  fondo  d’ inquietudine  , di 
afflizione  , d’  infermità,-  di  dilgulto,  che  ci 
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rende  umiliati.  Sono  quelle  le  prove  inde- 
lebili  , e gli  effetti  proprj  delnoftro  nien- 
te . Dopo  di  ciò  polliamo  noi  avere  della 
difficolta  ad  umiliarci  fiotto  la  mano  onni- 
potente del  noftro  Dio  ? Ah  ! non  lo  pol- 
liamo che  troppo  ! E quello  dee  umiliarci 
di  vantaggio,  il  noftro  orgoglio  naturale  è 
una  delle  noftre  più  fienlìbili  umiliazioni  . 
Nulla  meglio  prova  la  nollra  povertà  , la 
«offra  fcioccheria , la  nollra  debolezza.  Si 
ride  quando  lì  vede,  una  Scimia  veftita  da 
Eroe j li  piagne,  quando  li  trova  un  mori- 
bondo che  dice  fiempre  di  fientirli  bene  s lì 
ha  compaflione  di  un  Uomo  da  niente  che 
s immagina  di  effere  un  Principe  grande  . 
Tutta  la  fiaviezza  conlifte  propriamente  nel«- 
.la  vera  umiltà.. 

* 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fianto  Vangelo  fe- 
condo S.  Luca . Cap.  i j . 

IH  ilio  tempore:  Erant  appropinquante;  ad  Je» 
fum  Pub  he  ani  & Peccatore s , ut  audir  en  e 
illum  . Et  murmurabant  'P.harifii.  , & Scriba 
elicente s : Quia  hic  Veccatores  recipit  , & man  • 
ducat  cum  illis.  . Et  ait  ad  ilio $ parabolani 
ifiam  y.  dicens  : Qui;  ex  vobis  homo.  , qui  habet 
tentum  ove;  > & fi  perdiderit,  unain  ex  illis  -, 
nonne  dimittit  nonagintanevem  in  deferto  , Ó*- 
vadìt  ad  illam  qui.  perierat  donec  inventai 
tane  ? Et  cttm  invenerit  eam  imponi t in  hu- 

tneros  fues.gaudens  : Ò*  veniens  domum  , con~ 
vocat  amico s & vicino;  x dicens  illis:  Ctngratte- 
lamini  mihi  , quia  inveni  ovem  me  am  , qua 
perierat  . Dice  vobis  , quid  ita  gaudium  erte 


La  Domen.  IH.  dopo  la  Pentec. 
in  ccelo  fuper  uno  peccatore  p cenatemi  am  agen- 
te) qtiàm  fuper  nmagintanovcm  juftir , qui  non 
indigene  poenitentia  . Aut  qui  mnlier  habens 
drachnas  decerti , fi  perdiderit  drachmam  unam, 
nonne  accendi i lucernam  , & everrit'  domum  ", 
& quirit  diligenter  , donec  inventai  ? ~Et  cùm 
invenerit , convocai  amicar  & vicinar  dicepsfi 
Congratulamini  mihi  : quia  invem  drachmam*, 
quam  perdideram  . Ita  dico  vobir  : gaudi nm 
èrit  cor  am  Angeli  r Dei  fuper  uno  peccatore  pce - 
a itentictm  agente .. 


M E D I T A Z I O N E.,: 

- Dell?  allegrezza  che  cagiona  nel  Cielo  la 
conversione  di  un  peccatore 

• i 

F U N-  X o I. 

Confiderete  non  effervi  forfè  cofa  di 
maggior  confolazione  , cofa  di  mag- 
gior intere  fife  , cofa  che  più-  debba  eccita- 
re la  confidenza  nè  accelerare  la  conver- 
fióne  de*  peccatori , quanto  la  parabola  del 
Vangelo  di  quello  giorno..  Il  Salvatore  ave- 
va moftrata  in  più  occafionì  la  fua  bontà 
'Singolare  verfo  i peccatoti , il  defiderio  che 
'aveva  delta  loro  falute  , la  premura  anco- 
ra che  teneva  di  vederli  convertiti  \ le  fue 
parole  , le  fue  azioni  le  fue:  parabole  , 
tutto  in  fomma  dimoflrava  vifeere  di  mife- 
ricordia  in.  quello^  divin  Salvatore  : Io  non 
fono  venuto  a chiamare  r Giufti  >.  diceva  , 
ma  i Peccatori.  Coloro  che  fono  fimi  , non 
hanno  bifogno  di  Mèdico  $ i medicamenti 
lino  per  gl’  Infermi  . Se  fa  1 ritratto  del 
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peccatore  negli  errori  del  Figliuol  prodi- 
go , fa  ’1  fuo  in  quello  del  Padre  di  que- 
llo Figliuolo  didoluto  3 che  lo  riceve  con 
un*  allegrezza,  con  una  follecìtudine  , con 
una  fella  che  cagiona  della  gelofia  ancora 
allo  fteflb  fuo  Fratello . In  fine  il  Mifterio 
dell’ Incarnazione  del  Verbo,  della  Nafcita 
del  Salvatore  , la  fua  Vita  mortale  , e la 
fua  Morte  fono  prove  ben  forti  dell’amo- 
re che  Iddio  ha  per  gli  Uomini  , e del 
desiderio  premurofo  che  ha  della  falute  de* 
peccatori  : Ma  la  doppia  parabola  eh’  es- 
pone in  quello  Vangelo  , pare  fiiperi  tutti 
gli  altri  tratti  sì  elpreflìvi  di  fua  tenera  mife- 
ricordia  verfo  di  elfi  . Qui  fi  mette  in  pa- 
ragone con  un  Padre  di  Famiglia  , che 
avendo  cento  pecore  le  cuftodilce  con  di- 
ligenza , e le  ama  tutte  con  tenerezza  • 
Provvede  a tutti  i lor  bifogni  , veglia  di 
continuo  fopra  il  fio  caro  gregge  , e non. 
xralafcia  cola  alcuna  per  impedire  chè  alcu- 
na di  effe  vada  finarrita  . Le  conduce  egli 
fteflb  ne’  pafcoli  migliori  , e fi  oppone  al 
Lupo , perchè  lor  non  fi  accolli  . Ma  alla 
fine,  fe  malgrado  tutta  la  fila  vigilanza,  e 
tutta  la  fua  diligenza»  una  loia  viene  afmar- 
rirfi,  Dio  buono!  Che  inquietudine  in  que- 
llo caritativo  Pallore!  Che  non  fa,  qual  fa- 
tica non  imprende  per  trovare,  e per  ricon- 
durre la  pecorella  fmarrita  ? Direbbe!!  chè 
la  confervazione  delle  novantanove  che  re- 
ftano  nell'  ovile  non  gli  rechi  tanto  piace- 
re , quanto  la  perdita  d’  ima  fola  gli  ca- 
giona afflizione  . Lafcia  ivi  tutte  1’  altre  , 
per  correr  dietro  a quella  fola.  Ma  alla  fi- 
ne , f ha  egli  ritrovata  ? Dio  buono  * che 
gioja , che  piacere?  In  vece  di  adirarli  e di 
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cacciarla  innanzi  a fé  per  ricondurla  * fe 
la  mette  filile  proprie  fpalle  , per  rifpar- 
miarle  ancora  fa  fatica  del  c animino  . Ca- 
rico del  dolce  pefo  , entra  come  in  trion- 
fo nell’  ovile  j e non  contento  di  non  aver- 
la affatto  perduta  , vuole  che  tutti  i Tuoi 
Amici  prendano  parte  nella  fua  allegrez- 
za . Sotto  queft’  immagine  l’amabile  Salva- 
tore fi  dipigne.  Trovate,  immaginatevi  un 
foggetto,  un  tratto,  un  efpreflione  , una  fi- 
gura più  acconcia  ad  infpirare  una  dolce 
confidenza  ! Eccovene  un  altra  che  non  dee 
infpirare  minor  riconofcimento  , nè  minor 
defiderio  di  convertirli,  al  peccatore.  Una 
Madre  di  Famiglia  perde  una  moneta  , e 
n’è  inconfolabile  . A quali  agitazioni  non 
fi  fottomette  per  ritrovarla  ? Accende  la  lu- 
cerna , cerca  , ricerca  , mette  fottofopra 
tutti  i mobili  della  cafa  -,  non  vi  è canto- 
ne , non  vi  è angolo  che  da  efia  non  fia 
frugato.  L’ha  ella  finalmente  trovata?  Che 
dimoftrazione  di  gioja  , che  grida  di  alle- 
grezza l Direbbefi  eh’  ella  ha  ricuperata 
tutta  la  fua  facoltà  che  aveva  perduta  . 
Così , foggiugne  il  Signore  , fi  fa  allegrez- 
za in  Cielo  , nel  ritorno,  nella  converfio- 
ne  di  un  peccatore,  che  alla  fine  dopo  di 
efserfi  fviato  , dopo  elTerfi  perduto  a ca- 
gion  del  peccato  , fi  rende  finalmente  alla 
grazia.  E dopo  quefto  fi  cercheranno  altri 
motivi  per  convertirli? 

Punto  IL 

Confiderate  quanto  un  peccatore  fia  in- 
efeufabile  , fe  dopo  sì  premurofe  follecita- 
zionì  , e dopo  unaj^ptà  sì  efpreffa  dalla, 
-r  B s 


Digitized  by  Google 

I 


J4  Eshrcizj  di  P i $t a*. 
parte  di  Dio  , non  fi  converte  , fé  anche 
differifce  di  convertirfi  ? Che  può  fervirgH 
di  pretefto  e di  fcufa  per  la  fin  oflinazio- 
ne?  Ogni  poco  di  religione  che  fi  abbia  , 
fi  può  ignorare  il  pericolo  in  cui  fi  trova 
di  elfere  eternamente  infelice  , fe  fi  vive 
in  peccato  ? Se  non  s’ ignora  $ che  può  ri- 
tenere una  Perfona,  alla  quale  refta  anco- 
ra un  lampo  di  buon  difcernimento- , una 
tintura  di  religione  , che  può  ritenerla  nel; 
precipizio  , nel  punto  ftelfo  che  le  vien 
prefentata  la  mano  per  efferne  ritirata?  che 
può  farla  perfeverare  nello.,  fiato  di  colpa-, 
nel  punto  in  cui  Iddio  le  prefenta  là,  fua 
grazia  ? Che  può  ritenere  un  peccatore  ? 
Forfè  la  feverità  di  un  Dio  giufiamente  Ma- 
ritato dalle  fue  {regolatezze  , da’ Tuoi  erro- 
ri ? Ma  alla  fine  può  egli  non  prevedere 
la  gioja  che  tutto  il  Cielo  averà  della  fua 
converfione,  del  filo  ritorno,  dopo  la  para- 
bola del'  noftro  Vangelo?  Poteva  il  Salva- 
tore dir  cofa  alcuna  di  più  a propofito  a 
mettere  in  calma  i noftri  orrori,  a dar  co-- 
raggio  alla  noftri  timidità  , a mitigare  an- 
cora la  noflra  confufione,  ad  ifpirarci  una. 
dolce  confidenza  nella  fua  mifericordia  , 
eh’  elprimere  quella  parabola  ?•  Tutto  il  i 
Cielo  dee  concepire  giojà  maggiore  della 
noflra  converfione,  di  quella  che  ne  ha  della 
perfeveranza  de’ Giufti  . Iddio  medefimo  , 
per  dir  così,  fa  un  motivo  di  fella  a feflef- 
fo  del  nollro  ritorno  . Quanto  egli  è terri- 
bile al  peccatore  , quando  muore  in  pec- 
cato , tanto  è dolce , compaflìonevole , mi- 
féricordiofo  , preveniente  , tutto,  indulgen- 
za, quando  un  peccatore  detella  i fuoi  pec- 
cati in  vita  . La  morte  nel  peccato  accen- 
* - . - de 


Digitinoci  by  Google 


Ea  BoMEN-HI.  DOPO  LA  PtNl'EC,  j f 
«fc  i fuochi  eterni  , e irrita  lo  - fdegno  di 
Dio,  arma  la  fua  vendetta,  per  tutta  le  ter- 
ni tà  contro  iL  peccatore  morto  in  fua  dii-' 
grazia  ; ma  la  converfione  del  peccatore  , il 
nio  dilpiacere  lineerò  , il  Tuo  pentimento 
dilarma  là  fua  collera,,  rianima,,  per  dir  co- 
sì , tutta  la  fda  bontà  verlo  il  peccatore  fj 
e fa  che  lì  (cordi  di  tutti  i di  lui  peccati .. 

E . dopa  di  ciò  lì  difterifee  la  converfione  v 
fi  vive  e fi  muore: in  peccato?  . 

Ah,  Signore,  impiegate,  tutta  la  voftramU 
fericordia.  per  impedire  chè  quella.  difav-,- 
ventura  mi  fopraggiunga  ..  Voglio-  dà  quello 
giorno mediante,  la.  v olirà.  grazia , rallegrar 
tutto  il  Cielo  colla  mia  perfetta  converfio- 
ne , e col  mio.  ritorna  a.  voi 

» * 

Afpirazioni  divote  nel  corfa 
: ' ' deL  giorno  .. 

v Erravi  ficut  ovis  , qu&:  periti  qus.re  fervunr 
tuttm.  Pfalm.-  ti  8..  • 

Sono  errante  agguifa  di  pecora  fmarrita>: 
cercate  il  v altro  Servo  , o mio  Dio  i 

Sah/Um  fttq  fervum  tuum  Deus  meus  fpe- 
r antem  in  te.  Pfal. 

Signore  , falvate  una  pecora  lìnarrita  „ 
un.  fervo,  che  mette  in.  voi  tutta  la  fua  fpe- 
stanza..  • c • 

Pratiche  di  Pietà",. 

tv  /^\  Uanto.-  più  il  Signore  è buono  verfo- 
il  peccatore,,  tanta  più.  il  peccato- 
re è reo  , fe  perfide  nella  fua  ribellio- 
ne contro  un  Padre  sì  buono:-.  Nulla  me- 
glio» dimoflra  la  giultizia  del.  rigorofo  ga~ 

*.  & 6;  ItlgO,, 
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fligo,  onde  Iddio  punifce  una  sì  oftinata  ma- 
lizia, quanto  l’empia  oftinazione  del  pecca- 
tore nel  fuo  peccato.  Penetrate  bene  tutto  il 
fenfo  di  una  parabola  tanto  confolativa.  Ave- 
te attriftato  , per  dir  così , per  gran  tempo- 
tutto  il  Cielo  colla  voftra  vita  licenziofa 
potete  oggi  rallegrar  tutto  il  Cielo  colla 
voftra  lineerà  converfione  a Dìo.  Non  dif- 
ferite un  mezzo  giorno , un  momento,  il  ca- 
gionar agli  Angioli  fanti  una  gioja  che  vi  è | 
tante  vantaggiofa . Se  non  liete  per  anche 
convertite  > convertitevi  in  quello  punto* 
con  un  Atto  di  contrizione  perfetta,  e con 
una  buona  confelfione . Se  liete  di  già  con- 
vertito., ratificate  la  voftra  converfione  col 
rinnovare  la  penitenza  interiore. $ e con  nuo- 
vi atti  di  contrizione  , che  dovete  fare  fo- 
yente  in  quello  giorno. 

2.  Non  vi  contentate  d’ima  converfione 
affettuofa  j provatela  cogli  effetti  j datene  in 
quella  giorno  novelle  prove  > o con  una  più 
ampia  confelfione  , o con.  una  vifita  di  ci- 
viltà a coloro  co’  quali  vi  liete  riconcilia- 
to, o con  opere  di  mifèricordia.  Fate  una 
profelfione  piu  dichiarata  di  pietà  e di  re- 
golatezza . Fate  qualche  viMta  al-  Santilfi- 
jtno  Sacramento  nelle  Chielè  , in  ilpeziei- 
sà  in  quelle  nelle  quali  vi  liete  fatto  ve- 
dere per  T addietro , con  irriverenze  mag- 
giori . Fate  qualche  limofina  ftraordinaria 
col  fine  di  riparare-  alle  ingiuftizie  che  ave- 
refte  potuto  fare  , e vi  fono  affatto  igno- 
te } e penfate  fovente  nel  cerio  di  quello 
giorno  a quanto  lignificano  le  due  parabo- 
le riferite  nel  Vangelo  della  Meffa  di  que- 
lla Domenica.  > 

^ LA 
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LA  DOMENICA  IV. 

Dopo  la  Pentecoste. 

SE  la  Domenica  precedente  è dinominata 
con  ragione,  ne*  Lezionarj  antichi la 
Domenica  della  milericordia , e della  bon- 
tà di  Dio  verfo  i peccatori  , perchè  tutto 
TUfizio  della  Melsa,  cioè  l’Introito,  la  Pi- 
llola, e 51  Vangelo  non  predicano  chè  quella 
gran  mifericordia  j quella  Domenica  quarta 
può  elsere  dinominata  per  la  ftefsa  ragione 
e per  la  medelima  relazione  , la  Domenica 
della  confidenza  in  Dio  » poiché  tutto  TU* 
fizio  di  quello  giorno  ce  ne  fomminillra  de 
i gran  motivi,  o nell’Introito  della  Melsa , 
© nella  Pillola,  o nel  Vangelo  s tutto  infpira 
quella  dolce  confidenza. 

La  Melsa  comincia  dal  Verletto  del  Sal- 
mo z 6*.  Dminus  illuminatio  mea  , & fdut 
tneory  quetn  tìmeboì  II  Signore  nrillmilce  co 
Tuoi  configlj veglia  alla  mia  confervazio- 
nej  il  Signore  è mio  lume,  mia  guida,  mio 
appoggio  , mia  làlute,  tutta  la  mia  confi- 
denza- è 5n  efso  j che  mai  potrò  temere  b 
Quem  timebo  ì Qual  nemico  può  ^paventar- 
mi , e qual  pericolo  può  farmi  temere  : 
j Qutm  tìmeboì  Sotto  una  tal  protezione  noti 
polso  perire  . Inverti  potentiarem  , dice  qui 
Sant5 Agollino , & urne.  Trovate  alcuno  che 
lìa  più  potente  chè  T nollro  Dio  e al- 
lora il  voftro  timore  , eia  volita  diffiden- 
za faranno  ben  fondate  ..  Domìnus,  defenfor 
viti,  mei  r à qut  trepidabo  ì II  Signore  è il 
difenfor  di  mia  vita,  e come  dice  il  Telia 

Ebrea» 
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Ebreo,  il  Signore  è la  forza  di  mia  vita:1 
i maggiori  pericoli  hann3  eglino  con  che 
/paventarmi  ? Tutti  i miei  nemici  /ì  colle- 
gllino contro  di  me  : mi  trovi*  in  mezzo 
alT  onde,  agitato  da3  venti,  più  fiirio/f  , e 
minacciato  ad  ogni  momento,  di  un  fune- 
fio  naufragio  j ’eflendo  il  Signor  il  difen** 
fore,  la  forza  di  mia  vita  nulla  può  re- 
tarmi /pavento  . Farei  torto*  alla  onnipo- 
tenza , alla  fapienza  infinita,  e alla  bontà 
incomprenfibile  del  mio  divin  protettore  , 
fe  io  temefli  . Il  mio  timore  farebbe  una 
in/igne  diffidenza  5 e pofs'io  eflerne  capace 
dopo  aver  veduto  tante  volte  tutti  gli 
sforzi  maggiori  de3  miei  nemici  divenuti 
inutili  a cagion  di  quefta  onnipotente  pro- 
tezione ?'  Otti  tributane  me  inimici  mei : Che 
non  hanno  tentato  i nemici  di  mia  falute 
per  mandarmi  in  rovina  , o per  lo  meno 
per  turbarmi,  e /paventarmi?  Quante  vol- 
te trafportati  dal  defiderio  di  mia  perdita,, 
fi  fono  avventati  contro  di  me  come  tan- 
te Fiere  in  procinto  di  divorarmi  ? Jp/ì  in- 
firmati fmt  , & ceciderunt  : progetti  vani  , 
sforzi  inutili,  cimento  debole!  hanno  avu- 
ta la  confufione  di  "veder  cadere  i lor  ma- 
ligni difegni  , fono  frati  cofrretti  a ricono- 
fcere  la  lor  debolezza.  Tutta  la  nuvola  fe- 
conda di  grandini,  e di  fulmini,  fulpuntò- 
di  opprimermi,  s3è  dileguata  . O quanto  è 
felice  colui  che  mette  tutta  la  fila  confiden- 
za in  Dio!  Sì,  quando  vedeffi  tutte  le  for- 
ze, tutte  le  potenze  della  Terra,  e dellln- 
fcrno  adunate  avanti  a me  in  corpo  di 
Efercito,  farò  intrepido  : la  protezion  del 
Signore  è un  riparo  che  tutte  le  Potenze 
ìniìeme  non  poflbno  fuperare  giammai  : si: 
*•  ~ con?- 
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confi  fi  am  adverfum  me  caftra  , non  timebit  cor- 
meum  . Davide  ne  aveva'  fatta,  una  troppa 
lunga  fperienza,  per- avere  una  confidenza 
vacillante  nella  proteziòm  del  filo  Dio . Un 
Goliàt  altiero  per.  la  fua  altezza  moftruo- 
fa , o per  la  fortezza  enorme  del  filo,  brac- 
cio, vinto  , atterrato  uccifo  da;  un.  Fan- 
ciullo fenz’altre  armi  che  una,  fionda Un 
Efercito  formidabile  di  Filiftei,,  fino  a- quel 
punto,  Tempre  vittoriofi  delle  truppe  d5  Is- 
raele , battuto  , fconfitto  >diTperfo  da  quell* 
Unto  del  Signore.  Tutta  la-  malignità  del-- 
fa  gelofia e dellodic*  di  Saul  refa  inutile* 
Davide  in.  fbmma  vittoriofo  di  tutti  i Tuoi 
nemici , dopo  tanti  pericoli , tante  pcrfe-- 
cuzioni,  e tante  oppofizioni,  pacifico  fopra 
il  trono  ; poteva  egli  -avere  minor  confi-~ 
denza  nella  bontà,  e nella  protezione  del, 
filo  Dio?1 

La  Piftolà  della  Mefia  di  quello  giorno* 
è prefà  dal  luogo  della  Lettera  di  S.  Paolo 
a’  Romani,  nel  quale  il  Tanto  Appoflolo di- 
ce, che  coloro  i quali  hanno-  ricevuto  col 
' Battefimo  lo  fpirito.  di  addozione , che  ci 
rende  Figliuoli  di  Dio,  e coeredi  con-  Ge~ 
fucrillo  dèlia  gloria  futura  per  la  quale 
ogni  Fedele  fbfpira  , . nulla-  Rimano  quantq. 
è da  {offrirli  lòpra  la  terra  » . per  meritine 
là  ricompenfa  che  ci  è preparata  nel  Ck> 
lo,  cui  debbono  tendere  tutti  i noftri  de* 
fiderj.  Tutta  quella  Piftolà  è-  diretta  ad  in- 
•fpirarci  un  gran  fondamento  di  confidenza 
e.  di'  coraggio-  nelle  maggiori  avverfità  . 

T'XiJììmo  , dice,  il  Tanto  Appoftolo  , quid 
non  funt'  condigm,  pajftones  hujus  tempori:  ad 
futuram  gloriam , qui  revelabìtur  in  nobis . So-- 

no  perlualb  , che  le  afflizioni  del  tempo 
_ pre- 
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prefente  non  hanno  alcuna  proporzione 
colla  gloria  futura,  che  rifplendera  in  noi. 
Sarebbe  necefsario  comprendere  in  quefta 
vita , codetta  gloria  5 farebbe  necefsario  gu- 
ftarne  le  dolcezze  ineffabili,  dolcezze  pu- 
re, piene  , faziative  , che  fuperano  quanto 
l’intendimento  umano  può  penfare  , o fèn- 
tire  j farebbe  necefsario  efsere  come  immerfo 
in  quel  torrente  di  delizie,  onde  Iddio  ineb- 
bria  i fuoi  Eletti , per  vedere  la  fpropor-  . 
zione  infinita  ch’è  fra  quello  che  {offriamo 
in  quefto  luogo  di  efilio,  e la  ricompenfa 
che  ci  è preparata  nella  patria  celefte  . 
Per  qualche  ombra  d’umiliazioni  ; qual  ono- 
re, qual  gloria,  Dio  buono!  nel  Cielo,  do- 
ve il  minore  de’  Santi  è l’oggetto  dell’ammi- 
razione , del  rifpetto , della  profonda  vene- 
razione de’  maggiori  Monarchi  del  Mondo  1 
Per  qualche  puntura  di  dolore  j qual  tor- 
rente, qual  abbondanza  di  dolcezze  Iddio 
riferba  a coloro  che  fono  fuoi  Servi  ! Quam 
intigna,  multinolo  iulcedinis  tui , quttm  t*bfcon>~ 
dìfii  thnentibus  tei  In  fine  per  qualche  mo- 
mento di  fofterenza  , e di  afflizione  che 
frigge  ; una  felicità  pura  , e perfetta  che 
non  dee  mai  aver  fine.  Id  mito  quod  inprt» 
feriti  eft  momentaneum , & leve  tribulationism- 
flr*>  dice  S. Paolo  a’  Corinti,  fupr»  medum 
io  fublhnitate  tternum  glorit  pendio  operatur  io 
nobis . (i.Cor.ì  Le  noftre  afflizioni  prefenti 
le  quali  non  durano  fe  non  un  momento» 
e fono  tanto  leggiere  » ci  producono  un  pe- 
fo  eterno  di  gloria  in  un’alta  grado  di  ec- 
cellenza oltre  ogni  mifura  . E per  verità 
la  vita  prefente  pofta  in  paragone  coll’  Eter- 
nità » non  è che  unificante  indivifibile , e im- 
percettibile» non  vi  è maggior  proporzione 

fratte. 
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Traile  afflizioni  di  quella  vita , e la  gloria  dell* 
altra  , chè  fa  quello  punto  di  tempo  im- 
percettibile, e tutta  l’incomprenfibile  Eter- 
nità. Ecco  l'incanto  felice  che  cambia  in 
lagrime  di  gioja , quelle  che  '1  dolore  fa 
fcorrere  in  quella  vita.  Pelò  quanto  io  fof- 
fro , in  paragone  con  quello  che  io  fpero , 
dice  Sant'Agollino , e trovo  il  pefo  de’ miei 
patimenti  infinitamente  più  leggiero , del  pe- 
fo della  gloria  da  efli  prodotta.  Anche  un 
momento  di  tribulazione  : il  ripofo  che  fuc- 
cederà  alle  nollre  fatiche  , farà  eterno  . 
Quaggiù,  non  fi  beve  che  a goccia  a goc- 
cia 1*  acqua  amara  della  tribulazione  5 nel 
Cielo,  fi  viene  inondato  da  un  torrente  di 
delizie , che  non  giugnerà  mai  ad  efler  fec- 
co  . Benché  la  gloria  dell’  altra  vita  non 
abbia  alcuna  proporzione  co’  nollri  pati- 
menti prefi  in  lèftefli  , Iddio  tuttavia  ha 
voluto  chè  quella  gloria  immenià  andaife 
loro  unita  a titolo  di  ricompenfa  , e di  giu- 
llizia . Ma  per  farcela  meritare , ci  fa  entra- 
re in  participazione  de’  meriti  di  Gefiicri- 
fto,  e innalza  colla  fua  grazia  > il  merito 
de’noftri  patimenti. 

- Narri  expellatio  creatura  rtvehtionem  filiorum 
Dtt  expettat . Quello  perciò  che  più  atten- 
dono le  creature  , continua  San  Paolo , è 
chè  quella  gloria  de’ Figliuoli  di  Dio  fi  ma- 
nifelli . Sant’  Agollino  crede  , chè  per  le 
Creature  , fi  debbano  qui  intendere  tutti  i 
Fedeli,  i quali  folpirano  il  fine  delle  miferie 
di  quella  vita?  e col  favore  de’  lumi  della 
Fede  , fcoprendo  la  felicità  che  loro  è 
preparata  "nel  Cielo,  ed  è l’oggetto  della  lo- 
ro fperanza,  defiderano  con  premura,  at- 
tendono con  Tanta  anfietà,  domandano  con 

fer- 
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fervore  il  felice  momento  che  dee  metterli 
in  pofleflo  di  quella  beata  eredità.  Secon- 
do molti  altri  fanti  Padri,  le  Creature  qui 
lignificano  tutti  gli  Uomini,  e fingolarmen- 
te  i Gentili,  de’ quali  comincia  I’Appoftolo 
ad  annunziare  la  vocazione  alla  Fede, che 
dev’elfere  il.  principio,  di  lor  liberazione  . 
Il  Meffia  è dinominato'  nella  Scrittura,  il 
Defiderato  delle  Nazioni.  Era  gran  tempo , 
dice  il  dotto  Interpetre.  , che  fovente  ab- 
biamo citato,  era  gran  tempo  che  i Gen- 
tili fentivano  il  pefo  di  lor  miferie,  ne  ge- 
mevano , e n’  erano  tanto  più  opprelfi  , 
quanto  per  ufcirne  avevano  minor  foccor- 
fo  che  gli  Ebrei.  Iddio  lo  aveva  così  per- 
meilo , per  manifeftare  a filo  tempo  i te- 
fori  di  me  mifericordie  fopra  di  elfi".  Il  fe- 
lice momento-  in-  fine,  era  giunto , nel  qua- 
le dovevano  effere  riconciliati  col"  loro 
Dio.  Le  grazie  che  lor  eran  comunicate 
•rendevano  ad  elfi  più  gravofe,  e piùfenfi- 
‘bili  le  loro  miferie  , e lor  facevano  efpri- 
'mere  come  le  ftrida  del  loro  parto  fpiri- 
/tuale  aL  Vangelo'  . Sctmus  enìm  quoti  omnis 
creatura  inverni f cit  3 & partane  ufque  adhuc  :.  , 
'perchè  fappiamo  che  fino:-  a:  quello  mo- 
mento, tutte  le  creature  gemono,  e foftro- 
no  i dolori  del  parto . 

L’Uomo  non  è fiato?  fatto  che  per  Dio: 
Ecco  il  nollro  fine.  Iddio  non  ha  potuto 
formarci'  per  altri  chè  per  fe  Hello  j.  e ogni 
altro;  fine  fuori  di'  quello , era  incapace  di 
lòddisfarci . Sópra  Ciò  non  abbiamo  chè  a 
eonfultare  il  nollro  cuore . Iddio  folo  è ’l 
centro  del  nollro  ripofó  , fuori  del  quale 
il  nollro  cuore  è in  una  continua  agitazio- 
ne . Quella  inclinazione  naturale  ad  ogni 

Uo- 
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Uomo,  quefta  paflìone  eftrema  di  efler  fe- 
lice, non  può  edere  quaggiù  foddisfatta  . 
■Perchè  da  più  di  feimili  anni  che  gli  Uo- 
mini fi  affaticano  a renderli  felici ,.  alcuno 
non  ha  per  anche  potuto  trovare  una  quie- 
te piena,,  e perfetta,,  che  abbia  fermati  tut- 
ti i fuoi.  defiderj  ; refta  lempre  un  vacuo 
infinito  ,,  che.  non  può  efler  riempiuto  da 
tutti  gli  oggetti  creati:  l’Uomo  non  è fla- 
to fatto  per  efli  3.  bilògna  s’innalzi  perfino 
a Dio ,/  e dal  momento  ch’eì  prende  quefto 
partito,  trova  una  pace,  una  dolcezza, che 
altrove  non  ha  trovata  : contraffègno  evi- 
dente chè  Iddio  è ’l  fuo;  fine  * e ’l  centro 
del  filo  rjpofo  3 Tecifli  nos  ad  te3  dice  Sant’ 
Agoftino,  C 5*  irrefuie/um  ejl  cor  noftrum , de- 
nte requiefeat  in  te Ora  lolo  nel  Cielo  fi 
trovar  quello,  perfetto  ripolo quefta  felici- 
tà pièna,,  e perfètta:  e per.  quefta  ogni  Uo-- 
mo  naturalmente  fofpira , benché  gli  Uo- 
mini per  la  maggior  parte  non  conofeano. 
dov’è  ’l  centro  del  lor  ripofo,  e della  loro 
felicità Gli  Ebrei  erano  * foli  che  ne  ave- 
vano la  cognizione ..  Si  può  dire ,_  chè  gli  al- 
tri. Popoli  lo  defideravano-  lènza  faper  do- 
ve folte  ..  Gefucrifto  è.  venuto-  ad  infegnar- 
lo  a tutte  le.  Nazioni  della,  terra  ,,  e ’lCri- 
ftianefimo  lor  infegna  ddv’è,  e dove  fi  tro- 
va la  felicità,  irifeparabile  dal  fommo  be- 
rne,. per  la  quale  ogni  Uomp  naturalmente 
folpira,.  nè  può  quaggiù  ritrovarli.  Quefta 
beatitudine , quefta  felicità  dell’altra  vita  , 
faceva  gemere,  anche,  più,  gir  Appoftoli,  e 
tutti  i.  primi  Fedeli per,  r ardente  defide-- 
rio  che  avevano,  di  elfere  richiamati  da  que- 
fto luogo  d1  efilio  , e di  andare  a godere  di 
quella  gloria  celefte  , onde  avevano  una  st 

alta. 
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alta  idea . Quanto  più  lì  viene  illuminato 
da’  vivi  lumi  della  fede  , tanto  più  lì  ama 
ardentemente  Gefucrifto  , tanto  più  fi  fó£* 
pira  il  loggiorno  della  Celefte  Gerufalemme . 
JDefiderium  habens  » diffolvi , & effe  cttm  Chri- 
fie,  ( Philip,  i.  ) diceva  San  Paolo  j deli  do- 
ro con  ogni  ardore  di  non  più  vivere,  e 
dieffere  con  Gefucrifto.  In  quello  ftelfo  fen- 
fo  qui  dice  l’Appoftolo,  chè  non  fono  fo- 
li i Gentili  nel  folpirare  la  loro  liberazio- 
ne : No»  filttm  autem  ili » , fed  Ó*  nos  ipfi  pri- 
tnitias  fpiritus  habentes  , (9*  ipfi  intra  nos  ge- 
mimus . Noi  fteffi  che  abbiamo  ricevute  le 
primizie  del  Vangelo , che  lìamo  ftati  fan- 
tificati  dallo  Spirito  Santo,  attendiamo  an- 
cora l’intero  compimento  di  noftra  adozio- 
ne, cioè  la  gloria  ch'è  la  perfezione,  e 1* 
effetto  dell’adozione.  Noi  lofpiriamo  di  co* 
tinuo  la  patria  celefte  , gemiamo  nel  ve- 
derci ancora  ritardati  in  quello  luogo  di 
noftro  elìlio. 

La  pefca  miracolofa  che  Gefucrifto  fece 
fare  a S.  Pietro  , nel  Mare  di  Tiberiade  , 
è ’l  foggetto  del  Vangelo  di  quello  gior- 
no. 

Il  Salvatore  avendo  fcorfa  la  Giudea,  la  j 
Galilea,  il  paele  che  dinomina  vali  Decapolì* 
perchè  comprendeva  dieci  Città,  e ’l  pae- 
fe  di  là  dal  Giordano , facendo  in  ogni  luo- 
go del  bene  , e ’n  ogni  luogo  gran  numero 
ai  miracoli , lì  vide  ben  prefto  feguito  da 
una  moltitudine  che  non  gli  Iafciava  alcun 
ripolb . Un  giorno  elfendo  filila  riva  del 
Lago  di  Genefaret , che  dinominavafi  an- 
che Mare  di  Tiberiade  , vedendo  la  folla 
che  Topprimeva , crefcere  ad  ogni  momen- 
to 5 vide  a fe  vicine  due  barche  fermate 
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al  lido , clfendo  i Pefcatori  fcefi  a terra  , 
per  lavare  le  loro  reti . Eflendo  entrato  in 
una  di  effe , ch’era  quella  di  Simone  , Io 
pregò  di  allontanarli  un  poco  dal  lido;  ed 
elfendofi  pollo  a federe  , ammaeftrava  il 
Popolo  ftando  elfo  dentro  la  barca  . Che 
Gefucrifto  fciegliefse  delle  due  barche  quel-? 
la  di  Sirrfone  , non  è fenza  mifterio:  Per- 
che , dice  San  Gregorio  , che  altro  ci  ef pri- 
me la  barca  dì  Pietro  , nella  qual  entra  Gefttr 
crifto  per  ifirwre  il  popolo  , fe  ncn  la  Chiefa 
che  deve  efsere  confidata  alla  cura  di  Pietro  ? 

Dunque  in  quella  lòia  Chiefa  confidata  a 
Pietro,  e a’  Tuoi  Succefsori  , dicono  gl’In- 
terpetri , Crifto  c’  iftruifce  5 quella  è una 
pura  forgente , nella  quale  troviamo  la  ve- 
rità fenza  millione;  fuori  di  quella  barca,  1 

non  trovali  chè  pericolo  , che  naufragio  ; 
fuori  di  quella  loia  Chiefa  , non  vi  è fa- 
iute  . 

Dopo  chè’l  Salvatore  ebbe  iftruito  quel 
Popolo  avido  della  parola  di  Dio  , fece 
un  miracolo  pompolo  , tutte  le  circollan- 
ze  del  quale  lòno  tanti  Mifterj . Dice  a S. 

Pietro  di  allargarli  dal  lido  , e di  avanzarli 
in  alto  Mare,  e gli  comanda  gettar  le  reti 
per  cercar  di  pigliare  de  i pelei . Il  Vange- 
lo non  doveva  fare  le  lue  conquifte  nella 
Giudea,  lignificata  dal  lido:  in  alto  Mare 
doveva  farli  l’abbondante  , e maravigliolà 
pefea;  cioè,  in  mezzo  alle  Nazioni,  e fino 
nel  centro  del  Paganefimo  la  Fede  di  Gelò* 
crifto  doveva  trionfare  colla  converfion  de’ 

Gentili:  A voi  ( Aóf.13.  ) dicevano  S.  Pao- 
lo, e S.  Barnaba  parlando  agli  Ebrei , dove- 
va efsere  annunziata  in  primo  luogo  la  parola 
di  Dio  , ma  giacche  la  rigettate  >;  e da  voi’ 
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JleJJt  vi  giudicate  indegni  deli' eterna  vita  , ecco 
fe  ne  andiamo  verfo  i Gentili. 

Pr&ceptor  , per  totam  noUem  laborantes  nihil 
cepimus  . Maeftro  , gli  rifponde  San  Pie- 
tro , ci  lìamo  affaticati  tutta  la  notte , eh’ 
era  il  tempo  più  proprio  per  la  pefea , e 
non  abbiamo  prefo  cofa  alcuna  3 tuttavia 
benché  naturalmente  non  dobbiamo  Ope- 
rare nel  giorno  un  più  fortunato  fuccelio, 
getterò  fondato  fulla  voftra  parola  le  reti . 
Le  getta  nel  punto  ftelfo;  la  fua  fede , ben- 
ché ancora  debole,  e nafeente,  prevale,  e 
alla  fua  ragione,  e alla  fua  fperienza.  Ne 
fu  perciò  liberalmente  ricompenfato  . Ap- 
pena gettata  la  rete , lì  riempì  di  pefei  5 ve 
ne  fu  una  quantità  così  grande  chè  lì  rom- 
peva la  rete  5 i Pefcatori  medefimi  non  ave- 
vano forza  ballante  per  trarla  dall’  acqua  , 
Fù  neceffario  facelfero  fegno  a’  loro  Com- 
pagni, eh’  erano  nell’  altra  barca,  perchè 
venilfero  a preftar  loro  Tajuto . Vi  andaro- 
no , e via  pefea  lì  trovò  così  abbondante  I 
chè  ne  furono  riempiute  le  due  barche,  e 
n’erano  così  cariche,  chè  poco  vi  volle  non 
andalfero  a fondo  . Tutto  è milteriofo  in  ( 
quella  pefea  miracolofa;  e tutto  vi  è iftru-  1 
zione . Pietro , e i fuoi  Compagni  avevano 
pefeato  di  lor  propria  elezione  tutta  la  not- 
te , avevano  molto  faticato , fudato  fenza, 
prendere  cofa  alcuna:  non  gettano  chè  una 
loia  volta  la  rete  per  comando  di  Gefucri- 
llo  , e fenza  molto  affaticarli,  prendono 
tanti  pefei  che  fono  fufficìenti  per  riem- 
pierne due  barche . Qui  la  pefea  è la  figu- 
ra del  Miniftcrio  Evangelico;  per efercitar- 
la  con  frutto , bifogna  elfervi  chiamato  da 
Gefucrilto,  efservi  animato  dal  fuo  Ipirito, 

e non 
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e non  affaticarvi!!  chè  per  Tuo  comando  . 
Si  fatica,  lì  foggetta  fe  ftelfo  a mille  imba- 
razzi, e tutti  inutili,  quando  non  vi  è che 
f Uomo  che  lì  affatica.  Non  lì  guadagna 
mai  cofa  .alcuna , lì  perde  anche  tutto , fa- 
tica, ftudio,  fndori,  quando  ;nel  fuo  impie- 
go non  ili  cerca  -chè  fe  hello  : Per  totani  no - 
Viem  laborantes  nibil  cepimus . Quanti  faranno 
un  giorno  quella  confeflìone  funefta  ! In- 
trulì  nel  facro  Miniflerio  j quante  fatiche 
lenza  frutto!  Animati  da  uno  fpirito  di  va- 
nità , e con  fini  poco  depurati  -,  molli  da 
una -vivacità  del  tutto  naturale,  quanti  zeli 
infruttuòlì  , o per  lo  .meno  fenza  merito  ! 
Quando  non  lì  opera  chè  per  iftinto  natu- 
rale, quando  non  li  fa  che  la  propria  vo- 
lontà, quando  non  lì  fegue  chè  1 proprio 
umore,  e 51  proprio  capriccio  j lì  travaglia, 
lì  fatica  anche  di  molto  j ma  lì  fatica  fem- 
pre  di  notte,  e fenza  frutto.  Così  fon  quel- 
le Perlone  che  parevano  dover  eifere  sì 
ricche  in  opere  buone  , e in  meriti  : viri  di - 
vitiarum , come  dice  il  Profeta , che  non  lì 
affaticano  fe  non  di  notte-,  non  fono.  Hate 
ricche,  e potenti  che  Jn  un  fogno  : Dormii 
runt  fomnum  faum  j e non  eflendofì  rifve- 
gliate  chè  in  punto  di  morte,  lì  fono  tro- 
vate colle  mani  vuote , e con  tutte  le  loro 
fatiche  perduté  : Ut  nihil  invenerunt  in  mani - 
bus  fuis.  S.  Pietro,  e Sant’ Andrea  chiama- 
no un’  altra  barca  , per  venire  a divìdere' 
con  elfo  loro  la  pefca  iche  avevano  fatta  / 
Guai  a ’ Miniftri  di  Gefucrifto  che  con  una 
colpevole  gelolìa  vorranno  piuttofto  veder 
perire  una  parte  del  gregge , che  divider- 
ne con  altri  la  cultodia , per  averne  foli 
tutto  l’onore  1 . . ' . ..  ; : 


48  Esercjzj  di  Pietà’. 

Quod  cum  videret  Simon  Petrus , procidie  ad 
genti*  Jefu , dicens . Ext  à me,  quia  homo  pec- 
car or  fum,  Domine.  Simon  Pietro  ftordito  a 
quel  miracolo,  lì  getta  a’  piedi  di  Gesù  , 
ed  efclama  tutto  fuor  di  lèftefso  : Allonta- 
natevi da  me.  Signore,  perchè  io  fono  un 
peccatore  indegno  di  comparire  alla  volita 
preferì  za:  Ext  a me , quia  homo  peccator  fum . 
Quelle  parole  non  fono  chè’l  contrafsegno 
di  un  profondo  rifpetto  verfo  il  Salvatore, 
e di  un  orror  fanto  alla  villa  di  un  mira- 
colo così  grande . Di  codella  maniera  il 
Centurione  non  lì  llima  degno  di  ricevere 
in  fila  cafa  Gefucrillo  : Non  fum  dignus , ut 
intre;  fub  teHum  meum.  Quelli  umili  fenti- 
menti  fono  lèmpre  grati  al  Signore . Nulla 
ci  rende  meno  indegni  di  efsere  con  Gefu- 
crillo , chè  ’l  fornimento  che  abbiamo , e la 
confelfione  lineerà  che  facciamo  di  non  efc 
Terne  degni.  Quella  è la  difpofizione  nella 
quale  dobbiamo  efsere , quando  riceviamo 
Gefucrillo  nella  Comunione  . Nulla  tanto 
guadagna  il  cuor  di  Dio , quanto  una  umiltà 
pura  , e lineerà.  Quella  virtù  non  è mai 
feparata  dalfaltre , e n ilpezieltà  dalla  vera 
contrizione.  Jacopo,  e Giovanni,  e tutti  gli 
altri  ch’erano  con  Simon  Pietro,  non  re- 
narono meno  attoniti  per  la  maraviglia  con- 
ceputa  nel  miracolo,  ond’ erano  flati  i te- 
flimonj  : la  lor  maraviglia  giunfe  fino  ad  una 
Ipezie  di  orrore  pieno  di  rilpetto  , che  d’ 
ordinario  cagiona  la  villa  duna  cofa  ma- 
ravigliofa,  e inafpettata:  ma ’l  Salvatore  gli 
rimile  in  fello  j e volgendoli  a Pietro,  gli 
difse  : Non  temete  , vi  ho  eletto  per  un’al- 
tra Torta  di  pefea  j non  prenderete  più  pe- 
lei , ma  Uomini  : Ex  hoc  jam  hopùnes  eris 
t co- 
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tapiens . la  pefca  materiale  e fenlìbile,  che 
qui  fece  S.  Pietro  , fu  come  il  fimbolo  del 
Minillerio  Appoftolico  e fpiritnale  , al  quale 
il  Figliuolo  di  Dio  gl*  innalzava  colla  fua 
Elezione  j -quali  copie  ne’  Sacramenti  Gefu- 
crifto  li  ferve  di  fegni  fen/ìbili , per  lignifica- 
re la  grazia  fpirituale  da  erti  prodotta.  La 
grazia  accompagnò  la  vocazione  divina , e’n 
quel  momento  S.  Pietro,  Sant'  Andrea,  San 
Jacopo  -,  e San  Giovanni  , avendo  lafciato 
tutto  per  Tempre  , piu  non  lafciarono  il 
lor  buon  Maeftro:  Reltlìis  -omnibus  iti  usi  ’unt 
eun>  . Sin  qui  gli  Apposoli  , benché  avefle- 
ro  abbracciata  la  dottrina  di  Gcfucrifto,  e 
lì  folfero  dichiarati  di  edere  fuoi  Diìcepo- 
li  , non  avevano  per  anche  rinunziato  tut- 
to ciò  eh’  era  di  lor  poflelfo  : avevano  an- 
cora la  loro  cafa , la  loro  barca  , k loro 
reti , e facevano  il  loro  traffico  ordinario  . 
Solo  alla  terza  ed  ultima  vocazione  , atA* 
bandonarono  tutto  , per  unirli  unicamente 
a Gefucrifto. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Melsa  di 
quello  giorno , è la  feguente* 

( 

DA  nobis  , qu&ftemus->  Domine , ut  & tnun - 
di  cursus  pacificò  nobis  tuo  ordine  dirò* 
gatur  : & Ecclefia  tua  tranquilla  devotione  U- 
tetur.  Per  Dominai» , 


La 


Ci  oi/et  Qomen . Tomo  V. 


C 


jo  Esercizi  di  Pietà*.  ^ 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  di  S.  Pao- 
lo a Romani . Cap.  8.  " 

Futures  , Fx'tftimo  , quod,  non  funt  condigni 
puffi ones  hujus  tempori s ad  futuram  glo- 
riami qua  revelabitur  in  nobis.  Ham  expelìati » , 
creatura  , revelationtm  Filiorum  Dei  expettat  . 
Vanitati  enim  creatura  fubjelìa  efty  non  volens , 
feti  propter  eum , qui  fubjecit  eam  in  fpe  : quia 
& ip/a  creatura  liberabitur  a fervitute  corno-' 
ptionis  , in  libertatem  gloria  Filiorum  Dei.  Sci- 
mus  enim  quòd  omnis  creatura  ingemi  feti  , 0* 
p art  uri t ufque  adhuc  . Non  folum  autem  illa j* 
fed  & nos  ipfi  primitias  fpiritus  habentes  , CT 
ipfi  intra  nos  gerrumus  , aàopùonem  FiUorum 
Dai  expettantes  , redemptionem  corporis  nofiri  : 
in  chrifto  Jefu  Domino  noflro. 

La  Pillola  di  S.  Paolo  a Romani  e filmata 
la  più  fublime,  e la  più  dotta  di  tutte  quel- 
le che  ha  fcritte  . La  dottrina  della  grazia  , 
della  predellinazione  , della  riprovazione  > 
e quanto  è di  più  elevato  nel  domma  , e i 
fpiegato  con  una  dillinzione  j e chiarezza  » 
che  ben  fa  conofcere  lo  Spirito  Santo  che 
l’ ha  dettata. 

RIFLESSIONI.. 

Fxijlimo  , quod  non  funt  condigna  pafftones 
hujus  temporis  ad  futuram  gloriam  > qua  rezre- 
lab  tur  m nobis.  Non  vi  è alcuna  proporzio- 
ne quanto  alla  durevolezza  . Perche  cola 
fono  i pochi  giorni  per  lo  fpazio  de*  quali 
dura  la  vita  più  lunga  , polli  in  paragone 

_ colla 
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La  Domen.IV.  dopo  la  Ptntec.  fi 
colla  durata  eterna  , che  dev’  elfere  la  mi- 
fura  della  futura  gloria?  Non  ve  n’  è alcu- 
- na,  quanto  al  numero  delle  afflizioni  che  fi 
• poflon  foffrire  in  quella  vita , come  neppure 
quanto  alla  lor  qualità . V Appoftolo  non 
dice  femplicemente,  le  afflizioni  di  uno  fia- 
to, di  una  condizione  particolare  : dice  } le 
afflizioni  del  tempo  prefente  $ le  afflizioni 
- che  nafeono  con  noi  j per  lo  meno  ne  por- 
. tiamo  in  noi  fteffi  nafeendo  , i principj  . Il 
cprpo  ha  le  fue  afflizioni  : dolori  , altera- 
zioni nel  fangue  , difordine  d’  umori:  ah, 
' Bio  buono  ! a qual  numero  infinito  di  ma- 
lattie T Uomo  non  è foggetto  nel  corfo  di 
f'  fua  vita?  Malattie  ereditarie  , malattie  ero*. 

niche,  accidentali  , incurabili  $ predominio 
l . di  qualche  umore,  debolezza  di  nervi:  non 
vi  è fenfo  che  non  fia  foggetto  a qualche 
difordine  negli  organi  Tuoi.  Ciò  che  nudri- 
fee  il  corpo  , lo  confuma  j il  fonno  (fello  lo 
fianca,  il  ripofo  medefimo  fovente  gli  nuo- 
ce . V anima  ha  le  fue  afflizioni  , e non 
fon  le  minori  : dubbj  , fofpetti  , timori  , 
(paventi  , perpleflìtà  , tutto  è fupplizio  , 
tanto  più  infopportabile  , quanto  è fempre 
fenza  rimedio  . Che  non  fi  ha  a foffrire  a 
cagion  della  propria  immaginativa  ? Inge- 
gnofa  nel  tormentarci,  in  difetto  di  (ogget- 
ti reali,  che  non  ci  fa  fofirire  ;co*  Tuoi  fan* 
tafmi  ? Ha  ’l  fegreto  di  tormentare  colle 
fue  fole  immagini.  Si  può  dire  che  l’imma- 
ginativa fia  il  tiranno  di  tutti  gli  Uomini? 
non  vi  è chi  non  fia  fuo  fchiave  , non  vi 
è chi  non  la  riconofca  come  caufa  di  fue 
inquietudini,  e di  fue  afflizioni.  Le  afflizio- 
ni in  fine  del  tempo  prefente  , fono  univet- 
fali  . Il  cuore  (ènte  vivamente  tutte  quelle 

C a del 
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del  corpo  e dell’  anima  , ed  ha  anche  le 
fue  particolari  , che  fono  tanto  piu  ama- 
te , quanto  eftinguono  tutti  i lplendori  di 
confolazione , e di  gioja  . Le  afflizioni  nel 
corfo  della  vita  fono  frutti  di  tutte  le  Ita- 
«rioni  , e di  tutte  le  terre  . I piu  bei  giorni 
fono  ofcurati  da  molte  nebbie  ; e qual 
età  , quale  dato  , qual  condizione  gode 
una  lunga  calma  ? I Grandi  vivono  nello 
fplendore  , e nell*  abbondanza  s nu  1 loro 
giorni  fon  eglino  più  fereni  ? Soggetti  alle 
flette  malattie  quanto  il  più  vile  de  loro 
Sudditi  , il  loro  cuore  è egli  meno  lacera- 
to dalle  paflìoni  ? e la  lor  mente  e ella 
più  tranquilla  ? Le  inquietudini  , i timori  , 
le  afflizioni  , e le  infermità  , non  rispetta- 
no nè  i gran  nomi  , nè  la  porpora  , ne  ’l 
trono  ; e fe  le  afflizioni  interiori  non  tol- 
fero  invisìbili  , ciò  che  ci  fembra  un  og- 
getto d’  invidia  , ci  farebbe  fovente  un 
«riufto  motivo  di  compaflìone  , Non  pen- 
iamo , in  qualunque  (lato  Siamo  , di  met- 
terci- in  Sicuro  contro  le  afflizioni  , ma 
-penfiamo  a rendercele  frurtuofe  . Il  buon  ; 
ufo  che  ne  faremo  in  ordine  al  Cielo  , e 
il  falò  Segreto  di  rendercele  meno  ama- 
"le  , in  ifpezieltà  fe  noi  ravvisiamo  la  glo- 
ria , che  dcv’  effere  il  frutto  > e la  ricon> 
penfa  dei  buon  ufo  che  fe  ne  ha  fatto  . 
Non  è proporzione  alcuna  fra  le  umiliazio- 
ni, le  pene  , le  avverfità  , le  croci  di  que- 
lla vita  i e l’Eternità  beata,  la  corona  di 
gloria  , la  felicità  pura  , piena , faziativa  , 
jnn'terabile  , eh’  è promeifa  a coloro  i qua- 
li foffrono  coi»  cuore  e mente  Cristiana  . 
Qiii  non  e marno  le  afflizioni  che  a goccia 
goccia  j pei  tutta  1’  Eternità  noi  faremo 
p 4 ini- 
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immerfi  , per  dir  così , annegati  in  un  tor- 
rente di.  pure  delizie  . Qui  ogni  giorno 
• abbrevia  la  durata  di  noftre  afflizioni  j nel 
Cielo  fi  gode  ad  ogni  momento  per  tutta 
Y eternità  una  felicità  piena  >,  eh*  è e farà 
tempre  d*  un  nuovo  g,ufto  , fenza  eh*  ella 
I pofia  mai  aver  fine  . Qui  alla  fine  Iddio 
addolcifce  coll’  unzione  della  fua  grazia  le 
i più  dure  pene  j nel  Cielo  Iddio  prende 
i piacere,  per  dir  così,  d’ inebbriarci  ad  ogni 
momento  della  fua  propria  felicità  j fecondo 
i'dpreffion  del  Profeta. 

• ) ■ -~ 

I E V A'  N 6 B I ff»‘ 

1 

la  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca . Gap.  jv 

!•  4 * 

IN  ilio  tempore  : Cum  turbi  irruerent  in  Je- 
fumr  ut  audirent  verbum  Dei  , & tpfe  fio» 
but  fecus  fta^num  Genefareth  ...  Et  tidit  diteti 
naves  jhntes  fecus  ftagnum  : pifeatores  au terre 
• de  f tender  »nt  , & Uva betnt  reeia  . Afe  en  dette- 
autem  in  unam  navitn  %.  qua  erat  Simonis  , ro- 
gavit  eu*n  « terra  reducere  puftllum  ..  Et  fe* 
dtns , docci xt  de  naviculaturba:.  Ut  cajfavt  au*- 
ter»'  loqui  > dixit  ad  Simonem  :•  Due  in  altum , 

& laxate  retta  veflra  in-  capturam  . Et  refport- 
dem  Simon  , dixit  illi  : Praceptor  jì  per  totam 
noUem  luborantet  nihU  cephnus  : in  ver-- 
io  autem  tuo  laxabo  rete  ..  Et  cùm  hoc  fe.  ifc 
fent  , con  Ini erunt  pi/cium  multitu  linrm  co-- 
piofam  , rumpebetur  autem  rete  eorttm  .Et 
annuerimt  fociis  qui'  erant  in  ali»  nav  , ut  i 
venirent  , & adjuvarent  eos  Et  verter unt-  ,• 

O?  implevenint  ambas  navtcults  ita  ut  peni- 
* Q y.  mer -■ 
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mergerentur  . Quod  cùm  videret  Simon  Petrus  , 
prondit  ad  genua  Jefu  , dicens  : Exi  * me  , 
quìa  homo  peccator  fum  , Domine  . Stupor  enim 
circumdederat  eum,  & omnes  qui  cum  ilio  erant , 
in  captar  a pi f cium  quam  cepernnt  : fimiliter  au- 
tem  Jacobum  & Joannem  , Filios  Zebedei  , qui 
erant  foci't  Simonis.  Et  ait  ad  Simonem  Jefus  : 
Noli  timore  : ex  hoc  jam  homines  eris  capiente 
Et  fu&dutlis  ad  terram  navi  bus  , relitlis  omni - 
bus  fecuti  funt  eum. 


MEDITAZIONE. 

...  or 

Della  rinunzia  di  quanto  abbiamo  di  più 
caro  per  amore  di  Gefucrifto  .. 

Punto  I. 

COnfiderate  , che  51  Vangelo  non  annun* 
zia  che  1*  umiltà  , la  penitenza  , la 
mortificazione  , e predica  in  ogni  luogo 
la  rinunzia  agli  attacchi  del  Mondo  anche 
più  dolci  , perfino  a dirci  , che  fé  non 
odiamo  noi  fteflì } non  faremo  giammai  Di- 
fcepoli  di  Gefucrifto  . Che  ve  ne  pare  ? 
Secondo  qtiefto  piano  a Gefucrifto.  ha  Egli 
oggidì  molti  Difcepoli  ? 

Che  più  lodevole  a che  più  giuftoa  dell* 
amare  i Tuoi  Proflìmi  ? Iddio  ce  ne  fa  an- 
che un  Comandamento  : pure  dacché  fi 
tratta  degli  intereflì  di  Dio  , è un  rinun- 
ziarvi  , il  non  rinunziare  T amore  della 
carne  e del  fangue  } il  non  odiare  fe  ftef- 
fo  . Se  alcuno  viene  a me  ( quefta  efprefi. 
fione  comprende  tutti  gli  fiati  , e tutte  le 

CQlì- 


Digitized  by  Google 


La  DoMEN.  IV.  DOPO  LA  PENTEC. 
condizioni  delle  perfone  Cridiane  : ì le  al- 
cuno viene  a me  fenza  odiare  Tuo  Padre  , 
fua  Madre  , &c.  fenza  odiare  la  fua  pro- 
pria perfona  , non  può  edere  mio  Difce- 
polo  . Nulla,  di  più  didimo  , nulla  di  più 
chiaro  . Quell3  oracolo  non  ha  bifogno  di 
elplicazione  : Ma  quella  Morale  è ella  mol- 
to di  nollro  genio  ? E*  ella  oggidì  molto  in 
ufo?  . . 

6P  intereflì  di  una  Famiglia  cedon  egli- 
no fempre  a i doveri  della  Religione  ? 
Non  fi  afcoltano  mai  la  carne , e 31  fangue 
in  pregiudizio  della  cofcienza  ? Negli  affa- 
ri , ne'  piaceri  * ne’  progetti  di  dabilimen- 
ti,  e di  fortuna  , Iddio  e Egli  lolo  conci- 
tato, fole  afcoltato,  nulla  y*  entra  in  con- 
correnza ?■  Per  certo  Iddio  merita  molto 
poco  le  non  merita  tutto  il  rìoftro  cuore  : 
e qual  empietà  collocar  T Arca  inlìeme 
coll3  Idolo  di  Dagori  nel  medefimo  Tem- 
pio ? Mio  Dio  , quanto  i nollri  eodumi  fi 
accordano  male  colla  nodra  credenza  l 
Crediamo  alle  vodre  parole  e nulla  fac- 
ciamo di  quanto  lignificati  le  vodre  paro- 
le. Le  nóflre  azioni  danno  chiaramente  una 
mentita  alfa  nodra  fede,- 

Non  permettete  Signore  , che  queda 
confezione'  non  ferva  che  à rendermi  an- 
cora" più  colpevole.  Voi  mi  dite,  che  deb- 
bo odiarmi  > le  voglio  edere  vodro  Difce- 
polo  . Sì  j voglio  elferlo,  e voglio  che  in 
avvenire  le  mie  azioni  fieno  prove  evidenti* 
di  mia  volontà  lineerà. 
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P U N X (h  II». 

Considerate  iti'  qual  errore  craffo  e per* 
aiziofo  farebbe  una  perfona  , che  inten- 
do quelle  parole  di  GefUcrifto  : Se  alcuna 
viene  a me  fienvi  odiare  fuo  Padre , e fitta  Mar 
drc  , &r.  ed  anche,  la  firn  propria  p^rfiona  ,, 
non  può  efifitre  mio  Difcepolo  > fi  perfuadelfe 
di  efi'er  vero  Difcepolo  di  Gefucrifto  fiqnz*’ 
avere  quell’  odio  Evangelico  , amando  anr 
che  unicamente  fie  Hello  , e non  avendo  a 
cuore  che  la  Tua  ambizione  ,,  il,  fuo  piace- 
re , e i fuoi  proprj  interefiì  Solpendiamo« 
per  un  momento  le  noftre.  an,:che  preoccu-r 
pazioni  . Sospendiamo  li  autorità  del  no-- 
ftro  amor  proprio  . Facciamo  noi  altro 
Vogliamo  noi  altfo  3j  che.  quejlp  che  con*, 
•danniamo? 

Ah  ! fiamo.di  tal  maniera'  pieni  di'  noi' 
ftefli  , fchiavi  di  noi  medefimi  ».  che  fiamo  >, 
per  dir  così»,  il  noftro  idolo,  cui . offeriamo; 
di  continuo  qualche  facrifizio  , cui  facciar- 
mo  do  i voti  , cui  fiacri  fichiamo  la  noftra. 
propria  falute  eterificando  anche  gli  inter 
reflì  di  Dio. 

Mettendo  in  paragone  if  noftro  operare: 
con  quello  de1  Martiri  non  direbhefi  eh!' 
eglino  avellerò  un  altro  Vangelo  ?.  Diciamo: 
meglio  y Noi  non  abbiamo  un  Vangelo  db 
verfo  $ ma  non  è.  1’  eftrema  delle  ftravaganr 
ze  ©fiate  di  lufingarfi.  di  effere  i Difcepoli: 
dello  fteffo  Maeftro  ,,  e di  fieguire  la  fteflV 
dottrina  de’ Martiri  ? S’  io  palio  i miei  gior-. 
ni  nella  gioja,  e ne’ piaceri , le  non  ricerco, 
fe  non  quello  che  lufinga  ; miei  lenii  3.  e la 
mia  concupifctnza,.  le.  non.  mi  occupo  che; 

nel. 
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nel  loddisfàre  il  mio  amor  proprio  , . fervo  io 
allo  Hello  Signore  che  i Martiri  ? Seguo  ièu 
Ja  medesima  Legge  ? Qual  ragione  ho  io 
di  attendere  la  medelìma  ricompcnfa  ? Una- 
Donna  < che  vivo  fra  le  dilicatezze  , a vera* 
ella  la  fletta  felicità  che  una  fanta  Agnefa  ? 
Un  Uòmo  che  non  ama  fe  non  il  iuo  pia- 
cere, farà  egli- tanto  beato-  quanto  u.i  S.1* 
Timoteo  ?■* 

Voi  mi  comandate  © Signore  , . di  odiar- - 
mi:  Ho  io : il  maggior  nemico  del  mio  vero* 
bene  che- me  ? Qjial  odio  più.  ragionevole  ?■ 
Non  è un  veramente  amarli  t,  1 odiarli- dii 
codetta  maniera 

Datemi  , o Signore  , l'odiofanto  della' 
carne  e-  del  fangue  , 1’  odio  falutare  di  me 
Hello,  e fate  che  io  non  mi  lcordr  inai,  che- 
colui  il  quale  ama  -qualche -colà  quanto  Voi** 
non  è degno  di  Voi.- 

Aspirazioni  di  vote  nel  corfo-» 
del  gjorno*- 

Sponfus  fangubmmtu  'tn/h'i  efi  Exod.4.  • 

Non  faprei  fervirvi  ed  amarvi,  o Signo- 
re, >fe  non  ifpofo  la  voftra  croce,  e fe  non* 
na  odio  per  non  amare  che  Voi. - 

Quid  mthi  tfl  i*  cado  , d-fe  , quid  volai  fu (-* 
ferrami  Pfal. 7 a.- 

Delùderai  forfè  , - amai  forfè  altro  che 
Voi  , , ovini»  Dio  , e fopra  la  terra , e nel  '*■ 
Gielo?- 

PRATlCHE  D1P1ÈTA\ 

4 1 - 

j,  y^OmincIate  da  quello  giorno  ad  amar 

Pio  con  quell'  amore  di  pre&tem»  . 

C-  5 za. 
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za , il  quale  di  tal  maniera  gli  afficuri  il  pri- 
mo porto  nel  voftro  cuore  , che  per  confer- 
varglielo  , fiate  in  dilpolizione  di  facrificar- 
gli  beni  , piaceri  , amici  > parenti  ,,  la  vitai 
rtefla  j e a codefto  fine  prendete  una  forte 
rifoluzione  di  non  voler  cofa  alcuna  dii 
non  imprendere  colà  alcuna,  che  Iddio  non; 
fia  il  primo  confultato  ,,  e la  fila  volontà 
Tempre  lèguita  . Non-  vi  attenete  a voftri; 
lumi,  l’amor  proprio  acceca.  Nulla  fate  di 
conliderabile  nel  corfo  della  vita  fenza  aver 
prima  il  parere  di  un  favio,,  e zelante  Di- 
rettore. 

2.  Efaminate  fè  fiete  troppo  attaccato» 
alla  vortra  Famiglia  ,.  o a i vortri  intereffi 
particolari  . Hannofi  alle  volte  certe  predi- 
lezioni  verfo  i Figliuoli,,  le  quali  mettono  il 
difordine  , e la  gelofia  neUe  Famiglie  . Le 
amicizie  particolari  non  fono  mem  odiofe  ,, 
nè  men  perniziofe  nelle  Comunità  r tutte 
^ le  diftinzioni , tutte  le  preferenze  , fono  ef- 
fetti del  noftro  amor  proprio.  Abbiamo  un; 
amor  regolato  verfo  i noftri  parenti  , e. 
verfo  noi  rtefli  : il  noftro  cuore  non  fia  lo* 
fchiavo  della  paffione  , e allora-  non  com- 
metteremo più  ingiuftizìe.  Iddio  dee  prece- 
dere in  ogni  cola  : quello  èi  fuo  luogo  .. 
Reprìmete  nello  ftefia  tempo  certe  lenfibi- 
lità  * correggete  un  certo  affinamento  di  di- 
licatezza,,  e dì  morbidezza  , le  quali  fanno- 
vedere  che  troppo  vi  amate  ..  L’  amor  pro- 
pria è un  nemico  aftuto- , e domeftico , tan- 
to più  da  temerli  ,:  quanto  fé  ne  ha  minor 
diffidenza  . Ci  tradisce  quando  ci  Infinga  . 
Sempre  d1  intelligenza  colte  noftre  paffioni,, 
turba  dì  continuo  il'  noftro  ripofo  , e mette 
in  gran  pericolo  1»  noftra  fallite  . Prendete 


IaDoment.IV.  dopolaPsntec.  79 
oggi  la  rifoluzione  di  non  edere  più  cir- 
cospetto con  elfo  , di  combatterlo  fenza 
interruzione,  e di  vincerlo.  S’introduce  per 
tutto  ; non  gli  perdonate  in  alcun  luogo  . 
Si  nudrilce  de’ noftri  agi 6 delle  noftre  co- 
modità . Togliete  da  voi  tutto  ciò  che  afìfo- 
lutamente  non  è nece irario  ..  La  fola  mor- 
tificazione lo  indebolifce  ..  Determinate  in 
quello  giorno  le  mortificazioni  , alle  quali 
volete  foggiacere  . La  mortificazione  de* 
fenfi  è ’l  Supplizio  dell'  amor  proprio ..  Pri- 
vatevi di  tutte  le  foddisfazionr,  le  quali  non 
tendono  che  a renderlo  piu  altiera  . Per; 
quanto  egli  fia  contrario  alla  divozione  ,• 
non  lì  mette  in  difcordia  con  molti  di  co- 
loro che  fanno  profeflione  di  efler  divoti  » 
lategjìuna  guerra  eterna* 
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LA  D0MEN.I  C A V.. 

DORO  LA  P^NTìECOSIE., 

C Orne  dàl  foggetto>  del  Vangelo  cor*- 
reqte  fi  da  ’fnome  all1  Ufizio  della* 
lylefia  delle;  Domeniche,  dopo  la  Benteco-». 
Ite  ; dinominavali  anticamente  quella  Dch- 
menica  quinta  >^la  Domenica  della  Pefca 
perchè  vi  fi  leggeva  la-,  Storia  che  1 Van*- 
gelo , riferifee  della.  Pefca  prodigiofa  che, 
fece  San  Pietro,  fopra  la  parola  di  G.efucri-i- 
fto  , /la-  quale  è da  molti  Secoli  in  qua  il* 
Aggetto  - de j Vangelo  della  Domenica  quan- 
ta • Gggidl.fi  dinornina. la  Domenica  della, 
perfezióne  della  Legge  di  Gefiicrifto  , . fò-- 
pra- là  Legge  antica  ch’èrg  fiata  data  agli: 
Ebrei  mediante  il . Minifterio  di  Mosèj  perm- 
eile 1 Vangelo  che  la  Chiefa  ha  (labili  to- 
per  quefto  giorno,,  dichi  ara  die  la  maggior 
perfezione  deli-antica  Legge,. non  balta  per 
la  falute  a i Fedeli  $ che  Iddio  domanda  da- 
elfi;  una  giufiizia  più  piena  , una  fede  più. 
pura  , una  pietà  più  fpirituale  , ,una  carità 
più  univerfaìe  e più  generofa  : in.  fomma- 
una  fantità  più  perfetta  di  quella  doman- 
dava dagli  Ebrei  . La  Prftola  ha  una  per- 
fetta relazione  a quell’  obbligo  ; poich’  è 
un  riftretto  molto  iftruttivo  della  perfezio- 
ne Criltiana  > e de’  più  effenziafi  doveri  del, 
Criftiano . 

L'  Introito  della  Welfa  è prefo  dal-  Sal- 
joo  1 6.  il  quale  ha  per  titolo:  Salmo  di  Da- 
vide prima  che  folle  unto  Pfalmus  David 
tntequAm  lìmretur,  Davide  ricevette  l'unzio- 
, ne  ' 
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ISa- Dome».  \E  dopo*  la>  Péntbc;  6v 
«e  Reale  perfino  tre.  volte  ..  La  prima  per 
*»  mano  di  Samuele  in  Betlemme  nella  Caf&; 
di  Gelse  Tuo  Padre  là  feconda- in  Ebron-' 
dopo  la- morte  di;  Saul  Ve  la  terza  depolà: 
morte  di  Isbofetr,  allorché,  fh  riconofciuto» 
Re  fòpra,  tutto  1’  Ifdraele.  Quello  Salma- 
nel  quale  il  fanto  Re  riconofce.  una  prote*- 
zione  di  ; Dio,  tanto  chiara-,  e -patente  con* 
tro  i • fuoi  nemici , , non  può  efsere  flato  com- 
pollo  ayantLlà  fua  prima  Unzione  , nella*1 
quale  Davide  ancor,  afsai  giovane,  jion.  ave- - 
va  altri  nemici  che.  le  Fiere-,, le  quali -infi-*- 
diay ano  al  gregge  da:  lui  cuftodito  j , e fola  - 
nel.  giórno*  deu.  Unzione  Reale  le  fpirito» 
di  Dio  fi:  diffufe  fopra  di-,  efsoy-.come  lai 
Scrittura  lo,  efprime.  : Dintìus)  eft.  Spiritai 
Domini  à>  die  • illa  in  > David  . Non  può  dun- 
que aver-  compofto  quello  Salmo,  che  nel-- 
la  cerimonia  della  feconda.' Unzione^  op<* 
pure  • anche  nella  terzay,  allorché,  ufcito  vit> 
toriofo  da  tutti  i pericoli  ne’  quali  era.  in*- • 
corfo-  tanto  dalla  parte-di  Saul;  quanto  dal- 
la parte  de’  feguaci.d’Isbofet^Figiiuolo  di 
Saul , fi  vidé  in  fine  pacifico  • pofsefsore-  di 
tutto  iL  Regno  di  Giuda, ,e.  d’ifdraele ,,e  'ri. 
iftato  di  andare  a,  rendere  umiljjfime.  gra*- 
zie  a.  Dio  nel  Tabernacolo-.  .Còme,  per  la 
fsa, confidenza -in  Dio  era  flato  Tempre  inr 
trepido-  in  : mezzo  * a’i  pericoli , colla  fléfsa 
confidenza  implora  la  medefima  protezio- 
ne, e ’1  medefimo.foccorfo  in.  tutti,  gli  acci? 
denti  della  fua.  vita., 

Ejcaudi , , Domine  , vecem  mexm  , qua  et dm*~- 
•vi  adr  te  adì  ut  or.  metti  e/lo  •>  ne  derei wquat 

thè  , neqm-  defpicito  ine  Deut  futùmris  meus  •. 
Afcoltate , , o miovDió,.le  voci  che.  a voi 
xivolgo  j continuate  .a,  foccotrertni  ; fiate 
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tempre  mio  Protettore  onnipotente  , mie* 
appoggio,  mio  rifugio.  Potrerte  voi,  mio 
Signore  , rigettarmi  , allorché  metto  in  voi 
folo  la  fperanza  di  mia  falute  ? Se  Iddio» 
ha  protetto  d’  una  maniera  ben  particola» 
re  il  Tanto  Re,  è anche  veri  (Timo  che  ’l  Tan- 
to Re  ha  avuta  per  tutta  la  Tua  vita  una 
confidenza  in  Dio  ben  perfetta . Si  può  di» 
re,  che  quella  foffe  la  Tua  virtù  favorita: 
ed  abbiamo  pochi  de’  Tuoi  Salmi,  ne’ quali 
fa  Tua  confidenza  in  Dio  non  fi  faccia  pa- 
le (e  r Dormnus  illuminati®  me  a > & -falur  mea  y 
cjuem  timtbo ? Il  Signore  è mio  lume  y e mia 
falute  j-  m’ifl’uminà,  e mi  difende  j mi  fa  evi- 
tare le  inlìdie  de"  miei  nemici,  veglia  alla 
mia  confervazione  :•  quem  timebol  Chi  averò 
io  a temere?  Da  quelli  due  verdetti  di  que- 
ffo  Salmo  comincia  la  Meda  di  quello  gior- 
no. Quanto  più  dobbiamo  tendere  alfa  per- 
fezione, e tanto  più  dobbiamo  pregare  cott 
confidenza  ? quanto  p'ù  T edifizio  della 
perfezione  Criftiana  è difficile,  tanto  piùi 
dobbiamo'  fondarci  Topra  la  grazia  e fo- 
pra  Tafuto-  di  Dio.. 

La  Pillola  della  Melfa  è prefa  dalla  pri- 
ma di  San  Pietro,  nella  quale  il  Tanto  Ap» 
portolo  eforta  i Fedeli  a far  vedere  fra  lo- 
ro una  perfetta  unione  , una  bontà  coiw- 
pafllonevole , una  carità  uni verla le,  un  affet- 
to pieno'  di  tenerezza  ,,  una  dolcezza  pro- 
pria a guadagnare  i cuori  ; a non  rendere 
mal  'er  male  , ma  a defidferare  ogni  Torta 
di  b<  nè  a coloro  fteffi  che  ci  maledicono,, 
fapendo  che  a-  quella  perfezione  rutti  fia- 
jno  (lati  chiamati  , a fine  di  ricevere  da 
Dio  la  bened’7Ìone  che  ci  mette  in  pofi 
feifo  dell’ eredità.  Gli  eforta  ad  evitare  lai 
* mal- 
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maldicenza ,.  e la  menzogna , a foffrire  per 
la  giuftizia , a non  temere  i mali,,  onde  po- 
trebbon  effere  minacciati  „ in  fine  a nota 
turbarli  di  cola  alcuna  ;•  ma  a dar  gloria  , 
e far  teftimonianza  alla  farrtità  del  Signore 
in.  ogni,  occafione  , con;  una  vita  innocen- 
te , e coni  uni  operare  fuperiore  ad.  ogni 
taccia..  » 

Omnes  unanime s irr  or  ut  ione  e/f'ote.  Il  Santo- 
Appoflolo  dopo  aver  dati  degli  avvilì  fa- 
ktari  in  particolare  aire  Perfone  di  certi 
fiati,  vien  qui  a"  doveri,  comuni  a tutte  le 
condizioni  ,.  e la  enumerazione  sì  diftinta 
chegli;  ne  fa  , è una.  breve  lezione  che 
comprende  tutta  la  perfezione-  Criftiana  .. 
Comincia  dall'  orazione  eh’  egli  raccoman- 
da a tutti  i Fedeli  come  mezzo*  ficuro , ed 
efficace  per-  ottenere  il  fóccorfo  del'  Cielo 
in  tutti  i loro  bifognì ..  Abbiate  tutti , di- 
ce, uno  fteffo  fpirito  , come  dovete  aver 
tutti  il  medefimo-  fine  , e Io  ftelfo'  princi- 
pio : Compartente* , fraterni  tati*  amxtores  mi* 
ferir  or  de  s ,,  modeflì  , humilès  - Còme-  la  carità 
è 'li  vincolo  della  perfezione*  abbiate  una 
bontà  ed*  um  amore  gli  uni  per  gli  altri , di 
modo*  che  prendiate  parte  nelle-  difpofizio- 
ni  differenti  di  gioja  , o di  mefiizia  nelle 
quali  gli  altri  fi-  trovano  ; e poiché  dovete- 
amare  il  voflro  profilino  come  voi  fteflì  , 
flntite  tutte  le  loro;  afflizioni^,:  come  Tenti- 
te  le  voftre  proprie  ; e-  abbiate-  compaflio- 
ne  df  tutti  i loro-  mali:  Miferìcordes . Abbia- 
te della  mifericordia  j-  ma  ricordatevi  che 
la  mifericordia  non*  è folo  una  tenerezza, 
dell’  anima  fopra-  le  altrui  mifèrie  , ella  è- 
anche  un  vero  defiderio  di' rimediarvi:  cor- 
si non  vi  contentate  di  elTere  fenfibih  > di 
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piagnere  anche  fopra  i loro  mali , folleva— 
teli  co’ voftri  configli,  colvoftro  credito 
©olle  voftre  limofine  j la  mifericordia  efpri— 
me  qualche  cofa  di  più  che  la  femplice. 
coinpaflìone  : Moderi , humìles . Abbiate  del- 
la modeftia ,,  edell’.  umiltà  j non  vi  fu- mai; 
vera  umiltà- fenza  modeftia s àalsai  natura- 
le il  cedere  i primi  ppfti  a coloro  che  li- 
ft iman  o- più.  di  feftefs© . • Si.  è-  ritenuto,  cir- 
oofpetto- , - difcreto  nelle  fue  parole,  ne.' 
fuoi  giudizj  v nelle  fue  azioni, -quando  fi  è. 
jnodefto  : : fi  è tutto  ciò  .quando.fi  è umile  y- 
l’umiltà ,-  e li  modeftia.  fono  in  parte  il  ca^ 
rattere  de’ veriCriftiani;  Non  reddentes  *»*-  - 
lum  prò  tmilo'  f nec  mtUedittum  prò  maledico 
non  rendendo  mal  per. male,  nè  maledizio- 
ne per-  maledizione  ..  La-  Legge  Criftianai 
che  comanda  di  amare.,  i proprj  nemici , e; 
di  far  del  bene  a coloro  che-  ci  fanno  del  5 
male,  è molto  lontana  ■ dal  permettere  che- 
fi  renda  mal  per . male, > e. fi  faccia  vendet- 
ta. Per  lo  contrario»  foggjugne  S.  Pietro», 
date  delle  benedizioni  a coloroche  vi  ma- 
ledicono , perchè  facendo  • quefto,  fecondo > 
refpreffione  di  San  Paolo,  voi  gli  accum ur  - 
lerete fu  ’l  capo ; de’  Carboni  ardenti . Per- 
chè fe  i voftri  favori  lo  guadagnano , .egli 
è a fuffieienaa  punito  dèi  fuo  odio  , -dal^ 
fuo  rofsore  e dal*  difpjacere  che  ne  conce- - 
pjfce:  fe  continua  ad  odiarvi  , malgrado  i ; 
voftri  benefizj,  voi-ficte  a baftanza.  vendi- 
cato- dalla  confeflìoae  ch’egli  è coftretto 
fare  di  veftra- virtù  , e di  fhadebolezza  5 ; 
Voi  fiete  più  gttt/lo  Ài  me  » .diceva  • in  firn  il  ca»» 
fo  Saul  a ■ Davide  $ e non  penfate  che  que^ 
fio  fia.’  un  dovere-  di  configlio  , e di  perfer 
*ione  »,,è:  un  -precetto  - : O^uìa  in  hoc-  vocati 
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tflis  ut  benedilìionem  b tir  editate  poffìdeatis 
poiché  a quello  liete  chiamati,  per  diveni- 
re eredi  della  benedizione . Quella  è la  vo- 
cazione di  tutti  i-  Crilliani  j a quello  con- 
traflegno*  fi  conofcono  i Difcepoli  di  Gefu- 
crifto  > i veri  Fedeli . Lor  carattere  è T ef- 
lèr  umili,  modelli,  caritativi,  benefici,  e’1 
colmar  di  beni  coloro,  che  più  gli  caricano 
d’  ingiurie  - Tal  è Hata  la  vita  de’  primi 
Griftiani,  tal  è_  anche  oggidì  lo  fpirito  del 
Criflianefimo.. 

Qui  enim  vult  vìttttn  diliger».  , & dies  vi- 
dere  boncs  , coeneat  linguam  fu  am  d maio 
perchè,  chi  defidera  goder  la  vita,,  e vede* 
re  de’  giorni  felici ,,  sattenga  la  fua  lingua, 
perchè  nulla  efprima  di  male,  e le  fue lab- 
bra,. perchè  nulla  diean  di  falfo  : Et  Ubiti, 
eius  ne  loquantur  delum Quelle  parole  del: 
Tanto  Appollolo  fono  tratte  dal  Salmo  33.. 
Quis,  efii  homfry.  dice  David  , qui  vult  vitamy 
diligit , dies  videre  boriosi  Un’Uomo  vuol  egli 
vìvere  felice  e vedere  paliate  con  alle- 
grezza i.  Tuoi  giorni  h Frobibe  linguam  tuam 
d rntdo-y.  &i  labia  tua:  ne  lequantur  dolum  J; 
vieti  alla  Tua  lingua  la- maldicenza,. eie fu& 
labbra  nulla  dicano,  le  non.  vero.  Come  lo 
fteflo  Spirito  Sante*  animava  i.  Profeti , e gli 
Appoftòli,  non  dee  recate  ftupore,.  Te  han- 
no i medefimi  lèntimenti ,,  e le  dicono  ro- 
vente lo  ftelfo..  Il  freno  della  lingua,  la: 
riferva , la  oircolpezione  ,.  la  moderazione, 
nel' parlare,  la.  carità,  la  faviezza  nelle  pa- 
role fono-  Tempre  fiate  raccomandate,  co- 
me aflolutamente  neceflarié  alla,  pietà  , C; 
alla  felicità  della,  vita.  Se  alcuno  non  pec- 
ca in  parole  , dice  ¥ Appoftolo  San  Jaco- 
po, è un*.  Uomo  perfetto ..  La  lingua  è un.  > 

freno. 
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freno  che  rende  l’Uomo  docile  j e come  U 
timone  , per  piccolo  eh’  ei  fia  , regola  il 
cammino  de1  Vafcelli  maggiori,  malgrado  la 
violenza  de’ venti,-  e dell’onde  ; così , foggiu- 
gne  TAppoftolo  , la  lingua  è per  verità  un 
membro  affai  piccolo,  ma  fa  delle  cofe  a f- 
fai  grandi . Vedete  come  un  pò  di  fuoco 
arde  una  gran  foreffa  ; la'  lingua  è parimen- 
te un  fuopo,  un  adunanza  d’ogni  Torta  d’ 
iniquità  : Ecce  quxntus  ignis  , quàm  magnar» 
fylvam  incenditi  Et  lingua  ignis  eft  , univerjì '•* 
tns  iniqui tatis  .-  Non  vi  fono  Fiere , o altri 
Animali  che'  l’Uomo  non  domi,-  e non  ab- 
bia domati  5 ma  la  lingua , non  può  ( ferina 
la  grazia  ) effer  domata  dall1  Uomo  ; è un 
male  incapace  di  acquietarli  3 è ripiena  di 
un  veleno  mortale Parla  Tempre  lo  fteflo 
Appoftolo  . Nulla  turba  tanto  il  noftro  ri- 
polo,  nulla  cagiona  tante  divifioni,-  e tan- 
te  inimicizie',^  quanto  la  lingua ; nulla  pari- 
mente difeopre  meglio  l’interno  d’  urt'  Uo- 
mo 5 in  vano  li  finge  $ la  lingua  prefto  , o 
tardi  leva  la  mafehera  dell’  ipocrilìa  : ella 
parla  il  linguaggio  di  tutte  le  paffioni , non 
meno  che  quello  della  virtù. 

Declina  k malo  y & faciat'  borium’  conti- 
nua S.  Pietro  : Il  fedele  fugga  il  male,  e 
faccia’  il  bene  . Non  baffa  il-  non:  effer  cat- 
tivo, bifogna  effere  Virtuofo  . Il  Servo  di 
cui  par  fa  il  Vangelo  ,-  non  aveva'  procedu- 
to male;  non  aveva  fatto  un  mal  ufo  del  ta- 
lento che  aveva  ricevuto  ‘r  lo  aveva  con- 
fervató  con'  diligenza.-  Tuttavia-  è'  riprova- 
to, per  non  averlo  poffo’  a guadagno.  Ch’ 
errore,-  l’irnmaginarfi purché' non  fi  faccia- 
male,  di  poter  vivere  in  buona  cofcienza  l 
Nei  Criffianefimo  è male  ii  non  far  bener 
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Inquirat  petcem , & ftxjtuttur  eam  . Cerchi  I2 
pace,  e la  Teglia.  Quando  non  fi gode  del- 
ia pace  in  feftefib,  non  fi  può  confervarla 
cogli  altri»  La  pace  è un'  bene  sì  grande > 
che  debbonfi  facrificare  i proprj  intereflì 
particolari , il  proprio-  piacere , il  proprio 
rifentimento  ancora,  per  confervarla  con  co- 
loro co1  quali  fi  vive  ? Quia  oculi  Domini  fu* 
per  jufiosy  & aures  tjus  in  precer  eòrttm . Per-- 
che  if  Signore,  fegue  I*  Àppoftolo,  ha  gli 
occhi  fopra  i Giufti , e T orecchie  aperte 
aire  loro  orazioni.  Il  Signore  eh’  è ’1  Dio 
della  pace  , ed  è nemico  della  difienfione, 
delle  inimicizie,  e del  difordine ,-  mira  fem* 
pre  con  occhio  favorevole  le  Perfone  dab- 
bene, ed  ha  Tempre  un  volto  ftizzofo  per 
coloro  che  fanno  il  male.  SanPietro  fa  ve- 
dere a fufficienza  con  tutta  quello  difeor-  * 

fo,  che  lo  fpirita  di  pace  y e di  dolcezza 
dee,  per  dir  così,  caratterizzare  le  Perfone 
dabbene f i veri  Fedeli;  e gli  animi  turbo- 
lenti, i cuori  Tempre  pieni  di  fiele  , le  ani- 
me inquiete,  le  quali  non  poifono  nè  vive*» 
re  in  pace*  nè  lafciarvi  vivere  gli  altri,  fo- 
no l’oggetto  dell’ira  di  Dio',  e .difonorancv 
V augulta  , e fanti  qualità-  che  portano  di 
Fedeli-  - - 

Quii  e fi',  qui  •vobis  noctaty  fi  boni  Amula/fr 
resfueritisìì  Abbiate  del  zelo  per  lo  bene, 
fervite  a Dio  con  fedeltà , fate  il  voftro  do- 
vere da  Criftiani  eoa-  puntualità , fate  il  be- 
ne coll’intenzione  di  piacere  a Dio,  vive- 
te nella  pietà,  e nell’innocenza,  e non  te- 
mete di'  cofa  alcuna:-  Tutta  la  malizia  de- 
gli Uomini,  e de’Demonj  non’  potrà  nuo- 
cervi . Tutti  cotoro  che  vogliono  vivere 
nella  pietà  fecondo  Gefucrifto  , fofFriranno 
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la  perfecuzione  . Ma  felici  coloro  che  fo£ 
frono  per  la  giuftizia  . Se  fare  bene  y dice 
Iddio  a Caino , ne  riceverete  la  ricompen* 
fa  i altro  non  avete  a temere  che  'l  peccai 
co  ; quello  è l'unico  male  che  può  recarvi 
nocumento  . Non  temete  nè  quanto  ha  la 
malizia  di  più  orrendo  nè  quanto  la  cru- 
deità  ha  di  più  fpaventofo  : Timortm  eorum 
ne  timueritix. , ó*  non  conturberai™  .■  Conferva» 
tevi  nella  tranquillità  »,  e la  voftra  pace  in- 
teriore fìa  inalterabile  in  mezzo  alle  più 
violente  tempere  : Qut  hnbuet  in  ai?  ut  or  io 
Jilttjfìmi , in  protezione  Dei  cacti  commorubitur 

Chiunque  colla  fua  confidenza  nella  bontà 
dell' Altiflfimo  fi  ha  fatto  un’ afilo  apprefTo 
di  lui,,  v.i  dimorerà  fotto^  la  fua  protezio- 
ne divina  , in  ficuro  da  tutti  i mali  : Domò* 
num  uutem  Chriflum  ; are  tn  eor dibus  ve» 

Jlr's  ..  Santificate  ne'  voftri  cuori  il  Signori 
Gcfucrifto  : cioè*  vivete  in.  una  innocenza, 
sì  grande  fate  che  'I  veftro  cuore  fìa  si 
puro la  voftra.  maniera  di  operare  sì  edi-  , 
ficativa,  sì  fanta  »•  che  non  folo  il  Signora 
abiti  ne’  voftri  cuori,  come  in  fuo  facro  „ 
c fanto;  Tempia , ma  che  gl*  Infedeli  ftcflT 
riconofcano,  che’iDio  de’Crìftiani  è molto» 
fanto,  poiché  i fuoi  Difcepoli  menano  unz. 
vita  sì  pura , sì  finta,  e sì  perfetta  eh’  è* 
Tunico  vero.  Dio,  poiché  la  probità,  la  fin. 
Gerita,  l’innocenza,,  e tutte,  le  virtù  non  lr: 
trovano  che  ne’  fuoi  Servi.  I voftri  coftuml 
debbono  glorificare  il  Signore,  e tutta  la. 
voftra  maniera  di  vivere  dev’eflère  l’elogia 
di  voftra  Religione ..  Santificherete  Gefucri- 
fto  ne’  voftri  cuori,  fe  voi  liete  Santi  co- 
me il-  voftro  Padre  celeftb  è Santo  . Noi. 
domandiamo  a Dio  tutto  giorno  che’l  fuo.- 

no- 
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nome  fi a fantificato  > cioè , che  Iddio  ila 
riconofciuto  j adorato,  gloiificaro  per  tutta 
la  terra;  nulla  più  contribuifce  a farlo  co« 
nofcere , amare,  e Servire  per  tutta  la  ter- 
ra, quanto  la  "vera  pietà  de’Criftiani:  Siene 
enim  in  confpettu  eorum  fanllijicatus  es  in  no* 
bis,  dice  rÈcclefìaftico  , fic  in  ccnfbcftu  no - 
Jiro  magni fic nberis  in  eis . Come  voi  liete  fia- 
to fantificato  ne’  voftri  Servi  per  la  loro 
virtù , e per  la  loro  fantrtà  , che  ha  fparfi 
i Tuoi  fplendori  agli  occhi  di  tutti  i popoli  j 
così  ammireremo  la  forza  onnipotente  di 
voftra  «Tazia  nella  lor  converfione. 

Il  Vangelo  è prefo  da  S.  Matteo  nel  capi- 
tolo f.  eh' è come  un  Compendio  di  tutta 
la  perfezione  del  fatico  Vangelo. 

Il  Salvatore  aveva  terminato  l'ammirabìl 
difeorfo  che  aveva  fatto  a*  fimi  Difcepoli 
delle  otto  Beatitudini,  nel  quale  lor  aveva 
data  una  sì  alta  idea  della  perfezione  Cri- 
ftiana,  e del  Minifterio Evangelico,  al  qua- 
le gli  aveva  chiamati,  quando  prendendoli 
in  privato  , come  fé  non  fe  ne  fbffe  affai 
chiaramente  efpreffo  in  pubblico,  ior  repli- 
cò quanco  di  già  loro  aveva  detto;  ma  "n 
termini  anche  più  forti  , e più  efprc  ffivi  . 
Vi  dico  dunque,  fogg'.unfe,  che  fe  la  voftra 
virtù  non  fupera  di  molto  quella  degli  Scri- 
bi , e de’  Farifei , non  entrerete  nel  Regno 
de  Cieli.  La  virtù  apparente  di  quegl'ipo- 
criti ha  molto  fplendore , e poco  fondamen- 
to; tutta  confifte  nell’  efterno^e  non  ha? 
luogo,  alcuno  nel  cuore;  infegnano,  predi- 
cano, dicono  molto,  e non  fan  nulla. 

Gii  rìb:  appreffo  gli  Ebrei  erano  i Dot- 
tori della  Ltggc,  Fattizio  de’  qi li  era  lo 
fcriverla , il  leggerla,  e 1*  eiplicai.a  al  Po- 
pò- 
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polo:  le  loro  derilioni  erano  ricevute  collo 
fleffo  rifpetto  che  la  Legge  di  Dio.  Erano 
molto  diftinti,  ed  erano  fuperiori  anche  a* 
Sacerdoti,  e*ngran  venerazione  appreso  il 
popolo  , il  quale  non  poteva  immaginarli 
che  coloro,  i quali  poffedevano  così  bene 
tutta  la  icienza  della  Legge  di  Dio  , e la 
efplicavano  agli  .altri,  non  la  olferv  afferò  , 
e non  follerò  tanto  , quanto  comparivano 
di  efser  Santi.  Come  non  vien  fatta  men- 
zione degli  Scribi  prima  di  Efdra , credelì 
che  quello  lor  nome  non  lìa  loro  llato  da- 
to fe  non  dopo  il  ritorno  dalla  fchiavitu- 
dine  di  Babilonia. 

I Farifei  facevano  una  Setta  particolare 
fragli  Ebrei.  Erano  così  dinominati,  per- 
durano feparati  da  tutti  gli  altri  dal  loro 
genere  di  vita  , facendo  profelfione  con 
inoltra  pompofa  di  una  più  rigida  olser- 
vanza  della  Legge  , e di  una  fantità  affet- 
tata, della  quale  facevano  olìentazione . Il 
termine  Fanfeo , viene  dalla  parola  pharis, 
che  ’n  Linguaggio  Caldaico  lignifica  fepa- 
rato.  Si  crede  che  quella  Setta  cominciai 
fe  verfo  il  tempo  di  Efdra  , perchè  allora 
gli  Ebrei  cominciarono  ad  avere  degl*  In- 
terpetri  delle  lor  Tradizioni . Altri  credo- 
no, che  non  lì  lì  a (labilità,  fe  non  nel  tem- 
po de*  Maccabei.  Sia  come  lì  voglia,  il 
F ttrìfuifmo  è ancora  oggidì  com’era  a tempo 
di  Gcfucrilio  la  Setta  dominante  nella  Re- 
ligion  degli  Ebrei  j perchè  tutto  il  gran  nu- 
mero delle  Tradizioni  che  fono  nel  loro 
Talmud,  viene  da’  Farifei.  I feguaci  di  que- 
lla Setta  digiunavano  il  fecondo,  e’1  quinto 
giorno  della  Settimana  . Mettevano  nell* 
dterno  in  pratica  delle  grandi  aufterità  , 
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con  che  ingannavano  il  Popolo.  Aggiugne- 
vano  nuovi  peli  alla  Legge,  e foftenevanc- 
con  forza  l’autorità  delle  pretefe  Tradizio- 
ni, ch’eglino  avevano  per  la  maggior  part- 
inventate . Erano  molto  efatti  nel  pagare  le 
decime,  com’erano  ordinate  dalla  Legge  , 
e con  affettata  fupererogazione  davano  an- 
che^ la  trentèlima,  e la  cinquantefima  parte 
d*  jforo  frutti , aggiugnendo  moki  volontà- 
M -Wirifizj.  Ma  la  fuperbia  , e l’ipocrifia  gua- 
fta*  'ano  tutte  le  azioni  de’  Farifei , i quali 
ad  altro  non  penfavano  che  ad  effere  pa- 
droni deU’anima  de* Popoli,  e a guadagna* 
re  la  ffirna,  e la  benevolenza  de’  Grandi  s 
avevano  perciò  tanto  credito  nella  Nazio- 
ne, che  n’erano  gli  Oracoli , e i Maeftri  . 
Volevano  occupare  i primi  poffi  nelle  adu- 
nanze, e ne’ conviti,  ed  era  .un  delitto  il  non 
/aiutarli  nelle  pubbliche  piazze.  Gefucrifto 
ne  fa  il  carattere,  e’1  vero  ritratto , dicen- 
do : Legano  fardella  pefanti , che  portar 
non  lì  poffpno,  e gli  mettono  agli  Uomini 
lòlle  fpalle  ; pure  eglin  non  vogliono  nem- 
meno fpignerli  con  un  dito . Fanno  tutte  le 
loro  azioni,  foggiugne,  per  efsere  riguar- 
dati dagli  Uomini  , perchè  portano  le  lor 
filatene  molto  ampie , e le  lor  fimbrie  mol- 
to lunghe.  Le  filaterie  erano  ftrifee  di  pelle 
fopra  le  quali  gli  Ebrei  fcrivevano  qualche 
Temenza,  o precetto  della  Legge,  a fine  di 
meglio  confervariie  là  memoria . Ne  attac- 
cavano una  alla  fronte,  ed  un’altra  alla  pie- 
gatura del  braccio  finiftro . I Farifèi  affetta- 
vano di  portare  quefte  filatene  afsai  ampie 
e maggiori  di  quelle  degli  altri  Ebrei.  Per 
le  fimbrie  che  portavano  molto  lunghe,  s’ 
intendono  certi  cordoni  in  forma  di  hocchi, 
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0 nappe  di  color  violato , de*  quali  fi  fa 
menzione  nella  Legge.  La  velie  degli  Ebrei 
era  a quattro  lembi,  dall’eftremità  de1  quali 
pendevano  quelli  cordoni  ; e fervevano  a 
diftinguere  il  Popolo  Ebreo  dalle  altre  Na- 
zioni ..Come  i Furiai  affettavano  in  ogni 
cola  una  fingoiar  vanità , la  cercavano  per- 
fino nella  lunghezza  di  quelle  fimbriO. 
cordoni.  Eglino  fono  quelli  chehanneari- 
rotta  tutta  la  Legge  con  un  cumulo  di  ridC3> 
le,  e Immaginarie- Tradizioni  . ConfelT.  ^a- 
no  per  verità  l’immortalità  dell’  Anima,  «e 
un’altra  Vita  dopo  la  prefente;  ma  ammeo* 
tevano  nello  fteffo  tempo  una  fpezie  di  Me» 
tempficolì,  ovvero  Tralmigrazione  dell’ani» 
me;  e tutta  la  lor  dottrina  corrifpondeva 
•alla  corruzione  de’ loro  collumi.  Eccoqua- 
Ji  erano  gli  Scribi,  e i Farifei,  de’  quali  il 
Salvatore  riprova  la  falla  pietà,  e le  aufte» 
lità  orgogliolè. 

Attdìjhs , quìa  dìftum  efi  antiquis  : Nm  oc» 
cides « Avete  intefo  ch’è  fiato  dettoa’voftri 
Antenati  : Non  ucciderete , e colui  che  uc- 
ciderà, meriterà  di  effere  condannato  dal 
tribunal  del  giudizio:  R-eus  erte  judteto.  Que- 
llo tribunale  era  ftabilito  nelle  Città  confi- 
derabili  , comporto  di  ventitré  Giudici  . 
Giudicava  le  caufe  criminali,  e poteva  con- 
dannare a morte  . La  Legge  dunque  data 
a’  voftri  Antenati , che  vieta  1’  omicidio  , 
condanna  l’azione  , dice  il  Salvatore  > fen- 
za  parlare  della  volontà  che  fi  ha  di  com- 
metterlo; e i voftri  Dottori,  gli  Scribi,  e 

1 Farifei  riftringono  quello  precetto^al  fol 
divieto  dell’omicidio  : Ego  autem  dico  vobis  x 
ma  io  vi  dichiaro,  che  l’odio,  le  ingiurie, 
le  calunnie  poflono  rendere  un’uomo  omi- 
cida 
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rida  avanti  a Dio,  e degno  dell’  eftrerno 
fupplizio.  Mosè  non  vi  ha  parlato  che  dell' 
omicidio  effettivo , ed  io  che  fono  il  voftro 
fupremo , e primo  Legislatore , il  voftro  fo- 
vrano  Giudice , vi  dichiaro  che  la  collera,  e 
l’odio  che  concepite,  o mantenete  nell’ani- 
ma  voftra,  è un  grave  delitto,  poiché  of- 
fende una  Perfona  che  dovete  amare  come 
voi  ftefli,  una  Perfona  che  liete  tenuti  ama- 
re come  voftro  Fratello  , come  colui  che 
nel  Cielo  ha  lo  fteflo  Padre  che  voi. 

Ego  nutem  dico  uobis  : quia  omnis,  qui  ir Arcì- 
lur  frAtri  fuo , reus  erit  judicto.  Qui  autemdì - 
xerit  frAtri  fuo , Raca  : reus  erit  concilio  . Qui 
AUtem  dixerit , Eatue:  reus  erit  gehenni  ignis  . 
Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  fi  adira  con- 
tro il  fuo  fratello,  meriterà  di  efsere  con- 
dannato dal  Tribunal  del  giudizio  : Colui 
che  dirà  a fuo  fratello;  Uomo  di  poco  fen- 
no,  meriterà  di  efserecond.  nnato  dal  Tribu- 
nal del  Configlio  ; e colui  che  gli  dirà,  Uomo 
infenfato,  meriterà  il  fupplizio  del  fuoco. 

Per  ben  entrare  nel  fentimento  delle  pa- 
role del  Salvatore  bifogna  fapere,  che  ap- 
prefso  gli  Ebrei  trovanfi  tre  Tribunali,  o 
gradi  di  giurifdizione,  a quali  erano  portate 
tutte  le  caufe.  Il  primo  era  il  Tribunale  in- 
feriore , comporto  folo  di  tre  Giudici,  nel 
quale  non  fi  punivano  fe  non  con  pene 
leggiere  i delitti  di  poca  confiderazione.il 
fecondo  era  il  Tribunale  che  chiamavafidi 
giudizio,  era  ftabilito  in  tutte  le  Città  con- 
fiderabili  , comporto  di  ventitré  Giudici  ; 
giudicava  le  caufe  criminali,  e poteva  con- 
dannare a morte  . Il  terzo  era  il  Tribuna- 
le del  Configlio,  o femplicemente  il  Gran 
Configlio  , rinominato  Sanedrino , ftabilito 
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folo  in  Gerusalemme , comporto  di  fettanta- 
due  Perfone  delle  più  diftinte  della  Nazio- 
ne : nomavafi  anche  la  Corte  fuprema , alla 
-quale  lì  portavano  le  caule  maggiori,  e giu- 
dicava fenz’  appellazione  , condannando  i 
Rei  alle  pene  più  rigorofe  . Gefucrifto  vo- 
lendo far  intendere  a quel  Popol  rozzo  , 
quanto  1’  odio  contro  il  Profilino  fia  gran 
peccato,  e quanto  fia  feveramente  punito 
nel  Tribunale  della  Giuftizia  di  Dio,  fecon- 
do i diverfi  gradi  di  malizia,  fi  ferve  della 
-diverfità  de'  Tribunali,  per  dare  una  giufta 
idea  della  gravezza  del  peccato  , col  rigore 
de  diverfi  iupplizj,  a quali  que’  diverfi  Tri- 
•bunali  condannavano  coloro  che  avevano 
'commeflì  i maggiori  delitti  . Per  interno  , 
per  mutolo  che  fia  Iodio , non  è men  pec- 
cato grave  avanti  a Dio -5  riceverà  perciò 
lo  Hello  gaftigo , a proporzione  che  riceve- 
' -rebbe  un°Reo  nel  Tribunal  del  giudicio  , 
nel  quale  fi  condannano  a morte  gli  omicidi: 
Reus  erit  Sudicio  . Se  quell  odio  fi  fa  palefe 
co*  trafporti  d'ira,  con  parole  otfenfive,  e 
inoiuriofe,  fino  a trattare  un'Uomo  da  paz- 
Z.O,  da  Uomo  vile,  da  Uomo  di  poco  fenno , 
Race*,  farà  punitodaDio,  tanto  feveramen- 
te quanto  lo  erano  i Rei  accufati  al  Tribu- 
nal del  Configlio  , al  qual  erano  portati  i 
delitti  in  primo  capo,  e tutte  le caufe mag- 
giori j Qui  dixerit  fratrt  fuo  , Racco,  : reus  erit 
concilio.  Se  '1  deprezzar  fidamente  un  Uomo 
e’l  trattarlo  da  Uomo  di  poco  fenno,  e al 
'giudicio  di  Dio  un  peccato  sì  grande  : qual 
peccato  farà  il  lafciarfi  trafportare  dall1  ira 
fino  a dinominarlo,  pazzo,  infenfato?  Me- 
riterà perciò  avanti  a Dio  a proporzione, 
ciò  che  merita  appreffo  agli  Uomini  un  de- 
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litto  che  fa  condannare  il  reo  ad  effer  bru- 
ciato vivo  : Qui  autem  dixerit  , fatue  : reta 
trit  gehenna  igms . Il  Salvatore  fa  vedere  con 
quella  gradazione  di  peccati  diverfi  , ma 
tutti  minori  dell’omicidio,  quanto  gli  Scri- 
bi erano  lontani  dal  vero  fenfo  della  Leg- 
ge \ poiché  il  minore  di  quelli  peccati  me- 
ritava una  pena  eguale  a quella  eh’  eglino 
attaccavano  all*  omicidio  , e una  ingiuria 
atroce  meritava  anche  il  fuoco  dell’  Infer- 
no : Re us  erit  gehenna  ignis . 

S.  Girolamo  ci  fa  fapere  con  verità  l’ori- 
gine di  quello  nome  Gehenna , e la  fua  ligni- 
ficazione . Dice  , che  vicino  a Gerufalem- 
me  trovavali  un’Idolo  di  Baal  , ovvero  di 
Moloc  , in  una  Valle  , che  dinominavali 
Gehermon , cioè,  la  Valle  de’ Figliuoli  diEn- 
non,  dove  andavafi  per  facrificare,  e bru- 
ciare de’  bambini  in  onore  del  Diavolo  . 
L’Idolo  di  Moloc  era  un  Bullo  mollruofo  di 
bronzo,  che  aveva  il  capo  di  Vitello,  e 
fbeto  il  fuo  mezzo  corpo  fette  grandi  aper- 
ture, per  le  quali  introducevanlì  le  vittime 
come  in  tanti  fornelli,  dove  avevali  la  di- 
ligenza di  mantenere  giorno  , e notte  un 
gran  fuoco . Da  quello  fù  dinominato  lTn- 
Ferno,  ovvero  il  luogo  delle  fiamme  eter- 
ne Gehenna  -,  e quella  parola  è Hata  addat- 
tata  ad  ogni  forta  di  tormenti,  torture,  e 
dolori  . S.  Girolamo  dice,  che  Gefucrillo 
fe  n’è  fervito  il  primo  , per  elpriipere  me- 
taforicamente il  fuoco  dell’  Inferno  , e i 
tormenti  de’  Dannati,  dicendo  l’Inferno  la 
Gehenna  del  fuoco:  Reus  erit  gehenna  ignis. 
Dopo  di  ciò  , fi  dee  trattare  da  peccato 
leggiero,  un’avverfione , un’  odio  nato  nel 
cuore » che  lì  diffonde  in  ingiurie? 
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Imparate  da  quefto , ftgue  il  Salvatore , 

Suanto  importi  il  reprimere  ogni  fentimento 
'odio  fino  dal  Tuo  nafcimento , ed  ogni  ri- 
fentimento  di  vendetta.  Per  qualunque  in- 
giuria vi  fia  fiata  fatta,  dovete  perdonare, 
c riconciliarvi  co*  voftri  nemici , Nulla  è 
più  orato  a Dio  che  quefto  facrifizio;  ma 
quello  di  vantaggio  gli  piace,  è che  fé  ave- 
te cagionato  qualche  difpiacere  ad  uno  de’ 
voftri°Fratelli , voi  gliene  diate  prontamen- 
te una  giufta  foddisfazione  ; perchè  la  vo- 
fira  riconciliazione  più  gli  piace  che’l  vo- 
ftro  facrifizio.  Allorché  dunque  voi  farete 
appiè  dell* Altare,  in  procinto  di  offerire  il 
vofiro  prefente  al  Signore,  fe  vi  ricordate 
di  qualche  errore  commeflo  contro  la  cari- 
tà  del  Proflìmo,  o di  qualche  azione,  an- 
corché innocente,  della  quale  fiali  chiamato 
oftèfo  U vofiro  Fratello , lafciate  ivi  la  vo- 
ftra  offerta  : Relinque  ibi  munus  tuum  ante 
Alture,  e andatevi  a riconciliare  con  elfo, 
dopo  di  che  potrete  venire  con  ogni  con- 
fidenza a fare  la  voftra  offerta,  e Iddio  la 
riceverà  con  piacere . Se  offerifte  la  metà 
de’  voftri  averi  al  Signore,  còme  Zacheo, 
fe  non  gli  facrificate  nello  ftelfo  tempo  i 
voftri  rilentimenti  contro  voftro  Fratello  , 
la  voftra  offerta  non  potrà  muoverlo  . La 
carità  pura , e criftiana  dà  *1  prezzo  alle  azio- 
ni migliori.  Senza  la  carità,  non  vi  è vir- 
tù, non  vi  è atto  di  religione  che  fia  me- 
ritorio , che  piaccia . Se  io  avelli  il  dono 
della  profezia,  diceva  S.  Paolo,  fe  aveffil’ 
intelligenza  de’Mifterj,  e una  fcienza  univer- 
sale ; fe  avelli  anche  tutta  la  fede  poflibile  ; 
fe  diftribuiflì  tutte  le  mie  facoltà  per  la  fof- 
fUlenza  de’  poveri  -,  fe  datìì  il  mio  corpo 

per 
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per  efler  bruciato  , e mi  mancalfe  la  cari- 
tà : tutto  ciò  non  mi  ferverebbe  di  cofa  al- 
cuna; tutta  la  mia  pretefa  virtù  farebbe  ri- 
provata. Si  fono  veduti  degli  Eroi  Criftia- 
ni,  carichi  di  palme,  e di  allori,  pronti  ad 
elfere  fagrificati , e pure  eflere  rigettati  da 
Dio  per  non  aver  voluto  riconciliarli  co’ 
loro  Fratelli . Non  vi  è lacrifizio  grato  al 
Signore  , fe  manca  il  fuoco  della  carità  . 
Che  debbono  penfare  que’  preteli  divoti  , 
che  confervano  nel  cuore  un’afprezza  orti- 
nata,  in  mezzo  a un  falfo  Iplendore  d’ope- 
re buone  ? E che  fi  dee  penlàre  di  que’  Mi- 
niftri  del  Signore,  che  ofano  offerire  il  di- 
vin  (àcrifizio  con  un  cuore  ulcerato  ? 

Oflervate  che  Gefuerifto-  non  dice  : Se  vi 
ricordate  di  avere  qualche  cofa  contro  il 
voftro  Fratello  ; ma  fe  vi  ricordate  che  ’I 
voftro  Fratello  ha  qualche  cofa  contro  di 
voi,  cioè,  che  quantunque  non  li  abb;  a avu- 
ta intenzione  di  offendere  alcuno  > fe  tutta- 
via abbiamo  dato  fondamento  ad  alcuno  , 
fenza  volerlo,  dioffenderfene,  confutiamo 
meno  la  fua  mente  che  ’l  fuo  cuore , balbi 
ch’egli  abbia  dell’afprezza  Contro  di  noi  , 
benché  eziandio  lènza  ragione  , Iddio  vuo- 
le che  nulla  trai  afe  i amo  per  addolcirlo  , e 
per  guarire  la  fua  piaga,  che  la  fua  dilica- 
tezza  gli  ha  fatta  per  caufa  nolfra  -,  che 
non  dee  farli,  con  più  ragione,  quando  1' 
oftefa  è fiata  maliziofa,  e volontaria?  Dio 
buono  l Quante  Perfone  fono  precipite 
dall’odio,  dalla  collera,  da  i rifencimenti  , 
dalla  gelofial 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa  di 
quello  giorno,  è la  feguente. 

DE us,  qui  diligentibus  te  ben » inviabili a 
priparafti  , infunile  cordibus  nofiris  tui 
amoris  affeCum  : ut  te  in  omnibus  > & fuper 
omnia  diligentes , promijfiones  tuas  , qui  otnne 
defiderium  fuperant  , confequumur  *:  JPer  Domi- 
m*m,  &c. 

La  Piatola. 

. • ’ / ».  * f * 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dfelf 
Apposolo  San!  Pietro . Cap.3. 

CHari/fitni , Omnes  unanmtes  in  oratìont 
efìote  3 compatientes  , f raternitatis  amato* 
res}  mifericordes , modeftio  humtles:  Non.r  e Aden- 
te; malum  prò  malo  3 nec  maledilìum  prò  male- 
dico'3  fed  è contrario  3 benedicente!',  quia  in 
hoc  vocati  efiis  3 ut  benediVtionem  h ereditate  pof- 
fideatis . Qrii  enim  vult  vi/am  diligere , & dies 
videro  bonos  , coerceat  linguam  fuam  à malo  , 
& labia  ejus  ne  loquatitur  delum  ..  Declinet  a 
malo  3 & faciat  bonrnn  : inquirat  pacem  , & 
fequatur  eam.  Quia  oculi  Domini  fuper  fuftos , 
& aures  ejus  in  preces  eorum  : vultus  autem 
Domìni  fuper  facientes  mala . E/  quis  eft  , qui 
vobis  noceat  3 fi  boni  imulatores  fueritts  ? Sed 
& fi  quid  patimini  propter  juftitiam  , beati  . 
Timorem  autem  eorum  ne  ttmueritis  , & non 
conturbemini . Dominum  autem  Jefum  Chrifium 
fanCificate  in  cordibus  veftris . 

Benché  San  Pietro  indirizzi  la  Tua  Pillo- 
la a tutti  gli  Ebrei , i quali  avevano  ab- 
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bracciata  la  Fede  di  Gefucrifto  , ciò  non 
toglie  ch’egli  abbia  avuti  in  mira  anche  i 
Gentili  convertiti  j e ’1  fine  che  vi  fi  pro- 
pone , ch’è  ’l  confermare  nella  Fede  i Fe- 
deli, il  confidarli  nelle  loro  afflizióni,  e 'l 
ridurli  a menare  una  vita  fanta,  e perfetta» 
conviene  a tutti. 

RIFLESSIONI. 

T>eclintt  a nudo  , & faciat  bonum.  Con- 
tentarli di  evitare  il  male,  fienza  fare  il  be- 
ne , non  fu  mai  una  vita  criftiana.  Qual 
Padrone  fi  contenterebbe  di  un  Servo,  il 
quale  fi  determinafle  a non  ingiuriarlo,  e 
a non  ifpezzare  i fuoi  mobili , lènza  voler 
fervirlo  in  conto  alcuno,  e fenz’eflere  buo- 
noa nulla?  E fiempre  un  gran  male,  il  non 
fare  il  bene  che  fi  dee  fare.  Il  Servo  ficio- 
perato,  di  cui  fi  fa  menzion  nel  Vangelo, 
non  fu  condannato  per  aver  fatto  un  mal 
ufo  del  fiuo  talento,  ma  fiolo  per  non  aver- 
lo pofto-  a guadagno  col  metterlo  nel  ban- 
co: e le  Vergini  pazze  fiempre  Vergininon 
furono  rigettate  dalla  Sala  del  Convito  dal- 
lo Spofio  divino  , fe  non  per  ellerfi  addor- 
mentate, in  vece  di  fare  le  lor  provvifio- 
ni.  Quanti  Criftiani  averanno  La  ftelfia  for- 
te, per  non  eflère  flati  più  laboriofi  ! per 
non  eflère  flati  più  fiavj!  Il  vizio  inonda, è 
vero  ; il  libertinaggio  è di  ogni  età-,  d’ogni 
feflo,  e d’ogni  flato:  ma  alla  fine  la  diflo- 
lutezza  non  è univerfale:  trovanfi  de  i ve- 
ri Ifdraeliti  anche  in  mezzo  a Babilonia  : 
ma  fra  i Fedeli,  non  trovanfi  forfè  che  po- 
che Vergini  pazze  , e pochi  Servi  ficiope- 
rati?  Si  fugge  il  male,  fi  ha  anche  una  fè- 
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greta  teflimonianza  di  non  far  torto  ad  al- 
cuno . La  cofcienza  non  rinfaccia  nè  ingiu- 
ftìzie,  nè  impurità)  nè  calunnie;  ma  quella 
cofcienza  tanto  tranquilla  fopra  il  male  che 
non  fa , è ella  molto  confolata  fopra  il  be- 
ne che  dee  fare?  Si  vive  con  fìcurezza  fo- 
pra il  non  effer  tanto  malvagio,  quanto  gli 
altri;  ma  fi  averà  fondamento  di  viver  fi- 
curo  fopra  il  numera  , e fopra  il  merito 
dell’opere  buone  che  non  fi  avetan  fatte  ? 

Il  peccato  cagiona  de’ rimproccj , e merita 
de*  gaftighi  : ma  1 difetto  di  virtù  è egli 
forfè  men  peccato,  ad  uno  ch’è  obbligato 
a foddisfare  a tutti  i doveri  della  giuftizia  ? 
Un’  Eretico,  un  Pagano  fleffo  può  evitare 
il  male  ; ma  un  Criftian©  può  egli  effer  fal- 
vo  fenz’opere  buone  ? Il  Servo  Fedele  è ri- 
conti penfato  colla  felicità  eterna,  perchè  ha 
foddisfatto  con  pontualità  fino  alle  più  pic- 
cole obbligazioni  : Quia  fuptr  panca  fuifti 
fidetis  ; e ’l  titolo  che  dà  diritto  a tutti  gli 
Eletti,  fopra  l’eredità  del  Padre  eelefle , è 
l’aver  vifitati  i poveri  infermi,  e i prigio- 
ni , è 1’  avere  falsificati  i fuoi  giorni  cogli 
efercizj  dell’  Opere  di  Mifericordia  . Pio 
buono!  Ch’  errore  1‘  immaginarli  che  baiti 
l’evitare  il  male,  fenza  fare  il  bene!  Quan- 
te Perfone  Secolari , forfè  anche  Ecclefia- 
ltiche,  e Religiofe,  faranno  efclufe  dalfog- 
giorno  de’  Beati , per  non  aver  fatto  il  be- 
ne che  Iddio  domandava  da  elle  ! Quante 
azioni  di  pietà  tralafciate  ! Quante  opere 
buone  neglette  ! Quanti  atti  di  virtù  , quan- 
te obbligazioni  del  proprio  flato  lafciate 
in  dimenticanza!  Il  Padre  di  Famiglia  non 
vuol  Servi  neghittofi  : ricompenfa  per  veri- 
tà gli  ultimi  venuti , tanto  liberalmente  al-  ’ 
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le  volte,  quanto  coloro  i quali  hanno  fati» 
cato  fino-  dalia  prirn  ora,:  mx  tutti  hanno 
faticato  ; tutti  11  fono  refi  degni  col  loro 
fervore,  e colla  loro  pietà  dello  ftipendio  , 
La  ricomperila  che  io  ho  a dare  dice  il 
Signore,  è meco,  per  dare  ad  ognuno  fe- 
condo l’opere  fue  : Mercet  moa  mecum  tjl  > 
recidere  unicuique  fetundàm  «per»  fica.  ( Apoc. 
zi.)  Non  fi  guadagna  la  corona,  le  non 
fi  ha  combattuto  fecondale  regole  come  ri- 
chiedeva il  dovere  i Non  coronabitur , nifi  qui 
leghimi  certaverit » (,  z.  Tim.z.) 

i 

Il  V a » g a t a» 

U continuazione  del  fànto  JVangefo 
fecondo  S.  Matteo-  Cap.%, 

. . * » * * 

IN  ilio  tempore  r Dixh  Jefits  Difciputis  fittisi 
Nifi  abundaverit  inflitta  veftra  pitti  qudm 
Scriba-rum , & Fbarifiiorum  r non  intrabitis  in 
regnwn  caelorum  , Audtftis , quia  diCtum  efi  an- 
tiquit  : Non  occides ; qui  totem  accèderle,  reut 
erit  judicio . Ego-  autem  dico  vohit:  quìa  omni s 9 
qui  iraficitur  fratrì  fino  , reni  erit  judicio- . Qjti 
autem  dixerh  fratti fitto,.  Raca:  retti  erit  concilio  5 
Qui  autem  dixerh.  Fatue:  reus  erit gebenn*  ignita 
Si  ergo  offerì  munui  tuum  ad  altare,  & ibi  re- 
cordatiti  fuetti  , quia  frater  tuui  Jtabet  aliquid 
adver  furto  te  z relinque  ibi  munut  tuum  ante  alta- 
re y &'  vade  prilli  reconciliari  firatri  tuo  : Gf  tutte 
veniens  offirei  munut  tuum. 
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MEDITAZIONE.. 

Della  Carità  che  fi  dee  avere  vtrfa. 
il  Proffimo . 

f*  .•  .w  i ’ . ; . 

Punto  I, 

COnlìderate  non  effervi  cofa  che  Gefù- 
crifto  ci  abbia  tanto  raccomandata 
dopo  il  Comatìdamento  di  amar  Dio, quan-. 
to  l’amare  il  noftro  Prollìmo,  lino  a met- 
terci quali  nelKordine  ftelTo  quelli  due  Pre- 
cetti: Secundum  autem  fienile  ejl  buie:.  Dilige s-, 
Troximum  ttium  fi  cut  teipfum.  Amerete  il  vo- 
ftro  Prollìmo  come  voi  fteffo  . Pure  non 
vi  è forfè  Precetto-  più  mal’  ofservato  di 
quello  . Amali  forfè  il  Proflìmo  come  fr- 
atria feftefso»  Conlìderiamo  l’amore  che  ab* 
biamo  per  noi  ftellì , e potremo  agevol-. 
mente  comprendere  qual  lìa  là  carità  che 
abbiamo  verfe  il  Prollìmo  noftro.  Che  at- 
tenzione, Dio  buono!  per  confervare,  per 
aumentare  le  nollra  facoltà  ! Qual  premu-~ 
ra  per  proccurarci  del  piacere,  e tutto  ciò- 
ch’è  di  gufto  delfamor  proprio  ! Che  indul- 
genza verfo  di  noi  ftellì!  Qual  dilicatezza 
lepra  il  punto  d’onore!  Con  qual  feverjtà: 
ir  foftengono  le  proprie  ragioni,  e i pro- 
pfj'  ifitereffi  ! Quanto  ci  è cara  la  nollra 
riputazione  ! Sempre  in  guardia  contri 
tutto  ciò  che  ci  può  nuocere  3 fempre  in- 
dullriolì  nel  cercare  tutto  ciò  che  può  re- 
carci comodo  , e nell’  allontanare  tutta 
ciò  che  può  inquietarci,  e cagionarci  dell* 
afflizione  . Il  noftro  amor  proprio  non  è 

mai 
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mai  fatollo  , è perciò  Tempre  occupato 
nel  foddisfarfi  . 1 noftri  delìderj  crefcono 

eogli  anni  , e fi  può  dire,  che  ’l  noftro 
amor  proprio  mai  non  invecchia  . Quella 
amore  ardente  di  noi  fteflì , dev’efsere , 
condo  il  comandamento  del  Signore  , la 
mifura  , e come  il  modello  dell’  àmor 
che  dobbiamo  avere  verlò  il  "f’roflìmo  > 
giudichiamo  dalla  noftra  maniera  di  ope- 
rare,, e da’noftfi  lentimenti  dell’amore  che 
abbiamo  verTo  i noftri  Fratelli.  Vi  fu  mai 
una  indifferenza  più  comune,  una  freddezza 
piìt  collante  una  infenfibilità  più  dura  » 
una  dimenticanza  più  univerfale,  e meglio 
efpreffa  ?-  Che  fenfibilibà  ne’  noftri  più  pic- 
coli mali  ! Ne  abbiamo  noi  una  fimite  per 
li  mali  del'  noftro  Proftìmo  ? Siamo  noi 
molto  inteneriti  nelle  Tue  miferie  ? Qual 
parte  prendiamo  nelle  file  avverfità?  Qual 
allegrezza  ne*  Tuoi  profperi  avvenimenti  ? 
Diciamo  quello  che  non-  efperimentiamo- 
fe  non  troppo  fovente , qual  afflizione  non 
k ne  fente  , qual  difpetto  , qual  gelofia  S 
Non  è quello*  l’effetto  fegreto  dell’  antipa-* 
ria,  è la  paffione,  è la  difpofizione  di  un 
cuore  maligno  che  ifpirano  tutti  quelli  fen- 
tàmenti  poco  eriftiani.  Non  fi  ama  il  prof* 
fimo*  non  fi  ama  che  fefteffo..  Non  fi  ama 
il  proftìmo-:  parliamo  più  giuftamente,  li 
odia.  Da  quello  nafce  l’indifferenza,  la in-« 
fenfibilità,  il  difgufto,  la  durezza  che  giu- 
gne  alle  volte  fino  a far  fentire  una  mali-- 
gna>  allegrezza  di'  fue  difavventure  . Dar 
quello  Hann’origtne  le  parole  afpre , i ter*- 
mini  offénfivi  , le  ingiurie  che  ’l  Signore 
condanna  a ftipplizj  tanto  crudeli.  Che  ve 
ne  pare  ? Quello  fecondo  Comandamento 
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fonile  al  primo:  Amerete  iiProffim©  come 
voi  fteflo , è egli  molto  oflervato  ? Dio 
buono  ! Se  chiunque  fi  adira  contro  il  prò» 
prio  Fratello  merita  di  effere  condannata 
dal  Tribunal  del  giudizio»  cioè  ad  una  ri» 
gorofiflìma  pena:  Se  chiunque  dice  al  pro» 
prio  FrateHoj  Uomo  di  poco  fenno:  meri» 
ta  di  eflère  condannato  dal  Tribunal  deb 
Con  figlio , cioè  ad  un©  de*  più  atroci  ga» 
ftighi  : Se  colui  che  gli  dirà  :.  Uomo,  infen» 
foco  merita  il  lùpplizi©  del  fuoco»  che  deb» 
bon  affettarli  i Maldicenti  » i Calunniatori  », 
le  Persone  che  lacerano  la  riputazione  deL 
Proflìmo  , che  fanno  torto  al  credito  de* 
iuoi Fratelli?  Ah  Signore  !.  Quanti  faran.na 
condannati  da.  quella  difetto  di  cariti!  - 

P u «.  x a IT.. 

Confiderate  ciò-  che  dice  San  Giovanni' r 
Colui  che  non  ama.  il-  fuo-  Fratello,  cioè  », 
il  fuo  Proftìmo,  è’n  iftatodi morte . Quan» 
ti  vivono  in  peccato  ! Senza  dubbio  queftro* 
flato  di-  peccato,  ha-  fatto  dire  Gefucriflo ». 
che  fe  facendo  la  voftra  offerta  all'  Alta- 
re , vi'  ricordate  che  ’l  volito-  Fratello  ha 
qualche  cofa  contro  di  voi,  cioè,  che  voi. 
avete  dato  qualche  motivo,  di  difpiacere; 
al  voftro  Fratello  j fe  gli  avete,  cagionata^ 
deirafflizione  » del  difgufto  »,  o colle  voftre- 
parole,  o colle  voftre  azioni  $,  dovete  la- 
ici are.  la  voftra  offerta  avanti  all!  Altare  », 
e andar  prima  a riconciliarvi  col  v.oftro 
Fratello  , e poi  verrete  a fare  la  voftra 
offerta  . Senza  di  quello  » quando-  anche 
avelie  ad  offerire  tutta  la.  voftra  facoltà  al 

SI- 
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Signore  » il  voftro  prefente  Tara  rigettato  » 
,h  voftra  offerta  farà  riprovata  . Ghe  deb- 
bono penfare  que’  Criftiam  duri  di  cuore  > 
tutti  vendetta  » pieni  di  fiele  contro  il  lor 
Proflìmo  y che  debbono  penare  delle  lor 
pretelè  opere  buone  ì E con  qual  fronte  > 
con  quale  sfacciataggine  fi  ardifce  acco- 
ftarfi  all*  Altare  , o alla  facra  Menta  » con 
un  cuore  gelato  verfo  i proprj,  Fratelli»,  inaf- 
prito  ancora  contro  il  Proflìmo  ? Qual  er- 
rore f immaginarli  di  ftar  bene  in  cofcien- 
za,  e di  eflère  in  unadifpofizioneCrifliana* 
perchè  non  fi  odia  il  Proflìmo  , perchè  non 
gli  fi  fa  torto  alcuno  » perchè  fi  vive  rifpefr» 
to  ad  efio  in  una  grande  indifferenza  1 Qui 
non  d'ilìgit  y,  manti  in  mtrta  : Colui  che  non. 
ama  i proprj.  Fragili  , è ’n  uno»  flato  di 
morte . Non  bafta  dunque  »,  non.  voler  fare 
ad  eflì  del.  male  ; bifogna  voler  loro  dei  be- 
ne , e lor  farne  . Non  bafta  il  non  avere 
contro  di  effi  del.  mal  animo  » bifogpa  ave- 
re per  eflì  una-  carità  benefica,  e ardente  « 
Bifogna.  in  fiamma  che  Famore  che  noi  ab- 
biamo per  noi  fteflì , fia  la  mifura.  e.  ’1  mo- 
dello della  carità  che  dobbiamo,  avere  ver- 
& il  Proflìmo  noftro  . In  quale  flato  mifè- 
rabile  fono*  dunque  tutti  coloro  che.  6on- 
fervano  verfo  il  Proflìmo  una.  freddezza  abi- 
tuale b Dio  buono  l Quante  Perfone  ande- 
ranno  dannate  a eagion  del  difetto  dique- 
fta  carità,  criftianal. 

Non  voglio  effere  di  quello  numero,  oSi- 
gnore  ».  e mediante  il  foccorfo  di  voftra  gra- 
zia, fpero  di  amare  in»  avvenire  il  mio  Proflì- 
mo, come,  amo  me  fteffo  ; e la  mia  cofcien- 
za  non  farà  più  ingannata  dal:  mio  propria 
cuore  „ 


EsBReiZrj  DI  Pietda’^ 

Afpirazioni  divote  nel  corfi» 
del  giorno.. 

Qui  non  diligiti  manet  in  morta.  I.jo.  jw. 

Sì y fono  perfuafo,  6 Signore,  che  colui', 
il  quale  non  ama  il  filo  Profilino  , refta  in. 
ìffato  di  morte..  - . 

Si  dilignmus  invicem  > fieni  in  nobis  m»net .. 
i.  Jo.  4. 

Se  fra  noi  ci  amiamo,  fo,  o mio  Dio 
«he  voi  dimorerete  in  noi. ■ 

J - • . : : . *• 

PRATICHE  D I tJET  jf  i. 

*.  T A carità  oggidì  non  è fidò  raffred- 

1 j data  , ma  lì  può  dire  , eh’  è fpen- 
ta  . E’cofa  rara  anche  il  trovarla  in  colo- 
ro che  compongono  la  ftefia  Famiglia  ..  Si 
vide  mai  maggior  indifferenza,. maggior  an- 
tipatia men  carità  ? Se  quella  virtù  con- 
filhefie  in  complimenti  , e "n  vane  offerte  di 
fervizio  , non  farebbe  molto  rara  : Mai  Se- 
colo alcuno  fu  più  polito  , più  civile  , nè 
più.  fecondo  in  moriìofe  ofientazioni  di  ami- 
cizia 5 ma  fi  conofce  oggidì  il  gergo  j è 
quello  un  traffico  di  finzione  , e d’  ipocri- 
fia  , e cialcuno  If  paga  della  freffa  mone- 
ta . Itì  foflanza  il’  tutto  è diffimufcizione 
Abbiate  orrore  di-  quello  vizio  sì  generale  „ 
e sì  contrario  allo  fpirito  del  GriAianefi- 
mo  . Mettete  ogni  volito  Audio  per  avere: 
una  vera  Carità  verfo  i voliti  Fratelli , nom 
n’  eccettuate  alcuno , e datene  de  i contrai 
fegni  in  ogni  occafione  . Ba  vera  carità  è 
fempre  effettiva  . Una  carità  Aerile  non  fu; 
mai  vera  carità. 

' 1 a.  Ab- 


Digitized  by  Google 


La  Dombn.  V.  dopo  ia'.Pentec.  87- 
2,  Abbiate  un  cuor  tenero  e fenfìbilè 
per  le  altrui  miferie  j rallegratevi  dell’  al- 
trui profperità  , prendete  parte  in  tutte  le 
fue  afflizioni , e fatevi  un  piacere  di  lolle- 
vario,  nella  fua  neceflìtà  ..Non  parlate  mai 
mal  di  alcuno  j fatevi  una  legge  di  ficufa- 
re  perfino  i fiioi  minori  difetti  . Un  cuore 
veramente  Criftiano  .fa  poca  attenzione  alla 
diverfità  delle  condizioni,  quando  fi  tratta 
di  far  piacere.  Gofa  ftrana!  Si  vedono  Per- 
fone  andar  a fervire  i poveri  negli  Speda- 
li, e fi  crederehbono  difonorarfi  > te  andafle- 
ro  a vifitare  un  parénte  povero  Dacché; 
fi  fa  accettazion  di  perfone , non  fi  ha  oa- 
rita.  .•  Abbiate  una.  carità  tenera  , compaia 
fiònevóle  verfo.i  volfri  Domeftici , fono  vo- 
ftri  Fratelli  . Stendete  quell1  amore  benefi- 
co fopra  tutte  lè  perfone  afflitte,  e'n  ifpe- 
zieltà  fopra  i parenti  poveri,  fopra  i pove- 
ri vergógnefi.  ,,  e.  fopra.  i poveri  prigic* 
riifirik  " • ” 
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LA  DOMENICA  VL 
dopo  la  Pentecoste, 

L*  Ufi  zìo  di  quella  Domenica  contiene 
i tanti  Mifterj  3 che  la  Storia  non  ne  pub 
eflere  che  intereifante  , e ripiena  di  faiutari 
iftruzioni,  Il  feconda  miracolo  della  molti' 
plicazione  de’ pani  T allorché  con  fette  pani  j 

foli  y e alcuni  piccoli  pelei  Gefucrifto  laziò  I 
pii!  di  quattromila  Perfora  > è ’l  fog^etto 
del  Vangelo  di  quello  giorno*  > e quello  la 
ha  fatto  dinominare  la  Domenica  della  mol- 
tiplicazione miraeolofa  de"  fette  pani  , di- 
veda da  quella  eh"  è riferita  da  S*  Giovan- 
ni y allorché  il  Salvatore  con  foli  cinque  pai- 
ni , e due  pefei  faziò  più  di  cinquemila  Per- 
fora, La  Pillola  c’infegna,  e qual  lìa  la  vir- 
tù del  Battelimo  , quali  ne  fieno  gli  effetti 
maravigliofì  , e quale  debba  elfere  la  vitz 
innocente  , e tutta  edificazione  di  colora 
che  fono  Ilari  battezzati  . Quello  ci  darà 
occafione  di  efplicare  le  cerimonie  del  Bat- 
temmo,. tutte  mifteriofe  , tutte  fante  , delle 
quali  moki  tra  i Fedeli  ignorano  il  fenti- 
mento. 

L’Introito  della  Meflfa  è prelo  dal  Salma 
27,  eh’ è un’  afifettuofa  Orazione  del  Giulia 
nelF  afflizione  , il  quale  mette  tutta  hi  fax 
confidenza  in  Dio  fiotto  la  di  pi  protezio- 
ne nulla  ha  da  temere  . Quello  Salmo  pub 
applicarlì  a i Giudi  perfegaitati  dagli  Em- 
pi , a Gefucrifto  tanta  maltrattato  dagli. 
Ebrei  , e alla  Chiefa  perfeguitata  da  i Pa- 
gani 3 e dagli  Eretici  , Davide  con  ifpirito 
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profetico  fembra  aver  avuta  1’  intenzione 
/òpra  quelli  tre  oggetti,  manifeftando  ifuoi 
fehtimenti  durame  1’  ineiufta  perlècuzione 
che  /offriva  dalla  parte  di  Saul,  o di  Afsa- 
lonne  fuo  Figliuolo , ovvero  prevedendo  ciò 
che  1 fuo  Popolo  averebbe  fofferto  un  gior- 
no nella  fchiavitudine  di  Babilonia.  >■ 

Domtnus  fortttudo  plebis  fua  , & proteRor 
/aiutar  tum  chrifli  fui  efi . Il  Signore  è la  for- 
za del  fho  Popolo  , e alla  fua  fpezial  pro- 
tezione il  Popolo , e *1  Re  fono  debitori  di 
lor  falute  . Salvar»  /a  c popolar»  tour»  Domi» 
no  y & bene  die  htreditxti  tua  , & rege  eos  uf 
<}ue  in  fàculum.  Salvate  il  voflro  popolo,  o 
Signore  , Voi  lo  avete  eletto  in  voftro  re- 
taggio -,  fpargete  fopra  di  efso  le  voftre  be- 
nedizioni , e fatelo  fémpre  trionfare  de’fuoi 
nemici  ì Ad  tey  Domine  , clxmabo  i.  Deut  meut 
ne  fileas  » me:  m quando  tactat  à me  , & xf- 
fimUxbor  defeendentibus  in  lacwn  . Non  celie- 
rò dal  rivolgere  a Voi  le  mie  voci , Si  ^no- 
te : rifpendetemi  , o mio  Dio  , perche  fc 
Voi  periiftete  in  filenzio  , mi  confìdereraà 
come  coloro  che  fon  rinchiuli  dentro  la 
tomba , e non  pofsono  più  farli  udire  , nè 
domandar  foceorfo . L’ ingenuità  colla  qua- 
le il  Profeta  rapprefenta  a Dio  i fuoi  bi- 
fogni  ; la  fua  confidenza  nella  di  lui  mife- 
ricorda  > e nel  fuo  foceorfo  , tanto  efprek 
fa  in  tutti  i Salmi  , c che  la  Chiefa  elegge 
quali  Tempre  per  l’Introito  della Mefia  del- 
la maggior  parte  delle  Domeniche  dell’  an- 
no j molirano  con  qual  femplicità  dobbia- 
mo efporre  a Dio  i noftri  bifogni  , e da 
qual  confidenza  debbano  elsere  animate  le 
Polire  Orazioni. 

* La  Pillola  contiene  ciò  che  S.  Paolo  fcri- 
' - ve 
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▼e  a*  Romani  fopra  la  nuova  vita  de’  battez- 
zati , i quali  effendo  morti  a cagion  del 
Battemmo  al  peccato  , debbono  avere  tutta  i 
la  cura  di  non  lafciarlo  mai  più  tornar  a 
vivere. 

Quicumque , dice  , bapttzjui  fumtis  in  Chri - 
fio  , in  morte  ipfius  baptizAti  fumus  Tutti 
quanti  noi  fiamo , che  Ramo  Rati  battezza- 
ti in  Gefucrifto , fiamo  fiati  battezzati  nella 
fua  morte  , cioè } che  col  fangue  di  Gefii- 
crifto  , e co’  meriti  della  fila  morte  Rama 
fiati  lavati , purgati  dalla  macchia  del  peo  I 
tato  j e che  '1  Battefimo  non  ha  folo  tutta 
la  fua  efficacia  dalla  Morte  di  Gefucrifto  * 
ina  n’è’l  fimbolo,  e la  figura . Col  Battefi- 
mo noi  rapprefentiamo  la  morte,  e la  fepol- 
tura  di  Gefucrifto  , e per  confeguenza  dob- 
biamo efforé  veramente  morti  al  peccato  , 
per  più  non  vivere , ad  imitazione  di  Gefu- 
crifto  rifufoirato-  , che  una  vita  nuova  r- 
Con'epulti  emm  fumus  cum  ilio  per  Baptiinutn 
in  mortem , continua  il  Tanto  Appoftoio  ut 
quomodo  Chnfius  furrexit  a mortuis  per  gl  er- 
ri am  Putris  j ita  & nos  in  novitate  vita  xmbule- 
mus.  Come  a cagion  del  Battefimo  fiamo  fia- 
ti feppelliti  con  elio  lui  per  morire  , così 
rlfufcitìamo  ed  ufeiamo  da  quella  fpezie  di 
tomba  , per  glorificar  Dio  nel  rimanente 
de'  noftri  giorni  colla  fantità  d’  una  nuova 
vita  : Ur  quomodo  Chrifius  furrexit  a.  mortiti s* 
per  gloriam  Putris  ita  & nos  tn  novitate  vita 
ambulemus.  S.  Paolo  fa  allufione  all’  immer- 
fione  nell’ acque  del  Battefimo,  eh’ è la  figu- 
ra della  morte  ,,  e della:  fepoltura  del  Sal- 
vatore. I 

Il  Battefimo  che  fi  dà  oggidì  coll'  afper- 
fione  fi  dava  nello,  primitiva  Chiefa  im- 
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tergendo  nell’  acqu3  il  corpo  intero  , di 
modo  che  erafi  feppellito  nell’  acqua  , co- 
me Gefucriftó  lo  fu  dopo  la  fua  morte  nel 
fepolcro  i Quella  immerfione  di  tutto  il 
e»rpo  , rapprefèntava  d'  una  maniera  più 
fennbile  la  fepoltura  del  Corpo  del.  Salva- 
tore. Ora  come  il  Salvatore  non  ufei  glo- 
riofo  dal  fepolcro  , le  non  per  non  vivere 
più  che  d’una  vita  tutta  fpirituale  , impaf- 
lìbile,.  immortale,  gloriofaj  così  non  fi  dee. 
ufeire  da  quello  bagno  fàlutare  , dà  quella, 
forta  di  lèpolcro , nel  quale  fi  venne  ad  ef- 
fere  feppellito  coll*  effervi  immerfo  non  fi 
dee,  dico,  ufeirne,  che  per  menare  una;  vi- 
ta pura  ,.  innocente  rifplèndente  in  virtù  , 
una  vita  tutta  contraria  allo  fpirito,  e alle 
maflìme  del  Mondo;-  in  fomma  una  vita  cri- 
fiiana  animata  dallo  Spirito  di  Gefucriftó. 

Si  en'tm  compiantati  fafli  fumus  Jìmilitudini 
mortis  ejus  j ftmnl  & rafurreVlioms  erimus  . 
San  Paolo  fa  ancora;  qui  un  altro  parago- 
ne , che  più  ancora  efplica  il  fenfo  del  pri- 
mo Siamo- flati  non  folo  feppelliti  come 
Gefucriftó  : fiamo  anche  flati , dice  , inne- 
ftati  fopra  la  fomiglianza  della  fua  morte  j- 
e per  conlèguenza  dobbiamo  elfere  ancora: 
come  inneftati  fopra  la  fomiglianza  di  fua 
Rifurrezione  . Ammirate  la  forza , I ener- 
gia, e fl.  fenfo  maravigliofo  di  quello  termi-- 
ne  : Compiantati  : - Inneftati  . Come  una  marza,: 
non  vive  fe  non  con  dipendenza  dall’  albe- 
ro fopra  il  qual  è inneftata  , e dal  quale 
trae  tutto  il  fuo  fugo  , eTfuo  umore  così' 
effóndo  uniti  a Gefucriftó  a cagion  del  Bat- 
tefimo  , come  membra  dello  lidio  corpo  , 
bifogna  eh*  egli  fia  colla  fua  rifurrezione  il 
principio  e ’l  modello  di  noftra  rifurrezione 
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fpirituale  alla  vita  della  grazia»  com’è  fi  a* 
to  colla  Tua  morte  il  principio  > e ’l  mo- 
dello di  noftra  morte  fpirituale  al  pecca- 
to . La  marza  muore  > per  dir  così  » fé- 
parata  dall*  albero  dal  qual  era  nata  » e 
rifufcita  efsendo  unita  al  tronco  dal  qua» 
le  ha  tutto  il  Tuo  alimento  e ’l  Tuo  fugo  . 
Bifogna  dunque  che  *1  Battefimo  produca 
in  noi  la  ilefsa  cofa  eh’  ei  rapprefenta  col- 
la Tua  cerimonia  : cioè  » come  la  cerimo- 
nia del  Battefimo  rapprefenta  la  morte»  la 
fepoltura  » e la  rifurrezione  gloriofa  di  Ge-  I 
fucrifto  » il  che  fi  trova  a maraviglia  in  un 
innefto»  poiché  la  marza  muore  efsendo  fe- 

f tarata  dal  fuo  tronco  » ella  è feppellita  cf- 
èndo  rinchiufa  nel  nuovo  tronco  , e rifu- 
feitata  allorché  produce  foglie  » fiori  e frut- 
ti» efsendo  al  nuovo  albero  unita:  Così  bi- 
fogna che  a cagion  del  Battefimo  partici- 
piamo  a tutti  e tre  codefti  Mifieri  . Ciò  fi 
faccia  per  immerfione  , o per  afperfione  » 
bifogna  che  non  foto  fumo  morti  alla  vita- 
dei  peccato  » che  abbiamo  ricevuta  da  Ada* 
mo  » la  quale  Gefucrifio  ha  difirutta  fopra  la 
Croce  colla  fua  morte  ; ma  bifogna  che  noi 
fiamo  ancora  feppelliti  come  Gefucrifio  lo  1 
fu  dopo  la  fua  morte  : e come  per  la  ri- 
furrezione » Gefucrifio  ripigliò  una  nuova 
vita»  impaffibile,  gloriofa»  immortale:  così 
la  nuova  vita  della  grazia  > che  riceviamo 
dal  Battefimo  » dev’  efsere  efente  da  ogni 
debolezza  » dalla  recidiva  > e dalla  morte 
fpirituale  dell’  anima  » eh’  è cagionata  dal 
peccato. 

Il  Vecchio  Uomo  , die*  egli,  è fiato  cro- 
cififso  con  Gefucrifio  . Il  Vecchio  Uomo  », 
è i\Uoino  quale  nafee  da  Adamo  col  pec- 
cato»- 
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cato  , e cogli  abiti  viziofi , che  lo  portano 
al  peccato  . Quello  Vecchio  Uomo  è (lato 
crocififso  con  Gefucrifto  , cioè  , Gefucrifto 
colla  Tua  morte  fopra  la  Croce  , avendo 
pienamente  foddisfatto  alla  giuftizia  di  Tuo 
Padre,  ha  diftrutto>  e come  data  la  morte 
al  peccato  5 di  modo  che  il  peccatore  coll’ 
applicazione  che  gli  è fatta  nel  Battefimo  , 
de  i meriti  della  morte  del  Salvatore , riceve 
la  remi  filone  de’  Tuoi  peccati  , ed  è come 
cambiato  in  un  Uomo  nuovo  dall’ infufione 
della  grazia  fantificante,  per  la  quale  cefsa 
di  efsere  (chiavo  del  Demonio  , e diviene 
Figliuolo  di  Dio,  di  Peccatore  diviene  Giu- 
do , di  Figliuolo  d’ ira  , Figliuolo  diletto  , 
che  ha  dirftto  fopra  i:  eredita  : Si  Fili-  Cr 
hsxedes  , Erede  di  Dio  , Coerede  di  Gefu- 
crido  j ed  ecco  ciò  che  San  PacHo  intende 
quando  dice,  che  a cagion  del  Battefimo  , 
cioè  , per  1’  applicazione  che  ci  vien  fatta 
de'  meriti  della  morte  di  Gefucrifto  in  que- 
fto  Sacramento  , il  corpo  del  peccato  è di- 
ftrutto  ; il  che  fi  dee  intendere  in  ifpezieltà 
del  peccato  d’origine  eh’ è come  il  tronco 
e la  radice  di  tutti  gli  altri  , che  dal  fanto 
Appoftolo  è dinominato  corpo  del  pecca- 
to . Come  la  morte  naturale  ci  fgrava  da 
ogni  fervitù,  e da  ogni  impegno  civile  , un 
morto  non  è più  fchiavo  ; così  , dice  San 
Paolo  , la  morte  (pirituale  ci  dee  liberare 
da  ogni  foggezione  , da  ogni  fervitu  quanto 
al  peccato  . Siete  morti  al  peccato  per  lo 
Battefimo  , non  dovete  dunque  efsere  più 
fchiavi  del  peccato. 

S.  Paolo  continuando  Io  ftefso  paragone 
di  noftra  morte  (piritua.'e  al  peccato  , colla 
morte  , e colla  fepohura  di  Gefucrifto  , e 
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della  noftra  rifurrezione  fpirituale  alla  vita 
della  grazia,  colla  Rifurrezione  gloriofa  del 
Salvatore  del  Mondo , eforta  aflfettuofamen- 
te  tutti  i Fedeli  a non  più  perdere  la  nuova 
vita  : Scientes  qaòd  Chrifius  re  far  gens  ex  mor - 
tttis  7 am  non  maritar  , mors  tilt  ultra  non  do - 
minabitur  . Voi  non  ignorate  che  Gefucrifto 
il  qual  è rifufcitato,  più  non  muore  , e la 
morte  non  averà  più  dominio  fopra  di  ef- 
fo.  Ecco  il  modello  della  voftra  rifurrezione» 
e della  voftra  perfeveranza  nella  vita  della 
grazia  : e come  Gefucrifto  per  la  fua  Ri- 
lurrezione  non  più  vive  che  d'  una  vita  di- 
vina, gloriofa,  e immortale:  V>vit  Deo 5 co- 
sì coloro  che  fono  rifulcitati  per  Io  Batte» 
lìmo  alla  vita  della  -grazia  , non.  debbono 
più  perderla  ; non  debbono  più  vivere  che 
in  ordine  a Dio  , per  amare  , e per  fervir 
Dio  : la  loro  vita  fpirituale  dev’  eflere  una 
vita  pura  , una  vita  criftiana  : Mortai  enitn 
eftis  , come  fcriveva  a’  Coloftefi  , & vita 
veftra  r(i  ab  fondita  cum  Cknjlo  in  Deo  : per. 
chè  voi  liete  morti , e la  voftra  vita  è na- 
feofta  in  Dio  con  Gefucrifto  . Come  fe  di* 
celle  ; La  voftra  vita  è nafeofta  in  Dio  : il 
Mondo  vede  in  voi  una  vita  ordinaria  , e 
comune,  di  quella  io  non  parlo  , parlo  di 
una  vita  tutta  fpirituale  , e divina  , nafeofta 
agli  occhi  degli  Uomini  , e nota  al  folo 
Dio  . Quella  è la  vita  della  Fede  , della 
Carità  che  anima  tutte  le  voftre  azioni , e 
le  rende  grate  a Dio  . In  fine  Gefucrifto 
non  vive  più  che  d’  una  vita  gloriofa  : ita 
(?  vos  t-flimate  , vos  mortuos  quidem  ejfe  pec- 
cato) viventes  autem  Deo  , in  CÌorifto  Jefu  Dt» 
mino  nofire  . Così  fate  conto  voi  ftelfi  d 
«fler  morti  per  lo  peccato,  ma  di  efler  vi 
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vi  per  Dio  in  Gefucrifto  noflro  Signore  . 
Morendo  al  peccato  col  Battemmo  , e col- 
la Penitenza  , lì  efprimono  in  noi  i pati- 
menti  , e la  morte  di  Gefucrilìo  $ perfeve 
rando  collantemente  nella  vita  della  gra- 
zia , imitiamo  1’  efempio  della  Rifurrezio- 
ne  di  Gelùcrifto  . Fratelli  miei  , conclude 
San  Paolo  , rifufcitati  a cagione  del  Bat- 
telìmo  alla  vita  della  grazia  , guardatevi 
bene  dal  perdere  la  nuova  vita  col  pec- 
cato. 

San  Paolo  in  tutta  quella  Pillola  proc- 
cura  d' ifpirare  a tutti  i Fedeli  un  delìde- 
rio  ardente  ed  efficace  di  confervare  la 
grazia  del  Battefimo,  come  il  piu  preziofo 
di  tutti  i tefori  j e di  dar  loro  una  giuda 
idea  degli  effetti  maravigliolì  del  Battelì- 
mo  , de'  quali  la  maggior  pai;te  de*  Criltia- 
ni  ignora  il  merito  ed  il  valore  . Quella 
ignoranza  oggidì  sì  univerfale  , non  contri- 
buifee  poco  alla  freeolatezza  de’  collumi  , 
che  tanto  regna  nei  Mondo  . Quanti  non 
hanno  che  un  concetto  vago  ed  imperfetto 
di  quello  Sacramento,  balère  principio  del- 
la Religione  Criltiana  ? Non  fi  dee  che  bea 
penetrare  il  fenfo  milleriofo  e morale  di  tut- 
te le  fante  cerimonie  che  lo  accompagna- 
no , per  averne  un*  alta  idea . E’  ignominio- 
fo  a’ Fedeli  l’ ignorare  ciò  che  li  la  CriHia- 
ni . Per  dar  rimedio  alla  colpevole  ignoran- 
za lì  è giudicato  efser  bene  1*  efplicar  qui 
le  facre  cerimonie.,  e lo  fvilupparne  il  mi-, 
fterio  e'1  fentimento. 
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Esplicazioni. 

Delle  Cerimonie  del  Butte  fimo . 

SI  porta  alla  Chiefa  una  candela  Ipenta  3 
e fenza  lume  avanti  al  Bambino  che 
dev'  efsere  battezzato  , per  inoltrane  che  *1 
Bambino  , elsendo  ancora  fchiavo  del  De- 
monio a cagione  del  peccato  originale , nel 
qual  è flato  conceputo  ed  è nato  , è fra  fò» 
tenebre . Il  Battemmo  folo  le  diftrugge , e per 
codefta  ragione  il  Battefimo  è dinominato 
Illuminazione  > e'1  giorno  nel  quale  lì  battez- 
zavano (biennemente  tutti  i Catecumeni 
' nella  Chiefa , era  chiamato  la  Fella  de1  fanti 
lumi . Si  noma  nello  Aedo  fentimento  la 
Fede  un  dono  , e una  illuminazione  dello 
Spirito  Santo  j e per  la  fteffa  ragione  nella 
magg:or  parte  delle  Diocefi,  la  candela  che 
precede  il  Bambino  che  va  a battezzarli , è 
fpenta  quando  lì  entra  in  Chiefa,  ed  è ac- 
cefa  quando  li  efee. 

San  Carlo  nella  fua  ammirabile  Illazio- 
ne top  a il  Battefimo  , dice  che  la  ragione 
per  ia  quale  il  Sacerdote  arrefta  alla  por-' 
ta  della  Chiefa  quelli  che  fi  prefentano  al 
Battefimo  è , perchè  fono  indegni  di  entrar- 
vi , a cagione  del  peccato  originale  che  gli 
rende  Figliuoli  del  Demonio,  e fuoi  fchiavi. 
Il  Luogo  fanto  non  ammette  fe  non  i Fede- 
li} la  C:.fa  di  Dio  non  è aperta  che  a3  fuoi 
Figliuoli  . Si  danno  un  Compare  e una  Co- 
mare alle  Perfone  che  debbon  elfere  bat- 
tezzate } per  prelentare  alla  Chiefa  colui  , 
che  dev*  tff.re  battezzato  5 per  imporgli  il 
nome  > ed  edere  Teftimonj  del  Battefimo  5 
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per  rifpondere  in  fno  nome  alla  Chiefa,  di- 
cono i Padri,  ed  eflere  come  Mallevadori, 
ch'egli  olferverà  le  promefle  che  fanno  per 
elfo;  in  fine  per  prender  cura  di  elfo  in  di- 
fetto de’fuoi  Genitori,  di  fua  iftruzionene’ 
punti  necelfarj  della  Religione  , e per  ve- 
4 gliare  fopra  la  di  lui  maniera  di  vivere  . 
Per  codette  ragioni  i Concilj  , e Angolar- 
mente il  primo  di  ivfilano  ordina  , che  i 
Compari , e le  Comari  fieno  perfone  dab- 
bene, e buoni  Cattolici,  e vietano  al  Pa- 
dre, e alla  Madre  di  colui  che  fi  battezzai* 
elfere  fuo  Compare  , o fua  Comare:  non 
folo  a cagione  dell*  alleanza  fpirituale  che 
contraggono  i Compari,  e le  Comari  colla 
Perfona  che  tengono  al  facro  Fonte,  e con’ 
fuo  Padre  , e con  fua  Madre  j ma  anche 
perch*  effendo  il  Battefimo  un  nafcimento 
fpirituale  per  la  perfona  eh’  è rigenerata  , 
la  Chiefa  vuole  ch’ell’abbia,  per  dir  così, 
lina  Madre  fpirituale,  e un  Padre  fpirituale 
# quali  è debitrice  di  rifpetto,  e di  ubbi- 
dienza . E’  cofa  molto  da  ftupirfi  , che  i 
Compari,  e le  Comari  avendo  obbligazioni 
tanto  importanti , trafeurino  oggidì  i loro 
doveri  perfino  ad  ignorarli!  Che  conto  non 
averanno  a rendere  a Dio  di  una  negligen- 
za sì  aliena  dalla  Religione  ? In  Francia 
prendevanfi  anticamente  due  Compari , e 
una  Comare  per  un  Bambino  , e due  Co- 
mari , ed  un  Compare  per  una  Bambina  ; 
ma  l’ufo  univerfale  oggidì  nella  Chiefa  è ’l 
dare  un  Compare  folo , ed  una  Comare . 

Il  Sacerdote  avendo  intefo  dal  Compare 
o dalla  Comare  il  nome  che  fi  vuol  dare 
al  B mbino  che  dev’  tflere  battezzato,  gli 
dice  : Che  domandate  voi  dalla  Chiefa  ? 
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Quid  pftis  ah  Va  eie/:  a Dei}  Rifponde  il  Com- 
pare per  lo  Bambino  : F/dem  . Iddio  non 
vuole  al  Tuo  fervizio  perfone  che  lo  ferva- 
no per  forza  : vuole  che  coloro  eh’  egli 
adotta  per  Tuoi  Figliuoli,  fi  contentino  aver- 
lo per  Padre;  vuole  bensì;  che  fi  eforti  , 
fi  ftimoli,  fi  obblighi  ancora:  ma  non  vuole 
aprire  la  fua  cafa  fe  non  a coloro  chede- 
fiderano,  e domandano  volontariamente  di 
entrarvi  . Il  Sacerdote  fi  volge  Tempre  in 
tutta  la  cerimonia  a colui  che  dev’  effere 
battezzato.  Egli  fteflo  dee rifpondere  quan. 
do  è Adulto;  e s’è  Bambino,  il  Compare, 
o la  Cornate  rifpondono  per  efso,  e’nfuo 
nome:  Fides  quid  libi  pnfìat  ; fegue  il  Sacer- 
dote: A che  vi  dee  lervire  la  Fede  che  do- 
mandate? A meritare  la  vita  eterna,  rifpon- 
de  il  Compare,  o la  Comare;  La  vita  eter- 
na, replica  il  Sacerdote  , è quella  : Ame- 
rete il  Signor  voftro  Dio  con  tutto  il  vo- 
ilro  cuore,  con  tutta  l’anima  voftra,  e 1 
voftro  Profilino  come  voi  ftefso;  quello  è 
il  primo,  e ?1  maggiore  de*  Comandamenti  ; 
Hu  e fi  véla  tterna  : Diliges  Dominum  Dettiti 
tmm  ex  foto  corde  tuo , ex  tota  anima  tua , Ó' 
Próximum  tuum  fi  cut  teipfum  : hoc  e/l  prin.umy  \ 
& maximum  mandatum  . Come  fe  diceffe  : 
Non  balla  1’  avere  Templi  cernente  la  Fede 
per  meritare  la  vita  eterna  . Nella  nollra 
Religione  bifogna  credere,  e bifogna  vive- 
re in  conformità  con  quello  che  fi  crede.. 
La  Fede  di  un  Criftiano  non  dev’  elsere 
puramente  fpeculativa,  dev’efsere  pratica  « 
Per  meritare  la  vita  eterna  , bifogna  cre- 
dere i Tuoi  Millerj  , e bifogna  feguire  la 
fua  Morale  , ed  ofservar  i Tuoi  Comanda- 
menti  . Ora  tutu  la  Morale  Crilliana  è com- 
pre- I 
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prefa  in  quefto  precetto,  ch’è  la  bafe,  e’1 
compendio  di  tutti  gli  altri  : Amerete  il  Si- 
gnor voftro  Dio  j non  per  metà , e con  ri- 
ferva: Iddio  non  vuole  un  cuor  divifoj  ma 
vuole  che  Io  amiate  con  tutto  il  voftro 
cuore  , cioè  , fenza  divisone , lo  amerete 
con  tutta  l'anima  voftra,  cioè  non  amere- 
te fe  non  effo  di  un  amore  di  preferenza, 
e non  amerete  alcuna  creatura  com’  effo  , 
e con  elfo;  ma  amerete  il  voftro  proffimo 
come  voi  fteffo,  per  amore  di  lui.  L’amo- 
re che  avete  per  voi  fteffo  , dev’  effere  la 
mifura  di  quello  che  dovete  avere  verfo  il 
voftro  proflìmo,  e dall’offervanza  di  quefto 
doppio  Comandamento  dipende  l’offervan- 
za  di  tutti  gli  altri  j e perciò  il  primo,  e’1 
maggiore  di  tutti  ; e per  far  comprendere 
l’importanza  di  quefta  prima  lezione  che  ci 
vien  fatta,  il  Sacerdote  replica  per  tre  vol- 
te quelle  importanti  parole  : me  e/l  vita 
éLterna  , Diliger  Dominum  Deum  tuum  ex  roto 
corde  tuo , ex  tota  anima  tua  , Ó'  proximum 
tuum  ficut  teipfum:  hoc  efl  primum , & maxi- 
mum maniatum . 

Il  Sacerdote  foffia  poi  tre  volte  fopra  il 
Bambino  che  dev’effere  battezzato,  dicen- 
do ogni  volta:  Exi  ab  eo , ovvero,  ab  ea  , 
immunde  fptritus , & da  locum  Spiritai  Sanilo 
Paradiro.  Efci  da  quell’  anima,  fpirito  im- 
mondo, e cedi  il  luogo  allo  Spirito  Santo 
noftro  Confolatore,  noftro  Avvocato,  no- 
ftro  Maeftro.  Quella  cerimonia  di  foffiare 
tre  volte  fopra  1 Bambino  in  onore  della 
Santiffima  Trinità,  fi  fa,  dice  Sant’ Agofti- 
no,  per  difcacciare  il  Demonio  colla  virtù 
dello  Spirito  Santo  , eh’  è dinominato  il 
Soffio  di  Dio  j e foffia  in  forma  di  Croce, 

E z per 


Digitized  by  Googl 


r 


too  Esercuj  di  Pietà'. 
per  far  vedere  che  per  li  meriti  di  Gefu- 
crifto  crocififfo  il  Demonio  dev’  eflere  di- 
fcacciato . 

JLa  cerimonia  che  fegue  non  è men  mi- 
fteriofa.  Il  Sacerdote  fa  *1  fegno  della  Cro- 
ce futla  fronte,  e fui  petto  del  Bambino  , 
nomandolo  col  fuo  nome , dicendo  quelle 
parole  : Giovarmi  , ovvero  Maria , ricevette 
il  figillo  di  Dio  Padre  onnipotente,  e ful- 
la  i:cnte,  e fui  cuore,  affinchè  fieno  efe- 
guìti  da  voi  tutti  li  fuoi  Comandamenti  , 
ed  ©{fervati  i fuoi  Precetti  : Accìpe  ftgnacu- 
Uim  Dei  Fa  tris  Orrmipotentis  , tam  in  f ront*  1 
qudm  in  corde  , ut  pnctpia  mandatorum  fuo- 
rum  valtas  adimplere.  Poi  foffiando  tre  vol- 
te fopra  il  volto  del  Bambino,  gli  dice  : 

Io  fioffio  ancora  fopra  di  voi , Catecume- 
no, in  virtù  dello  Spirito  Santo,  affinchè 
quanto  vi  è di  viziofo  , e di  contaminato 
dalfinvafione degli fpiriti  maligni,  refti  inte- 
ramente purgato  dalla  virtù  della  Grazia  di 
quello  Spirito  divino,  e dal  mifterio di  que- 
llo Efc  rcifmo  : lnfufflo  te  Catechutnenum  de- 
nteo in  virente  Spirittis  Sanili  , ut  qaidquid  in 
te  vitti  tnalorum  efi  Spirituum  invasone  , per 
hujus  exorcifmi  myftertum  , grati*,  fit  ubi  ip/a 
virtus  pttrgatio . 

Degnatevi,  o Signore,  per  voflra bontà , 
continua  il  Sacerdote,  tfaudire  fe  vi  piace 
le  noftre  orazioni,  e prendere  fotto  la  vo- 
llra  protezione  colui  che  avete  eletto  per 
lino  de*  velili  l-igliuoli  ; coniervatelo  per 
la  virtù  della  Cróce  del  Signore,  il  fegno 
della  quale  gli  abbiamo  imprtifo  ; affinchè 
a milura  dei  fuo  crefcere  in  età  , conièr- 
v-  rido  fempre  con  ilfudio  maggiore  cuefti 
primi  pegni  che  gli  abbiamo  dati  di  voftra 
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gloria  » meriti  giugnere  alla  gloria  di  quo* 
ila  fpirituale  rigenerazione  coll’  olfervanza 
efatta  de’  voftri  Comandamenti  r Per  Gefu- 
crifto  noftro  Signore  Precee  nojlras-,  quA^itr 
mue  Domine  clementer  exttudi  , & elettavi 

tifum  , Crucis-  Dominici , cujus  impresone  eum 
fignomue  , vinate  cuflodi  : ut  mognitudinis  glo - 
ri  tUA  rudimento,  fervane  3 per  cufiodiamman- 
datorum  tuorum  od  regenet ot ionie  gloriom . per- 
venire mereotur  . Per  Chrifium  Dominum  no- 
firum . 

E’  cofa  facile  il  vedere*  che ’1  fegno del- 
la Croce  che  fi  fa  filila  fronte  di  colui  che 
dev'edere  battezzato*,  lignifica  che  un  Cri- 
ftiano,  in  vece  di  arrolfirlì  della  Croce  di 
Gefiicrifto , dee  gloriarfene , mettere  la  fua 
gloria  nelle  umiliazioni,  e ne' patimenti , per 
afsomigliarfi.  di  vantaggio  al  divino  Model- 
lo . Arrolfirlì  della  Croce , è un1  arrofiirfi 
di  efser  Criftiano.  Si  fa  anche  il  fegnodel- 
la  Croce  fopra  il  cuore  , per  infegnargìi 
che  un-  Criftiano  dee  amare  la  Croce,. dee 
mettere  tutta-  la  fua  confidenza  in  Gefucri- 
fto  crocififso  , e non  bada  il  portare  la 
Croce  filila  fronte,  bifogna  eh'  ella  ferva 
di  freno  a tutte  le  fue  palfioni , condifca 
anche  i Tuoi  piaceri,  e l’amor  della  Croce 
ferva  alfamor  proprio  di  contravveleno5 . 
Tutti  jgli  altri  fegni  di  Croce  che  '1  Sacer- 
dote fa  fopra  la  perfona  che  fi  vuol  bat- 
tezzare* lignificano  che  '1  Battefimo  ha  tut- 
ta la  fua*  virtù*  tutta  la  fua  forza  dalla Cro- 
ce di  Gefucrifto- ,•  e da'  meriti  di  fua  Paf- 
fione.  Gli  fi  dà  il  nome  di  un  Santo,  che 
con  quello  diviene  fuo  protettore  partico- 
lare apprefto- Gefucrifto , e dee  nello  ftefio 
tempo  divenir  fuo  Modello.  Si  fanno  fopra 
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coloro  che  debbono  edere  battezzati, mol- 
ti Eforcifmi , per  difcacciare  il  Demonio  , 
lotto  la  podeftà  del  quale  fono  per  lo  pec- 
cato originale,  dicono  San  Cipriano,  Sant’ 
Agoftino , e S.  Gregorio  Nazianzeno  j e fé 
quefti  fteflì  Eforcifmi  lì  fanno  fopra  colo- 
ro, ne’  quali  altro  non  fi  fa  che  fupplire  alle 
cerimonie  del  Battefimo  , benché  più  non 
fieno  fotto  la  podeftà  del  Demonio,  poi- 
ché fono  ftati  battezzati,  fi  fanno  per  im- 
pedirgli l’accoftarfene , e ’l  nuocere  ad  efiì  ; 
il  che  fa  vedere  qual  fia  l’importanza  di 
quelle  fante  cerimonie. 

Come  ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  non 
fi  battezzavano  quali  che  Adulti,  aveva!! 
gran  diligenza  di  preparare  al  Battefimo 
con  molte  iftruzioni  le  Perfone  ragionevo- 
li che  domandavano  quello  Sacramento . Si 
dinominavano  i Catechizzati  5 ovvero  Ca- 
tecumeni, a cagione  di  quelle  iftruzioni.  Il 
termine  Catecumeno  è una  parola  Greca  , 
che  lignifica  una  Perfona  che  s’illruifce,  e 
fi  catechizza  . Vi  erano  propriamente  due 
forte  di  Catecumeni,  cioè  quelli  eh’ erano 
folamente  Uditori  , che  fi  dinominavano 
uiudientes , e quelli  ch’erano  fuftìcientemen- 
- te  iftruiti,  che  fi  dinominavano  Competentes . 
I Catecumeni  non  erano  folamente  diftinti 
dal  nome,  lo  erano  anche  dal  luogo:  fi 
mettevano  co’ penitenti  nel  portico,  ch’era 
nell’  eftremità  oppofta  al  Coro,  e al  San- 
tuario. Non  permetteva!!  a quefti  neppure 
raftìftere  alla  celebrazione  dell’  Eucarillia  . 
Dopo  le  orazioni , e ’l  fermone , un  Dia- 
cono faceva  fi  ritiraflero  , dicendo  loro  : 
ite  Ckatecumeni , miffa  efi  . Andate  Catecume- 
ni, muefio  è fatto  per  voi  . Non  volevafi  che 
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fodero  teftimonj  de1  facri  Mifterj  , per- 
che non  offendo  battezzati,  e non  avendo 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  , non  erano  ca- 
paci di  comprenderli , e volevafi  condurve- 
li  appoco  appoco  . Facevafi  parte  del  Pa- 
ne benedetto  a’ Catecumeni , affinchè  avefc 
fero  una  fpezie  di  comunione  co’  Fedeli  . 
La  Chiefa  oggidì  attribuifce  quello  termi- 
ne a’  Bambini  che  fono  preferitati  al  Bat- 
tefimo,  non  meno  che  agli  Adulti,  i quali 
lo  domandano  5 ed  eccettuata  l’iftruzione  , 
della  quale  i Bambini  non  fono  capaci,  fi 
praticano  le  medefime  cerimonie  rifpetto 
agli  Adulti  , e a’  Bambini.  Ritorniamo  al- 
la continuazione  delle  cerimonie  del  Batte- 
fimo . 

Dopo  gli  Eforcifmi  fópra  colui  che  dev* 
edere  battezzato,  il  Sacerdote  gli  mette  del 
Sale  in  bocca,  dicendo  quefte  parole:  Gio- 
vanni , ovvero  Maria  ricevete  il  Sale  della 
fapienza , che  vi  ferva  per  giugnere  alla 
vita  eterna  . Così  fia  : Accipe  ral  Capienti* 
quod  propie ietltr  tibi  in  vitam  AternAm.  Amen. 
'Gefucrifto  ha  voluto  ‘che  tutti  i Sacramen- 
ti fodero  legni  feti fib iti  della  grazia  inte- 
riore, e infenfibile  che  producono  nell’ ani- 
ma di  colui  che  gli  riceve  j e la  Chiefa  ani- 
mata dallo  Spirito  di  Gefucrifto  ha  voluto 
che  tutte  le  facre  cerimonie,  le  quali  ac- 
compagnano i Sacramenti  , fodero  {imboli 
fenfibili.  Il  {imbolo  è un  fegno,  e una  fpe- 
zie di  emblema,  orapprefentazione  di  qual- 
che cola  morale,  per  via  delle  immagini  , 
o proprietà  delle  colè  morali.  La  maggior 
proprietà  del  Sale  è,  ch’egli  non  teme  al- 
cuna corruzione  , ed  anche  ne  preferva  le 
carni  che  ne  fono  condite  ; e ferve  mara- 
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vigliofamente  a dar  loro  un  nuovo  fapo- 
res  e perciò  è il  Simbolo  della  Sapienz*  : 
Il  Sacerdote  dunque  mette  del  Sale  nella 
bocca  di  colui  eh’ è per  elsere  battezzato, 
per  lignificare  la  vera  fapienza , eh'  è la 
feienza  della  fallite , il  gufto  delle  cofe  del 
Cielo  , 1’  incorrottibiiità  de*  coliumi  che 
la  Chiefa  domanda  per  effi  , e debbono 
efsere  infeparabili  dalla  vita  Criftiana  : 
E per  codefto  fine  , dice  Sant5  Agoftino  , 
la  Chiefa  in  quella  cerimonia  lì  ferve  del 
Sale. 

Dio  de* noftri  Padri,  Dio  autore,  e lar- 
gente d’ogni  verità:  Deus  Patrum  noflrorum , 
Deus  uwverfs.  ccnditor  verìtatis  . Umilmente 
vi  fupplìchiamo  , dice  il  Sacerdote,  affinchè 
vi  degniate  di  mirare  con  occhio  favore- 
vole il  volìro  Servo,  perchè  avendo  culla- 
to per  la  prima  volta  quello  mifteriolo  ali- 
mento del  Sale  , non  permettiate  eh’  egli 
foflfra  per  gran  tempo  la  fame  delibimene 
.to  ce  Ielle  : Ut  hoc  primum  pabulum  falis  gu» 
ft antem , non  diuùus  exurire  permìttas  , quomi - 
nùs  cibo  expleatur  coelefii  : Fate  , o Signore  » 
ch’egli  lìa  in  tutto  il  corfo  della  lua  vita 
fervente  nello  fpirito  j che  la  fperanza  gli 
fomminiftri  dell’  allegrezza  j e che  non  la- 
ici mai  il  voltro  fervizio . Quaterms  fit  fet» - 
peri  Domine , fpìritu  fervens , fpe  gaudens , & 
tuo  nomine  femper  ftrviens  j , e fategli  la  gra- 
zia di  giugnere  al  facro  fonte  di  rigenera- 
zione : Et  perda;  eum  ad  nova  regmerattanls 
lavacrum.  Affinchè  con.  tutto  il  rimanente 
de5  Fedeli,  meriti  di  ricevere  1’  eterna  ri- 
compenfa  che  ci  avete  promefsa:  per  Ge- 
fucrillo  noflro  Signore..  Così  fia  : Ut  fideli - 
bus  tuis  etm  prcmijfionum  tuamm  sterna  pri- 
mi* 
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mia  confequi  mereatur..  Per  Chriftum  Dominum 
noftrum ..  Amen. 

Il  Sacerdote  avendo  poi  recitato  il  Tuo* 
go  del-  Vangelo  fecondo  San  Matteo,  nel 
quale  fi.  dice,  6he  alcuni  fanciulietti.  efsen- 
do  fiati  prefentati  al  Salvatore,  affinch'egli 
mettefse  le  mani  fopra  di  effi,;  e pregafse, 
erano  da'  Difcepoli  rigettati:  Ma  Gesù  lo- 
ro difse  Lafciate  quelli  Fanciulietti  , nè 
impedite  loro  il  venirfene  a me  5 perchè  a* 
lóro  limili  fi  Regno  de’  Cieli  appartiene  5 
e dopo  aver  polle  le  mani  fopra  di  effi  , 
ufcì  da  quel  luogo.  : IL  Sacerdote  avendo 
recitato  quello  luogo  del.  Vangelo- ,,  intro- 
duce il  Catecumeno  , o il  Bambino  nella 
Chiefa*,  dicendo  N.  mira  in.  conCpelìum.  Do — 
mini  per  manum  S-acerdotès  , ut  habeas  vi  tara 
Mernam . . Amen  . Giovanni , ovvero  Marta  , 
entrate  nella  Cafa  del.  Signore  ; il  - fuo  Mi- 
niftro  vi*  conduce  alla,  fua  prefenza  , affin- 
chè abbiate  la  vita  eterna.  Così  Ila.  Aven- 
do poi  detta-  l'Orazione  Domenicale  y. e re- 
citato il  Simbolo  della  Fede  che  1 Co m pa- 
re,. e.  la  Comare  recitano  infieme  con -ef- 
fe), in  nome  del.  Bambino  : il  Simbolo  , 
perchè  la  Chiefa  non  riceve  al  Battefimo 
fe  non  coloro  che  fanno  profeffione  di  cre- 
dere in . Gefuerifto- , e di  vivere  nella  fede 
della  Chiefa;  l’Orazione  Dòminicale,  per- 
chè la  Chiefa  vuol  efseo  certa  > che  colo- 
ro i quali  fon  ricevuti  da  elsa.  nel.  numero 
de’  fuoi  Figliuoli , fi  abbiano  a fer.vire  per 
tutto  il.  corfo  della  lor  vita  di  quefia  for- 
mola  d’  orazione  , che  ci  fu  inferriata  dal 
medefimo  Gefucrifto  ..  Ofservate  che  reci- 
tando ih  Simbolo  s introduce  il  Catecu- 
meno nella.  Chiefa,.. per  far.  intendere.,  non; 
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eflervi  che  la  profeffione  della  vera  fede  che 
polla  meritarci  1*  ingreftb  della  ChieTa,  la 
grazia  del  Battemmo,  e alla  fine  l'eternità 
beata.  Qui  1*  Sacerdote  prendendo  col  pol- 
lice un  pb  di  Tciliva,  ne  tocca  1’  orecchie 
del  Bambino  , e le  narici  pronunziando  il 
termine  Siriaco  , o Caldaico»  del  quale  fi 
fervi  Gefucrifto  per  guarire  un' Uomo  Tor- 
do» e muto  , Ephph»ttt , quoti  efi  adaperire  , 
attres  , & nares  in  odorem  fuavitatit  . $ieno 
aperte  le  voftre  orecchie  alla  dottrina  di 
Gefucrifto  » e Tentitene  il  buon  odore . La 
Chiefa»  dice  San  Carlo,  domanda  che  co- 
lui , il  qual  è per  efsere  battezzato , Tenta 
la  voce  di  Dio  , e i Tuoi  Comandamenti, 
affinchè  la  divina  dottrina  che  il  Signore 
ci  ha  inTegnata,  entrando  per  le  Tue  orec- 
chie , pam  nel  Tuo  cuore  , e ne  Tenta  la 
dolcezza  : Ut  dottrina  , qua  de  ore  Alttfftmi 
fiuxit  , per  ejus  aures  tntret  , & ei  fuav  'ter 
oleat . Domanda  che  fappia  difcernere  il  buon 
odore  dal  cattivo,  cioè  la  dottrina  fanada 
.quella  ch’è  corrotta:  l’una,  e l'altra  entra 
per  l'orecchie:  è importante  l'avere  quello 
difcernimento  : Ad  dtfcemendum  bonum  odo - 
re,n  a molo , fanam  dottrinar»  a corrupta . Per 
lignificare  quella  doppia  grazia  , lì  fa  la 
Tanta  cerimonia  fopra  l'organo  dell’udito  e 
dell’odorato. 

Come  per  la  grazia  del  Battelìmo,  Id- 
dio ci  ammette  al  Tuo  fervizio , ci  adotta 
per  Tuoi  Figliuoli , e ci  dà  il  diritto  alla 
Tua  eredità,  non  vuol  fare  quella  gran  gra- 
zia Te  non  a certe  condizioni,  le  quali  To- 
no, che  fi  rinunzierà  Satanafto,  il  Tuo  Tpi- 
rito , le  Tue  pompe  , e le  Tue  opere  ; e fi 
crederà  il  Mifterio  adorabile  della  Trinità, 

quello 
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quello  dell’Incarnazione  , della  Paflìone  di 
Gefucrifto  , della  Tua  Rifurrezione,  e dell’ 
Eucariftia:  in  fomma  tutto  ciò  eh’ è credu- 
to dalla  Chiefa  Cattolica  , Appollolica  , 
Romana.  Il  Battemmo  , dicono  i Santi  Pa- 
dri, è un’impegno  reciproco  , nel  quale  s* 
impegnano,  e Dio,  e l’Uomo.  Rinunziate 
voi  Satanafso?  dice  il  Sacerdote  al  Bambi- 
no, chiamanvalo  per  nome:  Abremm  rasset- 
tarli i Ed  egli  rifponde,  vi  rinunzio,  cioè 
dichiaro  che  abbandono  ora  ,'  e per  Tem- 
pre, il  partito  del  Demonio,  e non  voglio 
mai  e (sere  a Tuo  fervizio  : Abrenuncìo.  Ri- 
nunziate voi  Topere  Tue  ? Et  omnibus  operi - 
bus  elusi  cioè,  a tutti  i peccati?  Abrenuncio : 
vi  rinunzio  . Rinunziate  voi  le  pompe  del 
Demonio  , cioè  le  vanità,  lo  fpirito,  e le 
maflìme  del  Mondo  ? Abrenunrio . Vi  rinun- 
cio con  tutto  il  cuore:  in  faccia  alla  Chie- 
fa prendo  quello  impegno  folenne , faccio 
quelle  promefse  : come  s’egli  drcefse  : Pren- 
do in  teltimonio  il  Cielo,  e la  Terra,  eh* 
io  non  voglio  fervire  per  tutta  la  mia  vi- 
ta fe  non  Gefucrillo.  Voglio  ofservare  tut- 
ti i fuci  Comandamenti;  non  voglio  fegui- 
re  che  le  lue  maflìme;  prometto  che ’lfuo 
Vangelo  farà  l’unica  regola  del  mio  vive- 
re ; averò  in  orrore  per  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  lo  fpirito,  e le  maflìme  del  Mon- 
do; mi  fottometto  a credere  tutti  i Mille- 
ri  che  Gelucrillo  ci  ha  rivelati;  voglio  fe- 
guire  le  Tue  maflìme  , e i Tuoi  efempi  ; mi 
metto  nel  numero  de’  Tuoi  Difcepoli  : lo 
prendo  per  mio  Maellro;  voglio  in  avve- 
nire non  amare,  non  fervire  che  lui.  Ecco 
quello  che  tutti  i Criltiani  hanno  folenne- 
mente  promefso  , e giurato  in  faccia  agli 
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Altari , e di  tutta  la  Chiefa  > ed  ecco  fo-- 
pra  di  che  tutti  faranno  giudicati.  Tutti  i 
Criftiani  rnantengon  eglino  una  promefia 
tanto  folenne?  Quanti  muojono  fenz1  aver- 
vi mai  penfato!  lénz’averla  mai  ratificata  ! 
Pure  quell1  impegno,  quelle  promefle  deb- 
bono decidere  fopra  la  noftra  eterna  for- 
te . 

Dopo  quelle  promefle,  il  Sacerdote  ugne 
$oll3olio  facro  de1  Catecumeni  il  petto,  e 
le  fpalle  di  colui  che  dev’  eflere  battezza- 
to, dicendo:  Vi  ungo  il  petto,  e le  fpalle 
coll1  olio  della  falute  in  Gefucrifto  nollro 
Signore  , affinchè  abbiate  la  vita  eterna  : 
Ego  te  liuto  oleo  falutis  in-  Chriflo  Jefu  Domi - 
no  notlro,^  tu-  h»beas  vitam  iternam . Quella 
unzione  fi  fa  in  forma  di  Croce  , e ligni- 
fica la  grazia  che  fortifica  il  Crilliano  ne* 
travagli  , e ne1  combattimenti  della  vita 
fpirituale,  e gli  addolcifce,  dice  San  Ciril- 
lo, il  giogo  di  Gefucrifto  , al  quale  fi  fot- 
tomette.  Quella  facra  unzione,  dice  Sant* 
Ambrogio  , moftra  che  per  lo  Battefimo 
diventiamo  come  gli  Atleti  di,  Gefucrifto  : 
Quafi  Chrifli  Athletes  ..  Gli  Atleti  erano  un- 
ti d*  olio  per  combattere  ne*  giuochi  pub- 
blici ,,  e 1*  unzione  contribuiva  alla  vitto- 
ria: Sole»/  enim  luEìanres  mungi  Con  que- 
llo, dice  San  Carlo,  la  Chiefa  c’infegna  y 
che  da  noi  non  fi  ottiene  la  grazia  del 
Battefimo  co1  noftri  meriti,  ma  per  un  pu- 
ro benefizio  della  mifericordia  di  Gefucri- 
llo  : Srd  Chrifli  beneficio  ,,  & gratuita  miferi - 
tordi  a,  donar  i , qui.  eleo  fignìficatur . Son  note 
a fufficienza  tutte  le  proprietà  dell1  olio  ; 
egli  ferve  di  medicamento  alle  piaghe,  ad- 
dolcifce, ed  illumina  : tutto  ciò  ci  fa  ìn- 
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tendere  il  Mifterio  di  quefta  unzione  . Inr 
fine  dopo  aver  domandato  a colui  eh’  è 
per  battezzarli,,  fé  crede  in  Dio  Padre  on- 
nipotente, Creatore  del  Cielo,  e della  Ter- 
ra ; fé  crede  in  Gefucrifto  Tuo  unico  Fi- 
gliuolo. , noftro  Signore  , eh’  è nato  , ed 
ha  patito  per  noftra  fallite  j fe  crede  nel- 
lo Spirito  Santo  nella  Santa  Chiefa.  Cat- 
tolica ; la  Comunione  de1  Santi  j la  remi£ 
lìone  de1  peccati  5 la  rifurrezione  della  car- 
ne, e la  vita  eterna  : e dopo  aver  rifpo- 
fto  a tutti  quelli  articoli  : Io  credo  : Credo  : 
Si  domanda  ad  elfo  fe  vuol,  e Aere  battez- 
zato,, perchè  la  Chiefa  non  concede  il  Bat- 
telìmo  fe  non  a coloro  i quali  lo  defidera- 
no,  e.  Io  domandano  . Il  Catecumeno,  ov- 
vero il  Compare,  o la  Comare  avendo  ri- 
fpofto  in  nome  del. Bambino:  Voglio:  il  Sa- 
cerdote lo  battezza  fecondo  la  forma  ordi- 
naria, dicendo:  Io  ti  battezzo  in  nome  del 
Padre  , e del  Figliuolo  , e dèlio  Spirito  San- 
to. Facendo  poi  Funzione  della  fanta  Cre- 
iìma  in  forma  di  Croce  col  pollice  , foprap 
il  capo  di  colui  eh’  è battezzato  , .fa  quefta 
Orazione  : Iddio  Onnipotente , Padre,  di  No- 
ftro  Signor  Gefucrifto  , che.  vi  ha  rigenera- 
to coli  acqua,  e collo  Spirito  Santo  , e vi 
ha  perdonati  ,,  e rimeftu  tutti  i voftri  pecca- 
ti, lì  degni  darvi  Funzione  della  fanta  Cre- 
lìma  ,,  e dell'  olio  della  falute  per  la  vita 
eterna  ..Così  fia  . Quefta  unzione.  IT  fa  f©- 
pra  il.  capo  del  nuovo  battezzato,  per  ma- 
ilrare  che.’J.Battefima  Io  rende  in  qualche 
maniera  > fecondo,  F efprefliòne  dell'  Appo- 
ftolo,  membro  di  una  Nazione  eletta,  di  un 
Popolo  fanta,  e del  Reai  Sacerdozio;  come 
fedicefTe:  Voi  avete  iL  diritto  di  offerire.  & 
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Dio  dell’  oftie  pure  e fante  : i voflri  voti, 
le  voftre  Orazioni  , le  voltre  opere  di  mi- 
fericordia  , di  penitenza , fono  tanti  facrifi- 
zj  di  lode,  e di  azioni  di  grazie,  che  offe- 
rite al  Signore  , fecondo  1’  efpreffione  del 
Profeta:  immola  Deo  facrificium  Inudis  .■  Siete 
una  Stirpe  Reale  , poiché  partecipate  alla 
dignità  Reale  di  Gefiucrifto  , in  qualità  di 
Criftiano  , e dovete  regnare  con  effo  lui 
nei  fuo  Regno,  nel  foggiorno  della  gloria. 
San  Carlo  adduce  ancora  una  ragione  dell* 
unzione,  che  fi  fa  fu  ’I  capo  del  nuovo  bat- 
tezzato, e dice;  affinchè  fappra  che  da  quel 
giorno  è Rato  unito  dal  Battemmo  , a Ge- 
fucrifio  in  qualità  di  Membro  del  fuo  Cor- 
po miftico?  e come  il  termine,  Crijfo , ligni- 
fica 1‘  Unto  del  Signore , e viene  da  quello  di 
Crefima  ; così  il  termine  , Crìftiano  , viene 
da  quello  di  Crifto  : Ut  tntelligat  fe  ab  eo  die 
Chri[fo  capiti  tatnquam  n.embrum  conjunLdum 
effe , atcjue  eìus  corpon  infittii n ; & ea  re  Chri . 
fiiantim  à Chrifto  , Chrifium  vero  à Chrifmate 
appellavi . x 

L’antichità  di  quelle  unzioni  apparilce  da 
tutta  la  tradizione.  Tutto  ciò  che  la  Chie- 
fa  confacra  particolarmente  a Dio,  lo  con- 
facra  coll’unzione  degli  Oli  fanti  , e della 
fanta  Crefima  . I Criftiani  fono  dunque  in- 
teramente confacrati  a Dio  , dicono  i Pa- 
dri , a cagione  di  quelle  unzioni  . Sono  i 
Tempi  di  Dio:  Templum  Dei  quod  ejits  vos  , 
e debbono  per  confegutnza  corrifpondere 
còlla  fantità  della  lor  vita  , alla  fantità  di 
quella  conficrazione  . Si  mette  una  tela 
bianca  fui  capo  del  nuovo  battezzato,  di- 
cendo : Accipe  veftem  randidam  , fanttam  & 
imimculatam  , qaam  perferas  coram  Domino 
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nojìro  Jetu  Chnflo  , M'  habeas  vuam  a ternani  . 
Amen.  Ricevete  quell’ abito  bianco  , quella 
verte  Tanta  , e fenza  macchia  , per  portarla 
avanti  noftro  Signore  Gclucrifto  , affinchè 
confervando  fino  al  fine  1’  innocenza  della 
qual  è fimbolo,  abbiate  la  vita  eterna.  Co- 
sì fia. 

Davanfi  per  1*  addietro  a ì nuovamente 
battezzati  degli  Abiti  bianchi,  e fifa  anche 
oggidì  quando  fi  battezzano  gli  Adulti  , 
per  inoltrare  l'innocenza  ricevuta  nel  Bat- 
tefimo , e fi  portavano  per  lo  Tpazio  di  fet- 
te giorni  , per  lignificare  che  un  Criftiano 
dee  confervare  l’innocenza  per  tutto  il  cor- 
fa  di  Tua  vita  , e non  perderla  mai  a ca- 
gion  del  peccato  . La  tela  bianca  che  fi 
mette  oggidì  fu’l  capo  del  Bambino  eh'  è 
battezzato  , dice  Sant'  Ambrogio  , tiene  il 
luogo  degli  Abiti  bianchi  . Si  dà  alla  fine 
una  candela  accefa  al  nuovo  battezzato  > 
per  infegnarli  che  avendo  ricevuto  il  lu- 
me della  Fede  , dee  far  in  modo  eh’  egli 
non  fi  eftingua,  e dev’eftere,  per  dir  così, 
ftelfo  un  lume  ardente,  e luminofo  per 
lo  fplendore  di  Tue  virtù,,  e per  T ardore  di 
fila- carità:  Eratis  tntm  ali  quando  tcnebrA , di- 
ceva S.  Paolo  a’ Fedeli  di  Efelo  ,,  nunc  au- 
tem  lux  in  Domino  . Ut  Filli  luci t ambulate  . 
Per  1'  addietro  eravate  le  tenebre  fteìfe  , e 
liete  ora  luce  nel  noftro  Signore  ..  Cammi- 
nate come  Figliuoli  di  luce. 

Si  può  giudicare  dell*-  antichità  di  tutte 
quelle  cerimonie  che  precedono,  accompa- 
gnano , e feguono  il  Battefimo  , dall*  au- 
torità di  Tertulliano,  dì  S.  Bafilio,  di  Sant* 
Ambrogio  , di  Sant’  Agoftino  , e di  tutti  i 
Padri  della  prima  età  della  Chiefa , che  le 
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riferifcono  come  un  efempio  delle  cofe  che 
abbiamo  ricevute  dagli  Appoftoli  fteflì  per 
Tradizione  ..  L’  ignoranza  de1  Fedeli  fopra 
quelli  punti  sì  interefifanti  , che  fi  potlon 
dinominare  i primi,  ammaeftramenti  di  no. 
lira  Religione  , è ella  fcufabile  ? Le  Perlbne 
veramente  Criftiane  non  mancano  di  cele- 
brare ogni  anno  Tanniverfario-  del  loro  Bat- 
tefimo,.di  rinnovarne  i voti  , e le  promefc 
fé,  con  una  nuova  divozione. 

Come  il  Vangelo  della  Me  fifa  di  quello* 
giorno  racconta  il  fecondo  miracolo  della 
moltiplicazione  di  fette  pani,  e d’.alcuni  pic- 
coli pefci  in  tutto  limile  quali  al  primo  del- 
la. moltiplicazione  di  cinque  pani  d’  orzo  , 
riferito,  nel  Vangelo  della  quarta  Domenica 
di  Quarefima  , fi  rimette  a:  quel  giorno  1’ 
efplicazione  del  Vangelo  di  quel  dì,  per  non 
rendere  la.  Storia,  di  quello  giorno,  troppo* 
grolilfa  - 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mèlsa  di 
quello  giorno 3 è-  la  feguente.. 

DEuj  vìrtutum  cuìus  efl  totttm  quoti  efl' 
optimum  : infere-  petloribus  noflris  amo* 
rem  tut  nominis  , (T  pnfta  m nobis  religi  onis 
augmentum  ; ut  qui.  fttnt  bona  , nutrias  j ac 
pietatis  {tudio , qui  fmt  nutrita  j.  cuflodiat fw  - 
Xtmwum)  &c~ 
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La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell* 
Appoftolo  S.  Paolo  a’  Romani. 

Cap.  6* 

FRatres  » Quicumque  laptizAti  fumus  in  Chrì- 
l 'lo  Jefu  , in  morte  ipfius  baptizai  fumus  . 
Conf pulsi  enim  fumus  cum  Hlo  per  baptifmum 
i»  mortem  : ut  quomodo  Cbriflus  furrexit  a 

mortuis  per  gloriam  Patris  , ita  & nos  in  m - 
aitate  vita  ambuletnus . Si  enim  compiantati  fa* 
Si  fumus  fimilitudinì  rnortis  ejus  , fimul  & re • 
furrettionis  erimus  » Hoc  fcientes  , quia  vetus 
homo  nofìer  fimul  crucifixUs  ejì  , ut  deftruatur 
corpus  peccati  , & ultra  non  ferviamus  peccato . 
Qui  enim  mortuus  eft  , iuftificatus  eft  a pecca - 
to  . Si  autem  mortai  fumus  cum  Chriflo , credi* 
mus  quia  fimul  etiam  vivemus  cum  Chriflo 
fcientes  quòd  Chriflus  refurgens  ex  mortuis  jam 
non  mori  tur  , moro  illi  ultra  non  domìnabitur  » 
Quòd  enim  mortuus  eft  peccato  , mortuus  eft  fe* 
mel  l quod  autem  vivit  , vivit  Deo  . Ita  & vos 
» xìftimate  : vos  mortuos  quidem  effe  peccato  , 
viventes  autem  Deo  , in  Chriflo  Jefu  Domino 
ttoflro  . 

San  Paolo  in  quello  capitolo  racchiude 
in  poche  parole  una  lezione  fopra  il  Bat- 
telimo  i eh’  è un  compendio  Eruttivo  di 
tutta  la  Morale  Crilliana  . Quella  fola  Pi- 
llola della  Mefla  di  quello  giorno  x ben  me- 
ditata y può  lervire  di  foggetto  di  medita- 
zione per  tutti  i giorni  dell’anno. 
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RIFLESSIONI. 

Quod  mortuus  eji  peccato^  mortnus  efi  pfmel  : 
tpuoÀ  ameni  vìviti  vivit  Deo  . Gefticrifto  è 1 
modello  divino  che  tutti  copiar  dobbiamo  . 
Le  copie  pofiono  edere  per  verità  , più  o 
meno  perfette  , ma  tutte  debbono  avere  la 
fomiglianza:  Sopra  quella  fimilitudine  fi  pofa 
la  falute,  la  predeftinazione.  Quos  pr&drjl.:m- 
vit  conforme s fieri  imaginis  Filii  fui  : (Rom.  8.) 
Gli  ha  predeftinati  per  edere  conformi  all* 
immagine  di  fuo  Figliuolo  , cioè  , per  efpri- 
mere  in  edì  l'immagine  di  Gefucrifto,  col- 
la loro  pazienza  nelle  afflizioni,  colla  loro 
perfeveranza  nell’innocenza,  e colla  prati- 
ca di  tutte  1’  altre  virtù  , delle  quali  il  Sal- 
vatore lor  ha  dato  il  modello  ; affinchè  Ge- 
fucrifto eh’  è unico  Figliuolo  per  natura  , 
abbia  molti  Fratelli  per  adozione  , a’  quali 
egli  comunichi  il  diritto  di  entrare  nell' ere- 
dità de'  Figliuoli  . Ora  uno  de’  lineamenti 
meglio  efprefli  di  quefto  modello  divino  , 
è cn  efiendo  morto  una  fola  volta  per  li 
noftri  peccati  , vive  per  fempre  rifpetto  a 
Dio  . Noi  fìamo  morti  al  peccato  per  lo 
Battefimo,  il  quale  non  dev’  edere  replica- 
to ; non  dobbiamo  più  morire  a cagion 
della  colpa  j fìamo  rifufeitati  alla  vita  della  1 
grazia,  per  la  virtù  di  quefto  Sacramento  , 
non  dobbiamo  più  perderla  colla  recidiva  j 
nel  peccato.  Quefta  perdita  dell’  innocenza 
battesimale  cancella  tutta  la  preziofa  fomi- 
glianza  con  quefto  modello  divino  . Dio 
buono  ! Quanto  pochi  ritratti  fi  trovano 
oggidì  fra’Criftiani,  che  fieno  limili  a Voi  ! 

Vi  fon  molte  copie,  ma  poche  le  quali  fie- 
no 
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no  limili  ; il  peccato  ne  cancella  i linea- 
menti principali . Trovanfi  oggidì  molti  che 
confervino  fino  alla  morte  la  loro  innocen- 
za battefimale  ? La  noflra  rifurrezione  non 
è forle  più  foggetta  alla  morte  , come  quel- 
la di  Gefiicrifto  ? Chriftus  refurgens  ex  vtor - 
tuis , jam  non  moritttr  . Il  peccato  fembra  og- 
gidì prevenire  anche  ne*  Fanciulli  , per  dir 
così  j F ufo  della  ragione . A i pravi  efempj 
che  loro  danno  i Domeftici  » e i Genitori , 
i Fanciulli  fon  debitori  fenza  dubbio  di  que- 
lla primaticcia  malizia  . Per  F addietro  pa- 
re vi  foife  una  età  privilegiata:  Si  può  di- 
re che  oggidì  il  peccato  è di  tutte  F età  . 
Non  fi  attende  che  la  ragione  lì  fviluppi  : 
le  paflìoni  la  prevengono  , e riftabililcono 
ben  prefto  il  Demonio  in  tutti  i Tuoi  antichi 
diritti  : ecco  il  frutto  della  cattiva  educa- 
zione, e de’ pravi  efempj.  Ma’n  quella  ge- 
nerale corruzione  di  collumi,  in  quello  fu- 
nello  naufragio  della  prima  innocenza:  Qual 
rimedio  ? A che  fi  ha  ricorfo  ? La  penitenza 
è’1  fol  rifugio  . E’  vero  : ma  la  vera  pe- 
nitenza j dice  Sant’  Ambrogio  , non  è oggidì 
tanto  rara  quanto  F innocenza  battefimale. 
La  loia  penitenza  può  riparare  alle  fattezze 
cancellate  dal  peccato.  Ma  quella  penitenr 
za  di  qual  età  è ella  il  frutto  ? Tutto  gior- 
no fi  muore  alla  grazia  , e fovente  anche 
più  volte  al  giorno,  con  un  cumulo  di  re- 
cidive . Sì  rimette  alla  morte  la  rifurrezio- 
ne fpirituale  dell’  anima  . E’  quello  ciò  a 
cui  ci  eforta  il  fanto  Appollolo  ? Mcrtuos 
peccato  , viventes  Deo  . In  quante  Perfone  il 
■Vecchio  Uomo  dilìrutto  nel  Battefimo  , fi 
trova  egli  pieno  di  vita  nell’  ora  della  lor 
morte  ? Si  vive  per  fervire  a Dio  oggidì  nel 
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Mondo  2 Si  vive  al  piacere  , fi  vive  alle 
paflìoni,  fi  vive  al  Mondo.  Si  trovano  mol- 
ti Fedeli , r quali  non  vivono  fe  non  a Dio  ? 

E dopo  di  ciò  fi  ftupifce  fe  piccola  fio.  il 
numero  degli  Eletti  2 

Il  Vangelo». 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo  ; Cap.  3. 

IN  ilio  tempore  : Cum  turba  multa  ejfet  cum 
Jefu , nec  haberent  quoti  manducar ent  j con-  ! 
vocatis  Difcipulis , aie  iliis  r Mìfereor  fuper  tur- 
barn  : quia  ecce  jam  triduo  fuftinent  me  * nec 
habenty  quod  manducen*  : & fi  dimifero  eos  je- 
junos  in  domum  fuamy  deficieru  in  via  : quidam 
eniro  ex  eis  de  longè  venerunt  . Et  refponderunt 
ei  Difcipuli  fui  : Unde  illos  quis  poterit  hic  fa» 
turare  panibus  in  filitudine  2 Et  interrogavi 
eos  i Quot  panes  habetis  2 Qui  dixerune  : Se- 
ptetn  ..  Et  pracepit  turba  difcambere  fuper  ter- 
roni . Et  atctpìens  feptem  panes  » gratias  agone 
fregi  » (T  dabat  Difcipulis  fuis  ut  apponetemi. 

& appofuerunt  turba  . Et  habebant  pifciculos 
paucos  i & ipfos  benedixit  > & tujfit  apponi  . 

Et  manducaverunt  s,  & fatatati  fune  » & fu- 
ftulerunt  quod  fuperaverat  de  fragmentis  feptem 
fportas . Erant  autem  qui  manducaverant , , qua  fi 
quatuor  mìllin  i&  dimifit  eos  ~ . 
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MEDITAZIONE. 

Della  cura  che  Iddio  prende  di  coloro  che 
lo  fervono  , e feguono . 

P V N T O J. 

COnfiderate,  che  non  fi  può  effer  fefi- 
ce  in  terra  , fé  non  nel  fervire  a Dio  . 
Che  fi  ha  da  temere  fotto  un  tal  Padro- 
ne ? E*di  ama  teneramente  tutti  i fiioi  Ser- 
vi . Ole  può  mancare  fotto  la  protezione 
di  un  Signore  Onnipotente  , cui  tutto  ubbi- 
dire, tutto  cede?  Felici  coloro  , che  fi  fo- 
no attaccati  a Voi,  o Signore!  efclama  il  Pro- 
feta j voi  lor  fervite  d’  afilo  contro  tutti 
gli  accidenti  della  vita  , e fotto  la  prote- 
zione divina  fono  in  ficuro  contro  tutti  i 
mali  : Dominus  regit  me  , & nibil  mihi  dee - 

rit  . Il  Signore  vuol  prender  cura  di  me  j 
non  mi  mancherà  mai  cofa  alcuna  ne’  pa- 
fcoli  felici  ne'  quali  egli  mi  conduce  : In 
loco  tafcHC  ibi  me  cctlocnvit  . Siamo  fedeli  nel 
fervido,  e nel  feguitar lo.  Quelli  che  nudri- 
fee  tutti  gli  uccelli  del  Cielo  , lafcierà  egli 
morir  di  fame  coloro  i quali  fono  alla  fua 
fervitu  ? Quand’  anche  fofse  nectfsario  il 
fare  i maggiori  miracoli  , non  lafcierà  mai 
mancare  cofa  alcuna  a’fuoi  Servi  . Bada  il 
far  rifleflione  a quanto  riferilce  il  noftro 
Vangelo.  Una  folla  di  Gente  , quattromi- 
la Perfone  o circa  , ftguono  il  Salvatore 
nel  diferto  ; e unicamente  applicate  al  pia- 
cere di  vederlo,  e di  udirlo,  mettono  in  di- 
menticanza perfino  il  loro  alimento  , e non 
penfano  a trovar  da  mangiare  -,  ma  T ama- 
bile 


1 1 S Esercizj  di  Pietà’. 
bHe  Salvatore  n«n  fi  fcorda  di  elle  . Pen- 
fa folo  alla  lor  foflìftenza  : Ho  compaflione 
di  quella  gente  , dice  a’  Tuoi  Difcepoli  , 
perchè  fono  tre  giorni  che  non  mi  lafciano  , 
e nuli’  hanno  a mangiare  : s’ io  gli  riman- 
do alle  loro  cale  digiuni,  le  forze  lor  man- 
cheranno nel  viaggio  , perchè  alcuni  fono 
venuti  di  lontano  . Ponderate  , meditate  , 
confiderate  tutte  quelle  parole  j non  ve  n’  è 
• alcuna  che  non  dimoitri  quel  fondo  d’ine- 
faulla  bontà , ond’  è ripieno  il  fuo  cuore  , 
in  prò  di  coloro  che  non  lo  lafciano  . Non 
vi  è alcuno  fra  gliAppolìoJi  che  peni!  a i 
loro  bifognij  non  vi  penfano  eglino  lleflì  :> 
ma  Gefucrillo  gli  ama  troppo  per  non  pen- 
farvi  . E’  mollò  da  compaifione  verfo  tutto 
quel  Popolo  , vede  le  loro  necelfità  $ non . 
attende  che  gli  fieno  rapprefentate  5 le 
previene  . Riflette  alla  lunghezza  del  cam- 
mino , e alla  fatica  ; penfa  agli  acciden- 
ti che  lor  potrebbono  fopraggiugnere  , e 
penfa  nello  fteifo  tempo  a i mezzi  di  pre- 
venirli . Dopo  di  ciò  , fi  dee  mancare  di 
confidenza  nella  fua  bontà  , quando  fi  ha 
la  felicità  di  elfere  al  fuo  fervizio  ? La  fua 
cognizione  non  è una  cognizione  fecca  , e 
iterile  j conofce  i loro  bifogni  , e vi  prov- 
vede . Si  dee  fare  uno  de’  maggiori  mira- 
coli per  foddisfare  alla  fua  tenerezza  ; nulla 
gli  colla  . Con  fette  piccoli  pani , e alcuni 
piccoli  pefci,  fatolla  quella  moltitudine  af- 
famata. Dio  buono!  Quanta  cura  avete  di 
color©  che  vi  feguono  ! E quanto  fiete  li- 
berale verfo  i voftri  Servi  ! 
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P u_  n t e II. 

Confiderate  , che  tutti  i miracoli  più  Ten- 
ibili che  Gefucrifto  ha  fatti  in  tutto  il  cor- 
fo  della  Tua  vita  mortale  , fono  prove  , e 
imboli  de3 miracoli,  per  dir  così,  fpirituali , 
e invisìbili  eh’ Egli  fa  tutto  giorno  in  faVo- 
re  de3  fuoi  Servi  , dacch3  è afeefo  al  Cie- 
lo . La  fua  tenerezza  per  noi  non  fi  è in- 
debolita col  fuo  trionfo  . Oltre  l’elfere  di 
continuo  con  noi  , veglia  dal  Cielo  fopra 
tutte  le  noftre  neceffità;  le  conofce  perfet- 
tamente , e vi  provvede  colla  ftefla  dili- 
genza , colla  fteifa  bontà  , colla  medefima 
benevolenza . Miei  Fratelli  cariami , diceva 
S. Pietro,  mettete  tutta  la  voftra  confidenza 
in  Dio  j fervitelo  con  coraggio  , con  tene- 
rezza , con  fedeltà  , e non  temete  che  fi 
fiordi  di  voi  ne3  voftri  bifogni  , e vi  lafci 
mancare  quanto  vi  è necefsario:  fgravatevi 
fopra  di  lui  di  tutto  ciò  che  può  inquietar- 
vi ; Qmnem  follicitudinem  veftram  projiclentes 
in  eum : ( i.Petr.f.)  Perch’egli  ftefso  ha  cu- 
ra di  voi  : Quoniam  ipfi  efi  cura  de  vabis  . 
Ora  fe’l  Signore  ha  cura  di  noi,  fe  vuole 
che  noi  ci  confidiamo  in  lui  : temeremo  noi 
che  gli  manchi  il  potere,  o che  non  man- 
tenga la  fua  parola  ? Se  noi  non  ifperimen- 
tiamo  quelli  dolci  effetti  di  fua  Provviden- 
za tanto  benefica  , prendiamocela  contro 
di  noi , contro  la  noftra  poca  fede  , contro 
le  noftre  continue  diffidenze,  controle  no- 
ftre infedeltà,  contro  la  noftra  viltà  nel  fer- 
vizio  di  Dio  , contro  il  noftro  poco  fervo- 
re , e divozione,  contro  la  noftra  poca  con- 
fidenza . Noi  diamo  poco  al  Signore  , gli 
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neghiamo  quali  tutto , benché  non  ci  doman- 
di fé  non  quello  eh’  è più  facile  , e più  giu- 
ftoi  e’1  poco  che  gli  diamo,  glielo  diamo 
di  mal  garbo  , non  lo  diamo  che  a forza , c 
con  dilpiacere  . Ecco  ciò  che  indebolire  , 
ciò  eh’  eftingue  la  noftra  confidenza  . Que- 
llo Popolo  corre  dietro  a Gefucriftoj  il  de- 
fiderio  di  udirlo,  e’1  piacere  di  feguirlo  , fa 
che  fi  feordi  perfino  i bifogni  del  vivere.  In 
vece  di  lagnarli , e di  mormorare  ; in  vece 
di  perdere  il  coraggio  per  la  lunghezza  del 
cammino , o per  la  mancanza  di  tutte  le  co- 
fe  nel  diferto , non  penfa  nemmeno  alla  fati- 
ca, alla  fua  debolezza  j non  penfa  neppure 
al  ritorno  . Prova  perciò  nel  punto  ilèfso  i 
dolci  effetti  della  Provvidenza  divina  . Bel- 
la lezione  , ma  rimprovero  muto  , e molto 
eloquente  per  tanti  Criftiani,  i quali  non  fe- 
guono  Gefucrifto  che  di  lontano  , per  poco 
tempo,  e fi  lagnano  eternamente  della  pena 
che  dalla  loro  immaginativa  è ingrandita  , 
e dal  lor  poco  amore  per  Gefucrifto  è refa 
troppo  dura.  Serviamo  Dio  con  fedeltà  , e 
lo  ferviremo  con  confidenza:  ferviamo  Dio 
con  confidenza,  ed  egli  faprà  ben  provve- 
dere a tutti  i noftri  bifogni . 

Quella  , o Signore  , è la  doppia  grazia 
che  vi  domando  : Fate  che  unicamente  io 
vi  ami,  fate  che  io  vi  ferva  fenza  trafeurag- 
gine , che  io  vi  fegua  fenza  interruzione  5 
e io  fpero  , che  mi  farete  il  favore  di  ve- 
gliare alla  mia  falute. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

Dominus  regìt  me  ^ & ni  hit  mihi  deerit.  Pf  22. 
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Il  Signore  vuol  prender  cura  di  me;  nul- 
la potrà  mai  mancarmi . 

NuIIhs  fpernvit  in  Domino  , & confufus  efi  . 
Eccl.  2. 

Nefluno  di  coloro  che  hanno  polla  la  lor 
confidenza  in  Dio,  è refiato  confufo. 

PRATICHE  DI  PIETÀ’, 

1. 1)  Oteva  Iddio  elìgere  da  noi  una  con- 

1 dizione  più  agevole  e più  dolce  per 
colmarci  de’luoi  beni  , che’l  mettere  in  luì 
ogni  nofira  confidenza?  Pure  molti  vi  man- 
cano . Non  Hate  di  quello  numero  . Deter- 
minatevi a feguire  Gefucrilto  con  confiden- 
za, e fiale  perfuafo  che  nulla  farà  per  man- 
carvi j ma  Seguitelo  collo  Hello  zelo  , colla 
fiella  premura  , e colla  ftefia  generofità  del 
Popolo  dell'  odierno  Vangelo  , e fondatevi 
con  tutta  ficurezza  fopra  la  fua  protezione  . 
Non  vJ  infaftidilcano  le  piccole  difficoltà , nè 
la  lunghezza  del  cammino;  l’amore  diGefu- 
crillo  folliene  facilmente,  e dà  forza.  Siate 
diGefucrillo  fenza  riferva,  edEgliprovvede- 
rà  a tutti  i vollri  bifogni. 

2.  Un  mezzo  perchè  Gefucrillo  provve- 
da a tutti  i vollri  bifogni , e fpirituali  e corpo- 
rali , è ’l  provvedere  voi  Hello  a quelli  de* 
poveri.  Siate  liberale  in  limoline  ; nulla  im- 
pegna tanto  il  Salvatore  a farci  de’ gran  beni, 
quanto  la  carità . Vifitate  i poveri  negli  Spe- 
dali, e nelle  prigioni , e prefiate  tutti  i foc- 
corfi  a coloro  a’  quali  elfer  utile  voi  pote- 
te . State  più  che  potete  apprefso  Gefucriflo 
nel  Safttilfimo  Sacramento,  e farete  a parte 
delle  fue  liberalità . 

Croifet  Domen*  Tomi  V,  F LA 
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LA  DOMENICA  VII, 

dopo  la  Pentecoste. 

- * + | 

OMnct  Centex  piaudite  mani  bus  : jubilate 
De*  in  voce  exultdtionis  . Popoli  fparfi 
per  1’  Univerfo , battete  le  mani  , inoltrate 
con  mille  grida  di  gioja  la  parte  che  pren- 
dete alla  gloria  del  volìro  Dio  : > Perchè 
quelli  è’1  Signore,  l’ Altiflìmo,  il  Re  sì  gran- 
de, sì  formidabile  , il  di  cui  imperio  lì  itei> 
de  Copra  tutta  la  terra  : Quomam  Dominux 
excelfus  , terrtbilis  , Rex  mafnus  fuper  cmnem 
terram.  Son  parole  di  entufiafmo  , grida  di 
allegrezza,  acclamazioni  proprie  di  un  gior- 
no di  trionfo,  fcelte  dalla  Chiefa  per  l’In- 
troito della  MelTa  di  quello  giorno  . Que- 
llo Salmo  che  lì  crede  eflere  Rato  fatto 
per  lo  ritorno  dell’  Arca  dopo  qualche  fa- 
mofa  vittoria  , è una  chiara  Profezia  del 
trionfo  di  Gefucrilìo  Copra  tutto  1’  Infer- 
no , e della  Chiefa  Copra  i Gentili , e Copra 
tutte  1’  Erelìe  . L’  Arca  portata  in  trionfa 
Copra  il  Canto  Monte  è una  figura  benelprefc 
là  di  Gefucrilìo  che  afcende  al  Cielo  j e i 
Popoli  vinti  allora  dagli  Ebrei  , ci  rappre- 
fentano  perfettamente  i Gentili , e tutte  le 
Nazioni  del  Mondo  fòttomelfe  alla  Chielà , 

In  fatti  qual  trionfo  più  pompofo  , qual 
vittoria  più  compiuta  di  quella  della  Fede  £ 
H&c  efi  vittoria  qua  vincit  mundum  fides  »o* 

fini . Soggiogare  Popoli  interi  coll’  armi , non 
è gran  maraviglia  : un  torrente  impetuofo 
inonda  facilmente  tutto  un  paelè . I Popo- 
li interi  non  lì  Aggiogano  Ce  non  colla 

mol- 
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moltitudine  , e col  valore  de’  Soldati  : I 
Conquiftatori  non  hanno  Tempre  la  mag- 
gior parte  nella  vittoria.  In  Tomrna  , i cor- 
pi foli  fi  mettono  in  ceppi  : qual  Vittorio- 
fo,  qual  Conquiftatore  ha  mai  potuto  fog- 
eettare  a Te  ftelTo  il  cuore  , e 1’  animo  de* 
Tuoi  Schiavi  ? Non  vi  è perciò  alcuna  vit- 
toria di  Eroi  , che  fia  intera  , e compiuta  . 
La  parte  più  nobile  dell’Uomo  eh’ è l’ani- 
ma, retta  Tempre  ribella,  dopoché  un  Ge- 
nerale di  eTercito  ha  tutto  foggiogato  , ha 
tutto  vinto  . Ella  è libera  anche  tra’  ferri  , 
e Tempre  nemica  . Solo  Gefiicritto  , Tolo 
Iddio  ha  potuto  Togg:ogar  tutti  i Popoli  , 
e Tottometterli  al  Tuo  imperio , e mettere  , 
per  dir  cosi  , in  Tervitù  , e 1’  animo  , e ’l 
cuore  , e ’1  far  pubblicare  , -e  ricevere  in 
ogni  luogo  le  Tue  Leggi  divine  fenza  l’aju- 
to  della  moltitudine  , e dell’  armi . Per  Te- 
vere che  fieno  fiate  quefte  Leggi  , per  in- 
comprenfibili  che  fieno  ftati  i domini  della 
Religione  , per  oppofto  al  cuore  umano  che 
fia  fiato  il  Vangelo  , tutto  fi  è fottomeflb  : 
Greci  e Romani,  Sciti  e Galli,  Popoli  barba- 
ri , Popoli  cottumati  e politi  , tutto  ha  pie- 
gato, tutto  li  è umiliato,  tutto  fi  è TotcomeT- 

10  volontariamente  all’ Imperio  di  Guucrifto: 

11  cuore  , e 1’  animo  ne  Tono  ftati  la  glorio- 
fa  conquida  . Ecco  quello  fi  dee  chiamare 
vittoria  infigne  , vittoria  compiuta  , trionfo 
miracolofo  , che  Tolo  dimoftra  vifibilment© 
la  divinità  del  Conquiftatore  , la  Tantità  on- 
nipotente della  Legge  , la  verità  incontra- 
ftabile  di  noftra  Religione  , l’eflere  auten- 
tico del  Vangelo  di  Gefucrifto  , e la  fupre- 
ma  dignità  della  ChieTa  . Il  Profeta  che 
aveva  per  oggetto  quefto  miracolo  , non 

F a aveva 
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aveva  fondamento  di  efclamare  : Omnes  Gen- 
tes  plaudite  mantbus  , infoiate  D»o  in  "voce 
'exultaticnis  . Popoli  della  terra  fate  applau- 
fo  alla  voftra  forte  felice  : Efultate  nella 
memoria  di  voftra  felicità  , e co’  voftri  rin- 

{jraziamenti  , colle  voftre  acclamazioni  ce- 
drate una  sì  ammirabil  vittoria  . Quefto 
fembra  aver  per  oggetto  la  Chiefa  nel  cor- 
fo  dell’  anno  , rifvegliando  di  tempo  in 
tempo  la  noftra  Fede  con  quell’  efprt flìoni 
fcelte  ne’  facri  Libri  , richiamando  nella 
mente  quelli  miracoli  permanenti  nell’  Ufi-  j 
zio  delle  Domeniche.  _ 

r La  Pillola  di  quefto  giorno  è prefa  dalla 
illruzione  che  S.  Paolo  dà  a’ Fedeli  di  Ro- 
ma, per  far  lor  avere  nella  nuova  vita  del- 
ia grazia  , una  maniera  di  vivere  diverfa 
da  quella  che  avevano,  allorch’ erano  nel- 
la fervitù  del  peccato  . Il  fanto  Appoftolo 
dopo  aver  fatto  un  diftinto  compendio  , 
ma  patetico  , de’  gran  vantaggi  della  Legge 
di  grazia  , fopra  la  Legge  antica  ; dopo 
aver  elplicato  a que’  nuovi  Fedeli  i loro 
doveri,  e le  loro  obbligazioni,  e dopo  aver 
fatta  lor  intendere  la  differenza  dello  flato 
" funefto  del  peccato  nel  qual  eran  vifsuti  , j 
e dell*  flato  felice  della  grazia  nel  qual 
erano  entrati  per  via  del  Battefimo  , e ciò 
col  paragone  dello  flato  di  fervitu  collo 
* flato  della  più  dolce  libertà  , gli  eforta  a 
non  trafcurar  cofa  alcuna  per  menare  lina 
-vita  pura,  fervente,  efemplare  , che  corriP 
ponda  alla  fantità  del  Vangelo  di  cui  fanno  ( 
profeflione  j e ad  elsere  tanto  piu  fanti  , j 
quanto  hanno  più  mezzi  per  divenirli.  Per 
impegnarli  nella  pratica  dell’  Opere  buone  , 

8.  Paolo  lor  rapprefenta  , che  troyeranno 
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nella  Legge  di  grazia  un1  abbondanza  di 
ajuti  che  la  Legge  di  Mosè  per  fé  ftefsa 
non  dava  , e non  pofson  trovarli  che  nella 
Legge  di  Gefucrifto.  Nel  refto > foggiugne  , 
la  libertà  che  quello  divin  Salvatore  è ve- 
nuto a proccurarvi , non  confifte  nel  vive- 
re nella  indipendenza  , ma  folo  nel  cam-  N 
biar  Padrone  . Come  avete  fatte  delle  ope- 
re di  morte  , e di  dannazione  , mentre  liete 
flati  fotto  la  fchiavitù  del  Demonio  x e del 
peccato  j oggi  che  liete  fotto  la  Legge  di 
grazia,  dovete  fare  dell5 opere  di  giuftizia  j 
e poiché  vi  Sete  fottbmefli  al  giogo  del 
Vangelo  , vi  fiere,  impegnati  a fare  quanto 
egli  preferì  ve  ^ 

Htimamtm  din  propter  infirmttMem  carnb 
ve/ir  a . Io  parlo  da  Uomo,  dice»  a cagiono 
della  debolezza  di  vollra  carne  . Cioè , co- 
nofeendo  la  vollra  debolezza  y non  vi  do- 
mando cola  molto  elevata  y nè  che  pofsa. 
parervi  troppo  difficile  * Vi  domando  lolo- 
di  fare  per  piacere  a Dio  » ciò  che  avete 
fatto  tante  yolce  per  piacere  al  Mondo  >. 
per  fòddisfare  alle  voli-re  paffioni per  ve- 
nire a capo  der  veltri  frivoli  r e chimerici 
difegni . Richiamate  alia  vollra  mente  tutto 
ciò  che  avete  avuto  a foffrire  nel  fervi  zio 
del  Mondo  Che  foggez:one  alle  fue  dure 
e capricciofe  leggi  ! Che  violenza che  tor- 
tura più  uni  ver  lai  e l Vi  fi  trovano  tanti  Pa- 
droni , quanti  concorrenti  T co  quali  è ne- 
celsario  Tevere  circofpetto  , a’  quali  non  fi- 
dee  recar  difpiacere  . Qual  più  dura  iervi- 
tù  di  quella  del  peccato  ? Qual  più  crudele 
tirannia  di  quella  delle  paffioni  ? Colla  di 
molto  il  foddisfarvi „ Non  vi  è fiato  aldi- 
no nel  quale  fiafi  più  {chiavo  , che  lo  fta- 

F y to- 


Digitized  by  Googl 


\t6  Esercir  di  Pietà*. 
to  del  peccato  , alcuno  nel  quale  più  fia 
da  {offrire  , e più  da  farli  violenza  . E da  j 
tutte  quelle  fatiche  , da  tutte  quelle  pe- 
ne , da  tutte  quelle  foggezioni  , quali 
frutti  ? quali  vantaggi  ? Perturbazioni  , ti- 
mori, inquietudini  nella  mente  ; amarezza  , 
afflizioni  mortali,  mtlfizia  nel  cuore  : fup- 
plizj  eterni  dopo  quella  vita  . Iddio  vi  pro- 
mette una  eternità  beata  , una  vita  piena  di 
dolcezze  fpirituali  , una  libertà  anche  nel 
fuo  fervizio  , accompagnata  da  una  dolce 
pace;  e ben  lontano  daìl’elìgere  da  voi  tut- 
ti i travagli , tutti  i tormenti , tutti  i difgu-  ( 
Hi  amari'che  fi  ritrovano  nella  feryitù  del 
Mondo  : e dopo  di  ciò  ricuferelte  di  fervi- 
x re  a Dio  , di  olfervare  i fuoi  Comanda- 
menti , di  vivere  fecondo  le  malfime  del 
Vangelo  ? Humanum  dico  . Mi  arroflifco  di 
proporvi  quelli  motivi  naturali,  e interelfa- 
ti  : Iddio  dev*  effere  amato , e fervito  per 
altro  motivo  che  per  1*  onore,  eJl  diletto  di  I 
piacergli  ? Iddio  ftelfo  , non  è Egli  un  mo- 
tivo (ufficiente  per  impegnarci  ad  amarlo  ? 
Tropter  infirmitatem  cttrnts  ve  (ire.  : ma  io  mi 
accomodo  alla  voltra  debolezza  ; e i ri- 
guardi caritativi  , e compalfionevoli  che  ho 
per  voi , debbono  portarvi  ad  operare  per 
motivi  alfai  più  perfetti  : Sicut  enìm  exhi- 
buifiis  membra  veftra  fervire  immunditu  , & 
iniqui  tati  ad  iniquitatem  : ita  nunc  exbtlete 
membra  veftra  fervire  juftitiA  in  fanVlificatio* 
nem  : Perchè  coipe  avete  fatto  fervire  le 
membra  del  voltro  corpo  alf  impurità  , e 
*11*  ingiuflizia  , per  commettere  il  peccato  ; 
così  fatele  fervire  ora  alla  giullizia  per  di- 
venir Santi . Iddio  vi  ha  perdonati  i yoftri 
peccati  i ma  non  vi  ha  difpenfati  dall1  ob- 
bligo 
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bVigo  di  fa t penitenza  . Siete  divenuti  per 
vii  del  Battefimo  Tempj  di  Dio  ; bifogna 
purificar  quello  Tempio  eh’  era  flato  con- 
riminato  datante  abbominazioni,  e fozzU- 
ie  : da  grazia  del  Battefimo  lo  ha  imbian- 
cato  , bifogna  che  la  penitenza  lo  adorni  . 
V impurità  , la  fuperbia  , Y intemperanza  > 
e tutti  gli  altri  vizj  ne  avevano  fatto  un* 
oggetto  d’  orrore  agli  occhi  di  Dio  j bifo- 
gna che  col  mezzo  dell’umiltà,  della  puri- 
tà, del  digiuno,  e colla  pratica  di  tutte  le 
virtù  criftiane  , voi  diventiate  un  oggetto 
di  compiacenza  agli  occhi  fuoi  : £uem  ergo 
fruttum  habmjìis  tutte  io  illis  , iti  tjutbus  nunc 
Ttrubefcitisì  Nam  finis  illorum  mo-s  e fi . Il  fan- 
to  Appoflolo  qui  fa  che  facciano  una  ri- 
flelfione  molto  acconcia  a difingannare  ogni 
Uomo  di  buon  gufto,  de’ piaceri,  e de’  vani 
onori  di  quella  vita.  Voi  vi  liete  abbando- 
nati a tutti  i defiderj  peccaminofi  del  vo- 
ftro  cuore  ; liete  divenuti  le  vittime  di  vo- 
mire paflìoni  s che  non  avete  voi  fatto  , e 
fofferto  per  piacere  a un  Mondo  , a un  ti- 
ranno del  quale  vi  eravate  refi  gli  fchiavi.? 
e qual  vantaggio  avete  voi  dunque  trovato 
in  quelle  cofe  , delle  quali  ora  voi  vi  ar- 
roffite?  perchè  vann’ elleno  a terminarli  al- 
ia morte  . La  {regolatezza  de*  collumi  , i 
piaceri  peccaminofi  collano  molto  , e non 
ìafeiano  che  pentimenti , e afflizioni , Quali 
vantaggi  traggono  i peccatori  più  felici  , 
da  i loro  peccati  ? Il  piacere  che  n*  è co- 
me il  fiore  , è paifato  in  un  illante  : i ri- 
morfi  , la  perturbazione  , il  rodiot  e , frutti 
amari  dell’iniquità,  rimangono.  Cherella  a 
tutte  quelle  vittime  infelici  dell’  inferno  , 
di  tutte  le  loro  ingiullizie,  della  loro  licen- 
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za  sfrenata  , di  tutti  i loro  peccati  ? Una 
difperazione  eterna  , molto  più  coceite 
delle  fiamme  che  le  divorano  : Ecco  il 
frutto  de' loro  peccati.  E quando  il  pecca- 
to rendefle  1’  Uomo  felice  fopra  la  terra  , 
che  può  guadagnarli  quando  li  va  a perderli 
per  una  eternità?  s/uid  prode/lì 

Kunc  vero  liberati  a peccato  , fervi  autem 
falli  Deo  , h abeti  s frullum  vefirum  in  fanlìt- 
ficettonem  y finern  vero  vitam  eternar»  . Ora 
elfendo  liberi  dal  peccato  , e foggettati  a 
Dio,  il  vantaggio  che  vi  troverete  , tende, 
alla  voflra  fantificazione,  e va  a terminarli 
alla  vita  eterna  . Ecco  quello  lì  guadagna 
nel  fervizio  di  Dio:  una  pace  di  cuore  inal- 
terabile , una  cofcienza  tranquilla  , una 
gioja  interiore  fenza  milfione  , una  vita 
piena  di  pure  dolcezza  ; e che  confolazio- 
ne  in  punto  di  morte  ? e per  tutta  l’ eterni- 
tà una  felicità  fenza  mifura , fenza  interval- 
lo , fenza  limitazione  : Stipendia  enim  pecca- 
ti > more . Gratia  autem  Dei  , vita  eterna  : in 
Chrifto  Jefu  Demino  nofìro . Il  foldo  del  pec- 
cato , continua  il  lanto  Appoflolo  , è la 
morte  ; ma  la  grazia  che  li  riceve  da  Dio , 
è la  vita  eterna  iri  Gefucrifto  noltr®  Signo- 
re . O quanto  il  Signore  è un  Padrone  li- 
berale, e magnifico-  efclama  un  dotto  e di- 
voto Interpetre  . Ricompenfa  colla  vita 
eterna  , una  fedeltà  di  pochi  anni  , e alle 
volte  di  pochi  giorni  : e quella  fedeltà  llef- 
fa  è 1*  effetto  della  fua  grazia  . Egli  ricom- 
penfa i propri  doni  , quando  ricompenfa  la 
noftra  fedeltà  : Iruellt^endum  e/i  igitur  , di- 
ce Sant'  Agoltino  , etiam  ipfa  homtnis  bona 
merita , e/J'e  uei  munera  , qtubiis  cum  vita  eter- 
na reddttur  , quid  nifi  grafia  prò  grada  red » 
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ptur  ? Giulia  idea-,  continua  lo  Hello  , che* 
San  Paolo  qui  ci  dà  del  peccato  ..  Egli  è 
un  Tiranno  che  tiene  al  Tuo  foldo  degli 
fchiavi  infilici  -r  lor-  promette  gran  vantag- 
gi ; e dopo  aver  l'oro  tolta  la  libertà , e fat- 
te (offrire  mille  afflizioni  x la  morte  è lo  Ili- 
pendio,  ©nde  oli  paga  - 
li Vangelo  nella  Melfa  di  quello  gioriTO* 
c*  infegna  a conofcere  i falli  Profeti , e cl 
eforta  a flarfene  in.  guardia*  contro  i loro 
artifizj  feducenti  ..  Il  termine  Profeti  , non. 
falò  lignifica  appreila  gli  Ebrei. , Uomini 
ifpirati  da  Dio  per  predir  II  avvenire  j ma 
anche  Dottori  illuminatile  ifpirati  da  Dio,  , 
per  infegnare  ah  Popolo  •;  e ’n  quello  fènfai 
fi  debbon*  prendere  coloro*.  de' quali  in.  que- 
llo giornee  parla  il  Vangelo*. 

Gefucriflo-  dopo*  l1  ammiraBil*  difeorfo* 
che  fece  a’iuoi  Difcepoli,  e a un- gran  Po- 
po  o- eh’  era  venuto  ad  elfo*  in  una  grati* 
pianura  appiè  del.  Monte  ,,  fopra  di  cui  ave- 
va palfaca  in;  Orazione  tutta  la  notte  , do- 
po aver  loro  efplicate  le  beatitudini ,.  cioè 
Ifc  forgenti.  della,  vera  felicità. , e dato  loro- 
molti  precetti,  e malte  maflìme  fpirituali  », 
che  comprendono*  quali,  tutta,  la  Morale 
Griftiana  , volle  prevenirli  contro  le  inlì- 
die , e gli  artifizj  degli  Eretici  e di  tutti* 
coloro  , de’  quali  Ir  farebbe  fervito-  il  De- 
monio pec  la  loro  rovina  a.  cagione  di.  cer- 
ti efteriori  tutti  ipocrifiave  tutti  inganno  . 
Nulla  è più  facile  che  B incannare  anime: 
femplioi  , con  un  eftetiore  divoto  „ ftudia-  w 
to  , - e di.  edificazione  - Come  la  carità  è 
fèmpre  in-  parte,  il.  carattere  dell- ànime  buo- 
ne , elleno  non.  polfon  credere  che  colo- 
bo * i quali  nulla  moflrano  che.  di.  buono.» 
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fieno  cattivi  . Un’  aria  modella  e mortifi- 
cata , un*  affettazione  divota  ed  auftera  ab- 
bagliano j e come  non  fe  ne  ha  diffidenza  » 
fi  refta  facilmente  ingannato  . 11  Salvatore 
conofcendo  quanto  quello  artifizio  fofse 
pericolofo  , e prevedendo  i gran  mali  che 
farebbono  in  ogni  tempo  quelli  Ipocriti  ar- 
tifiziofi,  volle  prevenire  i fuoi  Dikepoli  , e 
infegnar  loro  a conofcere  i Lupi  mafehera- 
ti  fiotto  la  pelle  di  pecora  . Il  che  ci  fa 
vedere  quanto  importi  iL  non  prendervi 
sbaglio  , e qual  lìa  la  difiavventura  di  un* 
Anima  che  vi  rella  ingannata . 

Guardatevi  , dice  il  Salvatore  , da’  falli 
Profeti  , che  vengono  a voi  mafcherati  da 
pecora  , e nell'  interno  fono  Lupi  rapaci  . 
Attendile  a falfts  Prot'hetis  . Nulla  è più  fe- 
ducente  dell’  artifizio  onde  fi  fervono  $ un 
elleriore  che  nulla  prefenta  fe  non  di  lode- 
vole, inganna.  Un’aria  di  pietà,  di  mortifi- 
cazione , di  dolcezza , e di  modellia  non  è 
alle  volte  che  un’  elleriore  di  pecora  , che 
prende  un  falfio  Dottore , il  quale  in  fiollan- 
za  non  fi  è maficherato  , che  per  nuocere 
con  maggior  ficurezza. 

Al  tempo  di  Gefiucriflo  quelli  falli Profe-  ( 
ti  erano  in  gran  numero,  e facevano  un  ma- 
le infinito  nel  Popolo,  imitando  i veri  Pro- 
feti , in  tutto  ciò  che  ingannava  . Gli  anti- 
chi e veri  Profeti  erano  velli  ti  con  molta 
femplicità,  e menavano  una  vita  molto  au- 
serai portavano  veftimenta  di  pelli  , digiu- 
navano con  rigore,  e fi  coprivano  di  fiacco 
e di  ciliccio.  Tali  erano  Geremia  , Ifiaja  , e 
Giambattifta  . 1 falli  Profeti  vellivanfi  della  [ 

ftelfa  maniera  , comparivano  agli  occhi  del 
Popolo  gran  digiunatori  , predicavano  con 
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ènfafi  la  penitenza  ; nulla  era  più  facile  che 
T ingannarci.  Il  Salvatore  qui  c’ inlegna  aco- 
nofcerli , e a toglier  loro  la  mafchera . 

A frulìibus  eorutn  , dice  , cognofcetis  eos  . 
Gli  conofcerete  al  loro  frutto.  Quella  pro- 
va non  fu  mai  equivoca  . Si  colgono  dell* 
live  fra  le  fpine,  e de*  fichi  da’ triboli  ? Da* 
frutti  lì  giudica  della  natura  dell*  albero  ; 
qual*  è *1  frutto  , tal  è 1*  albero  j e qual  è 1* 
albero,  tal  è’1  frutto:  la  prova  è reciproca j 
e come  non  è poflìbile,  che  un  buon  frutto 
venga  da  un  albero  cattivo  j così  non  è pof* 
libile,  che  un  albero  cattivo  produca  buoni 
i fuoi  frutti  . Non  vi  fidate  di  quelli  ellerio- 
ri  che  abbagliano , dice  S.  Gregorio  , per- 
chè i Lupi  polfono  coprirli  colla  pelle  del- 
le Pecore  . E*  vero  che  per  poco  lì  olfer- 
vino  da  vicino , ben  prefto  li  fcopre  1’  in- 
ganno . Una  pelle  prefa  in  prellanza  non 
dà  nè  la  voce  , nè  inclinazioni  dell’  ani- 
male , cui  è propria  . Una  umiltà  lineerà  , 
una  carità  univerfale  , una  pietà  fenza  fin- 
zione, una  dolcezza  fenza  belletto,  un’  au- 
flerità  di  vita  fenza  ollentazione  , un  zelo 
che  nuli* ha  di  eccepivo,  nulla  di  amaro,  di- 
lìinguono  il  vero  Pallore  che  dev*  eifer  fe- 
guito  , dal  Lupo  che  dev’  elfere  evitato  . 
Non  vi  fidate  di  un  zelo  che  non  perde  mai 
di  villa  i proprj  intere  Hi  , di  un  zelo  che 
impone  gravali  fardelli  , che  non  vorreb* 
bonli  neaimen  toccare  colf  eftremità  delle 
dita;  d’una  pietà  fenza  carità,  d’  una  carità 
accompagnata  da  accettazion  di  peritane  fc 
1 triboli  non  polfono  produr  fichi , nè  le  fpi* 
"ne  uva  . Ma  che  fi  fa  di  un  albero  che  non 
produce  buon  frutto  ? dice  il  Salvatore  , fi 
tronca  , e fi  getta  nel  fuoco  : e xctdetw  , & 
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i » iynem  mutetur  . Qui  il  Salvatore  non  par- 
la di  un  albero  Iterile  parla  di  un  albero 
che  produce  de  i frutti  ma  de  i frutti  cat- 
tivi . Lezione  terribile  per  quelle  Perfone 
che  fanno  molte  opere  buone  in  apparen- 
za , ma  non  producono  che  frutti  afpri  , di 
mal  fapore  x frutti  guafti  dal  difetto  di  puri-^ 
cà  d’  intenzione  s.  da’ pravi  motivi.  Viri  divi - 
tiarum  . Gente  ricca  in  apparenza  * ma. 
che  nulla  trova  nelle  lue  mani  in  punto  di 
. aorte . Gente  zelante  che  può  dire  : Domi- 
ne , Domine  y norme  in  nomine  tuo  prophetavi - 
mus  » 0*  in  nomme  tuo  virtutes  multai  feci - >1 

mus  .^  signore  > Signore*  non  abbiamo  pro- 
fetato. in  voftro  nome  j non  abbiamo  fat- 
ti molti  miracoli  in  nome  voftro  a cui 
rifponderafll  Quia  nunquam  novi  vos  Riti- 
ratevi da  me  j non  vi  ho  mai  conofciuti  5. 
le  prerefè  voftre  opere  buone  * fono,  ftate 
un  frutto  d’un  cuore  contaminato  dalle  vo- 
ftre paflìoni  , e dal  voftro  amor  proprio  5. 
un  albero  cattivo  produce  de  i frutti  , ma. 

Don  può  produrne  de’  buoni.  Recedtte.  à me 
qui  operanti ni  in<quitAtem  . 

ììon  omnis  qui  dici*  mibi-  * Domine  , Domi- 
ne , mtrabit  in  regnum  c celar um.  Coloro  che  mi 
dicono  j.  Signore  s Signore , non  entreranno 
tutu  nel  regno  de’ Cieli.  Cioè  , coloro  che  . 
fanno  profe filone,  del  Criftianefimo»  e credo- 
no in  Gefucrifto non  fi  falveranno. , fè  non 
unifcono  alla  loro  credenza  roifervanza  de’ 
Precetti  . Non  bafta  credere  al  Vangelo  s 
bi fogna  feguime  le  maflìme  j.  e parlar  dì 
Dio  con  unzione  , parlare  a Dio  con  confi- 
denza , fenza  fare  ciò.  che  comanda  , è un 
errore  che  danna  molti  . Voi  dite  a Dio  , 
Signore  , Signore  , dice  il  nuovo  Antere 
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(ielle  rifle  fiumi  morali  , lo  riconofcete  per 
voftro  Signore  , non  lo  ubbidite:  quello-  è 
un  pronunziare  da  voi  fteflì  la  fentenza  dì 
voftra  condannazione  ..  Quante  perfone  » 
fbggiugne  egli  , credono  aver  fatto  tutta 
per  loro  fantificazione , quando  hanno  par- 
lato un  tempo  conlìderabile  appiè  degli  Al-* 
tari,  o nel  lor  Oratorio!  Bifogna  pregare» 
bifogna  pregar  di  molto  bifogna  anche  » 
per  quanto  è potàbile,  pregar  Tempre  : ma 
la  preghiera  che  non  ci  rende  più.  fedeli 
a’  noftri  doveri,  più  fattomeli!  alla  volon- 
tà di  Dio  , più  manfueti più  caritativi  * 
più  umili  y piu  mortificati ».  più  efemplari  » 
farebbe  una  pura  illufione  e non  ci  apri- 
rebbe il  Cielo-.  (>ui  fatit  voluntatem  Putrii 
mei  qui  i»  roelis  efè~  , ipre  intrnbit  in-  Regntun 
c<elorum  . Colui  che  fà  la  volontà  del  mio 
Padre  celefte,  entrerà  nel  Regno  de*  Cie- 
li. Ecco  ciò  che  caratteri&za.  il  valore,  e 
merito  delle  azioni  migliori  . Quello  che 
fembra  più  lodevole  agli  occhi,  degli  Uo- 
mini, è alle  volte  riprovato  dal  Signore 
Il  Giulio-  vive  della  fede  >.  ma  la  fede  fen-r 
za  la  casrità  è morta  : Ella  è inutile  per  1* 
eternità  lenza  lopere  buona  ^ Bifogna  che 
il  cuore,  e le  azioni  corrifpondano,  alla  fe* 
de,  e alle  parole.  Le  mani,,  e non  la  vo- 
ce di  Giacobbe,  riportano'  là  benedizione: 
Vox  qu’dem , vox.  Jacob  eft  j.  fed  manta  ^ manta 
funt  E fan-., 

L’Olrazione  che  fi*  dice  nella  Métta  di 
quello  giorno,,  è la  leggente.. 

D'ìus , cujus-  previdènti»-  in fui  difpof tiene- 
non,  f militar  j.  ta  /applica  exormmtts? 
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noxia  cuntia  fubmoveat , & omnia  nobis  profu - 
tura  concedas.  Per  Dominwn , &c. 

La  Pistola. 

• Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’Appo- 
ftolo  S.  Paolo  ì Romani . Cap.6. 

F liatre s , Humanum  dico  , propter  in  firmila- 
lem  carmi  ve  fin  : fi  cut  enim  exhtbu/fiii 
membra  ve  fra  fervire  immunditii , & iniqui  ta- 
ti ad  iniquttatem  3 ita  nunc  exhibete  membra 
vefira  Servire  infittii  in  fantiificationem  . Cum 
tntm  fervi  effetti  peccati  > liberi  fuifiii  infittii . 
Quem  ergo  frullum  habuifiii  tane  in  tllii  , in 
qmbui  nunc  erube  fatti  ?.  nam  finii  tllorum  mori 
efi . Nunc  vero  Lberati  d peccato  , fervi  autem 
falli  Deot  habetii  frullum  vefirum  iu  fanti  ifi- 
tationem , finem  vero  vitam  Uernam . Stipendi « 
enmi  peccati  , meri  . Grati a autem  Dei}  vita 
sterna  : in  Cb^ìflo  Jeru  Domino  ncftto 

Quella  Pillola  è la  continuazione  di  quel- 
la della  Domenica  precedente  . Liberi  per 
la  grazia  del  Battclìmo  dalla  fervitù  del 
peccato,  il  lanto  Appollolo  eforta  i Fede- 
li 3 menare  una  vita  crilliana  propria  del- 
lo flato  dì  grazia  nel  quale  fono  entrati. 

RIFLESSIONI. 

Quem  ergo  frullum  habuifiii  tane  in  illii  , 
in  qui fus  nane  e-ube fitti  ? Il  rolTore,  il  dii— 
piacere  , e ’l  pentimento  fono  i foli  frutti 
del  peccato  5 altro  non  le  ne  può  afpctta- 
re.  Egli  è un  Serpente  dice  il  Savio,  che 
Infinga,  rna  pugne  . E*  un  veleno  prepara- 
to che  lì  beve  con  piacere  , ma  cagiona 

pre- 
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pretto,  o tardi  crudeli  dolori  di  ventre.  Se 
ben  fi  prevedeflero  tutte  le  conseguenze 
funefte  del  peccato  * pochi  vi  farebbono 
peccatori.  Qual  vantaggio  fi  trova  nel  vi- 
vere nemico  di  Dio  , "fchiavo  del  Demo- 
nio, vittima  di  mille  rimorfi,  deftinato  al- 
le fiamme  eterne?  Lo  flipendio  del  pecca- 
to è la  morte  3 il  Demonio  (limolandoci 
al  peccato , non  ci  promette  altra  ricompen- 
penfa.  Sì  giugne  a foddisfarfi  quando  fi  pec- 
ca 5 ma  quanto  la  colpevole  foddisfazione 
ci  cotta  cara  1 Impurità  , ingiuftizia  , ven- 
detta, da  quali  faflid;  non  liete  feguite  ! E 
qual  roffore  , qual  amaro  dilpiacimento  , 
qua(  orrenda  diffrazione , qual  rabbia  per 
tutta  T eternità!  Il  peccato  è un3  ingiuria 
infigne  fatta  a Dio  , e nello  fletto  tempo 
il  tiranno  più  crudele  dell’Uomo  peccato- 
re. Si  può  dire,  che  lo  ftelfo  peccato  è 
gaftigo  , e la  pena  del  peccatore  . Renden- 
do priva  di  ragione  la  mente,  tormenta 
orribilmente  il  cuore;  arnia,  per  dir  così, 
tutte  le  furie  contro  1’  Uomo  peccatore  * 
Addormenta,  ftordifce  il  tumulto,  e la  {re- 
golatezza j è una  bevanda  che  fofpende 
per  qualche  tempo,  per  qualche  ora,  per 
qualche  giorno  > non  il  fentìmento , ma  la 
ragione,  e5l  buon  felino  ; quando  fi  pecca 
non  più  fi  ragiona  ; ma  ’1  fonno  alla  fine 
non  dura  fempre  , fè  ne  rinviene  3 fi  giu- 
gne a fveglìarfi;  e qual  roffore,  quale  (de- 
gno, qual  difpetto  contro  la  fila  propria 
fciocchezza  l .Dio  buono  l quanti  orribili 
tormenti  cagiona  la  fola  memoria  di  una 
vita  pattata  nel  difòrdine  ».  nel  vizio  ! Non 
vi  è peccato  che  non  porti  feco  il  fuo  fup- 
plizio  . Sanità  mandata  in  rovina  > facoltà 
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diflìpate  , Famiglia  sbandata  , riputazione 
macchiata  nome  {ereditato  , voi  non  fie—: 
te  il  Solo  Stipendio  , per  dir  così , il  Solo 
foìdo  del  peccato.  Qual  roflbrt  piùoppri— 
mente  , qual  dispiacere  più  amaro,  quan- 
do fi  vede , quando  fi  fente  k perdita  che 
fi  ha  fatta  di  un  Dio  , forgence  di  tutti  ii 
beni;  quando  fi  mette  in  paragone  la  du- 
rata eterna  della  pena  colla  brevità  deL 
piacere;  la  faviezza  delle  PerSone  dabbe- 
ne colla  Stravaganza  de'  Libertini  ;>  la  feli- 
cità impareggiabile  de*  Santi  cotta  difawen- 
tura  intinga  di  un'anima  dannata  ? Non  vi 
è peccatore  alcuno  che  pretto,  ©tardinoti» 
fi  arroflifea  del  Suo  peccato,  non  vi  è re- 
probo, che  per  tutta  Teternità  non  arrab- 
bi alk  rimembranza  di  fua  vita  colpevole  _ 
Ove  fono  al  prefente  tutti  gl*  infigni  pec^ 
catori,  gli  altieri  mondani,  gl*  infoienti  li- 
bertini che  facevano  pompa  de*  lorodifor- 
dini?»  Che  ha  Servito  loro  la  licenza  sfrena- 
ta, il  libertinaggio  trionfante,  il  difprezza» 
«rgogliofo  delle  più  Sante  leggi  r 1’ ©{tenta- 
zione de'  lbr  preprj  peccati?  Con  qual  al- 
terigia fi  burlavan  eglino’  delle  più-  terribi- 
li  minacce  di  Dio  onnipotente  ? Con  qual- 
empietà  motteggiavano  Sópra  le  più  fpavenr 
tevoli  verità  della  religione?  Con  qual  di- 
fetto di  religione  fi  vantavano  de*  loro  pec- 
cati ' Le  fùrie  d’empietà  fi  fono  indeboli- 
te in  punto  di  morte;  i paroflìfml violenti; 
di  un  libertinaggio  ecceffivo  fi  fono  eftìnti 
nel  Sepolcro  ; i fuochi»  dell’  Inferno  hanno  1 
richiamata  là  ragione  hanno-  ricondotta 
il  buon  Senno  , hanno  fatta  per  dir.  così„  \ 
rivìvere  la  fede  quali  «Stinta  dalla  dittblu- 
cezxa  e.  allora u oiùd  ncbis  profuit-  fnperbin.'ì- 
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Efclamano  col  Savio:  Che  ci  ha  fervito  1* 
orgoglio,  Peinpia  alterigia,  la  quale  ci  ha 
fatti  difprezzare,  e i buoni  efempi,  e i fa- 
lutari  avvilì , e i rimorlì  importuni  di  una 
cofcienza  giuftamente  fpaventata?  Quid  no- 
bis  profui /?  Qual  frutto  di  que’  funefti  pia- 
ceri, di  quella  ribellione  colpevole  delle 
paflìoni,  di  quelle  foddisfazioni  odiofe?  Il 
piacere  è paflato,  il  roffore,  e 1 pentimen- 
to fterile  non  pafleranno . Dio  buono 1 Quan- 
to è amaro , quanto  è crudele  un  penti- 
mento , quando  non  dee  finire  giammai  , 
cd  è Tempre  fenza  frutto  » e Tenza  rime- 
dio ! . . 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.7.  ^ 

IN  ilio  tempore'.  Dtxit  Jefus  Difcipulis  fuìs : 
Attendate  à falfis  Prophetis , qui  veniunt  ad 
vos  in  TjeJltmentis  ovtum , inrrtnfecùs  autem  funt 
lupi  rapaces . A frulìibus  eorum  cognofcttis  eosm 
Numquid  colligunt  de  fpinis  uvas  , aut  de  tri • 
bulis  ficus?  Sic  omnis  arbor  bona  frullus  bonos 
facit  : mala  autem  arbor  malos  frullus  facit  . 
Non  poteft  arbor  bona  malos  /rulìus  facere , ne* 
que  arbor  mala  bonos  fruii us  facere . Omnis  ar- 
bor , qui  non  facit  fruii utn  bonum , excidetur  > 
(?  in  ignem  mittetur . Igitur  ex  frulìibus  eorum 
cagno fcetis  eos.  Non  ìtmnis  , qui  dicit  mthi , Do- 
mine , Domine  , mtrabit  in  regnum  coelorum  : 
fed  qui  facit  voluntatem  Patris  mei , qui  i » eoe» 
lis  e fi , ipft  intrabit  ut  regnum  coelorum . 
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MEDITAZIONE. 

Dell a ver 0 Divozione. 

P V N 7 O ‘ L 

COnfiderate  che  tanto  oggidì  fi  dice  4 
ed  opera  contro  la  divozione  , per- 
chè non  fi  conofce  , e vien  confuta  coll' 
ipocrifia  efteriore  , la  quale  fa  un  torto  sì 
grande  alla  vera  pietà  . Vi  fono  de  i falli 
Divoti  che  prendono  la  mafchera  della  ve- 
ra divozione,  ma  quella  mafchera  non  in- 
ganna per  gran  tempo  ; per  poco  fieno 
confiderai  con  attenzione,  l'inganno  fi  fa 
palelè.  I lupi  coperti  della  pelle  dì  peco- 
ra , non  ne  hanno  che  la  pelle;  e fotro 
quella  pelle  fanno  Tempre  comparire  il  lor 
umore  feroce , e fitibondo  di  tangue  . La 
loro  voce , il  lor  alimento , i loro  palli , gli 
tradirono  . I triboli  non  produfsero  mai 
fichi  , il  frutto  non  lafcia  mai  la  natura 
dell*  albero  : le  fpine  non  lafciano  mai  le  . 
loro  punte , e per  verdi  che  fieno  le  loro 
foglie , T afprezza  è intèparabile  dal  loro 
frutto . La  falfa  divozione  ha  un  bell'  imi- 
tare la  vera;  i loro  frutti  fono  troppo  con- 
trari per  prendervi  sbaglio,  dacché  fi  mira 
davvicino  il  lor  colore,  e fe  ne  fa  la  pro- 
va col  erutto.  Nulla  è più  amabile  , nulla 
è più  dolce  , nulla  è più  rifpettevole  che 
la  vera  pietà.  La  fua  aria  non  è nè  autte- 
ra,  nò  difguttofa  ; non  confitte  in  eccelli  | 
di  un  zelo  eccepivo;  odial’oftentazione,  e 
'1  fatto;  è umile,  modetta , graziofa,  civi- 
le y- 
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le  , femplice  , fenza  affettazione,  fenza  fin- 
* zione  , e fenza  doppiezza  . Maeftofa  nella 
fila  femplicità  , quanto  più  è umile,  tanto 
più  è degna  di  rifpetto:  il  fuo  merito  non 
dipende,  dal  capriccio  , o dalle  bizzarre 
idee  degli  Uomini  : la  virtù  foda  n’  è il 
principio,  la  grazia  n’  è 1’  anima,  e Iddio 
folo  l’oggetto , il  motivo , e ’l  fine  . Si  ha 
torto  nel  penfare,  che  larufticità  fia  natura- 
le alla  divozione,  perchè  fi  trova  alle  vol- 
te in  quelli  che  fanno  profeflione  di  efser 
divori.  L’inciviltà  è un  difetto,  dunque  la 
vera  pietà  la  condanna  . La  divozione 
non  affetta  un’aria  di  polizia;  ma  non  tra- 
fcura  le  minori  decenze,  e i più  piccoli 
doveri  . Animata  dallo  fpirito  di  Gefucrifto  , 
ha  ’n  orrore  lo  fpirito  del  Mondo;  fa  una 
guerra  irreconciliabile  all’  amor  proprio,  e 
fuo  efercizio  ordinario  è ’l  mortificare  i 
fuoi  fenfi,  e le  fue  paflìoni . La  volontà 
di  Dio  è ’l  primo  mobile  che  la  fa  ope- 
rare. Gefucrifto  fopra  la  Croce  è ’l  gran 
modello , ch’ella  fi  propone  ; il  Vangelo  è 
la  fua  Legge,  la  Vita  de’ Santi  la  fua  Scuo- 
la; la  pratica  di  tutte  le  virtù  criftiane  è 
la  fua  applicazione,  e ’l  fuo  Audio.  Ilpen- 
fiero  della  morte  la  confola  , quello  dell* 
eternità  l’occupa,  e ’l  Cielo  è ’l  fol  og- 
getto de’  fuoi  defiderj  , e de’  fuoi  voti. 
Una  pietà  ftudiata , e artifiziofa  non  cam- 
mina che  per  iftrade  nafcofte  , c ftraordi- 
narie . La  vera  pietà  non  efce  mai  dal  fuo 
ftato . L’umiltà,  la  modeftia  , la  dolcezza, 
una  mortificazione  continua,  una  carità  fen-  ' 
za.  termini,  un  defiderio  puro  di  piacere  a 
Dio,  una  puntualità  nel  Soddisfare a’proprj 
doveri , una  fede  generofa , e universale  , 
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una  confidenza  in  Dio  fenza  riferVa  , una 
perfeveranza  inalterabile,  e fupcriore  a tut- 
ti gli  avvenimenti , ecco  le  fattezze  più 
efpreffe  della  vera  divozione  . Confiderate 
fe  la  voftra  Ila  di  quello  carattere. 

Punto  II. 

Confiderate  che  per  piacere  a Dio,  bl- 
fogna  volere  le  cofe  nello  ftefs’ ordine  che 
Iddio  le  vuole  j perchè  la  fua  volontà  dev’ 
efifere  la  regola  della  noftra,  com'è  ’l  prin- 
cipio d’ogni  bene.  Da  quello  viene  che  P 
Uomo  giullo  non  mifurerà  mai  la  fua  con- 
dizione colla  fua  divozione  , ma  regolerà 
fèmpre  la  fila  divozione  colla  condizione 
nella  quale  Iddio  lo  chiama,  e la  farà  prin- 
cipalmente confillere  nel  foddisfare  perfet- 
tamente a tutti  i doveri  del  fuo  fiato . Non 
tanta  oftentazione  di  pietà  , non  tanta  ri- 
forma nell’efterno,  non  tanti  gemiti  fopra 
l’altrui  rihlfatezza  j ma  più  carità,  più  fiac- 
camelo dall*  interelfe  , più  fincerità,  più 
mortificazione,  più  ballo  fentiaiento  di  fe- 
fieffo;  men  vivacità  fopra  il  punto  d’ono- 
re, men  durezza  fopra  le  altrui  miferie  > 
men  dilicatezza  per  la  fua  propria  perfo- 
na,  fono  punti  capitali  , e come  il  fonda- 
mento della  vera  divozione  . Ch’  errore 
cercare  la  fua  perfezione  fuori  del  fuo  fia- 
to ! Le  condizioni  fono  diverfe;  ma  1’  ob- 
bligazione di  foddisfarne  a tutti  i doveri  y 
è la  ftelfa.  Ogni  divozione  non  è propria 
ad  ogni  forta  di  condizioni . Quello  fedi- 
rebbe alla  fantità  degli  uni  , farebbe  ui>* 
oftacolo  alla  falute  degli  altri.  Secondo  il 
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Vangelo  , fono  gli  Uomini  tanti  alberi  che 
debbono  produrre  tutti  del  frutto  , ma 
ognuno  del  frutto  della  fua  fpezie;  e que- 
llo rende  la  noftra  viltà,  le  noflre  infedel- 
tà , men  degne  di  fcufa.  Se  foffe  necefia- 
rio  1*  acquiftare  la  perfezione  propria  d’ 
uno  flato  diverfo  da  quello,  al  qual  Iddio 
ci  ha  chiamati , cofterebbe  di  molto  , la 
virtù  farebbe  faticofa:  Ma  quale  fcufa,  da 
che  fi  fa  che  la  vera  divozione  confitte 
nel  compimento  de1  doveri  del  proprio 
flato?  Una  Perfona  religiofa,  non  è ob- 
bligata per  fanti  ficarfi  , che  ad  ofiervare 
con  efattezza  i fuoi  voti  , e a foddisfare 
con  puntualità  a tutti  i fuoi  doveri,  e fe- 
guir  la  fua  Regola  : e la  fua  perfezione 

confitte  folo  nella  perfetta  oflervanza  del- 
la fua  Regola  medefima.  Un  Padre  , una 
Madre  di  Famiglia  trovano  la  fua  perfe- 
zione rifletta  , per  dir  così,  nella  pratica 
de1  doveri  di  lor  Famiglia  ; il  trascurarli 
per  mettere  in  pratica  altre  opere  buone 
duna  fòmma  perfezione,  è inganno.  Scor- 
rere per  le  Chiefe,  o negli  Spedali,  mentre 
la  cura  dell' educazione  de'  Figliuoli  è ab- 
bandonata alla  diferezione  de'  Domtftici  , 
è una  miferabile  illufione  . Tralafciare  i 
doveri  del  proprio  flato  , non  oflervare  la 
Regola  nello  flato  religiofó  che  fi  ha  abbra- 
ciato,  per  far  dell’  opere  buone,  è un  af- 
faticarli di  molto , ma  per  una  perdita  pu- 
" ra.  Per  fanto  che  fia  il  zelo,  è fenza  me- 
•rito,  dacch'è  incompatibile  co’ doveri  pre- 
ferirti al  noftro  flato  . Iddio  vuole  efler 
fervilo  fecondo  la  fua  volontà  , e non  fe- 
' condo  la  noftra  inclinazione  , e ’J  noftro 
capriccio  . Un  fervo  piace  nell’  effluire 
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con  pontualità  gli  ordini  del  Tuo  Signo- 

re . . 

Così,  o Signore,  di  codetta  maniera,  e 
fotto  quella  condizione,  io  voglio  piacer- 
vi. I doveri  del  mio  flato  faranno  in  av- 
venire i primi  a3  quali  voglio  foddisfare  i 
mediante  la  voftra  Tanta  grazia  j e la  mia 
maggior  divozione  farà  il  fare  la  voftra 
volontà . 

r • » 

r« 

/ » 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno.  , 


Dece  me  farete  voluntatem  tuam , quìa  Deus 
meus  et  tu.  Pfal.i4z.  : 

Infegnatemi  , o Signore,  a fare  in  ogni 
cofa  la  voftra  volontà  , poiché  voi  liete  il 
mio  Dio. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus  , & fpìritum 
reUu'n  innova  in  viCceribus  meis.  Pfal.jo. 

Rinnovate  in  me,  o Signore,  la  purità  di 
cuore  , e la  rettitudine  della  mente  , fenza 
le  quali  non  pofso  piacervi. 

PRATICHI.  DI  PIETÀ', 

i.  T TNa  Perfona  fodamente  virtuofa,  è 
una  Perfona  fenz’amor  proprio  , 
fenza  finzione  , fenz’  ambizione  . E’  una 
Perfona  in  ogni  tempo  fevera  a feftefsa  , 
col  non  perdonarli  cofa  alcuna  , e foave 
in  ordine  agli  altri  , in  favor  de’  quali  il 
tutto  fcufa . Civile  lènz’  affettazione  , com- 
piacente fenza  bafseaza,  ufiziofa  fenza  in- 
tercise, efatta  ©fseryatricé  della  Legge  fen- 
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za  fcrupolo,  unita  a Dio  fenza  contenzio- 
ne . Un’  Uomo  veramente  divoto  , c un 
Uom*  pieno  di  baffi  fentimenti  di  feftefc 
fo  , non  ha  ftima  che  degli  altri  perchè 
non  ifcorge  in  effi  fé  non  le  virtù  che 
hanno,  e non  confiderà  in  fé  fé  non  i di- 
fetti acquali  è fcggetto.  Come  non  treg- 
ge fe  non  per  via  di  maffime  foprannatu- 
rali,  non  penfa  che  coloro  i quali  lo  difi 
prezzano  , gli  faccian  torto  j perchè  non 
crede  che  I'  onore  che  gli  negano,  gli  fìa 
dovuto  . Ifiruito  nella  Scuola  de1  Santi  , 
preferifce  i minori  doveri  del  fuo  fiato  , 
alle  azioni  più  ftrepitofe  di  fua  elezione  , 
e di  fuo  gufto.  In  fine  è un'  Uomo,  che 
nudrifce  la  fua  innocenza  cogli  efercizj 
della  penitenza  . Sempre  contento  , fem- 
pre  affabile  , fempre  in  pace  , fempre  in 
una  egualità  di  umore  inalterabile  , che 
non  è gonfiato  da  più  profperi  fucceffi  , 
non  è abbattuto  da  più  contrarj  acciden- 
ti, perchè  fa  che  i beni,  e i mali  di  que- 
lla vita  Tempre  vengono  dalla  fiefsa  ma- 
no; e come  la  fola  volontà  di  Dio  è la 
regola  di  fue  azioni , fa  fempre  tutto  ciò 
che  Iddio  vuole,  e vuol  fempre  tutto  ciò 
che  Iddio  fa  . Abbiate  di  continuo  quello 
ritratto,  e quello  fpecchio  avanti  gii  oc- 
chi, e confidente  di  quando  in  quando  fe 
la  voftra  divozione  è limile  a quello  mo- 
dello. 

1.  Mettete  fovente  la  voflra  divozione 
vicina  a quello  ritratto  , e correggete  i 
difetti  che  ofservate  nella  voftra  maniera 
di  operare.  Stimate  perfino  i più  piccoli 
doveri  del  voftro  fiato,  e confidente  qua- 
li fieno  le  regole  del  voftro  Iftituto  che 

da 
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da  voi  fon  olfcrvate  con  negligenza.  Nul-  ' 
la  è piccolo  nel  fervizio  di  Dio  : Servite  «; 
a Dio  con  fervore  , la  voflra  divozione 
non  Ila  nè  malinconica  , nè  molle  , nè 
incollante  . Nulla  fa  un  torto  così  grande 
alla  vera  divozione,  che  il  mal  umore  , e 
i difetti  grofsolani  di  coloro  che  padano 
per  diYoti.  i 
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LA  DOMENICA  Vili. 
dopo  la  Pentecoste. 

GOme  laChiefa,  noftra  buona  Madre  , 
nuli’  ha  tanto  a cuore  , quanto  la  fata- 
te de  Tuoi  Figliuoli  , aduna  ogni  Domenica 
i Fedeli  per  ter  loro  delle  importanti  lezio- 
ni di  fatate  5 per  animare  la  loro  Fede  , per 
rinnovare  il  loro  fervore  j per  munirli  con- 
tro i pericoli  3 per  dar  ad  elfi  coraggio  con- 
tro gli  sforzi,  e le  aftuzie  del  Tentatore  ; 
per  confolarli  ne'  loro  mali  ; e per  taftenerli 
in  tutti  gli  accidenti  difpiacevoli  della  vi- 
ta . Gli  nudrifce  col  pane  della  Parola  di 
Dio  , gli  fortifica  coll’ ufo  de’  Sacramenti  j 
e richiamando  ogni  Domenica  alla  loro 
memoria  le  maggiori  verità  della  Religio- 
ne, proccura  fempre  con  alcuni  tratti  me- 
glio efprefli  della  bontà,  e della  mifericor- 
dia  di  Dio  verta  di  noi  , eccitare  il  nollro 
amore,  e la  noftra  gratitudine  verta  di  efso, 
e fpignerci  a mettere  in  lui  tutta  la  noftra 
confidenza.  A quello  tende  tutto  l'Ufizio. 
della  Mefsa  di  quello  giorno  . V Introito  fa 
ricordarci  de’  più  fegnalati  benefizj  del  Si- 
gnore 5 la  Pillola  ci  fa  in  poche  parole  il 
ritratto  di  un  Uomo  fpirituale  , qual  dev* 
elfere  ogni  vero  Fedele  j il  Vangelo  c’infe- 
gna  il  buon  ufo  che  dobbiamo  fare  in  or- 
dine al  Cielo  , delle  ricchezze  terrene  , c 
coll*  efempio  di  un  Rifcotitore  infedele  , ma 
induftriofo  , e prevedente  , il  Salvatore  ci 
vuol  far  comprendere  con  qual  religiofa  in- 
duftria  dobbiamo  far  fèrvire  alla  noftra  fa- 
Croifet  Domen.  Tomo  V.  Q tate 
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Iute  i fallì  beni  di  quello  Mondo,  de’  quali 
non  abbiamo  , per  dir  così , che  1’  ammini- 
ftrazione  , e colla  quale  tuttavia  polliamo 
farci  degli  amici  , e de  i protettori  potenti 
nell’  altra  vita . Quella  indullriofa  faviezza  , 
quella  buona  mente  inlìeme  con  un  cuor 
pratico  domandiamo  a Dio  coll’  Orazione 
della  Melfa  di  quefto  giorno  , la  quale  dev’ 
eflere  una  preghiera  di  tutti  i giorni  per 
tutti  i Fedeli. 

Sufcepimus  Deus  miferìcordtam  tnam  in  me- 
die templi  tui  . Ci  ricordiamo  , o Signore  , 
di  tutti  i benefizj,  onde  Voi  avete  colmati  i 
i voftri  Servi  : Abbiamo  ricevuta  la  voftra 
mifericordia  nel  mezzo  al  voftro  Tempio  , 
nel  mezzo  al  voftro  Popolo , come  traduco- 
no i Settanta,  S.  Giangrifoftomo  , Teodore- 
to , e Sant’  Agoftino  . Quanti  miracoli  , o 
mio  Dio,  non  avete  Voi  operati  in  noftro 
favore!  Che  cura,  che  bontà,  che  provvi- 
denza paterna  1 Potremmo  , o Signore  , 
metter  mai  in  obblivione  un  Dio  tanto  be- 
nefico ? o mancar  di  confidenza  in  un  tal 
Salvatore,  in  un  tal  Padre  ? Secundùm  nomea 
tuum  Deus  , ita  (T  laus  tua  in  fines  terra.  . 

La  voftra  gloria  ha  penetrato , o mio  Dio  , , 
fino  all’  eftremità  della  terra;  vi  liete  lodato 
d1  una  maniera  proporzionata  alla  grandez- 
za del  voftro  nome  j vi  liete  efaltato  in  ilpe- 
zieltà  nel  giullo  braccio  , che  li  è armato 
per  noftra  difefa  : Ju/htia  piena  e/i  dextera 
tua  . E’  cofa  chiara  che  ’l  Salmo  47.  che  nel 
fenfo  letterale  può  intenderli  della  prote- 
zione di  Dio  fopra  Ger.ufalemme , e fopra  il 
Popolo  Ebreo  , non  li  dee  intendere  nel 
fenfo  figurato,  che  della  protezion  Angola- 
re di  Dio  fopra  la  Chiefa  . Solo  nel  Criftia- 

ne- 


Digitized  by  Google 


LaDomen. Vili.  DOPO  laPfntec.  147 
nefimo  fi  può  dire , che  la  gloria  di  Dio  ha 
penetrato  fino  all’  eftremità  della  terra  , e 
che  ’1  Signore  è lodato  appreffo  tutti  i Po- 
poli, d’una  maniera  proporzionata  alla  gran- 
dezza del  Tuo  fanto  nome.  Avanti  Gefucri- 
fto  , Iddio  non  era  conofciuto  che  nella 
Giudea  : Notus  in  Jud&a  Deus  : Solo  dopo 
quello  divin  Salvatore  , la  cognizione  del 
Vero  Dio  è fiata  portata,  e predicata  a tut- 
te le  Nazioni  del  Mondo  : Docete  omnes  Gen~ 
tes  } e i Predicatori  Evangelici  hanno  an- 
nunziato Gefucrifto  per  tutto  T Univerfo  : 
In  omnem  ter  rum  exivit  fonus  èorum  , & in 
fines  orbis  te*rA  verbo,  eorum , L’  introitò  del- 
la Meda  di  quella  Domenica  chiama  alla 
noftra  memoria  quella  maraviglia  > quella 
gran  mifericordia  > per  rifvegliaxe  la  noftra 
Fede,  e ’I  noftro  amore  verfo  Dio  , e farci 
prorompere  in  continui  rendimenti  di  gra- 
zie.  . _ 

La  Pillola  è prefa  dal  capitolo  8.  della  Pi- 
llola di  S.  Paolo  a’  Romani  . L’  Appoftolo 
avendo  fatto  vedere  quanto  la  vita  di  un 
Crilliano  debba  effere  diverfa  da  quella  di 
un  Uomo  carnale  > ci  fa  oflervare  , che 
quantunque  la  concupifcenza,  e le  palfioni 
non  fieno  affatto  eftinte  dalla  grafia  del 
Battefimo  , fono  bene  indebolite  > e non 
hanno  imperio  fopra  il  noftro  cuore*  fe  non 
in  quanto  loro  ne  diamo  di  buona  voglia  . 
Rifetifce  poi  le  ragioni  che  abbiamo  di  te- 
nerle in  lervitù  j e dimoftra  che  dovendo 
un  Fedele  effere  un  Uomo  tutto  fpiritua- 
le  , non  dee  vivere  fecondo  le  inclinazioni 
della  carne. 

Debitori  Jfimus  non  carni  , dice  , ut  feruti» 
dum  carnem  vivamus  » Nói  non  fiamo  dcbt* 
, G^  s tori 
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tori  alla  carne,  per  vivere  fecondo  la  car- 
ne . Non  fiamo  debitori  alla  carne  della  no- 
ftra  nuova  vita  . Nafciamo  Figliuoli  d’  ira, 
poiché  nafciamo  fchiavi  del  peccato  . A 
Gefucrifto  folo  fiamo  debitori  di  noftra  li- 
bertà ; per  lo  Battefimo  fiamo  rigenerati  ; 
per  Gefucrifto  , fecondo  il  filo  fpirito  , in 
conformità  delle  fue  maffime  viver  dobbia- 
mo . A cagione  di  quefta  nuova  nafcita 
dall*  acqua , e dallo  fpirito  , non  fiamo  più 
foggetti  alla  carne , al  peccato  , alla  concu- 
p'rfcenza  : ella  non  ha  più  imperio  alcuno 
fopra  di  noi  ; Gefucrifto  folo  dee  regnare 
ne'  noftri  cuori . Guai  a noi , fe  rinunziando 
quefta  felice  libertà  di  Figliuoli  di  Dio  , ci 
fottomettiamo  di  nuovo  all'imperio  del  pec- 
cato ! Gefiiprifto  col  merito  del  fuo  Sangue , 
e di  fua  morte,  ha  fpezzati  i noftri  legami, 
e ha  diftrutto  l’imperio  del  Demonio  . Que- 
fto  nemico  ha  ben  apcora  qualche  intelli-  . 
genza  nella  piazza;  if  noftro  amor  proprio  , 
i noftri  fenn  ,*iì  noftro  fteflo  cuore  polfon 
tradirci  , è noi  dobbiamo  di  continuo  aver- 
ne ogni  diffidenza.;  ma  quando  noi  non  vo- 
gliamo introdurlo  nel  forte , pon  può  fare 
che  inutili  sforzi  : Egli  è un  cane  arrabbia- 
to; diceS.  Agoftino,  eh’ è in  catena  ; Latra- 
re poi  e fi  , mordere  non  pcteft  : può  abbaiare  , 
può  gridare , ma  non  può  mordere  fe  non 
coloro  che  gli  fi  avvicinano  troppo.  Chi  è 
nato  dalla  carne,  diceva  il  Salvatore  a Ni- 
codemo , è carne  ; ma  chi  è nato  dallo  fpirito , 
è fpirito  ; Qued  natum  e fi  ex  {ptritu  , fpiritus 
tft.  fjo.3.) Il  fanri  Appofto'ló  qui  fa  allufio- 
ne  a quell’  Oracolo  . Per  parlare  con  prò-  | 
prietà.  Iddio  folo  nel  Grilli anefimo  ha  degli 
adoratori  che  lo  adorano  in  ifpirito  e veri- 
tà s 
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tà  ; fola  nella  Religione  Criftiana  fi  trovano 
degli  Uomini  Spirituali  . Il  Popolo  Ebreo 
perciò,  benché  Popolo  eletto  e privilegia- 
to , benché  lolo  avefle  la  cognizione  dei 
vero  Dio,  benché  Iddio  lo  avene  eletto  per 
fuo  Popolo  , era  ancora  un  Popolo  tutto 
carnale  . Il  cambiamento  maravigKolò  dell’ 
Uomo  in  Uomo  Spirituale»  era  F opera  del 
Salvatore  -,  era  neceflario  un  Redentore  , 
che  fofie  e Uomo  e Dio  infieme,  per  fare 
quello  miracolo  inlìgne  j Egli  lo  ha  fatto  , 
e 1 Cri/liano  è *1  capo  d*  opera  di  quell* 
Uomo-Dio  ► 

St  enim  fecundùm  eurnem  vixeritis  , légue 
1*  Apposolo  , moriemini  . Perchè  fe  vivere- 
te  fecondo-  la  carne  , morirete  r Cioè  le 
lèouirete  i delìderj  della  carne  , e i moti 
della  concupifcenza  j le  farete  i'  opere  del- 
* la  carne  r che  lignificano  tutti  L peccati 
gravi  ; perderete  la  vita  della  grazia  j.  mo- 
rirete d-  una  morte  Spirituale  lino  in  quella 
vita,  che  farà  feguita  nell*  altra  dalla  mor- 
te eterna , dall*  eterna  dannazione  . Se  per 
lo  contraria  mortificherete  1*  opere  della 
carne,  cioè»  lè  vi  mortificherete,  fe  repri- 
merete le  cattive  inclinazioni  del  voltro 
cuore fé  farete  morire  in  voi  r e non  com- 
metterete il  peccata,  al  quale  vi  llimola  la 
concupifcenza  } fe  domerete  le  vollre  pa£ 
lìoni  : in  lÓmnva  fè  mortificherete  collo  Ipi- 
rito  l’ opere  della  carne,  viverete  una  vita 
tutta  fpirituale  , una  vita  foprarmaturale  , 
una  vita  crifliapa  fopra  la  terra  , che  farà 
feguita  dalla  felicità  eterna  nel  Cielo  . Si 
vive  fecondo  la  carne  , quando  lè  ne  fan  1* 
opere  y quando  fi  vive  fecondo  lo  fpirito 
del  Mondo,  e fecondo  le  di  lui  malfime  ; e 
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quefta  vita  nòn  ha  altro  termine,  che  I* In- 
ferno . Si  vive  fecondo  lo  fpirito  di  Gefu- 
crifto,  quando  fi  vive  fecondo  lo  fpirito  , e 
fecondo  le  maftìme  del  Vangelo  . La  vita 
dello  fpirito  è la  vita  della  grazia  , e col 
mezzo  di  quefta  grazia  noi  mortifichiamo  , 
noi  domiamo  le  paftioni  , noi  reprimiamo 
le  impreffioni  maligne  della  concupifcen- 
• za  , e più  non  facciamo  1*  opere  della, 
carne . 

Quicumque  enim  fpiritu  Dei  aguntur  , ii 
funt  Filii  Dei  . Perchè  tutti  coloro  che  lo 
fpirito  di  Dio  muove  ad  operare , fono  Fi-  1 
gliuoli;  di  Dio  . E fi  pub  aggiugnere  , che 
propriamente  non  vi  fono  altri  Figliuoli  di 
Dio  , fe  non  quelli  che'  fono  animati  dallo 
fpirito  di  Dio  , i quali  operano  per  la  dol-. 
ce  impreflìone  dello  fpirito  divino  , feguo-. 
no  i lùoi  moti*  e i fuor  lumi.;  Se  le  noftre 
azioni  , per  lodevoli  che  fieno  , per  buone 
che  apparivano , hanno  altro  motivo  J:  ven- 
gono, da  altro  principio  non  fono  che 
azioni  vacue  * azioni  difettofè  , azioni 
morte  , dopo  le  quali  Iddio  ci  dice  : Non 
novi  vos . Coloro  che  lo  fpirito  di  Dio  muo- 
ve ad  operare  : Spiriti * Dei.  aguntur  , dice. 
Sant’  Agoftino  , fed  fpiritu  exhortante  , illu- 
minante , adjuvante  : fono  mofft  non  dalla 
forza,  non  con  violenza  , ma  gli  muove  , 
efortando  colle  fue  dolci  ifpirazioni , rifchia- 
rando  co  fuoi  vivi  lumi  , ajutando  col. 
foccorfo  della  fua  grazia:  Scimus , inquie Apo- 
ftolus  , quia  diltgentibus  Deum  omnia  cooperata- 
tur  in  bonum , fegue  lo  ftefloj  fappiamo  che 
tutte  le  cofe  concorrono  al;  vantaggio  di  1 
coloro  i quali  amano  Dio  . Se  non  face- 
fte  cofa  alcuna  , fe  non  operafte  : sì  non 
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i effe*  operator  , foggiugne  il  Tanto  Dottore  , 

i non  ejfet  cooperato r . ( Ser.  13.  de  verb.  Apo- 

lidi. ) non  fi  potrebbe  dire,  che  lo  Spiri- 
I to  Santo  cooperarti;.  L’  Uomo  coopera  al- 
| la  Tua  converfione  collo  Spirito  Santo,  ma 
non  coopera  Te  non  coll’ajuto  della  Tua  gra- 
zia. 

Nel  rimanente,  voi  non  avete  ricevuto  lo 
« Spirito  di  fervitù. , per  efiere  di  nuovo  nel 
timore  No»  enim  accepiflis  (ptritum  jervttu- 
tis  iterùm  in  timore  . Uno  fpirito  di  timore 
non  vi  dee  più  muovere  ad  operare  , co- 
me Te  forte  Tempre  fchiavi  5 ma  lo  fpirito 
d’amore  dev’eflere  il  motivo,  e come  l’ani- 
ma di  tutte  le  voftre  azioni  , dacché  liete 
divenuti  Figliuoli  adottivi  del  Padre  cele- 
fte  . Lo  fpirito  della  Legge  di  Mosè  era 
uno  fpirito  di  timore  5 lo  fpirito  del  Van- 
gelo' dL  Gefucrirto  è uno  fpirito  d’  amore  . 
Fra  tuoni  c baleni  che  ifpirano  Temo  e 
{pavento,  la  Legge  antica  fu  data:  fopra  il 
Calvario  nella  morte  del  Salvatore  , puro 
effetto  del:  mas^ior  amor  Tuo  , la  l.e:ge 
nuova  ha  prefo  il  Tuo  nafcimento  . Era  co- 
fa  rara  nel  Teffamento  antico  che  fi  fervili 
fe  a Dio  per  puro-  amore  3 il  timor  de’  ga- 
ftighi  era  il  principali  motivo  di  quel  Po- 
polo carnale  , di  que’  Servi  mezzi  fchiavi  . 
Nel  nuovo  , Iddio  vuol-  eifere  fervito  per 
amore  ..  Lo  fpirito  proprio  della  Legge  di 
•Mosè  , era  uno  fpirito  di  terrore , e di  mi- 
naccia 3 e fotto  queft’  idea  1’  Appoftolo  la 
rapprefenta  ::  la  Legge  nuova  per  lo-  con- 
trario effendo  una  Legge:  di  grazia  che  ci 
comunica  per  fe  fteffa  lo  Spirito  Santo , e c* 
innalza  alla  dignità  di  Figliuoli  di  Dio  , ci 
& trovare  nella  carità  un  motivo  di  ubbi- 
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dienza  più  efficace,  e più  elevato.  Non  che 
lo  Spirito  Santo  fteffo  non  fia  1’  Autore  del 
timor  {aiutare,  e dell’  amor  puro  , e fopran- 
naturale  j la  Chiefa  perciò  ha  definito  , che 
nella  Legge  nuova  eh’  è una  Legge  d’  amo- 
re , il  timor  delle  pene  , e della  giuftizia  di- 
vina non  ne  dev'  effere  efclufo  , purché  rac- 


chiuda le  difpofìzioni  molfrate  dal  Santo 
- Concilio  di  Trento  : il  timor  {aiutare  è un 
dono  di  Dio  , non  men  che  1’  amore  : ma 
quelli  doni  non  fono  eguali  , benché  venu- 
ti dalla  medefima  mano  . Il  timore  , dice 
Sant*  Agoftino , abbozza  , per  dir  così  , la 
convergerne,  e la  carità  la  compifce.  Mol- 
ti de’  Profeti , e de’  fanti  Patriarchi  dell’  an- 
tica Legge  hanno  fervito  Dio  per  amore  5 
lo  fpirito  del  Vangelo  lor  era  fin  da  quel 
punto  comunicato  per  anticipazione  , per 
motivo  de’  meriti  di  Gefucrifto  j ma  quello 
fpirito  dee  regnare  univerfalmente  oggidì 
in  tutti  i Fedeli,  poiché  per  la  grazia  dell’ 
Adozione  per  Gefucrifto  v non  dobbiamo 
foio  dinominar  noftro  Dio  il  Signore  , ma 
noftro  Padre  : Sed  acceptftts  [piritum  ado - 

pt  tcnìs  hi  forum  , i»  quo  damamus  : Abba  : 
Pater  . Avete  ricevuto  lo  fpirito  di  ado- 
zione de’ Figliuoli  di  Dio  » col  quale  gri- 
diamo : Padre  , Padre  : Come  fe  1’  Apposo- 
lo dicdle:  Noi  chiamiamo  il  Signore  , noi 
altri  Ebrei  , Abba  nel  noftro  linguaggio  Si- 
rìaco , che  lignifica  Pater  nel  voftro  lin- 
guaggio Latino  . Perchè  lo  fpirito  fteffo  , 
loggiugne  , rende  teftimonianza  al  noftro 
fpirito , che  fiamo  Figliuoli  di  Dio  , cioè  : 
Lo  Spirito  Santo  fteffo  ci  autorizza  in  que- 
lla confidenza  , di  chiamar  Dio  , noftro  Pa- 
dre : egli  ci  rende  interiormente  teflìmo- 
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manza  * che  fiaino  Figliuoli  di  Dio  y dac- 
ché in  «fpezieltà  egli  ha  diffido  il  Tuo  Spiri- 
to Santo  ne1  noftri  cuori  . Quefta  è la 
nuova  alleanza  che  Iddio  ha  fatta  con  noi 
per  mezzo  di  Gefucrifto^  che  ci  dà  quello 
diritto , Non  è quello  un  dire  » che  quell» 
dolce  teftimonianza  d’  una  buona  cofcien- 
za  debba  darci  una  certezza  intera  ed  al- 
lòluta  di  n olirà  giuftizia  dice  il'  dotto  In- 
terpetre  da  noi  più  volte  citato  , come  le 
lo  immaginano  falfamente  gli  Eretici:  1* 

Appollolo  fol©  vuol  dire  , che  la  confi- 
denza che  hanno  i veri  Fedeli  di  elfer  del 
numero  de’  Figliuoli  di  Dio  non  è nè  va- 
na, nè  prefuntuofa  , poich’è  fondata  fopra 
V ispirazione  , e fopra  la  teftimonianza  del- 
lo Spirito  Santo  . Tutti  coloro  a’  quali  lo 
Spirito  Santo  fa  interiormente  quella  telli- 
monianza r fono  veramente  Figliuoli  di 
Dio  * ma  alcuno  non  là  con  intera  cer- 
tezza , che  lo  Spirito  Santo  gli  faccia  que- 
fta tellimonianza  t Nt/cir  homo  utrùm  amo- 
re  , an  odio  dignut  fu  y dice  ir  Savio  £ Ec- 
clef.  9.  > F Uomo  non  fa  le  fia  degno  d* 
amore,  ovvero  d’odio.  E’1  fante  Appollo- 
lo ha  ragione  di  efortare  i Fedeli  ad  affati- 
carli per  la  loro  fallite  con  timore  , e tre- 
more 1 Cttm  metti  Ò’  tremore  vejtram  fai  to- 
tem oper ammi . (Philip»!.)  Che  le  noi  lìamo 
Figliuoli  , conclude  S.  Paolo  » fiamo  anche 
eredi  t dico  eredi  di  Dio>  e coeredi  di  Gè» 
fucrillo  t Heredet  quidem  Dei  » coharedes  Ott- 
tem  Ckrifti . Quell’  augulla  qualità  di  Figliuo- 
li di  Dio  ci  dà  diritto  alla  eredità  di  no- 
ftro  Padre  ».  Ma  bifogna  elsere  Figliuoli  fot— 
tornelli  > e rifpettofi  , le  vogliamo  confer- 
mare quello  diritto  , Un  Padre  ha  dirit- 
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to  di  diferedare  i Figliuoli  ribelli.  Noi  non 
faremo  riconofciuti  per  veri  Figliuoli  di 
Dio  , fe  non  in  quanto  faremo  conformi 
all’  immagine  di  Gefucrifto,  che  patifce  ..  Conr 
formes  fieri  ima?. ini s Filii  fui. 

Il  Vangelo  della  Meffa  di  quello  giorno, 
Contiene  la  parabola  dell’Agente,  per  veri- 
tà infedele  , ma  induftriofo.  nel  farli  degli- 
Amici  , i quali  pollano  fervirglj.  di  rifugio, 
nella  fua  difavventura . In  fine  di  quella  pa-. 
rabola  è lo  fpignerci  a farci  degli  Amici  nel 
Cielo*  col  mezzo.delle  limoline . 

Vi  era  un  Agente  della  Cala  di  un.  Uo-. 
mo  nobile , diceva,  un  giorno  a fuoi  Difce- 
poli  il  Salvatore  il  quale  avendo  diflipa- 
ta  la  facoltà  del  fuo  Signore  ,,  fu  acculato 
di  mala  amminillrazione  nella  fua  carica  .. 
Effendofene  informato  il  Padrone  , lo  fa 
venire  a fe  , e gli  dice  : Che  fento  dire  di 
voi  ? Mi  vien  riferito  per  cofa  certa  che» 
avete  diffipate  le  mie  facoltà,  che  fate  un, 
mali  (fimo  ufo  del  danajo->  che  vi  ho  confi- 
dato , e non  prendete  cura,  alcuna  de  miei 
affari.  Io  non  poffo  più  fervirmi  di  un  Uo- 
mo, del  quale  ognuno  fi  lagna  . Preparate- 
vi a render  conto  di  vollra  amminillrazio- 
ne : non  poffo  più  lafciarvi  la  fopranten- 
denza  de’  miei  intereffi  . E’  facile  il  com- 
prendere il  fenfo  morale  di  quella  parabo- 
la., Chi  non  fa  che  tutti  fernet  debitori  al 
Signore  , fiarfio  tutti  (boi  Agenti  , e fuoi 
Economi  ? Tutti  i beni  che  poffediamo  io- 
no  fuoi,  e fiamo  fuoi  noi  fteflì  j e dobbia- 
mo un  giorno  rendergli  conto  , non  folo 
de’ beni  elleriori  , che  abbiamo  a nollra  dii-  1 
pofizione  ; ricchi  retaggj  , fondi  di  terre  * I 
groffe  rendite  5 ma  anche  del  nollro  tem- 
po , 
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po,  della  noftra  fanità  ,,  de’  noftri  talenti  ,, 
delle  facoltà  del  noftro  corpo,  e dell’  anima 
noftra  : in  fiamma  di  tutto  ciò  che  abbia- 
mo, e di  tutto  ciò  che  fiamo.  , tutti  fono 
beni.  , tutti  fono;  capitali  , che  dobbiamo 
mettere  a: profitto,  e di  cui  dobbiamo  &n- 
derg~  conto  Et  hic  dijfamutus  e fi  apud  il-- 
lum..  infedeli  Economi,  pochi  fono  fra  noi 
che  non  fièno;  acculati  avanti  ad  elfo  di 
aver  diflìpate  le  foftanze  eh’  egli  ci  aveva 
confidate  , e di  averne  fatto  un  mal  ufo  ; 
e 'l1  noftra  accufàtore  è la  noftra  propria, 
cofcienza  :.  Redde  rationem  villicatioms  tu&  . 
Rendete  conto  di.  voftra  amminiftrazione  . 
Ognuno  di  noi  riceverà,  quell’  ordine,  in 
punta  di  morte  ,,  nel  momento,  del  noftro 
giudizio  particolare  . Genti  mondane  ren- 
dete conto  dell’  ufo.  che  avete,  fatto  del- 
la voftra  fanità  ,.  del  voftro-  comodo  , de* 
voliti  talènti  ..  Grandi  del  Secolo  rendete 
conto  delle,  gran  ricchezze  „ degl"  impieghi 
pompofi,,  dell'autorità della  magnificenza. 
Ecclefiafticii  rendete-  conto-  delle:  rendite 
. pingui,  patrimonio,  de"  poveri  di  cui  non 

eravate  cht  Economi  , de’  talènti  che.  dove- 
vate far  valére  ..  Pèrfone  religiofe,  rendete 
conto-  di  tutti  i vantaggi  temporali ,.  e fpi- 
. rituali  , che  avete- ricevuti  dalla  mia  bontà  , 
nel  voftro  (lato,.  Turti:  fiarno  Agenti  , dob- 
biamo tutti  un.  giorno,  render  conto  di  no* 
lira  amminiftrazione  ».  Dio.  buono.  ! Quanti 
caduti  dalla-  graziai' 

ìf.  Agente  di  noftra  parabola  vedendoli 
perduto,  ferina  rimedio.  : Che.  farò-  v dilse  ,, 
ora  che  T mio  Padrone  è- per  togliermi  il 
maneggiò  di  fue  ricchezze  ? A.  qual:  parti- 
to appiglierommi  ?:•  Fare  il  Vignajuolo  ^ 
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non  ho  forza  fufficiente  per  zappare  la  ter- 
ra . Domandar  la  limofina  j averei  troppo 
roffore  ; e non-fimo  più  in  età  d’  imparare 
qualche  meftiere  , In  quella  eftremità  , gli 
cadde  In  penfiero  uno  fpediente  per  veri- 
tà ingegnefo  x ma  ingioila  . Rifolvette  dì 
farli  degli  Amici  col  difpendio.  delle  ftelse 
ricchezze  del  fu©  Padrone  $ a fine  di  tro- 
var per  lo  meno  un  ricovero  apprefso  dì 
elfi  , allorché  averà  perduto  il  fuo  impie- 
go- ..  Avendo  dunque  chiamati  a fe  i debi- 
tori del  fuo  Signore  * ognuno  a parte  , lor 
domandò  ad  ognuno  in  particolare  * in  ch$ 
confiftefie  il  fuo  debito.  L.’  uno  tifpofe  eh? 
era  debitore  di  cento  barili  d’ olio  ,.  e 1.’  al- 
tro di  cento  mifure  di  fermenta  . Egli  re- 
fiituì  all’  uno  ed>  all’  altro  le  loro,  polizze  * 
e lor  ne  fece  fare  di  nuove  nelle  quali  ri- 
duce i cento*  barili  d’  olio  del  primo  debi- 
tore » a cinquanta  j c le  cento  mifure  di 
formento  del  fecondo,  a ottanta  Con.  que- 
llo mezzo , benché  ingiullo/,.  fi  alficurò  un 
ricovero  in  caf©  di  bifogno  appreso  colo- 
ro ch’egli  aveva  gratificati  il  che  làpurol* 
dal  Padrone  * non  potè  non  ammirare  lo* 
fpirito  del  fuo  Agente  * che  aveva  faputo 
così  bene  provvedere  alla  fila  ficurezza  * a 
fpelè  del  filo  Pndrone  $ Lo  lodò  ancora  per 
efserfi  molltato  sì  abile , e sì  prudente  per 
Ip  fuo  particolare  interefie  ..  Tutto  ciò  x 
conclude  <il  Salvatore  parlando  a’  fuoi  Di» 
fccpoli  ed  a noi  in  perfena  di  elfi  > tutto 
ciò  vi  dà  a conofcere , che  le  Perfonc  men 
dane  »,  i Figliuoli  di  quello  Secolo  corrot- 
to, fono  più  abili,  più  indultriofi,  più  vigi- 
lanti , più  ardenti , e più  applicati  per  ve- 
nire a capo  de5 lor  dilegni,  per  arricchirli, 

per 
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per  innalzarli,  per  prevenire  una  difgrazia } 
di  quello  che  lo  fiano  i Figliuoli  della  lu- 
ce per  afficurarfi  una  felicità  eterna.  Che 
vergogna  è la  noftra,  di  effere  obbligati  a 
fervirci  di  quefto  paragone,  di  quefto  con- 
tralte di  direzione  > per  eccitare  il  noltro 
zelo,  ed  efler  tenuti  a dirci  : facciamo  per 
li  beni  eterni  » ciò  che  fanno  i mondani 
per  li  beni  che  fon  tranfitor j > e quello  che 
fanno  tutto  giorno  per  perderli,  facciamo- 
lo per  lo  meno  per  fàlvarci  ! F tutte  voti* 
amico*  de  mammona  iniqui  tati*  : ed  io  vi  di- 
co, conclude  il  Salvatore,  proccurate  di 
farvi  degli  Amici  nel  Cielo  col  buon  ufo 
di  voftre  ricchezze  , le  quali  non  fono  (è 
non  beni  falfi,e  fpelfo  frutti  di  voftre  in- 

t ‘milizie  impiegate  in  opere  buone  quelle 
Lealtà  che  Iddio  vi  ha  confidate,  e delle 
quali  dovete  rendergli  conto.  V Economa 
non  potè  lènza  ingiufìizia.  impiegare  co- 
me fece  , le  facoltà  dei  fuo  Padrone  nel 
proccurarii  degli  Amici  per  lo.  tempo  di 
fila  difgraziay  ma  Iddio,  ci  permette , ci  on- 
dina anche  d’impiegare  le  facoltà  delle  qua- 
li ci  ha  dato  Tufo.,  nel  farci  degli  Amici 
nel  Cielo.  Iddio,  dice  Sant’Agpftino,,  non 
autorizza  qui  l’ingiuftizia;.  non  configga  d’ 
impiegare  in  opere  buone,  le  ricchezze  mai 
acquietate  ..  Non  fu  mai.  permeflb  il  far 
. limofina  dell-  altrui  ..  Non.  fi.  dee  dare  a* 
poveri  ciò  che  ingiuftamente.  fi  poflède  : bi- 
sogna reftituirlo  a colui  al  quale  fi  ha  ru- 
bato. Ma  quello  che  qui  c’  inlègna  il  Sal- 
vatore è che  in  vece  d*  impiegare  le 
proprie  ricchezze  nel  proccurarii.  la  falla 
amicizia,  de-  Grandi  ,.  nell’  avere  de5  moe 
bili  preziafì  , una  merda,  dilicata,  e fplen- 
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dida,  degli  equipaggi  fontuofi  j in  vece  <T 
impiegare  le  proprie  facoltà  in  pazze  fpe- 
fe,  in  giuoco,  il  lulfo,  in  paflatempi,  che 
obbligano  predo,  o tardi  il  fupremo Signo- 
re a cacciarci  dal  fuo  fervizio,  ed  a ripro- 
varci come  inguifti  Amminillratori  j mettia- 
mo nelle  mani  de’  poveri  le  ricchezze  che 
non  partano  all’altra  vita,  fe  non  colmez- 
zo di  quello  traffico  di  carità . Col  mezzo, 
di  quello  cambio  ne  aflìcuriamo  il  giufto 
valore  nel  Cielo  j fenza  quello  cambio,  tutti 
ì beni  terreni  perifcono  nelle  nollre  mani. 

I beni  della  terla-  non  fono  di  alcun  valo- 
re quanto,  al.  Cielo  j folo  col;  commerzio 
della  limofina.  ci  diventano  utili  nelL*  altra 
vita.  Ecco  quanto  il  Salvatore,  ha  voluto 
infegnarci  col  mezzo  di  quella  parabola 
E’  quella  una  lezione  importante  per  tutti 
gli  Uomini  : lezione  tuttavia,  onde  pochi 
vogliono  approfittarli.  Mammana  èunaparo- 
la  Siriaca,  la  quale  lignifica,  Ricchezza,  Tefo - 
ri.  La  parola  Iniquità  eh*  è qui  aggiunta  a 
quella  delle  Ricchezze,  non  folo  lignifica,  fa- 
coltà mataequillate,.  ma  principalmente  falli 
beni , ricchezze  ingannevoli  j forgente  ordì-  ’ 
nar.ia  d’ogni  forta  d’iniquità ..  Il  dotto  Mal-  * 
donato  crede  che  per  fare  una  giulla  ap- 
plicazione di  quella  parabola,,  li  debbano, 
intendere  quelle  parole  , cùm  defeceritis  * 
quando  verrete  a mancare,  non: della  mor- 
te ,,  ma  dello  flato'  dell’  Uomo,  peccatore 
fopra  là;  terra  , allorché  fprovvedlitó  di 
merito  ,.  e.  privo  della  grazia,,  li  trova  co- 
me fenza  funzioni  , e degradato  dagli  an- 
tichi fuoi  privilegi  . Allora  là  limofina  ,, 
e le  orazioni  de’  poveri  »,  fono  il  mez- 
zo più  efficace  , per  fargli  ottenere  la. 
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grazia , e per.  rimetterlo,  nella,  Itrada.  della: 
«Iute .. 

L’Orazióne  che  fi  dice  nella.'  Mefia  di 
quello,  giorno  3 è.  la  feguente.. 

* . * ì . 

LArgire  nobìs  ,,  qu&fumus  Domine  , femper 
fpiritum  cogitandi  qui  retta  fune  y propi- 
zine > Ó*  agendi:  ut  qui  fine  te  effe  non  poffu- 
musy  fecundum  te  vivere,  vaUamus ..  Per  Domi-- 
mim , ©V.. 

■ L.  A:  P i s.  t o l.  a.. 

• • i . • 

\ • 

Lezióne  tratta  dalla  Pillola:  dell’Appo-*- 
llolo  S.  Paolo  a’  Romani ..  Cap.  8.. 

T7  Ratres , debitores.  fumus  non  carni  , ut  [e~- 
J?  cundum  carnem  vivamut ...  Si  enim  fecun- 
dùm.  carnem  vixeritis , mortemini  '.  fi  autem  fpi-- 
rit ft  fatta  carni  s mortificaveritisy  vivetie  . Qui— 
cumque  enim  fpiritu.  Dei  aguntttr  , ii  funt  Fi-, 
hi  Dei,  Non  enim  acceptflis.  fpiritum  fervitutis 
iterum  in.  timore  > , fed  accepifiis  fpiritum  ado - 
ptionis  Fili  or  um , in  quo.  clamami,  Abba(Pa-- 
ter.  ) Ipfe  enim  Spiritus  teffimonium  reddit  fpi -• 
ritui  noflroy  quod  fumus  Fila  Dei  . Si  autem 
Filli  y & hiredes  : htredes  quidem.  Dei  y cobi- 
re  des  autem  Chrifli .. 

Quella  Piftolà  è-  ancora:  là-  continuazio- 
ne della-  Pillola  della  Domenica  preceden- 
te. San  Paolo;  dichiara  a’  Fedeli  5.  eh’ effon- 
do flati  rigenerati  col.  Battefimo:,  fono  na- 
ti col  mezzo  di  quella  rigenerazione  alla 
vita  della  grazia,  Figliuoli  adottivi  di  Dio;, 
e per  conseguenza  , come  Figliuoli  di  Dio. 

hanuc* 
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hanno  ragione  alla  Tua  Ereditai  con  que- 
llo però  che  non  debbano  vivere  fecondo 
la  carne  , ma  fecondo  lo  fpirito  di  Dio  , 
onde  debboa  eflere  animati» 

RIFLESSIONI* 

Si  fecundùm  curttem  vixeritts  , morieminì  » 
Vivere  fecondo  fa  carne,  per  parlare  con 
proprietà  , e vivere  fecondo  lo  fpirito  del 
Mondo è fèguire  fe  fue  maflìme , è l’effe* 
re  parziale  di  tutti  i fuoi  capriccj,  è l’ub- 
bidire a tutte  le  bizzarre  Tue  leggi . Vivere  - 
fecondo  la  carne , è ledere  fchiavo  di  fue 
paloni,  è ’l  predarli*  l’abbandonarfì  anco- 
ra alle  inclinazioni  della  concupifeenza,  è 
’l  dare  tutta  la  libertà  a’  fuoi  lenii . Vive- 
re fecondo  la  carne  > è ’l  feguire  i defìderj 
della  carne  . La  vita  della  carne  è la  vita 
del  peccato,  e quella  vita  è la  morte  fpr- 
rirnale  dell’  anima  . Vivere  fecondo  la  car- 
ne, è ’l  farne  l’opere,  e Papere  della  car- 
ne fono  il  peccato  ► Quanti  Uomini,  Dio* 
buono  ! vivono  oggidì  fecondo  la  carne  ! 
Lo  fpirito  del  Mondo  non  regnò  forfè  mai 
più  affoluto  * Le  lue  Leggi  fuperano  quelle 
della  ragione  , e le  fue  maflìme  quelle  de! 
Vangelo.  Appena  la.  ragione  lì  è feiolta  ire 
un  Fanciullino , che  lo  fpirito  del  Mondo- 
fe  ne  fa  padrone  * Non  gli  fono  fatte  altre 
lezioni*  trova  una  perniziofà  (cuoia  d’  am- 
bizione,, di  luffo,  di  vanità  appreifo  i fuoi 
Genitori  - I loro  difearfì  tutti  mondani,  i 
loro  efempj;  fovente  peffimi  , fono  i fuoi 
modelli  j e dopo  di  ciò  lì  flupifee , fe  là 
corruzione  de  coltomi  fìa  tanto  univerfale* 

e fe 
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La  Domen.  Vili,  dopo  le  Pentec.  té i 
e fe  lo  fpirito  di  religione  fi  eftingua  ? Non 
permzneb't  fpiritus  meus  in  homine  : Il  mio 
fpirito  non  averà  più  permanenza  nell’Uo- 
mo,  (diceva  Dio  poco  prima  del  Diluvio, 
nel  tempo  che  la  fua  collera  giuftamente 
irritata  era  per  far  fentirne  gli  effetti  della, 
maniera  più  terribile  a tutto  1’  Univerfo  ) 
il  mio  fpirito  non  averà  permanenza  nell’ 
Uomo,  <^uia  caro  ejl,  perchè  l’Uomo  n»n 
è che  carne,  e non  vive  più  che  fecondo 
la  carne  . Il  Signore  ha  egli  minor  fonda- 
mento oggidì  di  farci  quella  terribil  minac- 
cia; e ’n  qual  fecolo  piu  che’n  quello,  ha 
Iddio  avuto  maggior  motivo  di  dire,  che 
la  malizia  degli  Uomini  è grande  fopra  la 
terra  ? e che  tutti  i penfieri  del  loro  cuore 
fono  ad  ogni  ora  applicati  al  male  ? Quod 
multa  medititi  hominum  ejfet  in  terra  , & cun - • 
t\a  cogitatio  cordis  intenta  ejfet  ad  malwn  emni 
tempore . In  qual  fecolo  fi  ha  potuto  dire 
con  più  verità,  che  tutta  la  carne  ha  con- 
taminate le  fue  vie  fopra  la  terra  ? Qmnit 
care  corruperat  vìam  fuam  . Cioè  , che  lo 
fpirito  della  carne  fparfo  quali  in  tutti  gli 
Uomini  ha  inondata  la  terra  con  ogni  for- 
ta  di  peccato.  Qual  età,  qual  condizione,  t 
quale  fiato,  nel  quale  l’amor  del  piacere  , 
nel  quale  la  cupidigia,  l’ambizione,  illulfo 
e la  fiegolatezza  non  fieno  regnanti  ? Lo 
fpirito  del  Mondo  quali  per  tutto  regna  , 
per  tutto  l’iniquità  trionfa . Si  arroflifee  più 
fpelTo  nel  Mondo  di  comparir  Criftiano  , 
di  quello  fi  arroflifee  nelle  Adunanze  di 
comparir  Peccatore  . Un  Libertino  , una 
Donna  mondana  , fi  fanno  un  merito  di 
clfer  poco  ritenuti , di  aver  poca  religio- 
ne, di  dubitare  delle  verità  più  elfenziali. 
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di  non  avere  più  fcrupoli,  nè  più  rimorfi. 
Il  vizio  fembra  aver  fuperate  tutte  le  {lec- 
cate ; direbbe!!  che  folfe  un  torrente  il 
quale  ha  forzati,  rovefciati  tutti  gli  argini 
della  religione , dell’educazione  dello  ftef- 
fo  buon  ìenno . La  folitudine,  il  diferto  , 
lo  dello  luogo  Tanto,  facro  alilo  della  pie- 
tà Crilìiana,  lì  rifente  dell*  inondazione  - 
Omnis  quippe  caro  corruperat  viam1  fuam . Che 
ferve  oggidì  di  riparo,  o di  afillo  alla  ret- 
titudine, alla  buona  fede,  alla  buona  mo- 
della? Una  fola  Famiglia  li  trovò  efente 
da  quella  univerfale  iniquità,  quella  fola  per- 
ciò Famiglia  beata  fu  falvata  nel  tempo  del 
Diluvio  univerfale..  Non  è quella  una  figu- 
ra ben  efprelfa  della  corruzione  tanto  ge- 
nerale del  nolìro  fecolo,  e del  picciol  nu- 
mero degli  Eletti  ? E n1  è forfè  una  men 
chiara  del  giufto  fdegno  del  Signore,  e de’ 
terribili  flagelli  della  fua  giufta  collera? 

D C 

' I L V A N GEL  O .. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  Cap.  16.. 

IN  ilio  tempore  r Dtxit  Jefus  Difcipulis  fuis 
parabolam  httnc  : Homo  quidam  erat  dives  , 
qui  habebat  Villicum  , & hic  dijfamatus  e fi 
apud  tllum  , quafi  dtjfìpaffet  bona  ipfius.  Et 
vocavit  illum  , & ait  illi  Quid  hoc  audio  de 
tei  Redde  rationem  villicationis  tua. ; i*m  emm 
non  poteris  villicare  ..  Ait  autem  Villicus  intra 
fe:  Otiid  faci  ami  quia  Dominus  meus  aufert  d 
me  villìtauonem  ? fodere  non  vileo  , mendicare 
erubefco.  Scio  quid  faci  am , ut  cum  amotus  fuc- 
ilo d villicarione , rec:pianr  me  in  domos  fttas .. 

Con- 
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La  Domen.VIII.  dopo  la  Pentec.  16$ 
Convocati s autem  fmgulis  debitoribus  Domini: 
fui  , dicebat  primo  : Quantum  dtbes  Domino 

mco  ? At  ille  dixit  : Centum  cados  elei . Dixit- 
que  illi  : Accipe  cautionem  tuam , & fede  cito  : 
fcribe  quinquaginta . Deinde  alii  dixit  :.  Tu  ve - 
! ro  quantum  debes  ? Qui  aiti  Centum  coros  trit- 
tici : Ait  illi  : Accipe  litteras  tuas  , & fcribe 
elìoginta . Et  laudavit  Dominus  Vtllicum  iniqui - 
tatisy  quìa  prudenter  feciffet  : quia  Filii  hujus 
J Acuii  prudentiores  Filiis.  lucis  in  generazione  fua 
funt . Et  ego  vobis  dico:  facite  vobis  amicos  de 
mammona  iniquitatis:  utì  cùm  defeccritis , redo- 
piant  vos  in  sterna  tabernacula.. 


MEDITAZIONE. 

• • . 

Della  Limoftna .. 

- .».•*.»  i , , » 

P Vi  n t o I. 

COnfiderate  che  la  Limofina  nella  noftra. 

Religione  non  è un  femplice  confi-, 
glio,  ma  un  precetto.  Che  crafib  errore  il 
penfare ,.  che  la  carità  Criftiana  fia  un  opera 
di.  foprabbondanza  !: 

Gefucrifto  ci  ha  fatto  un  Comandamen- 
to efprelfo,  di  far  la  Limofina,  e-’l  Coman- 
damento è tanto  rigorofo  , che.  ballerà  *1 
non  averlo  efeguito  per  elfer  riprovato  da 
Dio,  e per  udire  la  formidabil  fentenza 
Andate,,  lontani  da  me  nel  fuoco  eterno  .. 
(Marth.ii.)  E perchè?  Perch’ebbi  fame,  di- 
rà il  Signore , e non  mi  avete  dato  a mangiare .. 
Mancavano  a me  le  vefti,  e non  me  ne  ave- 
te fomminifirato . Un  Dio  sì  buono,  un  Dio 
sì  giulìo  non  riproverà  mai  gli  Uomini,  per 

ave-. 
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avere  tralafciate  opere  di  femplice  confi- 
glio j ma  bensì  per  avere  violati  i Tuoi  pre- 
cetti. Dite  dopo  di  ciò  > che  la  limofina 
non  fia  che  un  atto  di  divozione. 

. Dicovi  in  verità  > dice  di  Salvatore  del 
Mondo,  ogni  volta  che  avete  fatte  quelle 
cofe  ad  uno  de’  minimi  miei  Fratelli,  che 
fono  quelli  , le  avete  fatte  a meftefio  . 
(Matth.ii.)  Non  vi  è gran  fondamento  da 
flupirfi,  che  fi  trovino  ancora  nella  Chiefa 
Perfone  che  fieno  di  rutto  mancanti,  fra’ 
Criftiani  perfuafi  di  quell’articolo,  uno  de’ 
piu  importanti , e de’  meglio  fondati  di  no- 
fira  credenza,  cioè,  che  tutto  il  bene  che 
fi  fa  agli  altri , è fatto  alla  ftelfa  Perfona 
del  Salvatore? 

Gefucrilto  poteva  Egli  fare  un  partito 

f>iù  vantaggioio  a’ Poveri,  che  ’l  metterli  in 
uogo  loro?  La  Provvidenza  poteva  ella  af 
fegnar  loro  un  fondo  più  abbondante  per 
la  lor  foflìllenza;  e fe  vi  folle  fede  fra  noi, 
vi  farebbon  Perfone  più.  felici  di  efli?  Io 
non  nego  più  quello  ajuto  a un  povero  , 
lo  nego  allo  fiefso  Gefucrillo . Non  più  un 
Uom  vile  , ed  abbietto  alpramente  rifpin-  j 
go;  il  Signore  dell’  Univerfb»  il  Redento- 
re, il  Giudice  fupremo  di  tutti  gl’  Uomini  i 
difprezz®.  E penfiamo  che  il  Povero  ci  do- 
mandi una  pura  grazia , quando  ci  domanda 
la  limofina  ? E’  un  diritto  eh’  egli  efige  , e 
voi  gli  dovete . 

Tutte  le  nollre  facoltà  fono  di  Dio , per 
diritto  di  fovranità  j noi  gliene  fiamo  debi- 
tori, e del  tributo,  e deu omaggio  . Iddio 
afsegna  quello  tributo  , e quelli  frutti  alla 
foflìllenza  de’  Poveri  . Iddio  foflituifce  i 
Poveri  per  efigere  quello  tributo  in  fuo 
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La  Donen.  Vili,  dopo  la  Pjntec. 
nome.  E dopo  di  ciò  farà  un  nulla  il  negar  1* 
aflìftenza  a tanti  infelici  ? farà  un  nulla  il 
negar  la  limofina? 

Ah  ! Comprendo  , o mio  Dio  , perchè 
rinfaccerete  a*  Reprobi  di  aver  negata  la  li- 
mofina j perchè  il  negarla  è una  ingiuftizia, 
è una  ingiuria  fatta  alla  voftra  Perfona  , 

{>oichè  quefta  è una  enorme  empietà,  del- 
a quale  non  mi  Tento  che  troppo  colpe- 
vole . 


P V N T O 1 1. 

i 

Confiderate  che  la  limofina  è uno  de’fc- 
gni  più  certi  della  predeftinazione  ? come 
la  durezza  verfo  i poveri  , è un  chiariflì- 
mo  contrafsegno  d’  una  riprovazione  poco 
dubbiofa . 

La  mifericordia  di  Dio  è il  fondamento 
più  fodo  di  noftra  falute;  e che  piuciaflì- 
cura  di  quello  fondamento,  che  la  miferi- 
cordia verfo  i poveri  ì Beati  coloro  che 
fanno  mifericordia  , dice  il  Salvatore  , 
(Metti}  f.)  perchè  otterranno  mifericordia  : 
Della  ftefsa  mifura , dice , onde  voi  vi  fare- 
te ferviti , fi  rverà  a fervirfene  verfo  di  voi . 
Date,  e v;  farà  dato;  (Tju  6.)  farà  verfata 
nel  voftro  feno  una  mifura  piena,  ben  cal- 
cata, e dopo  anche  1*  tlstre  ltata  fcofsa, 
farà  Rata  riempiuta  ancora  foprale  fuetflre- 
mità,  fopra  gli  orli  Tuoi. 

La  limofina,  dice  Tobia,  purifica  V ani- 
me noftre  da’  loro  peccati  , ottenendoce- 
ne un  vero  dolore.  ( Tot.  12.)  Date  in  ifi- 
peziekà  la  limosina  , dice  il  Salvatore  , 
( Lue.  ix.  ) e farette  purificati  da  tutte  le 
voftre  colpe,  dalla  grazia  della  converfìo- 

ne 
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ine  che  vi  otterrà  . Rifcattate  i voftri  pec-> 
cati  colle  voftre  limoline,  {Dan. 4.)  diceva 
Daniele  al  Re  . Per  verità  Punico  vantag- 
gio che  le  ricchezze  danno  a1  Ricchi  per 
la  loro  falute,  fra  molti  oracoli  che  loro 
formano  , è ’l  poter  pagare  ciò  che  deb- 
bono alla  giuftizià  di  Dio  , col  diftribuire 
le  ricchezze  in  mano  de’poveri.  Col  mez- 
zo loro,  quanti  Protettori  potenti,  e ami- 
ci /inceri  non  po/fono  farli  appretto  Dio  ! 

Felice  colui,  dice  il  Profeta  { P/al. 40.  ) 
che  dalla  fua  compaflione  è reto  attento 
a’  bifqgni  del  povero  j perchè  non  folo  il 
Signore  lo  conferverà  in  tutti  i pericoli  del- 
la vita  , npn  folo  lo  renderà  felice  foprà 
la  terraj  ina  nell’ultimo  giorno  della  vita, 
nel  momento  critico,  e aecilivo  dell’eterni- 
tà , Iddio  Io  affilierà  d’una  maniera  parti- 
colare , Iddio  lo  libererà  dalle  inlidìe , e 
dagl’inganni  del  nemico.  E come,  ©Signo- 
re , dopo  tutte  quelle  ficurezze  di  volìra 
liberalità,  lì  nega  la  limolina? 

Si  crede  ^impoverirli  col  follevare  i po- 
veri . Ah  ! La.  fola  liujalìna  è quella  che 
flabililce  le  fortune,  nudrifce  1’  abbondan- 
za nelle  famiglie , e perpetua  le  profperità . 
Bifogna  aver  poca  religione , bifogna  ave- 
re un  cuore  mal  difpolfo  per  efsere  poco 
caritativo. 

Mio  Dio  > quanto  difpiacìmento  io  ho 
per  avere  sì  poco  lìn  qui  conofciuta  la 
virtù  di  un  mezzo  tanto  efficace  ! S’io  non 
fono  in  illato  dì  dar  molto,  Ipero che  ave- 
rete  riguardo  a i fentimenti  del  mio  cuo- 
re, e al  deliderio  che  ho  di  fcrvirvi , e di 
onorarvi  nella  perfona  de’  poveri.  E*  co- 
me , o Signore  , io  polso  col  far  del  be- 
ne 
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i ne  ad  eflì,  farne  a voi,  e fio  in  dubbio  di 
1 farne? 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
1 del  giorno. 

Beattts  qui  ìntelligit  fuper  egenum  , & pau- 
I perem.  Pfal.40.  / 

i Beato  colui  che  dalla  fua  compaflìone  è 
I refo  attento  alle  necefsità  del  povero! 

. Qui  dat  pauperiy  non  indigebit . Prov.z8. 

1 . No,  mio  Dio,  non  s’impoverifce  giam- 

i mai,  quando  fi  dà  a voi. 

1 ; . • 

PRATICHE  Di  PIETÀ . 

I * ' ' f • 

j x.  T TOlete  lafciare  delle  facoltà  a5  voftri 
j 1 V Figliuoli  , pafsare  i voftri  giorni 
nell’abbondanza  s trafmettere  anche  i frutti 
1 de’  voftri  {udori,  e di  voftra  induftria,  le 
I profperità  ftefse  perfino  ; ad  una  lunga,  e. 

felice  pofterità?.  fate  la  limofina  j date  li- 
1 beralmente  a1  poveri,  aprite  la  Yoftra  bor- 
, fa  agl’  infelici  . Pochi  fono  i precetti  più 
1 politivi  , poca  la  ricompenfa  più  certa  r 
i Non  folo  la  limofina  non  impoverifce  mai 
, alcuno j ma  fi  può  dire,  efservi  poca  for- 
, tuna  bene  ftabilita , poca  profperità  afsai 
lunga  , le  quali  non  fieno  la  ricompenfa 
, della  carità  de’  Figliuoli  , o di  quella  de’ 
loro  Padri.  Prendete  oggi  la  rifoluzione  di 
! non  lalciar  pafsare  alcun  giorno  fenza  fan- 
| tificarlo  con  qualche  opera  di  carità  . Ave- 
te delle  ricchezze  ? Pagatene  la  decima  al 
voftro  Dio  , e confiderate  i poveri  come 
gli  Agenti  del  dominio  . Avete  voi  qual- 
che impoflibilità  di  far  la  limofina  ? ono- 
rate 
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rate  per  lo  meno  i poveri  , e predate  lo- 
ro i voftri  fervizj;  date  loro  tutti  gli  ajuti 
che  potete  , fecondo  il  voftro  flato  . Se 
aveflimo  una  fede  vera,  una  fede  viva,  e 
operante,  poche  perfone  ci  parrebbono più 
venerabili  che  i poveri,  poiché  vederemmo 
Tempre  nella  foro  Perfona  Gefucrifto. 

z.  Regolate  le  voftre  limoline  fecondo  le 
voftre  facoltà,  e le  voflre rendite.  Cheavc- 
rafli  di  più  fovente  da  dare  a' poveri,  fenon 
li  regolano  le  limoline  le  non  fopra  il  fiiper- 
fluo?  Pochi  credono  di  aver  del  fuperfluo. 
Coloro  che  ne  fpendono  il  più  nel  giuoco, 
neJ  mobili  , in  equipaggi,  in  conviti,  fono 
allo  fpeflo  coloro  che  men  fanno  limolina  ; 
e lì  ftupifce  dopo  di  ciò  di  tante  rivoluzio- 
ni di  fortuna  , che  feppellilcono  nella  pol- 
vere, coloro  che  negavano  al  loro  Dio  il 
tributo  delle  lor  facoltà?  Sappiate  ciò  che 
dovete  dare  ogni  anno  , ogni  mefe  , ogni 
giorno  a quegli  da!  quale  lperate  il  tutto, 
e al  quale  liete  debitori,  e delle  voftre  fa- 
coltà, e della  voftra  vita.  Le  difavventure 
de*  tempi  non  fervano  che  a rendervi  più 
caritativo  : quello  è ’1  mezzo  di  fentirne 
poco  gli  effetti.  Il  numero  de*  voftri  figli- 
uoli, e cent’altre  ragioni  domeftiche,  deb- 
bono ben  riformare  la  voftra  fpefa  in  luf- 
fo  , in  palfatempi , in  giuoco  3 ma  non  deb- 
bono mai  riformarla  nella  limolìna.  Avete 
otto  Figliuoli?  Voi  per  certo  non  abbando- 
nerefte  il  nono  , le  '1  Signore  ve  lo  avefle 
dato.  Mettete  in  fuo  luogo  Gefucrifto,  e 
quanto  fpenderefte  per  quel  nono  Figliuo- 
lo , datelo  a i Poveri . Non  giuocatej  e 
quello  credete  avcrefte  potuto  perdere  in  I 
quel  giorno,  fate  delle  carità.  Ayereftede- 

lìde- 
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La  Domen.  Vili,  dopo  laPentec.  169 
fidèrio  di  comprare  un'ornamento  di  voftra 
cafa  , che  non  vi  è necelTarioj  di  fare  un 
banchetto  di  piacere  j di  fare  una  fptfa  di 
pura  vanità  , o di  capriccio  $ privatevi  di 
quella  vana  foddisfazione  j ma  date  quella- 
fomma  a colui  che  vuol  darvi  il  centuplo. 
Poche  fono  le  Comunità  ed  anche  le  Fami- 
glie, che  non  poflano  foccorrere  qualche  po- 
vero, di  quello  che  fi  lafcia  perire  per  ne- 
gligenza, e per  dimenticanza  . In  fomma  , 
abbiate  fempre  in  cafa  voftra  il  teforo  de* 
poveri  j cioè,  una  borfa  , nella  quale  met- 
tiate fempre  qualche  cofa  , ogni  volta  che 
raccogliete  le  voftre  rendite  , o fate  nel 
traffico  qualche  guadagno  . Qaefto  fondo 
dev’  elfere  indipendente  dalle  voftre  limoli- 
ne confuete  : lo  dinominerete  il  teforo  de* 
poveri  , perchè  ne  trarrete  con  che  affiftere 
ad  effi  eftraordinariamente  ne’  loro  Info- 
gni. 


Croìfet  Domen.  Tomo  V. 


! 
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LA  DOMENICA  IX. 


dopo  I a Pentecosti. 

• / 

E’Cofa  chiara  che  la  Chiefa  in  quella 
Domenica  nona  dopo  la  Pentecofte  li 
propone  il  perfuadere  a’ Fedeli,  che  tutte  le 
difavventure  ftrepitole  , che  luccedon  nel 
Mondo;  le  rivoluzioni  tremende  che  fanno 
gemere  tante  perfone  ; i flagelli  terribili  del- 
la collera  dell'  Altiflìme  ; le  difolazioni  , le 
afflizioni  pubbliche , fono  tutti  gaftighi  paten- 
ti della  corruzion  dei  coftumi,  del  difprezzo 
che  li  fa  della  Legge  , e dell’  empietà  delle 
"Genti . La  Pillola  ci  riduce  a memoria  i ri- 
gorofi  gaftighi  , onde  Iddio  ha  punita  la  in- 
gratitudine ìnligne,  e l’indocilità  oftinata  di 
un  Popolo  privilegiato  , colmato  di  beni  , 
nudrito  fra  maggiori  miracoli;  ma  che’l  nu- 
mero di  tanti  benefizj  ha  refo  anche  più  in- 
grato, e più  empio,  ed  ha  obligato  Dio  co* 
luoi  enormi  peccati  a fargli  fentire  tutto  il  ri- 
gore della  Tua  collera  ; e con  quella  dinu- 
merazione abbreviata, ma  di  molta  imprelfio- 
ne , il  Tanto  Appoftolo  ci  avvifa  che  tutto  ciò 
altro  non  fu  che  una  figura  iftruttiva  di  quan- 
to dee  fuccedere  a’  Criftiani  che  imiteranno 
le  fregolatezze  degli  Ebrei  , e che  quanto 
più  fono  ftati  favoriti  dal  Signore,  tanto  più 
anche  debbono  afpettarfi  di  eftere  più  feve- 
ramente  puniti , anche  in  quella  vita , fe  ab-  * 
bandonandolì  a i loro  pravi  defiderj,  fi  abu-  ^ 
fano  delle  mifericordie  infinite  del  Signore  , 
ed  irritano  la  di  lui  giuftizia  colla  licenza  della 
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loro  vira.  Il  Vangelo  della  Meda  tende  a!- 
| Io  fteflb  fine  , e conferma  la  medefima  ve- 
rità . Il  Salvatore  vi  ci  fa  un  ritratto  vivo 
e toccante  delle  orribili  difavventure  diGe- 
rufalemme  , e di  tutta  la  Nazione  Ebrea:  e 
ciò  in  gaftigo  dell'  empia  fila  òllinazione  nel 
ricufar  di  riconofcere  il  Melila . Le  lagrime 
I del  Salvatore  al  rifleflb  fatto  fopra  quella 
I Città  fveflturata,  fono  una  prova  molto  fen- 
| fibile  di  fua  tenerezza  ; e debbono  ben 
| renderci  convinti , che  i noftri  peccati , e la 
I noftra  infedeltà  fono  quelli  che  ci  portano 
i tutte  le  noftre  difgrazie  . V Introitò  della 
I Melfa  ha  molta  relazione  alla  Pillola  , e al 
1 Vangelo,  e tende  nello  fteflo  tempo  ad  ifpi- 
1 rarci  molta  confidenza  nella  mifericordia 
| di  Dio  anche  à villa  della  noftra  ingratitu- 
j dine  é Là  Chiefa  ha  cura,  quali  in  tutte  le 
1 Domeniche  dell'  anno  d’  ifpirarci  quella 
ì virtù  « 

"Ette  t>eus  adì  uva  t me  , & Dommus  fufce- 
i ptor  eft  arti m & mei  : Ecco  quello  Dio  pien 
1 di  bontà  che  viene  in  mio  foccorfo , e pren- 
1 de  chiaramente  fa  mia  difelà  contro  i miei 
i#  nemici  i Avene  mala  immicis  tneis , & in  ve- 
i ritate  tua  difpcrde  tlloi  . Stornate  , o Signo- 
1 re  , e fate  ricadere  fopra.  i miei  nemici  il 
1 male  che  mi  preparano  i fateli  perire  ; e 
1 perfuadete  loro  con  quello  la  voftra  fedeltà 
1 nel  proteggere  l’ innocente  i Deus  in  nomine 
1 tuo  falvum  me  fac  ' , '&  in  vèrtute  tua  libera 
| me.  Mio  Dio,  per  la  gloria  del  volito  nome, 
j fafvatemi  dal  pericolo  in  cui  fono  , e mo- 
ftrando  la  voftra  potenza  in  mio  favore  , fa* 
te  conofcere  il  giudizio  che  voi  formate  di 
mia  innocenza . Davide  tradito  da*  Zifei , c 
circondato  daHT  Elèrcito  di  Saul  che  aveva 
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rìfoluto  di  metterlo  in  rovina,  compolè  que- 
llo Salmo,  nel  quale  implora  il  foccorfo  del 
Cielo  per  fottrarfi  da  un  pericolo  tanto  im- 
minente. Fu  efaudito  , e fu  liberato,  come 
per  miracolo , dalle  mani  di  Saul . Ecco  il 
(deceduto . 

Davide  avendo  feonfìtto  1’  Efercito  de’ 
Filifìei,  che  afl'ediavano  la  Città  di  Ceila,  e 
difolavano  tutta  la  Campagna  , entrò  nella 
Città  da  elfo  liberata  j ma  avendo  intefo  , 
che  Saul  veniva  con  tutto  il  fuo  Efercito 
per  forprenderlo  nella  Città  , fi  ritirò  nel 
Diferto  di  Zif  colle  poche  genti  che  lo  ac- 
compagnavano . Ma  i Zifei  avendo  avvifato 
Saul  che  Davide  era  nel  loro  paefe  , e eh’ 
egli  non  aveva  fe  non  a venirvi  colle  fue 
truppe,  e fe  ne  farebbe  ben  prefto  refo  pa- 
drone i Davide  vedendoli  tradito  , e perfe- 
guitato  da  tutte  le  parti  ? fi  ritirò  appiè  d’ 
una  rupe  del  Diferto  di  Maon  . Saul  entrò 
nel  Diferto  con  tutto  il  fuo  Efercito  , ed 
eflendofi  afli.curato  di  tutti  i palli  , circon- 
dò Davide  , ed  era  per  prenderlo ? quando 
un  Corriere  venne  a dire  a Saul  , che  i Fili- 
Ilei  approfittandoli  di  fua  afl'e.nza  ? aveva- 
no fatta  una  feorreria  nel  paefe  , e vi.  face-  i 
vano  un’orribil  guaito.  Quella  nuova  fune- 
ila  lo  collrinfe  ad  abbandonar  Davide  per 
andare  ad  opporli  a i Filifìei  j e Davide 
conofceodo  una  protezion  Angolare  della 
divina  Provvidenza  in  quel  rirnpdio  sì  po- 
co afpettato  , compofe  iqpelìo,  Salmo  in 
rendimento  di  grazie  di  un  benefizio  si. 
grande, _ . 

La  Pillola  della  Mcfla  di  quello  giorno  ' 
riferilce  ciò  , che  San  Paolo  dice  a Co- 
rinti, facendo  lor  fapere  , che  quanto  fuc-. 
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cedeva  agli  Ebrei , erano  tutte  figure  delle 
Verità  Evangeliche  3 che  riguardano  i Cri- 
fliani. 

S.  Paolo  in  quello  Capitolo  decimo  fa 
un  compendio  de*  miracoli  che  Iddio  ave- 
va fatti  in  favor  del  fuo  Popolo  , e riferi- 
fce  nello  Hello  tempo  i gaftighi  terribili 
onde  il  Signóre  punì  con  tanto  rigore  1’  em-  ' 
pio  abufo  che  gli  Ebrei  avevano  fatto  di 
tanti  fegnalati  benèfizj  . 

L’intenzione  dell’  Apposolo  è f inlegna- 
re a’  Corintj  il  non  abufarli  delle  grazie  , 
che  Iddio  loro  aveva  fatte  j e a codefto 
fine  lor  propone  V efcmpio  degl’  Ifiraeli- 
ti  , i quali  non  avendo  fatto  T ufo  che 
dovevano  de’  favori  , onde  Iddio  gli  ave- 
va colmati  nel  diferto  3 vi  perirono  tutti  s 
e non  ebbero  la  felicità  di  entrare  nella 
terra  pr omelia  . Affinchè  non  premuniate 
di  voi  fteffij  lor  dice  l’Appoftolo  , e fon- 
dandovi troppo  fopra  i vantaggi  , che  vi 
concede  la  Legge  di  grazia  , non  temiate 
men  che  balli  il  difpiacere  a Dio  : Non  vo- 
glio che  ignoriate  , che  tutti  i vollri  An- 
tenati hanno  palfato  il  Mar  rolTo  a piedi 
afeiutti  j hanno  avuto  una  nuvola  che  nel 
giorno  gli  difendeva  dagli  ardori  del  So- 
le -,  e nella  notte  fpnrgeva  fopra  di  e (fi  il 
fuo  fplendore  , e lor  ferviva  di  Guida"; 
Che  Iddio  volendo  provvedere  alla  lor 
folfillenza  in  quel  vallo  diferto  , lor  face- 
va piovere  ogni  giorno  una  Manna  di  un 
fapor  deliziolo  , che  ben  doveva  fare  lor 
mettere  in  dimenticanza  i porri  d’Egitto  . 
Che  forgente  d’  acqua  viva  non  traile  egli 
da  un  fallo  , per  impedir  loro  il  foffrire  la 
fete  ? E quanti  altri  miracoli  non  fece  il 
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Signore  in  favor  di  quel  Popolo  ? Tutti 
que'  benefizj  miracolo!!  non  erano  che  la  fi- 
gura di  quelli  che  Iddio  vi  ha  fatti  nella 
nuova  Legge  . Eglino  erano  il  Popolo  elet- 
to , il  Popolo  privilegiato  , il  Popolo  di- 
letto : voi  lo  liete  molto  più  di  effi;  ma  non 
vi  fondate  tanto  fopra  quefia  bontà  di  Dio 
verfo  di  voi  , ficchè  traforiate  di  piacer- 
gli 5 e guardatevi  che  ficcome  i benefizi  > 
onde  IdSio  gli  aveva  colmati , erano  la  fi- 
gura di  quelli  che  avete  ricevuti  nella  Leg- 
ge di  orazia:  la  loro  infedeltà  j e i lor^  pec- 
cati non  fieno  parimente  la  figura  de*  vo« 
fìri , e i craftighi  onde  Iddio  vi  punirebbe  j 
non  fieno  fiati  figurati  da  i loro  . Per  evi*  , 
tare  quefia  difavventura. 

Non  firmi  concupì fcentes  malorum  , ficut  & 1 

illi  cene  tipierunt  , Non  defideriamo  il  male 
conr  eglino  lo  defiderarona  . Abbiamo  nel 
noftro  proprio  fondo  V infelice  concupi- 
feenza,  forgente  avvelenata  di  noftre  mife- 
rie  , e de*  noftri  peccati  . Ella  rende  1* 
Uomo  infelice  per  via  de’  Tuoi  proprj  defi. 
derj  , e più  infelice  ancora  col  godimento 
de  i beni  de*  quali  lo  fptene  alla  ricerca  -, 
iri2  non  lo  rende  colpevole  fe  non  col  con-  - 
fenfo  al  male  j e fe  quefto  nemico  dome- 
ftico  è potente  , la  grazia  di  Gefucrifio  che 
non  ci  manca  giammai  , è anche  più  po- 
tente per  farci  riportar  la  vittoria  : Ncque 

idtlol&tre,  ejfìc  tanniti  > ficut  quidam  ex  ipfis  ; 
quemadmodum  fcriptum  ejl  ; Sedif  Populus  man- 
ducare & btbere , & fu,rrexerunt  ludere  , Non 
vi  fate  nemmeno  Idolatri  i come  fecero  alcu- 
ni di  eflì , conforme  fta  fcritto  : Il  Popolo 
fi  a (fife  per  mangiare,  e per  bere,  poi  fi  ab- 
bandonarono a i pafiatempi.  La  libertà  che 
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vi  concede  il  Vangelo^di  trovarvi  a’ convi- 
ti de’  Pagani  , dee  rendervi  più  rifervati  , 
in  vece  di  rendervi  più  diflbluti  . Guarda- 
tevi che  la  familiarità  , la  quale  vi  è per- 
mefla  avere  con  Perfone  foggette  a mille 
vizj  > non  vi  fìa  un’occafìone  di  peccato.  V 
efempio  della  diflòlutezza s e dell5  empie  ftra- 
vaganze  de5  Figliuoli  d5  Ifdraele  , vi  renda 
favj  . E5  cofa  rara  , che  i conviti  frequenti 
con  Gente  diffoluta  non  degenerino  in  diC 
folutezze  : La  crapula  non  nudrifce  l’inno- 
cenza e:,  la  virtù. 

Guardiamoci  ancora  dall’  effere  Fornica- 
tori , come  lo  furono  mqjti  di  effi,  i qua- 
li perirono  in  un  fol  giorno  in  numero  di 
ventitremila , continua  T Appoftolo  : Nequt 
fornicemur  . Non  vi  è paffione  più  tiranni- 
ca di  quella  dell’ impurità  j non  vi  è alcun 
, vizio  che  fìa  feguito  più  da  vicino  dal  fuo 
gaftigo  ; non  vi  è peccato  che  fìa  punito 
tanto  rigorofamente , e con  tanta  prontez- 
za , quanto  quello  infame  peccato  . San 
Raolo  qui  parla  de’  peccati  che  commette- 
rono  gl'Ifdraeliti  colle  Figliuole  di  Moab  . 
Balac  Re  de’  Moabiti  vedendo  1’  efercito 
degl'  Ifdraeliti  accampato  in  una  fpaziofa 
pianura  vicino  al  Giordano , mandò  a cer- 
care Balaam  famofo  Mago  per  efprimere 
contro  tutto  1’  efercito  le  fue  maledizioni  . 
Balaam  perfuafo  che  gii  Ebrei  follerò  in- 
vincibili fìn^che  ofiervaflero  la  Legge  del 
Signore  , configliò  a’  Moabiti  di  mandare 
le  loro  Donne  al  Campo  , per  impegnare 
i Soldati  e gli  Ufiziali  nel  peccato  j e di 
ordinar  ad  elfe  , che  quando  vedelfero  gli 
Ebrei  accefì  d’  un  amor  impuro  , gli  obbli- 
g.dfero  ad  offerire  a i loro  Idoli  de  i fa- 
ll 4 cri-  • 
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. crifìzj  . Quello  coniglio  ifpirato  dal  Pe- 
monio  non  fu  che  con  troppa  efattezza  efe- 
guito  . Gl’  Ifdraeliti  pattarono  facilmente 
dall’  impurità  alla  idolatria  , fi  confacraro- 
no  , dice  la  Scrittura  , al  culto  di  Beelfe- 
gorre  . Sant’  Agoftino  crede  , che  i Capi 
del  Popolo;  e gli  Ufiziali  dell’  efercito  au- 
torizzalfero  co’lor  efempi  quelle  infami  fre- 
golatezze  . Iddio  perciò  ordinò  a Mosè  di 
farli  tutti  morire  fopra  i patiboli  : Tylle 
cunìfos  Principe s Populì  , Ó*  fuf pende  eos  in 
patibulis  . (Num.  zi.)  Ventitremila  Uomini 
perirono  in  quel  giorno  , e folo  il  zelo 
di  Finces  impedì»  a Dio  lo  fterminare  affat- 
to il  Popolo  contaminato  dall’  impurità,  e 
dall’  idolatria  : Phmees  avertit  iram  meam 

Ut  non  ipfe  telerei»  F il  ics  lfrael  in  zel » 

meo . V impurità  eftingue  quafi  la  Fede  , e 
la  ragione , e fpigne  a tutti  i vizj , e a tut- 
ti gli  ecceflì. 

Fi  eque  tentemus  Chriflum  , fi  cut  quid  dm  eo- 
rum  tentaverunt  , & a ferpentibus  penerunt  . 
Guardiamoci  anche  dal  tentar  Gefucrifto 
come  lo  tentarono  alcuni  di  coloro  che 
furono  fatti  morire  da  i Serpenti . Il  pecca- 
to degli  Ebrei  in  quell’  occafione  fu,  che  ’l 
Popolo  annodandoli  della  lunghezza,  e della 
fatica  del  cammino,  parlò  contro  Dio  d’una 
maniera  che  faceva  vedere  eh’  Eglino  du- 
bitavano di  fua  pofianza,  e di  fua  provvi- 
denza; e contro  Mosè,  dicendo  : Perchè  ci 
azere  tratti  dall'  Egitto  per  farci  morire  nel 
di  :-to  tolla  mancanza  del  pane  3 e dell'  acqua  ? 
»c ' non  abbiamo  che  nauea  per  la  Manna  , ci» 
bo  canto  leggiero  . Secondo  Mosè , gli  Ebrei 
mormorarono  contro  Dio  : Locuiufqite  cen- 
tra Deum  : fecondo  San  Paolo  , mormora- 
lo- 
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rono  contro  Gefucrifto  : Ncque  tentemus 

Chriflwn  , ficut  quidam  eorwn  tentaverunt  . 
Prova  ben  diftinta  della  Divinità  di  Gefu- 
crifto ; perchè  fecondo  il  finto  Appofto- 
lo  , Gefucrifto  è quel  Dio  , contro  di  cui 
gli  Ebrei  tanto  indegnamente  parlarono  , 
e tentarono  co  i loro  lamenti  . Tentare 
Gefucrifto  è un  lagnarli  , è un  diffidare  di 
fua  provvidenza  , è un  parlare  apertamen- 
te  contro  Dio  , incitandogli  come  fe  nul- 
la li  averte  a temere  5 è come  uno  sfidarlo 
a gaftigarli  . Quello  Dio  perciò  giullamen- 
te  irritato  gli  refe  ben  prefto  pcrfuali  di 
fua  portanza  , facendo  nafeere  nel  punto 
ftelfo  , un  numero  prodigiofo  di  Serpenti  , 
che  gli  fecero  perire  j e non  permettendo 
che  alcuno  di  erti  , due  eccettuati  , entrai^ 
fero  nella  Terra  promefla  a'  loro  Antena- 
ti 3 Omnes  qui  viderunt  fi  gnu  > qui  feci  in 
pto  , & in  ,'otitudine  , Ò*  tentaverunt  me  iam 

per  decem  vices non  videhunt  ter  rum  prò 

qua  Turavi  Patribus  eorum  . Quelli  Uomini 
ingrati  che  mi  hanno  di  già  tentato  per  dieci 
volte.  Vedeli  da  quello  cheft  tentar  Dio  , 
ed  mormorar  contro  Dio  , gialla  l3  efpref* 
fione  della  Scrittura,  è lo  ftefso-. 

Guardatevi  in  fine  dal  mormorare  , come 
mormorarono  alcuni  di  erti  , fegue  1’  Ap- 
poftofo  , i quali  furono  fatti  perire  dallo 
Sterminatore  . Non  mormorate  contro  co- 
loro che3l  Signore  hi  ftabiliti  per  governar- 
vi, che  tengono  le  fue  veci  , perch'  è un 
mormorare  contro  lo  lidio  Dio  . Le  mor- 
morazioni degli  Ebrei  erano  afsai  frequen- 
ti , Iddio  perciò  gli  punì  con  fornaio  rigo* 
re  , e d'  una  miniera  ben  ftrepitofa  r ora 
accendendo  rniracolofamente  de  i fuochi 
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che  gli  concimavano  , come  quando  fi  la- 
gnarono contro  il  Signore  per  la  fatica  del 
viaggio;  Ortum  eft  rnurmur  pcpuli , quafi  dolen- 
ti um  prò  labore  cernirci  Dominum  , ( Num.  li.) 

E un  fuoco  mandato  dal  Cielo  confumò  qua- 
li quindicimila  Uomini  , Ora  colla  pelle  , 
come  quando  fi  ribellarono  contro  Mosè 
ed  Aronne  : Feriam  «4  peftUentia.  . Ora  fa- 
cendo aprirli  la  terra  per  ingojarli  , come 
Core  , Datan  , e Abiron  , in  gaftigo  della 
lor  ribellione  , San  Paolo  dice  per  cofa  cer- 
ta , che  quelle  punizioni  furono,  fatte  dall* 
Angiolo  fterminatore  , di  cui  fi  fa  menzio- 
nel  nel  Libro  di  Giuditta  , e ’n  quello  della 
Sapienza , 

Hic  auttm  omnia  in  figura  covtingebant  il- 

Us  , Tutte  quelle  cofe  che  lor  recedeva- 
no x fègue  San  Paolo  , erano  figure  , m* 
fono  (late  fcritte  per  noftra  illruzione  ,,  eC 
fendo,  no;  venuti  in  quelli  ultimi  tempi  .. 
Cioè,  tutte  quelle  cofe  luccedute  agii  Ebrei, 
fono,  tante  lezioni  a’  Crilliani ,.  affinchè  noi 
ce  ne  ferviamo  per  regolare  le  nollre  azio». 
ni.. 

Itdque-  qui  fe  exifitmat  fiate  , videat  ne  ca~- 
dat  . Colui  dunque  che  fi  crede  llarfene 
ben  fermo  , fi  guardi  di  non  cadere  , U ti- 
more e la  diffidenza  di  fe  ftelfo  x con  una; 

Ì;ran  confidenza  in  Dio ,.  fono,  i cufiodi  del-. 
a virtù  j le  fervono  di  ripari  , e di  appog- 
gio j ma  la  prefunzione  Iconvolge  perfino, 
i di  lei  fondamenti,  e la  mette  in:  rovina 
Crederli  di  llarfene  fermo  , è fovente  elfe- 
re  alla  vigilia  di  qualche  caduta  , Princi- 
palmente a coloro  eh"  erano  (limati  pip 
dotti  fra’  Corint)  , o per  lo  meno  fi  crede- 
vano tali  , San  Paolo  dà  quello  avvifo  fa-. 
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lutare  . I Direttori , coloro  che  agli  altri 
fervono  di  guida  , te  non  fono  ben  umili  , 
divoci  3 mortificati  , fono  più  in  pericolo  di 
coloro  che  conducono  nelle  ftrade  di  Dio* 
Tentano  vos  non  appreheudat  % nifi  human 
no,.  Non  vi  affalifca  tentazione  alcuna,  che 
non  fìa  adattata  alla  capacità  dell’  Uomo  . 
S.  Paolo  volendo  fempre  più  confermare  i 
Corintj  in  quelli  religiofì  e necelfarj  fenti- 
menti  d*  umiltà , e di  diffidenza  di  loro  ftef* 
fi,  dice  loro,  che  non  dovevano  molto  fon- 
darli  fopra  la  loro  virtù  i che  non  erano 
v per  anche  pattati  per  forti  prove , le  quali 
fanno  conofcere  all*  Uomo  il  fondo  di  fua 
debolezza  , e ’1  ridicolo  di  fua  prefunzio- 
ne  . Leggete  perciò  in  molti  Etemplari  del- 
la Volgata  > Apprehendit  , in  vece  di  Appre~ 
hendat  . Defidera  ancora  che  Iddio  gli  li- 
beri da  quelle  tentazioni  violente  ed  eftra- 
ordinarie  , che  mettono  in  iterane  prove  * 
e n terribili  pericoli  la  virtù*  E’  vero,  che 
gli  fpigne  nello  ftelfo  tempo  ad  avere  una 
confidenza  in  Dio  anche  maggiore  > affio- 
randoli che  Iddio  non  permetterà  , fieno 
m3Ì  tentati  fopra  le  loro  forze  * Iddio  fèm- 
pre  pieno  di  bontà  rende  tempre  propor- 
zionati i fuoi  ajuti  agli  sforzi  de’  noftri 
nemici  : Non  è mai  una  forza  maggiore 
che  ci  fa  cadere  j folo  per  noterà  viltà  fia- 
mo  vinti e non  per  noterà  pura  fiacchez- 
za. La  grazia  non  manca  mai  ad  alcuno  -, 
è anche  fempre  proporzionata  alla  forza 
del  nemico  j alcuno  non  è vinto  che  per 
fùa  mancanza  , e Iddio  fempre  fedele  alle 
fue  promelfe  * e che  non  può  mai  coman- 
dare ad  alcuno  cote  imponìbile,  vi  fonami- 
aifeerà  nella  tedia  tentazione  de  i mezzi  in 
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abbondanza  per  poter  foftenerla  ; e pur- 
ché voi  non  vi  efponiate  da  voi  Refi!  alia 
tentazione  , non  andiate  ad  efporvi  di  vo- 
flra  piena  volontà  al  pericolo,  Iddio  vi  fa- 
rà trar  profitto  dalle  vofire  tentazioni  ; ne 
diverrete  più  forti  per  farvi  poi  refiften- 
za  . Quanto  più  le  tentazioni  fono  vio- 
lente , tanto  più  fono  potenti  gli  ajuti  del- 
la grazia. 

11  Vangelo  della  Mefsa  di  quefto  giorno 
ci  moftra  anche  meglio  che  dobbiamo  fem- 
pre  a tioftri  peccati  attribuire  tutte  le  di- 
favventure  che  ci  fuccedono,  e che  le  ilo- 
lire  calamità  fono  per  la  maggior  parte  ga- 
ftighi,  onde  Iddio  ci  punifce. 

Gefticrifto  nel  venire  a Gerufalemme  > 
per  confilmarvi  il  fuo  gran  facrifìzio  , e ’l 
gran  miilerio  di  noftra  Redenzione  , appe-  , 
na  ebbe  veduta  la  Città,  che  tocco  da  nuo- 
vo fcntimento  di  tenerezza  fopra  la  forte 
Jfunefta  de*  fuoi  Abitanti  , e fopra  il  deici- 
dio ch’era  per  mettere  il  colmo  alla  loro 
riprovazione  , non  potè  ritener  le  fue  la- 
grime : V'dens  civìutem  , fi  evi  t fuper  iliam  . 
Le  lagrime  di  Gefucrillo  nel  mezzo  del  fuo 
trionfo  i e la  predizione  che  fa  della  fua 
morte  in  tempo  che  tutti  lo  colmavano  di 
benedizioni,  e lo  accompagnavano  con  can- 
ti di  allegrezza  , fono  una  prova  ben  cer- 
ta ch’egli  conofceva  l’avvenire  , e doveva 
morire  di  fua  elezione  . Le  lagrime  non 
moftravano  in  efso  alcuna  debolezza  inde- 
gna di  fua  Maeftàj  erano  tutte  volontarie, 
e prove  ftnfìbili  della  tenerezza  del  fuo 
cuore,  e della  fua  compaffione  fopra  le  no- 
Rre  difavventure  . Gefucrifto  non  gettò  al- 
cuna lagrima  in  tutto  i!  corfo  di  fua  paf- 
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/ione.  Il  Vangelo  ci  fa  ben  fapere  eh’ egli 
ludo  fangue,  ed  acqua,  rapprefentando  a 
feftetto  quanto  doveva  foffrire  j ma  non  di- 
ce eh1  egli  piagnette  . Il  Salvatore  non  ifc 
parfe  lagrime  che  per  le  noftre  difavventu- 
re.  La  morte  di  Lazzaro,  la  rovina  diGe- 
rufalemme,  la  riprovazione  degli  Ebrei  Lec- 
co il  motivo  delle  fue  lagrime. 

Quia  fi  cognovtjfes  & tu,  & quidem  in  hac 
die  tua , qu&  ad  pacem  tibi  ! O le  per  lo  me- 
no in  quello  giorno  eh’ è per  te,  tu  avel- 
li faputo  conofcere  le  cofe  eh’  erano  fuffi- 
cienti  a darti  la  pace!  Come  feJl  Salvato- 
re diceffe:  Città  fventurata  , fe  dopo  tan- 
te infedeltà  pallate  , tu  potetti  per  lo  me- 
no comprendere  che  *n  quello  giornp  giu- 
gne  al  compimento  la  profezia  che  ti  è 
fiata  fatta  da  Malachia  Profeta  : Dite  alla 
Figliuola  di  Sion  : ecco  il  vcftre  Re  c^e  viene 
a voi  in  uno  fpirito  di  manfuetudine . Ovvero 
fecondo  alcuni  Interpelli  ; Città  fventura- 
ta, perchè  hai  tu  da  sì  gran  tempo  chiuli 
gli  occhi  alla  luce?  O fe  per  lo  meno  gli 
aprirti  in  quello  giorno,  ch’è  per  te  un  gior- 
no di  grazia,  e di  pacej  in  quello  giorno  in 
cui  la  voce  del  Popolo  t1  invita  a ricono- 
Icere,  ed  a ricevere  il  tuo  Salvatore  ;,potre» 
lli  colla  tua  penitenza  prevenire  le  difav- 
venture  che  ti  minacciano',  e faranno  ief- 
fetto  di  tua  oftìnazione . Ma  tu  lèi  cieca,  e 
yuoi  elfèrla . Sappi  dunque , Città  infelice y 
che  ricevendo  tu  così  male  la  vilìta  di  co- 
lui che  folo  può  fare  la  tua  felicità  , Id- 
dio ti  vilìterà  ben  pretto  in  tutto  il  furore 
della  fua  collera  ; il  tempo  di  tua  rovina 
non  è molto  lontano  . Vederli  fra  pochi 
anni  i tuoi  nemici  che  ti  attedieranno,  fi> 
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r?mno  una  circonvallazione  intorno  alle  tue 
mura*  e ti  chiuderanno,  ti  ftrigneranno,ti 
fureranno  da  tutte  le  parti]  e avendoti  co- 
rretta alla  refa,  manderanno  i tuoi  abitan- 
ti a fìl  di  fpada,  fpianeranno  le  tue  mura, 
e rovefcieranno  fino  dalle  fondamenta  i 
tuoi  fuperbi  edifizj  ; il  tuo  Tempio  fontuo- 
fo  farà  diftrutto  , fenza  lafcìarvi  pietra  fo- 
pra  pietra:  Et  cinumdaèunt  te  valle , Ó*  tir» 
tmndabunt  te  , Ó”  cosmguftnbunt  te  undique . E 
tutto  ciò  per  non  aver  voluto  conofcere 
il  tempo  della  vifita  del  tuo  Salvatore  j 
tempo  di  benedizione  predetto  da  tutti  i 
Profeti , e defiderato  tanto  ardentemente 
da  tutte  le  Perfone  dabbene  : Ea  quòd  non 

ctgntmeris  tempns  v'tfitiuionis  tua,. 

Non  vi  è fiata  predizione  alcuna  più  dì- 
flinta,  nè  meglio  efpreffa,  non  ventilata 
alcuna  che  fiali  compiuta  più  fecondo  la 
lettera  in  tutte  le  fue  circoftanze,  nell’  ul- 
timo affedio  di  Gerufalemme  dopo  quarant* 
anni,  o circa,  allorché  Tito  Figliuolo  dell* 
Jmperadore  Vefpafiano,  alla  tefta  di  più  di 
centomila  Uomini,  fpinto  piuttoflo  da  una 
potenza  fuprema,  come  lo  dilfe  eglifleffo, 
che  da  motivo  di  vendetta , e da  altra  fa-  < 
gione,  venne  ad  afsediare  quella  Capitale, 
in  tempo  della  folennità  di  Pafqua,  che  vi 
aveva  adunata  una  infinità  dì  Popoli  da 
tutte  le  parti  . Quello  Generale  vedendo 
la  difficoltà  d’inviluppare  tutta  la  Città  coi 
fuo  Efercito,  a cagione  dell’  inegualità  del 
terreno,  £ della  vada  eftenfione  del  fuo  ri- 
cinto  j e non  potendo  alzar  terra  contro  le  < 
mura,  e i forti,  a cagione  della  poca  copia 
rii  legname  , rifolvette  di  chiudere  tutta  la 
Città  con  un  grofso  muro,  difefo di fpazia 
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Jn  ifpazio  da  alte  Torri  , e ridotti  $ affin* 
che  gli  Ebrei  non  vedendo  più  modo  nè 
di  fuggire  ? nè  di  ricever  fpccorfi,  fodero 
eoftretti,  o a renderli  dì  buona  voglia*  o 
a perire  di  fame  nella  Città , Il  fuo  Eferci- 
to  vi  fi  affaticò  con  tanto  ardore  , che  ’n 
pochi  giorni  il  vallo  muro  fu  condotto  a 
perfezione  » con.  tutti  i Tuoi  forti.  Mentre 
gli  affediatorì  uccidevano  quanti  compari* 
vano  degli  alfediati,  la  più  orribilfame  che 
mai  fìa  fiata  , difolava  tutta  la  Città . Fu- 
rono vedute  delle  Madri  nudrirfi  delle  car- 
ni de*  proprj  Figliuoli  ch'elleno  fiefiè  ave- 
vano. fvenatii  e gli  Uomini  non  fi  alimen- 
tarono. per  molti  giorni,  che  di  carne  uma- 
na. Alla  fine,  dopo  cinque,  o fei  meli  di 
alfedio,  quella  Città  fiiperba,  maraviglia 
delTUniverfo,  fu  prefà  da’  Romani  il  dì  8» 
di  Settembre  in  giorno  di  Sabato  j itfamo- 
fo  Tempio  fu  affatto,  difirutto,  e tutta  la 
Città  depredata,  faccheggìata,  edarfa,  qua- 
rant’  anni;  dopo  la  predizione  del  Salvato- 
re,. Giofeffb  che  ha  fetta  la  dinumerazione 
di  coloro  che  perirono  nel  tempo  che  du- 
rò l.’affedio  di  Gerufalemrue  > dice,  che  ne 
perirono  un  milione,  e centomila,,  enovan.- 
tafettemilla  furono  fatti  prigioni  . Appena 
celiarono  alcune  veftìgie  di  quella  fupcrba. 
Città,  la  qual  era  fiata  fa  Regina  dell’  O- 
rieflte,  e.  la  Sede  della  Religione  degli  Ebrei,, 
per  lo,  fpazio  di  più  di  mille  »,  e cent’  anni ,, 
dopo  che  Pavide  ne  aveva  fatta  la  Capi- 
tale  della  Giudea  . Tito  conféfsò.  egli  ftefc. 
fo,  che  una  virtù,  fuperiore,,  una.  mano  in- 
\ifibile  lo.  fpigneva  alla  total  rovina  dì 
quella  ycciditriee  de’ Profeti*  facendo  ve- 
rificarli, fecondo  la  lettera,  ciò  ch’era  fta^ 
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to  predette»  dal  Figliuolo  di  Dio  : Che  non 
vi  ' arebbe  l afe  tata  pietra  / opra  pietra  . Ecco 
qual  è flato  il  funefro  dcflino  di  quella  in- 
felice Città  , per  non  aver  voluto  ricono- 
feere  il  Salvatore , c dopo  più  di  mille  fet- 
tecent’anni  ella  è reflata  feppellita  nelle  fue 
rovine . {{uia  fi  lognoviffes  C ? tu  , & qiudem 
in  hac  die  tua,  qua  ad  pacem  tibi  ! O fe  ’n 
quello  giorno  Felice  per  te  , nel  quale  il 
Salvatore  veniva  a vietarti  come  Re  pieno 
di  dolcezza,  e come  Padre  pieno  di  tene- 
rezza, tu  avelli  faputo  conofcere  Quegli 
che  veniva  a portarti  la  pace  , cioè,  ogni 
Torta  di  felicità  5 i tuoi  nemici  non  avereb- 
bono  fatta  una  circonvallazione  d’  intorno 
alle  tue  mura;  non  ti  averebbonorinchiufa 
e flretta  da  tutte  le  parti;  non averebbono 
mandato  in  ellerminio  te,  e i tuoi  abitanti 
fino  a non  lafciar  pietra  fopra  pietra  den- 
tro il  ricinto  delle  tue  mura.  Tutto  ciò  fe- 
guirà,  perchè  tu  non  hai  faputo  conofcere 
il  tempo  nel  quale  fèi  fiata  vifitata  : Eo 
quod  non  cognoveris  tempus  vifitationis  tua  . 
Gefucriflo  qui  predille  due  cofe,  la  rovina 
intera  della  Città,  e del  popolo  Ebreo,  e 
la  cagione  della  rovina  : Eo  quod  ncn  cagno - 
veris  t emptis  vifitationis  tut.  Poiché  1*  avve- 
nimento ha  verificata  perfino  alla  minima 
circoflanza  la  prima,  chi  potrebbe  dubita- 
re della  verità  della  feconda?  ed  è tanto 
vero,  che  tutte  le  difavventure  degli  Ebrei 
fono  la  punizione  della  lor  oflinazione  nel 
non  aver  voluto  riconofcere  il  Media  , 
quanto  era  vero  che  la  loro  Città  farebbe 
interamente  diflrutta  come  Gefucriflo  loro 
lo  prediceva.  Tale  fu  la  forte  fu  nella  duna 
Città  , d*  una  Nazione  per  sì  gran  tempo 
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favorita  da  Dio,  tanto  colmata  de’ fuoi  fa- 
vori, tanto  arricchita  co’ funi  benefizi , tan- 
to dittinta  dagli  altri  Popoli,  per  non  aver 
faputo  conofcere  , trar  profitto  dal  tempo 
della  vifita  dèi  Salvatore.  Simbolo  fpaven- 
tofo , ritratto  orrendo  , ma  naturale  delle 
difavventure  che  minacciano  tutti  i Popoli 
i quali  abbandonano  la  Fedej  funefto  pre- 
fagio  de’  terribili  gaftighi,  onde  Iddio  pre- 
tto, o tardi  punifce  dell’ Anime  infedeli  al- 
la grazia , le  quali  non  vogliono  conofcere 
la  vifita  del  Salvatore  , oppure  ne  fanno 
un  abufo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  di 
quello  giorno,  è la  feguente. 

PAteant  aures  mifericordÌA  tua  , Domine  , 
predbus  fupplicantium , & ut  petentibus  de- 
fiderata  conceda s , fac  eos , qua  tibi  funt  pitui- 
ta s po fiutar  e.  Per  Dominum , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  delf 
Appoftolo  San  Paolo  a’ 

Corintj . Cap.io. 

FRatres  , Non  fimns  concupì fcentes  malorum% 
fi  cut  & itti  loncupierunt . Neque  idei  latra 
ejficiamini  , fu  ut  quidam  ex  ipfis  : quemadmc *• 
dum  fcriptum  eft:  Sedit  Populus  manducare  & 
bibere , Ò*  furrexerunt  ludere  . Ncque  fornice- 
mur , fi  cut  qutdam  ex  tpfis  fornitati  funt , & 
cecnìerunt  una  die  vigenti  tria  milita  . Ncque 
tentemut  C bri  flutti , fi  cut  quia  am  eorurn  tenta - 
verunt } & à ferpentibus  penerunt . Ncque  mur*  •> 
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muraveritis  , Jìcut  quidam  eorum  murmurave- 
runty  & per  ter  un  t ab  exterminatore  . Hoc  aur 
tem  omnia  in  figura  contingebam  illis  : fcripta 
funt  autem  ad  correptionem  noftram , in  quos  fi- 
nes  ftrulorum  devenerunt  . ttaque  qui  fe  exifti - 
mat  fi  are,  videa/  ne  cada/  . Tentatio  vos  non 
apprehendat , nifi  humana  : fidelis  autem  Deus 
*fi»  *Jt*i  non  patietur  vos  tentari  fupra  id  quod 
potefiis  , fed  faciet  etiam  cum  tentazione  proverà 
tumy  ut  pojfitis  fitflinert. 

Come  la  libertà  che  la  nuova  Legge  con- 
cedeva a’Criftianidi  conversare  j e anche  di 
mangiare  co’  Pagani , gli  poteva  mettere  in 
pericolo  di  feguire  i lor  pravi  efempi  , e 
anche  di  cadere  nella  idolatria;  S.  Paolo 
gli  avvili  di  ben  guardarli , e di  non  fon- 
darli tanto  fopra  la  lor  converlìone  alla 
Fede,  che  non  temano  di  continuo  il  conta- 
minarli; e a codefto  fine  lor  porta  l'efe in- 
pio degflfidraeliti,  e de’  gaffighi  terribili  , 
onde  Iddio  gli  punì  a cagione  de3  loro  pec- 
cati. 

RIFLESSIONI. 

Qui  fe  exifiimat  fi are , videat  ne  radar.  La 
prefunzione  infcparabile  dall’orgoglio,  e da 
una  divozione  apparente,  è l’origine,  oper 
lo  m^no  l’  occalione  di  molte  cadute  . In 
materia  di  Morale,  non  li  viene  adelfermai 
più  vicino  al  cadere,  che  quando  non  fi  te- 
me la  caduta.  Un’  Anima  fianca,  è fempre 
timorofia.  Quando  una  Perfiona  è veramen- 
te divota , ell’è  anche  umile;  e quando  c 
umile,  diffida  fempre  della  propria  virtù  . 
Non  vi  fono  che  1‘  anime  piene  dell’  idea 
di  feftdfe  , e del  lor  inerito  pretefio  , le 
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quali  fieno  prefuntuofe  , e le  cadute  più 
funefte  fono  1’  effetto  più  ordinario  della 
prefunzione  . Pochi  fono  i Secoli  che  non 
abbiano  fomminiftrati  de  i funefti  efempj 
di  noftra  debolezza  . Si  fono  vedute  delle 
Colonne  della  Chiefa  fcuoterfi  nel  mezzo 
della  calma  j delle  Navi  cariche  di  ricchez- 
ze dopo  una  lunga,  e felice  navigazione  , 
dopo  aver  fatta  refiffenza  alle  piu  furiofe 
tempefte , e all’onde  imperverfàte , che  pa- 
revano doverle  inghiottire  ; dopo  aver  fu- 
perati  i banchi  d’arena,  e i luoghi  piùpe- 
rigliofi  del  mare , fare  un  funefto  naufragio 
in  mezzi)  al  porto  , o in  pieno  mare  in 
tempo  della  maggior  bonaccia.  Davide  me- 
defimo  , Uomo  fecondo  il  cuor  di  Dio  , 
fuggito  da  tanti  pericoli , tanto  fedele  nelle 
prove  maggiori , fa  una  caduta  funefta  in 
mezzo  all’abbondanza,  e alla  pace.  Salomo- 
ne, Re  tanto  favio,  tanto  illuminato,  tan- 
to religiofo , la  di  cui  fapienza , e pietà  Io 
rendevano  1*  ammirazion  del  fuo  Secolo  , 
Salomone  1’  oracolo  del  fuo  tempo,  i di 
cui  Scritti  fono  1*  opera  dello  Spirito  San- 
to, ed  a cui  Iddio  aveva  data  in  porzione 
la  fapienza  : Salomone  in  fine,  di  cui  Id- 
dio, per  dir  così , aveva  fatto  1’  elogio  : 
Salomone  dopo  efferfi  come  invecchiato 
nella  pratica  della  virtù,  cade  negli  eccef- 
fi  più  ignominiofi,  e dopo  aver  fabbricato 
un  magnifico  Tempio  al  vero  Dio  , foffre 
fieno  innalzati  a proprie  fpefe  de  i Tempj 
a i fallì  Dei  , e diviene  idolatra  . Giuda 
chiamato  dallo  fteflo  Gefucrifto  all’  Appo- 
solato, nudrito  nella  fcuola  del  divin  Salva- 
tore , colmò  de’  fuoi  favori,  e de’fuoi  be- 
nefizi» allevato  fotto  gli  occhi  fuoi,  dota- 
to 
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to  anche  del  dono  di  far  miracoli  -,  Giuda 
diviene  fragli  Appcftoli  un’  Apoftata  infa- 
me , e tradifce  il  fuo  buon  Maeftro.  Ori- 
gene  tanto  noto  al ‘Mondo  Criftiano  a ca- 
gione de’  Tuoi  dotti  Scritti , Origene  acce- 
io  dal  defiderio  del  Martirio  ne’  Tuoi  pri- 
mi anni , cade  per  la  fua  fuperbia  ne’  più 
gravi  errori,  ed  è oggidì  confiderato  come 
uno  de’  più  odiofi  Erefiarchi . Tertulliano 
in  fine,  quel  grand’  Uomo,  1’  oracolo  del 
fuo  tempo,  tanto  famofo  per  la  fua  Apo- 
logia a favor  de’  Criftiani  , e per  gli  altri 
fuoì  dotti  Scritti  , muore  Montanina . Do- 
po efempi  di  tanta  impresone  , chi  può 
vivere  tranquillamente  in  una  lunga  ficu- 
rezza  $ Qual  virtù  alla  prova  di  tutti  i pe- 
ricoli ? Qual’  innocenza  , qual  folitudine  , 
qual  raccoglimento  di  fpirito  è in  ficuro 
dalla  tentazione  ? Qual  divozione  efente 
dal  pericolo  ? E qual  fervore,  quale  zelo, 
qual  età  ancora  può  aflìcurarfi  contro  ogni 
forta  di  cadute  ? Poche  perfone  fono  quel- 
le, che  non  fieno  fiate  teftimonj  della  ca- 
ducità di  noftra  virtù  , e non  abbiano  ve- 
duti efempi  di  noftra  fiacchezza  . 11  fanto 
Appoftolo  ha  gran  ragione  di  dire  : Qui  fé 
exiftimat  (lare  , zideat  ne  ctdat . Colui  che 
fi  crede  ben  fermo , fi  guardi  dal  cade- 
re. 

è 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  Cap.  i$. 

I*  1 * » ' 

N ilio  tempore:,  Cum  appropinquar  et  Jefus 
Jeruralem  , videns  civitatem  , fievit  ruper 
illuni  , dicens  : Quia  fi  cognovijfes  & tu,  Ó* 
qutdem  tn  hac  die  tua  , qua.  ad  pacem  tibi  : 
mine  autem  ab  [condita  [unt  ab  oculis  tuis . Quia 
Xiement  dtes  in  te:  & circumdabunt  te  inimici 
tut  vallo  , & circumdabunt  te  : & coangufla - 
bunt  te  undique : & ad  terram  profternent  te  , 
& filios  tuos  > qui  in  >e  'unt , & nonrehnquent 
in  te  lapidem  fuper  lapidem  : eo  quòd  non  co - 
gnover/s  tempus  vfitationis  tua . Et  ingrejfus  in 
Templum,  coepit  ejicere  vendtntes  in  ilio  , Ó1 
ementes , dicens  illts  : Scriptum  ,e fi  : quia  domus 
mea  3 domus  orationis  efl . Vos  autem  fecifhs  il - 
lam  [p  clune  am  latronum . Et  erat  docens  quoti - 
die  in  Tempio . 


MED  ITAZI  ON  E. 

difavventura  fi  a il  non  corrifpondere 
alla  grazia. 

Punto  L 

COnfìderate  che  vi  fono  de*  tempi , e 
delle  circostanze  critiche , e dilicate, 
onde  importa  in  eftremo  Tapprofittarfì  per 
la  falute.  Benché  tutti  i giorni,  e tutte  1* 
età  fieno  proprie  per  travagliare  per  lo  gran 
de,  e importante  affare  di  noftra  falute  , è tu  " 

ta-  c~ 


Digitized  by  Google 


i oo  Esercizj  di  Pietà*. 
tavia  certo  che  la  divina  Provvidenza  ci 
riferba  certo  grazie  in  certe  circoftanzc 
dalle  quali  dipende  tutta  la  noftra  felicità, 
o tutta  la  noftra  infelicità  eterna . Felice 
chi  fa  approfittarli  di  quefti  ajuti  fpeziali, 
guai  a chi  fe  ne  abufa.  Tutta  l’economia 
della  falute  dipende  dalla  noftra  corrifpon- 
denza  a certe  grazie  più  importanti  . Il 
rcfiftere  in  certi  tempi  a certe  grazie,  è 
un’arrifchiar  tutto,  e fovente  anche  un  per- 
der tutto  . Se  la  Samaritana  non  lì  foife 
approfittata  dell’incontro  del  Salvatore,  lì 
foife  contentata  di  vederlo  , di  udirlo,  e 
facendo  poco  cafo  degli  avvilì  falutari  che 
le  dava  , aveffe  rintuzzati  i fentimenti  in- 
teriori di  quella  grazia  preveniente,  ftimo- 
lante,  convincente,  la  peccatrice  oftinata 
farebbe  morta  nel  fuo  peccato,  ed  eterna- 
mente riprovata  . Se  Zacheo  fi  foife  con- 
tentato di  veder  palfare  il  Salvatore,  ovve- 
ro avendo  avuto  la  felicità  di  ricevere  Ge-' 
fucrifto  nella  fua  cafa , non  avelie  tratto 
profitto  da  quella  felice__  circoftanza  per 
convertirli,  e per  reftituire  in  quel  punto 
ftefso  le  facoltà  mal:  acquiftate , a che  gli 
averebbe  fervito  la  vilìta  del  Salvatore,  e 
qual  farebbe  ftata  la  fua  forte?  In  fine  fe 
gli  Appoftoli,  que’  poveri  Pefcatori , fofse- 
ro  fiati  fordi  alla  voce  del  Figliuolo  di  Dio , 
allorché  chiamolli  } non  avefsero  lafciato 
nel  punto  ftefso  il  poco  che  polsedevano  , 
fe  fofsero  reftati  nella  lor  barca:  colle  lor  ] 
reti;  che  farebbon  oggidì  quegli  Appofto-  i 
li?  E lènza  ufcire  dal  noftro  Vangelo,  che  ! 
difavventuref  infinite  al  Popolo  Ebreo  per 
non  aver  voluto  riconofcere  il  tempo  del- 
la vilìta  del  NSalvatore,  il  tempo  della;  ve- 
nuta 
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nuta  del  Meflìa,  a quali  eccedi  quella  ce- 
cità volontaria,  quell1  induramento  oftinato 
non  1*  hanno  fpinto  ? Quel  Popolo  tanto 
amato  da  Dio , quella  Nazione  privilegia- 
ta, che  fola  conofceva,  e adorava  il  vero 
Dio,  alla  quale  tutti i Profeti  avevano  pre- 
detto , che  quel  Dio  verrebbe  a comparire 
vifibilmente  fra  loro  per  renderli  più  feli-' 
ci,  e per  trarli  dalla  fervitù  : quel  Dio  fi 
è fatto  Uomo,  è nato,  e vifruto  fra  loro. 
I miracoli  che  ha  fatti  fono  frati  troppo 
patenti  per  non  perfuader  loro,  ch’egli  era 
il  Meflìa  promefso,  edafpettato.  Non  han- 
no voluto  approfittarli  di  un  tempo  sìpte- 
ziofo,  hanno  ricufato  di  renderli  a* Tuoi  fri- 
moli,  alle  fue  iftruzioni,  & Tuoi  miracoli. 
Sino  a qual  punto  non  è afcefa  la  loro 
impietà  ? Hanno  fatto  morire  fopra  una 
Croce  quel  Dio  Salvatore  ; e da  qual  ter- 
ribile difolazione  non  è flato  feguito  que- 
llo Deicidio  ? La  Città  di  Gerufalemme  di- 
ftrutta  fino  da'  fondamenti,  il  Tempio  bru- 
ciato, demolito,  lepptllito  per  Tempre  nel- 
le fue  proprie  rovine  , i Popoli  trucidati, 
la  Nazione  difperfa  per  tutto  lUniverfo  , 
e 'n  ogni  luogo  divenuta  1 orrore , e fed- 
erazione di  tutti  gli  Uomini  . Ecco  ciò 
che  ha  prodotto  1'  empio  difprezzo  della 
bontà  del  Signore  ; ecco  Y effetto  infelice 
di  una  oftinata  refiftenza  alta  grazia.  Com- 
prendete qual  difavventura  fra  t abufarfi 
della  mifericordi*  del  Salvatore. 

io.  , . . ; * 

Punto  IL 

• Confiderate  che  quanto  è feguito'  rifpct- 
to  a que'  graml'Uommi , che  debbono-  fer- 
vi r 
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vir  di  efempio  della  glufta  collera  di  Dio 
contro  coloro  , il  quali'  fi  abufano  di  fua 
bontà  j quanto  è fucceduto  di  tragico , e di  I 
orribile  a tutta  la  Nazione  Ebrea,  per  re- 
lazione alla  difavventura  che  ha  avuto  di 
non  aver  faputo  conofcere  la  vifita  che  ’l 
Salvatore  le  faceva  per  colmarla  di  beni, 
e per  avere  sì  oftinatamente  fatto  un’  abu- 
fo della  grazia  di  quella  vifita  j tutto  ciò, 
dico  io,  luccede  tutto  giorno  in  riftrettoad 
ogni  perfona  particolare . Vi  fono  de’  tempi 
e delle  circoftanze  di  tempi  , dalle  quali 
può  dipendere  tutta  l’economia  della  falute 
di  ognuno  di  noi  . E non  faper  conofcere 
quelle  vifite  di  benevolenza  , di  mifericor- 
dia,  e di  favore  , è un’  arrifchiar  tutto  , 
tin’efporfi  alleftrema  difavventura,  un  per- 
der tutto  . Comprendiamo  di  qual  confe- 
guenza  fia  1’  approfittarli  delle  favorevoli 
occafioni,  delle  circoftanze  di  tempo,  del- 
le illuftrazioni  , de’  fanti  movimenti  della 
grazia.  Quel  fermone  che  fi  ha  afcoltato, 
quella  lettura  di  quel  Libro  di  pietà,  quell’ 
accidente  funefto  ch'è  feguito,  quella  ifpi- 
razione avuta,  fono  lòvente  circoftanze  ben 
critiche  per  la  falute  , fono  mezzi  falutari  \ 
di  predtftinazione  : fono  la  vifita  del  Salva-  1 
tore  che  tanto  importa  il  conofcere . Quan- 
te Perfone  trovavano  in  quelle  occafioni  la 
via  del  Cielo  aperta  che  le  conduceva  alla 
falute  1 Quante  Perfone  ancora  per  aver 
chiufi  gli  occhi  a quella  luce  divina  fi  fono 
fmarritei  Quante  Perfone  fi  fono  infelice- 
mente perdute  per  non  aver  voluto  appro- 
fittarli di  queba  grazia!  Quia  fi  cognovifies , 1 

& tu,  q.id  p.à  ta  em  tr  i , fi  potrà  d re  alla 
maggior  parie  di  coloro  chefLndo dannati, 

il* 
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faranno  per  tutta  l’eternità  Vittime  infelici 
dell’  ira  Divina  : O fe  avefte  faputo  cono- 
scere le  cofe  eh’ erano  Sufficienti  a darvi  la 
pace  , a colmarvi  d’  ogni  Sorta  di  beni  , a 
proccurarvi  una  felicità  eterna  ! Se  avefte 
Saputo  trar  profitto  da  quella  forte  ispira- 
zione , da  quel  vivo  lume  interiore , da  que- 
gli avvertimenti  che  Iddio  vi  dava  da  tante 
parti  ! Se  avefte  faputo  approfittarvi  di  quel- 
la malattia,  di  quella  diSavventura,  di  quella 
occafione  favorevole  , sì  propria  a conver- 
tirvi , e per  conseguenza  sì  atta  a darvi  la 
pace  ! Sarefte  ora  nel  Soggiorno  de’  Beati  , 
colmi  di  gioja  , in  ficuro  da  tutti  gli  orrori  ; 
dove  che  dopo  aver  menata  una  vita  sì  col- 
pevole , e perciò  una  vita  funefta  , tumul- 
tuosa , amara  , gemete  tra’  fuochi  ineftin- 
guibili  dell’  Inferno , in  preda  a tutti  i lup- 
plizj  più  rigorofi , vittime  eterne  della  più 
terribil  ira  di  un  Dio  irritato  : e ciò  perchè 
non  avete  Saputo  conofcere  il  tempo  , nel 
qual  eravate  amorofamente  vifitati  dal  Si- 
gnore , e vi  offeriva  la  fùa  grazia  : Eo  quoti 
non  cognoveris  tempus  vifitationis  tua, . 

Ah  , Signore  , non  è forfè  quefto  il  tem- 
po prezioSo  di  voftra  vifita  , il  felice  mo- 
mento in  cui  m’invitate  a convertirmi  ? E 
la  Meditazione  che  ho  fatta  non  è ella  uno 
di  que’  punti  critici , uno  di  que’  mezzi  im- 
portanti, da’ quali  forfè  dipende  la  mia  Salu- 
te? Fate  per  lo  meno,  o Signore,  colla  vo- 
ftra grazia  , eh’  ella  non  mi  fìa  inutile  , e 
tutte  quefte  rifleffioni  non  mi  fieno  mai  un 
Soggetto  di  difpiacimento. 


Croifct  Dome»,  Tom  V.  I A Spi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Dixi  , nane  corpi  , hu  mutatio  dexters.  excel/t  . 
Pfal.  76. 

Non  voglio  più  differire  , o Signore  , il 
convertirmi;  fento,  che  la  volontà  che  ho 
di  effere  in  avvenire  del  tutto  voftro,  è 1* 
effetto  di  voftra  grazia . 

Hodie  fi  zocem  Domini  audieritis  , noli  te  cb- 
durare  corda  vefira . Pfal.  44. 

Se  ’n  quefto  giorno  udite  la  fua  voce  , 
ubbiditele  fedelmente  , e non  s induri  il 
voftro  cuore  refiftendo  alla  grazia . 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

1.  T)Oichè  tutti  gli  avvenimenti  della  vita 
i polfon  effer  mezzi  di  falute,  abbiate 
cura  di  non  renderne  alcun  inutile  . In  ifpe- 
zieltà  fiate  attento  alla  voce  del  Signore  ; 
Iddio  parla  in  molte  maniere . Parla  per  via 
di  Pentimenti  vivi  , e toccanti  > parla  per 
bocca  de’  Superiori,  e de'  Direttori  , parla 
per  bocca  de’ Predicatori , e de’  Libri  di  pie-  1 
tà  , col  mezzo  di  accidenti  anche  improvvi- 
fi,  non  meno  che  col  mezzo  de’  movimenti 
interni  della  grazia  . Qui  non  fi  tratta  che 
della  converfione,  e della  perfezione  in  ma- 
teria di  Morale  : perchè  quanto  a quello  rifi 
guarda  il  domina,  e la  fede,  Iddionon  parla 
che  per  via  della  Chiefa  , e ’n  neffuna  ma- 
niera per  via  dello  Spirito  particolare  . Ren- 
detevi alle  fue  amorefe  follecitazioni,  abbia-  1 
te  la  diligenza  di  conofcer  Tempre  le  fue  vifi- 
te,  e di  trar  profitto  da  quanto  v*  infegna  . 

(».  Non 
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z.  Non  vi  contentate  di  conofcere  la  fra 
Voce  , e la  fua  vifìta  : bifogna  mettere  in 
pratica  le  Tue  lezioni  , L‘  umiltà  , la  carità 
criftiana , la  mortificazion  , T efatta  pontua- 
lità  nel  riempiere  tutti  i doveri  del  fuo  fla- 
to 5 la  pietà  > il  zelo  della  faiute  de*  noftrl 
Fratelli , in  fomma  la  vittoria  fbpra  tutte  le 
«olire  paflioni,  e fopra  lo  fpirìto , e lemaffi- 
me  del  Mondo  > fono  il  {oggetto  ordinario 
delle  lezioni  che  da  lui  ci  fon  fatte  . Vedete 
qual  fìa  il  punto  di  Morale  che  più  vi  rifguar- 
da  j e di  cui  più  avete  bifogno  , ed  applica- 
tevi F ignizione  che  a voi  è propria  * Ave- 
te Gefucrifto  nell'  adorabil  Eucariflia  ; po- 
chi ve  lo  riconofcono  : fate  vedere  ^col  vo- 
lita defiderio  di  comunicarvi  > colle  voflre 
vifìte  frequenti,  e tempre  più  divote,  e più 
tifpettofe , che  ve  lo  riconofcete  con  tutta 
realtà  prefentc. 


1 » LA 
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LA  DOMENICA  X. 
poro  la  Pentecoste. 

LA  Domenica  decima  dopo  la  Penteco- 
fie  , è dinominata  la  Domenica  deli* 
Umiltà,  ovvero  del  Farifeoie  del  Pubbli- 
cano , a cagion  del  Vangelo  che  fi  legge 
nella  Mefia  , nel  quale  Gefucrifto  fa  *1  pa- 
ragone del  Superbo  Farileo  , e dell*  umile 
Pubblicano,  con  una  parabola  che  propo- 
fe  a coloro,  i quali  mettevano  la  lor  con- 
fidenza in  fe  fteflì  come  Giudi,  Sprezzando 
gli  altri  come  imperfetti  , e peccatori , per 
relazione  ad  elfi  . Si  vede  apertamente , che 
1’  intenzione  del  Salvatore  è 1*  infegnarci 
con  quella  paràbola  , che  fenza  1’  Umiltà 
non  vi  è nè  giuftizia  , nè  virtù  criftiana  j e 
che  l’ innocenza  dee  aver  per  bafe  1*  umil- 
tà, che  le  ferve  ancora  di  difefa,  e di  ap- 
poggio . La  Pillola  è come  il  preludio  di 
quella  parabola,  e conferma  il  bifogno  che 
abbiamo  di  quella  importante  virtù,  fenza 
la  quale  tutte  1’  altre  fon  difettofe  . San 
Paolo  in  quella  Pillola  riduce  alla  memo- 
ria de*  Fedeli  di  Corinto  , lo  fiato  miferabi-  , 
le  in  cui  erano  prima  della  lor  converfio- 
ne  alla  Fede.  Nulla  tanto  umilia  l’Uomo  , 
quanto  la  villa  della  fua  propria  miferia  ; 
il  noftro  proprio  fendo,  che  produce  la  no- 
ftra  fuperbia  , ne  produce  anche  il  contrav- 
veleno . L’  Appoilolo  fa  lor  ollèrvare  , che 
tutti  i doni  fpirituali  , tutte  le  operazioni 
diverte  dello  Spirito  Santo,  fon  puri  doni  , 
e per  confeguenza  , che  averemmo  gran 

torto  ; 
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torto  di  farne  i motivi  di  noftra  fuperbia  J 
Quanto  più  *1  Signore  ci  arricchifce  de*  Tuoi 
favori,  tanto  più  dobbiamo  effer  umili  : i 
tefori  della  grazia  non  fi  confervano  che 
dalla  umiltà  . L*  Introito  della  Meffa  non 
ha  minor  relazione  a quella  virtù  , Spi- 
randoci Tempre  un5  umile  confidenza  nella 
bontà  di  quel  Dio,  eh*  è nello  llefso  tem- 
po nollro  Creatore,  nollro  Salvatore  , no- 
firo  Padre . Come  il  Vangelo  ci  rapprefen- 
ta  due  Uomini  che  pregano  molto  diverfa- 
mente  nel  Tempio  ; la  Chiefa  ci  dà  nelP, 
Introito  della  Melfa  un  modello  di  Orazio- 
ne affai  conforme  a quello,  che  ci  fonimi- 
niftra  Fumile  Publicano1. 

CÙm  clamarem  ad  Domimm  , exaudivit 
vocer»  me  am  , ab  hit  , qui  appropinquane  mi - 
hi  : & humiliavit  eoe,  qui  eft  ante  fecola  , ( '? 
manet  in  eternwn  . Allorché  ho  pregato  il 
Signore  , egli  ha  efaudita  la  mia  voce  , 
cioè  la  mia  Orazione  , liberandomi  da  co- 
loro che  fi  accollano  a me  per  nuocermi  ; 
Colui  eh’  è avanti  tutti  i Secoli , e farà  per 
tutta  F eternità, , gli  ha  umiliati  : Ja’àa  cogi - 
tatum  tmm  in  Demmo  , & rt>  re  te  enutriet  ^ 

Mettete  tutto  il  voftro  pen  fiero  nel  Signo- 
re , ed  egli  vi  nudrlra  : E xaudi  Oetti  óratio- 
nem  meam  y (3 * ne  defpexeris  àeprecatipnem 
tneant  : Intende  mihi  , c3*  ex  audì  me  ✓ Efaudi- 
temi,  o mio  Dio  s e non  ri» ‘tute  fa  mia 
Orazione;  degnatevi  di  eonfiderare  Io  fiato 
in  cui  fono  » e non  mi  negate  F afiìfienza 
che  imploro.  Quelle  parole  fono  prefe  cui 
Salmo  cinquantefimoquarto  , Davide  co- 
flretto  dalla  ribellion  di  Affulonne  f io  i- 
gliuolo  , ad  ufeire  di  Gerufalemme  , rup- 
prelènta  a Dio  il  fanello,  e infelice  Ilare  in 

I 3 cui  ' 
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cui  fi  trova  ; e ’n  quell’  umile  fiato  gli  do- 
manda il  Tuo  foccorfo  . Quello  Salmo  nel 
fenfo  figurato  conviene  perfettamente  a 
Gefucrifto.  Davide  levato  dal  trono,  e di- 
fcacciato  di  Gerufalemme  , rapprefenta  il 
Salvatore  rigettato  , e fatto  morire  dagli  E- 
brei  . Aflalonne  alla  teft3  de’  ribelli  , rap- 
preferita  i Sacerdoti  follevando  il  Popolo 
contro  il  Salvatore  j alla  fine  il  tradimento 
di  Achitofele  , dicono  gl’'  Interpetri  , rap- 
prefenta quello  di  Giuda  . Oflervafi  che 
Davide  nell’ una,  e nell’altra  fortuna,  non  è 
mai  fiato  fenza  croce  e fenza  tribulazio- 
ne  , benché  in  ogni  luogo  fià  fiato  un  Uo- 
mo fecondo  il  cuore  di  Dio  , e fedele  nel 
ioddisfare  a’proprj  doveri.  Che  non  ha  egli 
avuto  a foffrire  dalla  parte  di  Saul  , contro 
ogni  giuftizia  2 Alzato  al  trono  > vittoriofo 
di  tutti  i Tubi' nemici,  che  non  ha  egli  avu- 
to a patire  anche  dalla'  parte  del  fuo  pro- 
prio Figliuòlo  ? Là  , efiliato  dalla  Corte  , 
perfeauitató  , ferrante  rie’  difetti  j quà  , co- 
ftretto  ad  ufcire  dalla  fua  Capitale  , ed -a 
fuggirfene  a piede  , per  non  effere  abban- 
4onata  agl’  infiliti e all’inumanità  di  un  Fi- 
gliuolo'libèllo.  Così  Iddio  ternpera  le  dol- 
cezze di  quèfia  vita  ne’  luoi  Elètti . Gli  tie- 
ne nelle  umiliazioni , perchè  una  continua- 
zione di  profperità  non  contamini  il  loro 
cuore  , e 1’  orgoglio  non  gli  renda  indegni 
delle  fue  grazie  * Le  avverfità  di  quefta  vi- 
ta fon  neceffarie  , e per  purificar  1’  anima 
nel  fuoco  delle  tabulazioni  , e per  prefer- 
varla  dalla  contagione  con  una  umiltà  per- 

feverante..  % x 

La  Piftola  della  Melfa  di  quefto  giorno  e 
prefa  dalla  prima  Pillola  di  San  Paolo  a’ 

Co- 
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Corintj,  nella  quale  il  Tanto  Appoftolo  di- 
chiara chi  fieno  coloro  , che  hanno  lo  fpi- 
rìto  di  Dio  » e coloro  che  non  io  hanno  . 
Beco  ciò  che  diede  occafione  a San  Paclo-f^ 
di  fcrivere  ad  efli  ciò  che’n  quefta  Piftola 
ad  efii  dice.  In  que’ primi  giorni  della  Ch<e- 
fa  , lo  Spirito  Santo  fpargeva  liberalmente 
i Tuoi  doni  d’  una  maniera  fenfibile  fo£ra 
la  maggior  parte  di  coloro  eh’  erano  bat- 
tezzati ► Il  dono  delle  Lingue  era  ordina- 
rio a’  nuovi  convertiti  ,.  quello  de3  Miracoli 
non  era  più  raro . Vedevafi  un  gran  nume- 
ro di  Fedeli  ,.  che  parlavano  ogni  Torta  di 
Linguaggio >.  ed  altri  acquali  lo  Spirito  San- 
to dava  una  Tcienza  inTuTa  , e la  grazia 
delle  guarigioni.  Ma  come  l’Uomo  fi  abufa 
fa  Tovente  de’  maggiori  doni  di  Dio , molti 
non  facevano  Tempre  un  buon  ufo  di  que* 
doni  Tpiritualij.  e fi  abufàvano  de’lor  Mini- 
fterj.  La  maggior  parte,  per  verità,  ne  fa- 
ceva un  ufo  eccellente  per  la  convezione 
de*  Gentili,  e per  V edificazione,  e T iftru- 
zione  de’  Fedeli  Ma  altri  Te  ne  abuTavano 
per  nudrire  la  lor  vanità,  ne  facevano  pom- 
pa , e non  fé  né  Tervivano  che  per  farne 
'il  {oggetto  di  lor  oftentazione  . Coloro 
che  parlavano,  diverfi  Linguaggi  , s‘  inter- 
rompevano’ Tovente  l’uno  coll’  altro  nelle 
Adunanze  , e parlavano  alle  volte  tre  o 
quattro  infe:  ; a>re  volte  , tutti  parlava- 
no diverTe  lingue  > Tenza  che  aiTwTiC  l!?Fer“ 
petrattò  ciò  che  dicevano;  e quella  confu- 
fione  era  Tempre  un  fondamento  di.  mormo- 
razione y e di  fcandalo . Coloro  che  aveva- 
no ricevuti  doni  più.  eccellenti  , fi  gonfia- 
vano alle  volte  di  prefunzione  , e pareva- 
no difiprezzar  gli  altri.  Coloro  per  lo  con- 
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trario  che  ne  avevano  ricevuti  de  i mino- 
ri  , avevano  fovente  della  gelofia  contro 
coloro  che  ne  avevano  ricevuti  di  più  bril- 
lanti. Non  è che  troppo  naturale  all’  Uo- 
mo 1*  abufarfi  de  i più  preziofi  doni  della 
grazia  , dacché  ceda  dallo  Ilare  in  guardia 
contro  il  proprio  cuore  . I Corintj  più  fa- 
vj  , e meglio  intenzionati  lcriffero  in  quell* 
occafione  a San  Paolo  , per  domandargli 
qual  ufo  fi  divede  fare  de  i doni  fpiritua-  | 
li  j a’ quali  contrafsegni  fi  potette  conofcere 

10  fpirito  di  Dio  , e per  qual  mezzo  fi  po- 
tettero correggere  gli  abufi  tanto  contrarj 
al  vero  fpirito  del  Vangelo. 

Scitis  q noni  am  cùm  Gentes  ejfetis  , ad  firmili* 
era  muta  prout  ducebamini  euntes  : Voi  fapete  , 
lor  rifponde  il  fanto  Appodolo  , che  men- 
tre liete  dati  nelle  tenebre  del  Paganefir* 
mo,  vi  lafciavate  condurre  come  tanti  cie- 
chi da  coloro , che  vi  conducevano  agl’Ido- 
li , Statue  mute  , e incapaci  di  farvi  alcun 
bene . Vi  faccio  dunque  fapere  che  voi  non 
avevate  allora  lo  fpirito  di  Dio,  e non  era- 
vate animati  che  dallo  fpirito  del  Demonio  , 

11  quale  fi  burlava  della  vodra  fcioccheria, 
e della  vodra  feempiezza  . Coloro  che  di- 
cono anathema  a Gefucrifto  , cioè  negano 
la  fua  Divinità  , ricufano  di  riconofcerlo 
per  Signore  dell1  Univerfo  , per  folo  vero 
Dio , Salvatore , e Redentore  del  Genere  U- 
mano,  e vero  Media,  come  fono  gl’idola- 
tri, e i Giudei,  e come  per  T addietro  face- 
vate voi  dedi  , non  hanno  quedo  divino 
fpirito  . Coloro  per  lo  contrario  che  rico- 
nofeono  il  Signor  Gefucrido  , profelfano  il 
fuo  nome  , lo  adorano  come  loro  Dio,  lo 
amano  come  lor  Redentore  , e Salvatore  , 

lo 
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fo  fervono  come  lor  Padrone  Supremo  , 
come  ciò  non  pofion  fare  fenza  effcrej  is- 
pirati da  Dio  , hanno  lo  Spirito  di  Dio  j 
perchè  akuno  non  può  rieonofcere  Gefu- 
crifto  per  lo  Melfia  , per  lo  Signore  dell’ 
Univerfo  , per  lo  vero  Figliuolo  di  Dio  t 
per  lo  Salvatore  degli  Uomini,  adorarlo,  e 
{èrvirlo  in.  quella  qualità  , fenza  effere  ifpi» 
rato  dallo  Spirito  Santo  : Nemo  potefl  dicere  , 
Dominiti  Jefusy  nifi  in  Spiriti*  Sanalo  . La  Fe- 
de è un  dono-  di  Dio  , e non  vi  è che  lo 
Spirito  di  Dio  il  quale  ci  faccia  credere  le  ' 
verità  criftiane,  come  non  vi  è che  lo  Spiri* 
to  delle  tenebre  il  quale  ci  faccia  dubitare 
delle  verità  della  Religione  , e c’  induca 
all’  errore  .. 

Divifiones  grati  arimi  funt  , idem  autem  [pi- 
ritus  . Per  differenti  che  fieno  quelli  doni 
Spirituali  » vengono  tutti  dallo  ftefso  princi- 
pio ► Lo  Spirito  Santo  gli  comunica  come 
gli  piace»  e a chi  gli  piace  . Tutti  quelli 
doni  Sono  egualmente  preziofi  , benché  i 
minillerj  fieno  diverfi-  Non  ha  impiego  al- 
cuno la  Chiefa  che  non  fia  onorevole  , e 
non  debba  eltère  riferito  all*  utilità,  comu- 
ne de’  Fedeli  ,,  e alia  gloria  del  Signore  . 

S.  Paolo  fa  qui  quella  lezione  a’  Corintj 
perchè  coloro  i quali  avevano  degl’  impie** 
ghi  Superiori  >,  difprezzavano  alle  volte  colo- 
ro ch‘  erano  di  un  ordine  Subalterno  . I 
minillerj  fono  diverfi  : gli  uni  fono  innal- 
zati al  Vefcovado , gli  altri  al  Sacerdozio  y 
quelli  fervono  in  un  ordine  inferiore , quel- 
Fi  in  Sornioni  anche  meno  pompofè  i tutti 
ciò  non.  oftante  fono  Miniftri  dello  ftefso- 
Signore  ; tutti  concorrono  allò  ftefso  fine  r 
?utti  appartengono  allo  llelfo  Padrone  j e 
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benché  gl’  impieghi  fieno  diverfi  , i talenti 
ineguali  , le  fonzioni  fono  egualmente  fan- 
te, per  la  fantità  del  Minifterio.  Al  Mini- 
Uro  appartiene  il  corrifpondere  alla  fantità. 
del  fuo  Minifterio,  e alla  dignità  del fuo im- 
piego, colla  dignità»  colla  regolarità,  colla, 
fantità  de’fuoi  coltami*  e di  fua  vita. 

Divifones  operar  icnum  funt  } idem  vero  Deus  :• 
le  operazioni  fono  differenti  ? ma  lo  ftef- 
fo  Dio  opera  ogni  cofa  in  tutti . V Appo- 
ftolo  lembra  diftinguer  qui  quelli  doni  fpi- 
rituali , in.  grazie  , in  minifterj  , in.  opera-, 
zioni  . Le  grazie  fono  attribuite  alla  Bon- 
tà dello  Spirito  Santo  , dice  un  dotto  In- 
terpetre  j i Minifterj.  diverfi  per  lo  governo 
della  Chiefa  » alla  Sapienza  del.  Figliuolo  y 
i miracoli  , e le  operazioni  foprannatura- 
li  alla  Potenza  del  Padre  . Ma  in  quelle 
tre  adorabili  Perfone  trovali  la  ftefsa  Bon- 
tà» la  ftefsa  Sapienza  , la  ftelfa  Potenza  , 
come  la  ftelfa  Divinità  . Come  i Minifterj 
fono  divifi  , le  grazie  per  foddisfarvi  fon 
differenti  3 ma  Iddio  domanda  da  tutti  co- 
loro , che  li  ricevono  , la  ftefsa  gratitudi- 
ne, e la  ftelsa  fedeltà  : Unicuique  autem  da- 
tur  i/jcmifeftatio  fpirttus  ad  utilitatem  . Per 
qualche  bene  il  dono  vifibile  dello  Spirito 
Santo,  fi  concede  ad  ognuno  . E’  quello, 
un  talento  che  non  dev’  elTere  feppellito  . 
E’  un  dono  fpirituale  per  la  publica  utili- 
tà . Che  abufo  farebbe  1*  appropriacelo  , 
e ’1  non  farlo  fervire  che  alla  oftentazione , 
e alla  cupidigia  ! 

San  Paolo  difcende  poi  alla  dinumera- 
zione di  quelle  grazie  particolari  3 e dice. 
Lo  Spirito  Santo  concede  all*  uno  il  parla- 
re il  linguaggio  della  Sapienza  5 quello  è 
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propriamente  il  dono  del  configlio  j all*' 
altro  il  linguaggio  della  Scienza  3 quello 
è’1  dono  dell'intelligenza  . Ad  un  altro  lo 
Spirito  Santo  dà  la  fede cioè  , la  viva  > la 
ferma  confidenza  in  Dio  per  la  quale  fi 
vive  con  ficurezza  eh’  egli  non  ci  negherà 
nel  bifogno  la  fua  alfillenza  per  operare  le 
colè  più.  degne  di  maraviglia  j e quello  è 
propriamente  il  dono  de’ miracoli  : Ad  un 
altro  la  grazia  delle  guarigioni  , ed  anche 
il  dono  di  rifulcitare  i morti  : A quello  il 
dono  di  Profezia  > di  predir  1*  avvenire  , e 
d’  interpetrare  le  divine  Scritture  Ad  al- 
cuni il  difeernimenta  degli  (piriti  > sì  necef- 
fàrio  nel  governo  ,.  e nella  direzione  dell* 
anime  Ad  altri  il  dona  delle  lingue  , e 
quello  d’  intenderle  >.  benché  non  fi  fape£ 
fe  parlarle  : Hu  autem  omnia,  operata?  tmus  , 
atque  idem  fpiritus  ,.  dividens  finguiis  proat 
vult » Ora  lo  Hello  Spirito  Santo  opera  tut- 
te codefte  cofe  , dillribuendole  ad  ognuno 
come  gli  piace  . La  Spirito'  Santo  divide  i 
fuoi  Doni,  dice  lo  llelfo  Interpetre  , affin- 
chè il  vicendevol  bifogna  unifea  più  llret- 
tamente  i Fedeli,  e gli  renda  più  umili  . Se 
avete  ricevuti  de  i doni  pompofi,  temete  1* 
abufo  che  far  ne  potete ,.  e ’1  conto  che  ren- 
derne liète  tenuto  . Se  non  ne  avete  ricevu- 
to, peniate  che  forfè  vi  averebbon  gonfia- 
to d’ orgoglio  i e che  l’ umiltà  è più  prezio- 
fa,  che  tutti  que*  talenti i quali  non  fom> 
che  per  gli  altri  ..  Quelli  doni,  fono  grazie 
puramente  gratuite  ,.  diverfe  dalla:  grazia  { 

giullificante che  ci  rende  fanti  * e gialli  avan- 
ti a Dio . Si  dinomina  grazia  fedamente  gra- 
tuita, quella  che  non  fantifica  colili , chela 
riceve  , benché  gli  fia  data  dalla  gratifica- 
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zìone  di  Dio  . Gli  può  effere  nulladimen» 
utile  per  la  Tua  falute  ; ma  rifguarda  princi- 
palmente la  fantificazione  del  Proflìroo.:  ta- 
li fono  le  grazie  de’  miracoli  , del  dono, 
della  fapienza  , del  difeernimento  degli  {pi- 
riti , della  feienza»  del  dono  delle  lingue  t 
fi  poffono  avete  quelli  doni  y e non.  effer 
fanto , per  l’ ufo.  cattivo  che  ne  facciamo . E’ 
tuttavia  cofa  rara  che  ’l  dono  delle  lingue  ». 
quello  della  profezia  * quello  de’  miracoli 
non  fieno  accompagnati  da  una  fantità  emi- 
nente . La  Cbiefa  gli  confiderà  come  pro- 
ve della  fantità  nella  canonizzazione  de* 
Santi ,,  fole  però  dopo  aver  avute  delle  pro- 
ve certe  dell’  effer  eroico  delle  loro  vir- 
tù . Quelli  doni  vifibili  dello  Spirito  Santo- 
erano  affai,  ordinar^  ne*  primi  fecoli  della 
Chiefa:  erano  allora  neceffarj  de  i miraco- 
li patenti  per  convertire  gli  Ebrei , e i Pa- 
gani . Non  è però  quello  un  dite  ,.  dice  il* 
Venerabile  Beda  * che  quelli  doni  fieno  dì 
poi  affatto  ceffati ..  Non  vi  è Secolo  alcuno, 
della  Chiefa»  che  non  abbia  avuti  de  i Tau- 
maturghi ».  in  ifpezieltà  quando,  ha  piacciu- 
to  a Dio  mandare  degli.  Uomini  Appollo- 
lici  per  convertire  i Gentili  ..  San  Francefco. 
Saverio  della  Compagnia  di  Gesù,  in  quelli; 
ultimi  tempi  n’èuna  prova  molto  patente  ;• 
e la  Francia  ha  veduto  nel  Secolo  pafsato  * 
e vede  anche  nel  Secolo  prefente  un  Bea- 
to Gianfrancefco  Regis  della  llefsa  Com- 
pagnia di  Gesù;  »,  famofo  per  un  numero, 
prodìgiofo  di  miracoli,  che  Iddio  opera  an- 
cora. tutto  giorno  per  fu»  interceflione .. 

Il  Vangelo  della  Mefsa  di  quello  giorno 
è prefo  dal  capitolo  18.  di  San  Luca  , net 
quale  il  Salvatore  riferifee  una  Parabola 
* deh.' 
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delle  più  iftruttive  , che  col  contratto  de! 
Farifeo  fuperbo,  e dell"  umile  Pubblicano» 
ci  fa  un  vero  ritratto  dell’umiltà  criftiana,  e 
del  vizio  contrario , e c’  infegna  quali  ne 
fieno  gl’effetti. 

Il  Figliuolo  di  Dìo  ammaettrando  2 Po- 
polo che  fi  era  adunato  intorno  ad  etto  , 
vide  alcuni  de’  più  diftinti,  e che  fi  lulin- 
gavano  dì  menare  una  vita  più  regolata , i 
quali  lo  afcoltavano  con  molta  attenzione  t 
A quelli  principalmente  egli  rivolle  quella 
Parabola,  nella  quale  lì  vede  di  qual  effi- 
cacia, e di  qual  pregio  lìa  f umiltà  . Un 
giorno  » ditte  loro,  due  uomini  alcefero  in- 
terne al  Tempio  per  fare  le  loro  orazioni  t 
1’uno  era  Farifeo»,  e Taltro  Pubblicano.  Si 
ditte  già  in  altro  luogo,  che  i Farilèi  era- 
no una  Setta  famolà  , che  nacque  in  Giu- 
dea» verfo  il  tempo  de’  Maccabei,  ed  eb- 
bero la  dinominazione  di  Farifei,  che  ligni- 
fica Gente  feparata  da  tutti  gli  altri  , per 
una  fpezie  di  vìvere  che  ingannava  il  pub- 
blico _ I feguaci  di  quella  Setta  vani , e or- 
gogliolì  facevano  pompa  di  fefteffi;  affetta- 
vano in  faccia  al  mondo-  una  ftudiata  mo- 
deftia,.  una  imbellettata  autterità,  un’  efte- 
tiore  regolarità  che  ingannava  , ed  erano- 
lèpolcri  imbiancati  pieni  di  fozzura,  e di 
iracidume.  La  fuperbia  era  l’anima»  espri- 
mo mobde  di  tutte  le  loro  azioni,.  U Pub- 
blicano  era  appretto  i Romani  un’Appalta- 
tore delle  pubbliche  rendite  » e iinpolìzio- 
ni.  Quello  nome  era-  molto  odiofo  appref- 
fo  gli  Ebrei  5 eglino  ne  dimofìravarro  un. 
gran  Peccatore  un’  Uomo  di  mala  vita  » 
un’Ufurajo  di  profeffione  . Quetta  era  un» 
grofettìone.  di  perfone  molto,  fcreditate  , e- 
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per  la  corruzione  de5  loro  coftumi,  e per 
le  loro  violenze.  Ecco  ciò  che  intendeva!! 
per  un  Farifeo  > e per  un  Pubblicano.  Ri- 
torniamo al  noftro  Vangelo. 

Due  Uomini,  diceva  il  Signore,  afcefero- 
infìeme  al  Tempio  per  farvi  le  loro  ora- 
zioni ; l’uno  era  Farifeo,  e l’altro  Pubblica- 
no. Il  Farifeo  in  vece  dL  far  orazione,  e 
di  umiliarli  avanti  a Dio,  li  pofe ad efalta- 
re  avanti  a Dio  la  giuftizia  delle  opere  fue 
perchè  ftando  in  piedi , diceva  fra  fefteflb  t 
Vi  rendo  grazie,  o Signore,  ch’io  non  fo- 
no come  il  rimanente  degli  Uomini,  e par- 
ticolarmente come  quello  Pubblicano.  Ed 
egli , e gli  altri  fono  ladri , fcellerati , adul- 
teri. Quanto  a me,  fono  pieno  di  religio- 
ne , digiuno  due  volte  alla  Settimana,  ol- 
tre i giorni  di  digiuna  preferiti  dalla  Leg- 
ge.. Si  crede  che  i due  giorni,  de’ quali  par- 
la il  Farifeo,  fofsero  il  Lunedì , e ’1  Giovedì 3, 
quindi  è , che  per  non  comparire  di  con- 
formarli jn  quello  all’ufa  de’  Farifei  , gli 
antichi  Criftiani  digiunavano  il  Mercoledì, 
e ’I  Venerdì  ; il  che  praticano  anche  oggi- 
dì molte  Comunità  Rtligiofe,  e molte  Per- 
fone  divote  nel  Mondo  , aggiugnenda  alP 
attinenza  della  carne  del  Venerdì,  e del  Sa- 
bato, quella  del  Mercoledì-  Do  la  decima 
di  tutti  i miei  beni , feguiva  lo  ttefso , non 
folo  de*  frutti  maggiori^  della  terra,  come 
vien  ordinato  dalla  Legge;  ma  anche  con. 
loprabbondanza  do  la  decima  della  Menta , 
dell’Aneto,,  del  Cornino,  e de’ minori  Legu- 
mi ; in  fonili) a io  mi  diftinguo  dal  rimanen- 
te degli  Uomini , colla  mia  efatta  probità  „ 
Che  trovate,  voi  in  quella  odiofa  olìenta. 
zione,  dice  S.Agoftino,  che  abbia  fedamen- 
te 
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te  un'  ombra  di  orazione  ? Quid  rogaverit 
JDeum , qu&re  in  verbi  s ejus  , nihil  invenies  ^ 

Va  per  pregare,  e li  loda:  Nel  Hit  Deum  ro~ 

S^re  , fed  fe  laudare  . Ed  ecco  quello  che 
fanno  tutti  gli  Eretici ..  Vane  oflentazioni 
di  regolarità  e di  pretefa  riforma,  orgo- 
gliofe  declamazioni  contro  gli  abufi , eter- 
ne lamentazioni  fopra  la  rilafsatezza  j Cen- 
fbri  fpietati  del  Genere  umano,.  Pubblicato- 
ri  sfrontati  di  lor  pretefa  giudizi  a,,  e di  loro 
Setta..  Non  vi  è alcuno  più  limile  ad  unFa- 
rifeo,  che  un’Eretico:  lo  flefs’orgoglio , lo 
ftefs’  odio  contro  Gefucrifto  e i luoi  veri 
Difcepoli,  lo  ftefso  fpirito  di  errore,  la  llef- 
fa  sfacciataggine,  la  ftefsa  inumanità.. 

Il  Pubblicano  del  Vangelo  è d’altro  ca- 
rattere . Stava  nell’ingrefso  deL  Portico  de- 
gli Ebrei  > non  ofando.  nemmeno  di  alzar 
gli  occhi  al,  Cielo  y ma  percuotendoli  il  pet- 
to, col  cuore,  contrito  ed  umiliato,  non  cek 
fava  di  ripetere,  quede  parole  Signore  ,, 
fiate  propizio  ad  un  peccatore  quale  io  fo- 
no ..  Quello  fegno;  del  dolore  de’  fuoi  pec- 
cati , e quello  contrafsegno  di  penitenza 
nel  percuoterli  il-  petto  ,,  non  è Solamente 
ordinario  nel  Vangelo,  lo  era  già.  nella  Si- 
nagoga . E’  un,  fegno  efleriore  di  una  con- 
trizione interna,  e di  un  vivo  pentimento.. 

Ecco  due  orazióni  ben  differenti  > ebbero 
perciò-  un’effetto  ben  differente ..  Il  Pubbli- 
cano,, dice  il  Salvatore,,  fe  ne  andò  giufti- 
ficato  nella  fuacafa.  Iddio,  che  alcolta-  con 
tanto  maggior  piacere  l’oraziane  degli  umi-  i 

li,,  quanto  ha  maggior  orrore  de’  fuperbi  , 
ebbe  pietà  deH’umile  Pubblicano..  Accettò 
il  fuo  pentimento,  afcoltò  i fuoi  voti , efau- 
dì  la  fua  orazione,  e gli  perdonò  nel  pun- 
to. 
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to  fletto  tutti  i Tuoi  peccati:  ma  riprovò  U 
orgogliofo  Farifeo  che  con  isfacciata  va- 
nità pofe  il  colino,  per  dir  così,  alla  Tua 
iniquità,  e alla  Tua  malizia.  Così  entrando 
nei  Tempio,  il  Pub  licano  era  forfè  maggior 
peccatore  che  ’l  Farifeo;  ma  nell’ufcire  dal 
Tempio,  il  Pubblicano  fi  trovò  giuftificato 
e T Farifeo  ne  ufcì  più  peccatore  . Così  * 
conclude  il  Salvatore  del  Mondo  x così  chi- 
unque s’innalza  farà  umiliato  , e chiunque 
lì  umilia  farà  innalzato  : Qmnis  qui  fe  exai- 
tat , bumilt  nbìtur  ; &■  qui  fe  humiliat  exalt  a- 

bitur . Così  il  peccato  che  ferve  ad  umiliar 
r Uomo , ferve  a trarlo  dall1  umiliazio- 
ne colla  confùfion  falutare  che  gl’  iipira- 
Nulla  dee  tanto  umiliar  l’Uomo  quanto  it 
filo  orgoglio;  e folo  difendendo  nel  fuo* 
niente,  l’Uomo  trova  il  fondamento  d’una 
vera  grandezza,  e ’l  fegreto  di  diftruggere 
la  fua  viltà . Per  poco  eh’  egli  s’innalzi , fi 
fo ggetta  al  capogiro  - L’opinione  eccedente 
che  fi  ha  di  fefteflb  , del  fuo  pretefo  me- 
rito, di  fila  propria  eccellenza,  in  che  con- 
fitte la  fiiperbia,  è una  prova  di  mefehini- 
tà  di  fpirito,  e di  follìa.  Iddio  perciò  pren- 
de piacere  di  confondere  1’  anime  vane,  e 
d’innalzare  coloro  che  ftudiano  di  abbal- 
larli . Deus  fuperbis  refi flit  >,  humilibus  autem- 
dae  grati  am  * 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  <& 
quello  giorno,  è la  feguente.. 

DE  us  r qui  emnipo  tenti  am  tuttm  farcendo- 
maxime  & migrando  manifeflas  ; multi - 
$lica  fufer  nos  mifcriccrdiam  tu  am  ; ut  ad  tua 

prc- 


Digitized  by  Google 


La  Domen.  X.  dopo  la  Pentic,  20? 
promiffa  currentes  , coelefiium  honorum  facias 
effe  conforte  s.  Per  Dominum , &c. 

La  Pistola, 

, • i * 

Lezione  tratta  dalla  prima  Piftola  deli* 

Appoftolo  San  Paolo  a’ 

Corintj.  Cap.12. 

FRatres , Scitis  quonìam  cùm  Gente s ejfetis  , 
ad  fimulacra  muta  prout  ducehamini  eurr 
tes . Ideò  notum  vobts  facio  , quòd  nemo  in  [pi- 
riti* Dei  loquens , dicit  anatbema  Jefu . Et  no- 
mo potè  fi  dicere  3 Domina  s Jefus , nifi  in  Spirita 
Sanilo  . Divifiones  vero  gratittrum  funt , idem 
autem  fpiritus  , Et  divifiones  minifirationum 
funt , idem  autem  Dominus  . Et  divifiones  ope- 
rationttm  funt  , idem  vero  Deus  qui  operatur 
omnia  in  omnibus  . Unicuique  autem  datar  ma - 
nifefiatio  Spiritai  ad  utilitatem  : Alti  quidem 
per  Spiritum  datar  fermo  f apienti».',  olii  autem 
fermo  fidenti»,  fetundum  eumdem  Spiritum  : al- 
teri fides  in  eodem  Spirita  : alti  gratta  [unita- 
tum  in  ano  Spirita  : alti  operatio  virtutum , aliò 
profetia  , olii  difcretio  fpirituam  » alii  genera 
linguarum  t olii  interpretatio  ftrmonum.  Hic  au- 
tem omnia  operatur  unus  atque  idem  Spiritas  » 
dividens  fingtUis  prout  vult.. 

S.  Paolo  avendo  intelo  che  una  delle  cau»  

fé  delle  dmlìoni  che  turbavano  la  Chieia 
di  Corinto,  veniva  dal  preferirli  eli  uni  agli 
altri , per  relazione  a*  doni  diverlf dello  Spi- 
rito Santo  che  avevano  ricevuti , e che  lì 
dinominano  comunemente  grazie  gratuite  , I 

le  quali  fono  date  a favor  del  profilino;  il 
Tanto  Appoftolo  infegnaloro,  che  tutti  que* 
doni»  benché  differenti  fra  loro  , vengono 

da  ■ 
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da  Uno  fteffo  principio  , eh’  è lo  Spirito 
Santo  , e per  confeguenza  eh'  egualmente 
debbono  tutti  effere  ftimati. 

RIFLESSIONI. 

Divisone s gr  ut  inrum  funt  , idem  nutem  fpi- 
^ rirus . Non  dee  dunque  trovarli  gelolìa  al- 
cuna ne’  divedi  minifterj,  nè  alcuna  negli- 
genza, o trafeuraggine  nell’  efercizio  delle 
facre  fonzioni . Dacché  i doni , le  grazie , 
i talenti gl’  impieghi  vengono  tutti  dalla 
ftelfa  mano,  e lo  rteffo  fpirito  gli  diftribui» 
fee  ; tutti  debbono  avere  lo  rteffo  line  , 
tutti  meritano  la  noftra  ftimaj  è perciò  ve- 
ro il  dire  nulla  effe  r di  poca  conlìderazio- 
ne  net  fervizio  di  Dio  . Ch’  errore  il  non 
iftim.are  gl’  impieghi  nella  Chiefa,  fé  non 
per  relazione  allo  fplendore,  e alla  premi- 
nenza del  porto  in  cui  fono  efercitati!  La 
lor  dignità  viene  dal  lor  principio,  e dal  lo- 
ro fine . I Cori  degli  Angioli  nel  Cielo  fo- 
no diverti  nella  dignità , fecondo  l’eccellen- 
za, e la  dignità  del  lor  minifterioj  ma  tut- 
ti fono  venerabili  , poiché  fono  tutti  mini- 
ftri  dell'Altiflìmo  „ I doni  dello  Spirito  San- 
to fono  pure  grazie:  dono  di  connglio  , do- 
no di  fapienza^  dono  eli  lingue,  dono  di  feien- 
%r.  Ap  miracoli:  tutto  è dato  per  P 

utilità  del  profilino , e non:  per  la  gloria 
particolare  , e per  lo  vantaggio  folo  del 
Soggetto  ,,  che  lo  Spirita  Santo  ha  arric- 
chito di  quelle  grazie  puramente  gratuite  „ 
Qual  dev’  efferne  il,  rfconofcimcnto  ? Ma 
qual  peccato  s’egli  feppellifce  quelli  talen- 
ti! o le  una  vana  riputazione  è’1  folo  frut- 
to di  un  teforo,  del  quale  altro  non  ave- 

vall 
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1 vali  che  1*  Economia  I Scienti»  infiat , dice 
1*  Apposolo  , la  Scienza  gonfia  f ma  ogni 
gonfiezza  è piena»  o di  putrefazione  a odi 
vento.  Nulla  è più  vano  della  gloria  che  fi 
cerca,  e dì  cui  fi  pafce  feftelfo,  a cagione 
di  beni  che  non  fi  tengono  fé  non  in  de- 
posito. Quid  habes  quod  non  accepifti  ? Si  au- 
tem  accepijii  , quid  gloriavi  s , qua  fi  non  ac  c epe- 
ri  s ? Che  avete  voi»  che  non  abbiate  rice- 
vuto? Se  lo  avete  ricevuta,  perchè  ve  ne 
gloriate,  come  (è  ricevuto  non  lo  avelie? 
Pochi  fono  gli  Uomini  sì  diftinti  a cagio- 
ne del  lor  raro  Sapere,  della  lor  alta  Saviez- 
za , che  prefto,  a tardi  non  fieno  tanti  Sog- 
getti di  compalfione  > dopo  di  elferli  fiati 
d'invidia  , a cagione  delle  loro  infermità  x 
e Sovente  anche  delle  debolezze  di  una 


vecchiezza  anticipata  , le  vivono  gran  tem* 
po'.  Quanti  Uomini  grandi  fi  Sono  veduti 
divenire  Bambini  V anche  prima  di  elfer  de- 
crepiti l Prendendo'1  placete  Iddio  di  con- 
vincerci con  efempj  tanto  frequenti , quan- 
to è 1 noftro  torto  d’  insuperbirli  di  urta 
Scienza  che  fi  eftingue,  che  SvaniSce  a ca- 
gione dello  Sconcerto  d’una  fibra!  Edjecca 
tuttavia  ciò  che  rende  tanto  altieri  que* 
gran  genj  , che  non  fanno  mai  conofcerfi 
tanto  piccoli  quanto  Sono  . La  gelofia  de’ 
talenti  • è la  più  cmicata  , li  più  cieca , è 
forfè  la  più  difficile  da  elfer  guarita.  Nul- 
la fa  che  tanto  s’infuperbifca,  e nulla  tut- 
tavia doverebbe  tanto  umiliarci  quanto  que- 
lla poco,  men  che  incurabile  malattia.  Ri- 
dicola vanità  dell*  Uomo  !.  Non  fi  umilia 
del  non  efsere  che  cenerete  polvere,  di 
non  efiere  fiato  formato  che  di  poco  fan- 
go; e ’l  fango  ch’è  debitore  di  tutto  alla 


roano. 
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mano  onnipotente  che  lo  ha  pollo  in  ope- 
ra , fi  gloria  de’  vantaggi  che  ne  ha  rice- 
vuti , e vuol  fovente  rapirgliene  tutta  la 
gloria.  Ciò  che  ci  mette  in  credito,  ciò 
che  ci  diflingue  dagli  altri  , fono  doni  di 
Dio  ; e lo  fplendore  di  quelli  doni , dee 
fervirci  a far  comparire  di  vantaggio  le  no- 
llre  ombre.  E'  pura  verità  che  l'orgoglio  è 
Tempre  il  contralsegno  di  unbafso  talento. 
V anime  grandi,  le  perfone  di  un  merito 
più  dillinto , fono  d*  ordinario  più  umili  . 
Solo  gli  animi  deboli,  e limitati  lòno pieni 
d'  una  falfa  llima  di  fellelfi  . La  fuperbia 
umilia  chiunque  ha  cognizione  fufficiente  per 
conofcere  la  Tua  prelunzione , e la  fua  va- 
nità. 

Il  Vangelo. 

• 1 * 

la  continuazione  del1  S.  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  Cap.  18. 


IN  ilio  tempore i Dixit  Jefus  ad  quofdam , qui 
in  fe  confi  deb  ant  tamquamjufli , & afperna- 
bantur  eiteros , parabolani  iflam  i Duo  loomines 
afcenderunt  in  tempi um  ut  crarent  : urne  Pha~ 
rifiuty  alter  Publicanus . Phanfius  fians  » 
htc  apui  fe  or  ab  ut  v Deus  gr  alias  ago  tibi  > quia 
Htn  fura  fi  cut  citen  homixumi  * optar  ss,  injufli, 
adulteri : velut  edam  hic  Publicanus  . Jet  uno 
bis  in  S abbaio  : decimas  do  omnium  qui  poffi deo . 
Et  Publicanus  a longe  flans , .nolebat  nec  oculos 
ad  ccelum  levare  i fied  percutiebat  pdtus  fuum , 
di  censi  Deus  propiti  us  e fio  mi  hi  peccatori . Dico 
vobts , Defcendtt  hic  juflificatus  in  domunt  fuam 
ab  ilio  : quia  omnìs  qui  fe  exaltat  , humili abi- 
turi Ó*  qui  fe  hutniUat , exalt abitur. 

M E- 
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me  ditazione. 

Dell'  Umiltà  CrtjlinnA. 

P U 'J  N T O L 

COnliderate  che  l’umiltà  Crilìiana  è la 
virtù  dell’anime  grandi,  de’ talenti  fù- 
blimi,  illuminati  da’ più  vivi  lumi  della  Fe- 
de . Ch’  errore  il  confondere  quella  nobil 
virtù  colla  pulìllanimità  dell’ anime  deboli  l 
L’Umiltà  Crilliana  non  è l’ofcuro,  e vii  ozio 
di  un  cuore  inlìpido , edi  una  mente  femifpen- 
ta:  è una  viva  cognizione,  una  perfusione 
pratica  di  fua  propria  indigenza,  e del  pro- 
prio Aio  niente,  ch’ifpira  all’  UomJr  fenti- 
menti  conformi  a’  fuoi  lumi  j gli  fa  conce- 
pire un  vero  dilprezzo  di  fellefso,  Spiran- 
dogli una  rifpettofa , e tenera  confidenza 
in  Dio.  - - - * ■ 3 

Nulla  è più  ragionevole,  nulla  è più  nobi- 
le de’  badi  Pentiménti  che-  li  hanno  di  fel lek 
fo,  perchè  fon  veri.  Bifogna  aver  dello  Spi- 
rito per  conofcere  di  aver  poco  merito , e 
molti  difetti.  Un  talento  debole,  e rillret- 
to  non  ammira,  e non  apprezza  fe  non  quello 
crefce  nel  fuo  fondo  , come  quelle  Genti 
rozze,  che  mai  non  efcono  dal  fuo  villag- 
gio: ma  quando  la  grazia  dà  la  perfezione 
a quella  mente,  a quel  cuore;  quando  col 
favore  de’  lumi  foprannaturali  fi  vede  quello 
lì  è,  e quello  lì- può  efsere;  quando  fi  vede 
il  cumulo  de’  difetti,  il  fondo  d’infermità*,, 
l’inclinazion  naturai  al  male,  la  debolezza 
per  lo  bene  , la  propria  indigenza,  lì  può 
non  averli  in  difprezzo  ? lì  può  non  arro  dirli. 


Digitized  by  Google 


ì 1 4 Esercizj  di  Pietà*.  . 
fi  può  foffrire  di  efser  lodato?  Non  è debo- 
lezza di  fpirito  , non  è una  fpezie  di  follìa 
lefsere  foddisfatti  di  efsere  {limati  ciò  che 
non  fiamo,  e Fefsere  difguftatì  di  efser  co- 
nofciuti  ciò  che  liamo  ? Ecco  il  carattere 
dell'orgoglio.  L’umiltà  è contenta  che  non 
fi  prenda  sbaglio  fopra  di  noi . Che  più  con- 
forme al  buon  gufto ? Si  vuol  efsere  (limato  j 
e fi  prova  con  quello  vano  defiderio,  quanto 
fiali  poco  degno  di  (lima.  Qual  più  vifibile 
ingiuftizia  delfefigere  dal  pubblico  un  tribù* 
to,  che  non  è dovuto  a noi? 

Quid  hdbes  quod  non  cttrepifli  ? dice  F Ap- 
pollolo,  (i.Cor.i.)  Che  avete  che  non  ab- 
biate ricevuto  ? Se  lo  avete  ricevuto, perchè 
ve  ne  gloriate  , come  fe  non  Favelle  rice- 
vuto ? E’  forfè  necefsario  dar  la  tortura  al- 
la nollra  mente  per  provare  in  noi  di  che 
umiliarci  ? Errore  nell’intelletto , palfioni  nel 
cuore,  debolezza  nella  immaginativa:  tut- 
to è povertà,  tutto  è umiliazione  nell’Uo- 
mo  : fino  le  fue  qualità  più  rifplendenti  fan- 
no fcorgere  dell’  ombre.  Non  è necefsario 
difcendere  ne’fepolcri  per  rellar  perfuafo  che  , 
il  maggior  Monarca , come  ’l  minimo  de’  fuoi 
Sudditi , non  è che  cenere , e polvere  : Quid  i 
fuperbis  terra  & cinisì  (Eccli.io.)  Perchè  la 
terra , e la  cenere  s’infuperbifcono  ? Per  ve- 
rità nulla  ci  dee  tanto  umiliare,  quanto  la  , 
nollra  propria  fuperbia.  E con  tutti  quelli 
motivi  d’umiltà,  o Signore,  ho  ancora  dif- 
ficoltà ad  efser  umile  , e ad  efser  umile  , 
avendo  avanti  gli  occhi  un  Dio  umiliato  : 
per  guarirmi  dalla  mia  fuperbia? 


La  Domen.  X.  Doro  la  Pentec.  zi  j 

Punto  II. 

Confiderate  che  oltre  i motivi  che  abbia- 
mo di  umiliarci  j i vantaggi  che  fono  infe- 
parabili  da  quella  importante  virtù  , deb- 
bono fpignerci  di  molto  ad  efler  umili. 

Non  vi  è alcuna  virtù  Lenza  1’  umiltà  : 
ma  qual  virtù  colla  ad  un’anima  umile?  La 
grazia,  dice  l’Appoftolo  S.  Jacopo  ( cap.4.  ) 
1*  è data  in  abbondanza  : Finis  modefiii  , 
dice  il  Savio,  ( Prov.2  2.)  Timor  Domini , di- 
•virili  & gloria , & vita.  L’Uomo  ch’è  umi- 
le, teme  Dio,  crefce  in  merito,  e 'n gloria, 
e l’edifizio  della  perfezione  crifliana  afcen- 
de  di  molto,  quando  una  profonda  umiltà 
n’è  ’l  fondamento:  Hutniles  fpiritu  falvaht  . 
( PfaL  33.  ) l’umiltà  criftiana  è Tempre  un 
pegno  della  falute  . Sopra  chi  getterò  fa- 
vorevoli i miei  {guardi,  dice  Iddio  per  boc- 
ca del  fuo  Profeta?  (Jfaj.66.)  in  favore  di 
chi  aprirò  i tefori  di  mie  mifericordie , fe 
non  in  favore  di  un  cuor  umile,  e d’  uno 
{pirito  umiliato?  Ad  e/uem  refpiciami  nifi  ad 
pauperculum , & contntum  /piriti*} 

Si  può  dire,  che  1’  umiltà  è quella  che 
difarma  l’ira  di  Dio , guadagna  il  cuore  di 
Dio , impegna  Dio , per  cosi  dire , a fare  i 
prodigj  maggiori  : Quia  refpexit  kumilìtatem 
ancilli  fui . La  Tanta  Vergine  non  attribui- 
fce  nè  alla  fua  verginità,  nè  alla  fuadivo- 
a zione,  nè  a tant’altre  virtù  ch’ella  polfede- 
• va  in  perfezione,  la  grazia  di  effere  innal- 
zata alla  fublime  dignità  di  Madre  di  Dio: 
ma  alla  fua  umiltà  : Quia  refpexit  humilita - 
tem  . Siamo  umili , non  ufciamo  mai  dal 
noflro  niente.,  e Iddio  che  di  nulla  ha  fat- 


•igitized  by  Google 


2i 6 Esercizi  di  Pietà*. 
to  tutto  quello  vallo  Uni  ver  fo  , lì  lèrvirà 
di  noi  per  far  de* miracoli. 

Vedete  gli  Appolloli , conlìderate  i più 
gran  Santi  , fono  flati  tutti  i più  umili  . 
Quanti  miracoli  non  ha  fatti  S.  Francefco 
di  Paola,  e fra'l  Popolo,  e ’n cafa de3 gran- 
di ? E1  flato  il  prodigio  del  fuo  fecolo  , e 
vi  fu  mai  Uomo  più  umile  ? Quando  mai 
efempj  sì  grandi,  motivi  tanto  eccellenti  , 
ragioni  tutte  delle  più  interdenti  ci  guari- 
ranno dal  noftr 'orgoglio , e ci  daranno  del 
gullo  per  l’umiltà! 

Ah,  Signore,  pofs’io  vedervi  umiliato  li- 
no alla  morte  fopra  la  Croce  , pofs’io  ve- 
dermi gonfio  d’orgoglio  , e non  efler  umi- 
le? Ah!  pur  troppo  lo  poflo,  e i mieifen- 
timenti,  e la  mia  maniera  di  vivere  prova- 
no abbaftanza  quello  che  io  fono:  mafpe- 
ro  tutto  dalla  voftra  mifericordia  . Volete 
che  io  impari  da  voi  ad  efler  umile  di  cuo- 
re , fate  che  io  lo  diventi  : ve  lo  doman- 
do, e delidero  con  tutto  il  cuor  mio. 

Alpirazioni  divote  nel  cor  lo 
del  giorno. 

I j 

Loquar  ad  Dommum  metti»,  cum  firn  fulvis  I 
Ó'  cinis  ? Gen.i  8. 

Oferò  io  parlare  al  mio  Signore,  e mio 
Dio,  io  che  non  fono  che  polvere,  e ce- 
nere ? • *• 

Ego  fum  pctuper  & doltns  , falus  tua  Deus 
fufcepìt  me.  Pfal.68. 

Io  fono  umiliato  , e paflo  i miei  giorni 
nella  meftizia;  per  codefta  ragione,  o mio 
Dioa  averete  pietà  di  me , e mi  lalverete . 

. FRA*- 
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PRATICHE  DI  PlETj: 

1.  T * Umiltà  fenza  1*  umiliazione  non  è 
1-  j d’  ordinario  che  la  cognizione , c la 
(lima  che  fi  ha  del  merito,  e dell’  importan- 
za di  quella  virtù?  ma  non  è Tempre-la  ftef- 
fa  virtù  . Non  fi  giugne  ad  elTer  umile , per 
conofcere  le  ragioni  che  fi  hanno  di  effer 
umile  . Le  virtù  morali  Tono  pratiche  . La 
prova  più  ficura  e men  equivoca  della  virtù 
dell’  Umiltà  , è l’ allegrezza  nella  umiliazio-  * 
ne  . Se  quella  importante  virtù  non  confiftct 
fé  Te  non  nell*  umiliarli  in  parole  , i compli- 
menti meno  finceri  proverebbono  che  molti 
fon  umili,  i quali  tuttavia  fon  tutti  impallati 
d’  orgoglio.  Cofa  ftrana  ! Si  hanno  de  di- 
fetti patenti  che  dan  nell’  occhio  , e non  li 
ouò  foffrire  che  altri  Te  ne  accorgano  . Che 
dilpetto  Te  vengono  ad  edere  Icoperti  ! Si 
ha  del  difprezzo  per  liproprj , e per  gli  altrui 
difetti , e ognuno  vùole  che  fieno  rifparmia- 
ii  i Tuoi.  Correggete  un  vizio  oggidì  sì  co- 
mune . Non  liete  a diffidenza  virtuofo  per 
amare  l’umiliazione,  fiate  a diffidenza  Cri- 
lliano  per  riceverla  con  dolcezza,  e con  pa- 
zienza : non  vi  giullificate  in  quelle  piccole 
occafioni,  nelle  quali  l’amor  proprio  è mal-  4 

trattato  , e la  voftra  vanità  patifce  . Sarete 
contento  di  aver  tacciuto . Non  perdete  con  *- 

un’aria  lecca,  con  una  parola  viva,  con  uno 
fdegno , che  troppo  li  fa  vedere , il  merito  di 
lina  piccola  umiliazione , eh’  è un  Tornino  ri- 
medio alla  gonfiezza  del  cuore. 

1.  Non  e tèmpre  il  naturale  o’I  inai  umo- 
re, che  rende  i Padroni  sì  dilicati , e poco 
pazienti  5 1’  orgoglio  Tegreto  e ’l  più  Toventc 

Qroijtt  Dfim.n,  Tomi  F.  K l’ ori- 
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l’origine  di  quegl’  impeti  furibondi.  L’umil- 
tà deltuore  èinfeparabile  dalla  pazienza, 
c dalla  manfuetudine  . Non  fi  può  foffrire 
una  parola  poco  rifpettofa  ; fi  viene  ad  clfe- 
re  difguftato  della  poca  efattezza  di  un’Do- 
mefìico  j la  lentezza  di  coloro!  (he  ci  fono 
-foggetti,  ci  offende  , la  lor  poca  fomme filo- 
ne a noftri  ordini  ci  mette  in  mal  umore.: 
dinominate  quelle  impazienze  , e quelle 
afprezzC  col  nome  che  a voi  piace  ; colorite- 
le col  prèteflo  che  volete  , fartlle  più  pa- 
ziente, fe  folle  men  otgpgliofo.  Comincia- 
te in  quello  punto  a mettere  in  pratica  le 
regole  feguenti . i.  Scufate  con  carità  gli  altrui 
difetti,  e non  foffrite  mai,  che  coloro  iquali 
dipendono  da  voi , parlino  di  que’  manca- 
menti . z.  Qiiando  fi  ha  mancato  a qualche 
-cofa  che  pedonalmente  vi  riguardar , a certi 
doveri  , a non  fo  quali  convenienze;  quan- 
do fi  hanno,  lafciati  in  dimenticanza  certi 
piccoli  fervizj  a voi  dovuti , non  perdete  il 
merito  di  quelle  piccole  umiliazioni  . Il  di- 
fetto di  memoria,  o di  prellezza  di  un  Do- 
menico , l’ inciviltà  di  cento  forte  di  Pedo- 
ne, il  mal  cuore  di  tanti  fallì  amici  vi  fom- 
miniltreranno  ogni  giorno  molti  motivi  di 
fare  certi  piccoli  facrifi^  , 1’  amor  proprio 
ne  farà  dilgullato  > l’ orgóglio  patirà  : ma  che 
teforo  di  meriti  , fe  fapete  trar  profitto  da 
quelle  frequenti , ma  preziofe  umiliazioni  ! 
3.  Dite  fovente  a voi  lleffo  con  San  Bernar- 
do : Adoro  un  Dio  umiliato  per  amor  mio 
fino  alla  morte  fopra  la  croce , ed  io  non 
fon  umile! 
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LA  DOMENICA  XI. 

Dòpo  la  Pentecoste. 

. . h? 

SI  dinomina  comunemente  quella  Dome- 
nica nella  Cftiefa  Romana  j/la  Domeni- 
ca del  ~ -Sordo  e ‘Muto  , guarito'  da  Gefucri- 
flò  ^perché  il  Vangelo  di  quello  giorno 
riferifce  la  Storia  di  quel  Miracolo  . Come 
tutte  le  azioni  maravigliole.  della  Vita  del’ 
Salvatore  erano  Chiare  pròve  di  fin  Onni- 
potenza , e di  Tua  Divinità  , e nello  Hello 
tempo  prove  evidenti  della  fantità  della 
Religione  eh’  Egli  Veniva  a ftabilire  nel 
Mondo  ; la  Chiefa  ha  eletto  per  là  Pillola 
della  Meda  di  quello  giorno,  H luogo  del- 
la Lettera  che  San  Paolo  na  fcritta  a’  Co- 
rinti , nel  quale  dopo  lor  aver  refo  conto 
della  maniera  , ondi  lor  aveva  annunziato 
il  Vangelo  -,  dichiara  ad  elfi;,  che  loro  non 
ha  infognato  3 e come  datò  in  depolìto  , 
fé  non  quello  eh'  Égli  ftefso  aveva  ricevuto 
da  Gefucrillo  s e col  compendiS  che  fà  ad. 
elfi  de*  principali  Millcij  di  nollra  Religio- 
ne, dà  loro  una  giuda  idea  dell*  eccellenza 
del  Redentore  ,.di  fua  divinità  , e della 
bontà  infinita  eh’ Egli  ha  per  gli  Uomini  . 
Il  Vangelo  non  n’  è prova  minore  j il  mi- 
racolo llupertdo  che  riferifce  non  potendo 
edere  che  1*  effetto  della  Onnipotenza  , la 
quale  non  può  convenire  , che  a Dio  fo- 
* lo  . L’  Introito  della  Meffa  efprime  per- 
fettamente i fentimenti  di  un  cuore  ani- 
mato  da  una  viva  fede  in  quello  divin  SaU 
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vatore  , e pieno  d una  confidenza  Tanta  nella 
Tua  bontà , e nella  Tua  onnipotenza . 

Deus  in  loco  jantto  fuo  : Deus  , ani  inhar 
bitare  furit  tmanttnes  in  domo  . Vedo  il  Si- 
gnore nella  nuova  Sion  j vi  ha  adunati  gli 
Uomini,  e ve  gli  unifce  co’  medefimi  (enti- 
menti  , e colle  medefime  leggi  . ipfe  dubit 
vèr: ut' t»  , & fortitudinem  plebi  fui  : Il  Dio 
d’ifdraele  ifpira  del  coraggio  , e della  for-  ) 
za  al  Tuo  Popolo  , e lo  rende  formidabile 
a’ Tuoi  nemici  : Exurgat  Deus  , & di/Jipentur 
inimici  efus  : & fugiant  , qui  oderunt  eum  , 
et  furie  ejus  . Iddio  fidamente  comparìfica  , 
fi  alzi  , e fieno  difiperfi  i Tuoi  nemici  j fi 
faccia  vedere  quello  Dio  onnipotente  , e 
coloro  che  ficuotono  il  giogo  delle  lue 
Leggi  , prendano  avanti  ad  elfio  la  fuga  . 
Tutto  quello  Salmo  , eh’  è uno  de*  più  ma- 
gnifici, e più  maravigiiofi  compolli  da  Da- 
vide , d’  uno  Itile  fiublime  ed  elevato  , con 
una  continuata  allegoria , tutto  quello  Sal- 
mo fi  dee  intendete  della  venuta  di  Gefiu- 
crilto  , de’  luoi  miracoli  , di  Tue  vittorie  , 
de’  Miller;  compiuti  nella  Tua  perfiona  , 
dello  llabilimento  della  Chiefia  fatto  col 
mezzo  de’  Tuoi  Appoltoli.  11  Profeta  vi  fa  , 
il  racconto  di  vari  prodigj  dell’  antico  Te-  : 
{lamento  , che  furono  la  figura  di  quanto 
aveva  a feguire  nel  nuovo  j e ’n  ifipezieltà 
di  tutti  i ùiiracpli  che  dovevano  elfier  fat- 
ti dal  Salvatore  , Il  miracolo  di  cui  il 
Vangelo  di  quello  giorno  riferifice  la  Sto-  \ 
ria  , ha  determinata  la  Chiefia  a fare  la 
ficelta  di  quellò  Salmo,  eh’ è propriamente  1 
uno  de’  più  bei  Cantici  che  abbiamo  in 
onore  de’  miracoli  , e de’  Milleij  di  Gefiu-  • 
crilfo  . Tutti  i fanti  Padri  Greci  e Lati- 
ni, 
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ni  , che  lo  fpiegano  fecondo  1’  allegoria  » 
e ’l  fenfo  miilico  , Io  applicano  alla  Ve- 
nuta , alla  Rifurrezione  , e all’  Afcenfione 
del  Salvatore  , a tutti  i miracoli  che  ha 
operati  , alla  predicazion  degli  Apposoli  , 
alla  converfione  miracolofa  ae'  Gentili  , e 
alla  diftruzione  vittoriofà  del  Paganefimo  . 
Sei  Profeta  vi  parla  dell’  ufcita  dall’  Egit- 
to , e della  pubblicazion  della  Legge  , vi 
parla  per  allegoria  alla  liberazione  dalla 
cattività  del  peccato  , eh*  è Rato  il  frutto 
principale  della  venuta  del  Salvatore  , e del- 
la pubblicazione  del  Vangelo  , onde  que* 
Fatti  erano  la  figura  . Quello  è quello 
che  fa  cominciar  quello  Cantico  con  que- 
lli termini  tutti  entufìafmo  > e con  quelle 
efprdlìoni  tutte  enfali  r Exurgat  Deus  , & 
ÀiJftpentKr  inimici  ejus  : Ó*  fagiane  , <jui  oda* 
rune  eum  » à fatte  ejus . Si  alzi  Iddio , e remi- 
no difperli  i fu<w  nemici  , tutti  i fuoi  av- 
verfarj  prendano  alla  fua  prelènza  la  fuga  . 
Gli  empj  fparifeano  avanti  al  Signore  , co- 
me il  Rimo  dileguali  in  aria  , a come  la 
cera  che  ’n  un  momento  è liquefatta  dal 
fuoco:  ma  i Giufli  per  lo  contrario  faccia- 
no felle  , e allegrezze  , vedendo  il  loro 
Dio,  il  loro  Liberatore:  Et  iufii  opulenta*  , 
& exttltem  in  concetti*  Dei  » & deleteri  tur  in 
lutti a . Popoli  fedeli , celebrate  Ia>  fua  glo- 
ria, cantate  de  i Salmi  in  fuo  onore:  Can- 
tate Dee  , pfalrmcm  diri/e  nomini  ejus  _ Tutto 
quefto  Salmo  è un  Cantico  di  gjoja  , e un 
canto  di  allegrezza  continua  per  celebrare 
le  azioni  maravigHofè  del  Salvatore  , e la 
pompa  del  fuo  trionfo. 

La  Pillola  della  Mtifa  di  quello  giorno 
può  effere  confidcrata  come  un  compen- 
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dio  delle  prove  più  patenti  di  noflra  Re* 
ligione  , e delle  verità  fondamentali  del 
Criftianefimo  . Come  la  verità  della  Rifur- 
fezione  di  Gefucrifto  è’1  fodo  fondamento, 
e la  bafe  di  n olirà  credenza  , non  dee  re- 
car maraviglia,  fe  gli  Appoftoli  tanto  fi  ap- 
plicavano nel  dimoftrare  quell’  importante 
verità,  che  tutto  l’Inferno  aveva  tanto  in- 
terefle  di  render  debole  , e di  cui  tutto  1* 
Inferno  non  aveva  potuto  ofcurar  1*  evi- 
denza , Non  vi  c perciò  alcun  dorjim*  me- 
glio ftabilito,  alcuna  verità  più  utilmente  , 
e più  fpefso  inculcata  . Erano  fra  i Criftia- 
ni  di  Corinto  certi  fpirici  corrotti  i qua- 
li non  avevano  fèntimenti  molto  ortodoflì 
fopra  la  Rifurrezione  . Come  quello  arti- 
colo era  , per  dir  così  , il  fondamento  di 
tutto  il  Criftianefimo . San  Paolo  fi  applica 
a ftabilirne  la  verità  In  quello  capitolo  quin* 
dicefimo  cM  fua  Lettera  > con  ogni  Torta  di 
ragioni,  e nello  ftefso  tempo  prova  la  rifurre- 
zione  futura  de*  Morti,  per  la  Rifurrezione 
di  Gefucrifto  , eh’ .egli  con  molte  teftimo* 
nianze  conferma, 

Notum  vobis  fati * Evangelium  , quod  prtdi* 
cavi  vobis  , quod  & acceptftis  , in  quo  & fta~ 
tu  . Sono  per  mettervi  innanzi:  gli- occhi  I 
uno  de’  punti  capitali , e de’  più  importanti 
del  Vangelo  che  vi  ho  predicato  y e avete 
ricevuto  per  una  grazia  fpeziale  di  Gefu- 
crifto , e nel  quale  vi  mantenete  con  tan-* 
ta  fedeltà  , non  oftanti  gli  artifizj  feduccn* 
ti  de’  falfi  Dottori  che.  vi  abbagliano  co?  I 
loro  fofilìni  : Per  qnod  & fai  vammi  . Sa- 
pete  che  folo  credendo  le  verità  che  vi  ho 
annunziate  , farete  falvi  j fuori  di  quella 
credenza  non  vi  è da  fperare  falute  : Qua 
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rptione  predicitve-  im  vobis  U tenetis  . Perche 
quando  non  abbiate  creduto  in  vano  , do- 
vete ricordarvi  di  qual  maniera  vi  ho  pre- 
dicato : Non  in  per  Tu  yftbiltbi*t  kumani  fapienr 
ita.  •verbh  y come  dice  altrove  , (ed  in  oliera 
l ione  fpiritus  . & virtù  is  : Le  mie  prediche 
nuli*  avevano  de’difcorlì  insinuanti  della  Sa- 
pienza umana  ; ma  lo  Spirito  Santo  > c la 
Tua  virtù  vi  erano  patenti  : e quello  , af- 
finché la  Sapienza  umana  non  (ìa  il  fonda- 
mento di  voftra  fede  , ma  bensì  la  virtù 
divina  : W*  fides  vcilra  non  fìt  in  /spienti*  ho- 
minum  y fed  in  vntute  Dei  . A quello  San 
Paolo  fa  allùsone  » quando  dice  qui  a Fe- 
deli dì  Corinto  y di  ricordarli  di  qual  ma- 
niera lor  ha  predicato  , de’  miracoli  che 
hanno  accompagnata  la  fua  predicazione  , 
e che  fè  hanno  credute  le  gran  verità  che 
lor  ha  annunziate  y ciò  non  è llato  con 
leggerezza  * come  Perlbne  che  lì  abban- 
donano alla  novità  lènza  efarne  , e fono 
tanto  leggiere  nell’  abbandonare  la  loro  fe- 
de , quanto  fono  Hate  facili  ad  abbracciar- 
la . Per  incompren libili  che  Sìeno  i noftri 
Mifterj  , per  fublimi  che  lìeno  le  verità  di 
nollra  Religione  , per  aullera  che  Ila  la  fua 
morale  , a fine  di  perfuadervi  tutto  ciò  , 
non  mi  fono  lèrvito  di  termini  fcelti  » di 
maniera  di  parlare  feducente  » e, Studiata  : 
non  ho  impiegati  glj  artifizi  d’  una  eloquen- 
za abbagliatrice  j vi  ho  Semplicemente  in- 
fegnato  ciò  eh’  è Rato  inlègnato  3 me  llef- 
fo  dal  Signore  > eh’  elfendo  fa  verità  per  ef- 
lènza  , non  può  nè  ingannare  , nè  elfere 
ingannato  . Vi  ho  detto  dapprincipio  che 
Gefucrifto  nollro  Salvatore  è morto  per  le 
nollre  colpe  fecondo  le  Scritture , cioè  co- 
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me  lo  aveva  predetto  per  bocca  de*  Pro- 
feti , e Angolarmente  di  Daniele  che  molila 
tanto  precifamente  il  tempo  della  Tua  mot* 
te  : Et  po(i  hcbdomadas  fexagint a duas  oc  fi- 
detur  chnflus  , ( Cap.  $.  ) e dopo  felTanta*: 
due  fettimane  d'anni  Crifto  farà  fatto  mo- 
rire '5  e quello  è quanto  è fueceduto  pre» 
cifamente  nel  tempo  efprcflo  fecondo  t 
calculi  della  più  efatta  cronologia  j e per 
bocca  d'Ifaja  , il  quale  predice  e’1  motivo 
di  fua  morte  , cioè  per  le  colpe  degli  Uo- 
mini : Propter  iniqua utes  nofiras  i e le  circo- 
tìanze  della  fua.  morte  : Sicut  evis  ad  occi- 
fionem  ducei ur  , ( Cap.  fj.  ) Sarà  condotto 
alla  morte  come  una  pecora  s fenza  lagnar- 
li ; farà  coperto  di  piaghe  fenza  dir  paro- 
la : Ipfe  vulneraria  efi  , & non  aptrtùt  #x 
funai . * „ 

Vi  ho  infegnato  , fegue  il  fanto  Appo* 
Itolo , eh’  elfendo  morto  il  divin  Salvatore  , 
è fiato  feppellito  j eh’  è rifufeitato  il  terzo 
giorno  fecondo  le  Scritture.  San  Paolo  ind- 
ite fopra  quella  conformità  alle  Scritture  » 
come  fopra  una  teltimonianza  delle  più 
perfualìve  , e delle  più  convincenti  . Nuli» 
perfuade  meglio  1’  intelletto  fopra  quelle 
incomprenfibili  verità  } che  ’l  vedere  , elfcr 
elleno  Hate  predette  $ perchè  non  vi  è le 
non  Dio  folo  che  polla  conofeere , e predir 
T avvenire  : la  predizione  è un  motiva 
molto  potente  per  credere  una  verità  » 
benché  non  fi  polla  comprenderla  . La  Ri- 
furrezione  di  Gefucrillo  era  una  verità 
troppo  elfenziale  nella  noltra  Religione  per 
non  elfere  fiata  predetta , e figurata  in  mol- 
ti luoghi  della  Scrittura  ; Davide  , Ifaja  , 
Gita,  e ’n  ilpczieltà  il  Profeta  Giona  cc  1* 
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hanno  in  più  di  tiro  luogo  annunziata  . San 
Paolo  non  fi  contenta  di  quella  prova 
tratta  dalla  predizione  , ne  adduce  anche 
la  teftrmonhnza  di  coloro  che  ne  fono  fla- 
ti ì tellimonj  , e la  teftiinomanza  è fcnza 
replica  . Vi  ho  detto  y foggiugne  y che  1 
Salvatore  rifufcfcato  fi  è fatto  vedere  a 
Ce  fa  , e dopo  agli  undici  : Quia  wfm  tji 
Cepha.  ; &■  poft  hoc  model  im  . Il  lauto  Appo- 
flolo  non  riferifce  qu*  in  particolare  tutte 
le  apparizioni  di  Gefucrifto,  ma  folo  quelle 
che  giudica  più  atte  a far  iaiprefiione  nell* 
animo  de’  Fedeli  di  Corinto . S.  Luca  dopo 
aver  riferita  l’ apparizione  del  Salvatore  a i 
due  Difcepoli,!  quali  andavano  al  Camel- 
lo di  Emmaos.  , e 1 lor  ritorno  ai  Gerufa- 
lemme  , dice , che  que^due  Difcepoli  aven- 
do ritrovati  gli  undici  Apposoli  > e coloro* 
eh*' erano  de  j loro  , tutti  infieme»  ed  aven- 
do lor  raccontato  ciò  che  ad  eflì  era  ’luc- 
ceduto  ; intefero  da  eflì  » che  ’l  Signore  era 
veramente  rifufeitato»,  ed  erali  fatto  vedere 
a Simone  : Surrexit  Domnus  vere  r & Appdr- 
ruìt  S intoni . ( Lue..  *4*.)>  Vi  ho  detto  ànco- 
ra , fegue  il  Tanto  Apposolo  x eh*  ei  com- 
parve di  poi  a più  di  cinquecento-  Fratelli 
nello  ftefio  tempo > molti  Squali,  fono  per  \ 
anche  fra’  vivi  , ed  alcuni  fon»  morti  , San 
Paolo  parla  qui  dell’  apparizione  che  fe- 
ce il  Salvatore  a tutti  i-  Difcepoli  tuoi  > 
che  fi  trovarono  fu  *1  Monte  degli  Ulivi  » 
allorché  afirefe  al  Cielo*  » Che  nuvola  di 
teftimonj , e moltitudine  di  prove  per  illabi- 
lire  il  folo  miracolo  delk  Rifurrezione  di 
Gefucrifto  ! In  fatti y dice  qui  un.  dotto  In- 
rerpetre , non-  vi  voleva  di  meno  per  renr- 
dcr  perfuafo  il  Mondo  d’  una  verità  >,  che 

K s per 


n6  Esercii]  di  Pietà*. 
per  neceffaria  confeguenza  1’  obbligava  a 
credere  tutti  i;  Miflerj;  , ed  a mettere  in 
pratica  tutte  le  maffime  del  Crifliancfimo  . 
San  Paolo  foggiugne  , che  molti  di  coloro  ,. 
i quali  fi  erano  trovati  a quell*  apparizione  , 
vivevano  ancora,  j affinchè  fi  potelfe  > quan- 
do fi  avefie  voluto,  aflìcuràrfi  da  fé  fleffi  , 
della  verità  di  un  fatto  tanto,  importante .. 

* Deinde  ’vifus  eft  J a, cobo  j deinde  Apofidis 

emmbus  , Dopo  di  c.iò , fegue  San  Paolo  x 
fece  un'  apparizione  a Jacopo  ,,  indi  a.  tutti 
gli  Apposoli,  Il  Vangelo  non  parla  di  que- 
lla apparizione  j ma  i Padri  ci  fanno,  fape-. 
re  , fecondo.  F antica  tradizione  , che  San 
Jacopo,,  detto  il  Minore,  Figliuolo,  di  Cleo- 
fa  e di  Maria , Cugino  del  Salvatore  Vl  e per- 
ciò foprannomato.  il  Fratello  del  Signore  * 
fecondo,  il  coflume  degli  Ebrei. >:  ci  fan- 
no , dico  , falere  che  quell’  App.ofiolo  il; 
quale  fu’l  primo  Vefcovo,  di  Gerufalemme ,, 
e fi  dinomina  anche  il.  Giulio  , aveva  rjfc- 
luto,  dopo  la  morte  del:  fuo,  divino.  Mae- 
Uro  >,  di  non  prendere  alcun  cibo  , fe  prima 
non  lo,  avelie  veduto  rifufcitatQ.  5 che  ’l 
Salvatore  con  una  bontà  Angolare,  verfo  il 
fervente  Appoftolo  , gli;  comparve  Cubito 
dopo  la  fua.  Rifurrezione , e avendolo  col- 
mato di  allegrezza  colla  fua  prefenza  , gli 
diede  egli  flelfo  il  pane  che  aveva  bene- 
detto , dicendogli  dì  prender  ciba.*  giac- 
ché vedeva  il  fuo  Salvatore  rifufcitatQ. 

' Alla  fine,  in  ultimo  lunga,  egli,  apparve 
anche  a me  , foggiugne  il  fanto  Appollo- 
lo , a me  che  fono  un’  aborto  : Ntviffimì 
nutem  omnium  tamquam  abortivo  , vifus  e fi 
& mihi  . L’  umiltà  fu  fempre  il  carattere 
comune  di  tutti  i Santi  . I maggior  Santi 
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fono  Tempre  itati  i più  unirli  . Quanto  più 
il  Signore  gli  ha  diSinti  co1  più  alti  favo- 
ri, tanto  più  hanno  avuti  baffi  fencimenti  di 
fe  iteffi  . Le  grazie  più  rifplendenti  fcopro- 
no  fèmpre  la  profondità  del  noftia  niente  . 
San  Paolo  fi  dinamiti*  un*  Aborto  % per 
moftrare  con  queSo  che  non  è nato  nel 
CriSianefimo  , e non  è flato  chiamato  all* 
Apposolato  fe  non  dopo  tutti  gli:  altri  ; 
elfendo  ancora  tutto  informe  ,,  come  fon 
ét*  ordinario  i Bambini  che  vengono  al  Mon- 
do con  difficoltà  , o prima  del  termine  > 
Cioè  prima  di  aver  potuto  ricevere  L ali- 
menro  , e la  forma  conveniente  ..  Gli.  altri 
Appoftoli  erano  flati  nudriti  per  gran  tem- 
po colle  irruzioni*  divine  dal  Salvatore  : S. 
Paolo 'era  flato  chiamata  all*  Appoflolato  , 
efféndo  per  ànche  informe,  e sfigurato  per 
io  fùo;  attacco  ecceffivo  al  Giudaumo  . Per. 
Verità  , il  Signore  vi  aveva  fnpplito  colla 
$13  grazia  , e colle  fue  rivelazioni  , che  a 
Un:  tratta  ne  fecero  il  Dottore  delle  Nazio- 
ni, e uno  de’ Lumi  più  brillanti  della  Ghie- 
fì  j ma  San  Piolo , come  tutti  i gran  Santi  , 
non  ravvifa  in  fe  lleffio  fe  non  quello*  ave- 
va di  fuo  fondo  , e di  più  dilettolo  con-, 
fefiando-  umilmente  , che  quanto*  aveva  di 
fcienza  e <T  intelligenza  ,.  e quanto  poteva 
avere  di  buòno  , era  un  puro. dono  di  Dio. 
Pieno  di  ballo  fentimento.  di  fe  Se  (fa  , fra 
tutti  i miracoli  che  operava  quello  gran 
Santo. ‘non  perde/ mal  di  villa  ciò  ch‘è.  Sa-» 
to  , conCeffando.  di  Continuo  eh!  è di  tutto 
debitore- alla  grazia-.'/  Perchè. , dice  , io  fo, 
ilo  S minimo- fra  gli  AppnSoli,  che  non  nlè- 
rito  nemmen  queSo  nome,,  avendo  perfe- 
giiitata  la  Chlefà  di  Dio  ..  Tai  è Sato  fein- 
• * K 6 pre 
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pre  il  carattere  de’ maggior  Santi:  non  rav- 
viano in  le  fteflfi  fé  non  il  male  che  hanno 
fatto  } ovvero  hanno  potuto  fare  j Tempre 
dal  fondo  del  loro  niente  considerano  ì 
gran  miracoli  che  Iddio  opera  col  lor  Mh 
niilerio.  L’  umiltà  fu  Sèmpre  la  virtù  favo- 
rita de*  Santi  . Allorché  il  Perlècutore  dì 
Gefucrifto  divenuto  filo  Apposolo  > annun- 
zia agli  Uomini  la  fua  Rifurrezione  > chi 
potrebbe  opporgli  l*  incredulità  per  debili- 
tare la  fua  teftimonianza  ? La  fua  maniera 
d*  operare  , le  fue  fatiche  » la  ftelfa  perfe- 
cuzione  eh’  egli  ftelTo  aveva  fufeitata  con- 
tro la  Chiefa  > fono  tante  prove  delta  fin.- 
ccrità*  e della  verità  di  Sua  predicazione^ 
dice  un  dotto  Iruerpetre  . Non  fi  puh  ac- 
cufarlo  di  aver  leggiermente  creduto  ciò,  j 
che  predica  $ e ben  fi  vede  eifece.  fiato  ne- 
cefsario  un  miracolo  ben  elptefso  per  fare 
un’  Appoftota  > di  colui  eh*  era  il  più.  vio- 
lento, e*l  più  oftinato  de^PeEfecutori  di  Ge- 
fucrifto . Riconoscete  dunque  * Popoli  in- 
creduli >,  la  forza  vittoriofa  della  grazia  dei 
Redentore  t perchè  ciò  che  ip  fono.,  lo.  fo^ 
no  per  la  grazia  di  Dia  >,  che  prende  pia- 
cere di  eleggere  iòvente  <fiò  che.  vi  è di 
più  debole  in  fàccia  al  Mondo  , per  con- 
fondere ciò  che  vi  è di  più  forte  » affinchè 
Uomo  alcuno  non  abbia  di  che  gloriarli 
avanti  ad  efto  . Efsendo  dunque  cosi  inde- 
gno dell’  Appoftolato  , come  ho  detto  5,  P 
elser  io  Appoftolo  3 è -un  favore  in  tutta 
gratuito  » e una  bontà  in  tutto  particolare 
di  Dio  . Il  Signore  non  ha  per  certo  avu- 
to riguardo  a*  miei,  meriti  nella  mia  voca- 
zione ; ma  alla  (ila  pura  mifericordia  : il  po- 
co che  io  fono  , e tutto  il  bene  che  io 
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faccio, 'è  l’effetto  della  grazia,  fenza la  qua- 
le, nulla  fono,  e nulla  poflo.  Perla  grazia 
dì  Dio  fono  tutto  quello  che  io  fono,  e non 
pollo  gloriarmi  da  me  fteflo»  fé  non  delle 
mie  umiliazioni,  e del  mio  niente  : Grati* 
mtttem  Dei  ftvn  >d  ftted  fimi..  In  fatti  che 
fiamo  noi  nell*  ordine  Soprannaturale  fenza 
fa  grazia?  Debolezza,  ignoranza,  peccato: 
l’orgoglio  anche  s’  introduce  fra  tante  mi- 
ferie,  per  mettervi  il  colmo  ; nulla  in  fatti 
tanto  prova  la  noftra debolezza,  e’1  noftre 
niente  , quanta  il  noftro  orgoglio.  Ma  che 
con  fiamo,  e che  non  poffiamo  colia  gra- 
zia? Qual  lume , qual  faviezza  , qual  corag- 
gio, e qual  forza?  Pollo  tutto,  dice  altrove 
lo  fteflo  Appoftolo , in.  quello  che  mi  dà  del- 
la forzai  Omnia  fcffum  in  etr,  ani  me' confor- 
tati e la  grazia  che  mi  ha  tatto.,  non  è 
fiata  fenza  effetto.  Che  non  ha  ella  fatto  in 
me  ! Che  cambiamento  miracolofo!  Di  un 
Perfeciitore  eccelTwo  di  Gefucrifta,  e de! 
Servi,  ne  ha  fatto  un’  Appoftolo  t l’  amor 
tenero  verfo  il  divin  Salvatore  è fucceduta 
al  furore  col  quale  t odiavo , la  fede  più 
«or3ggiofa  alla  più  ©Rinata  incredulità e 
% zelo  più  ardente  per  dilatare  la  Fede  di 
Gefucrifto  alla  più  violenta  paffione  che 
fofle  mai , e che  io  avevo  di  eftinguerla  • 
Iddio,  ha  voluto  far  vedere  nella  perfona 
di  San  Paolo,,  quanto  pub  la  grazia  dì 
Dio  in  un  cuore  che  non.  vi  mette  oppos- 
izione „ e dice  come  queft’  Appoftolo  t 
Domine- , tfuid  me  vis  facere  ?-  Signore  , che 
yt  piace  che  io  faccia  ? Rendiamoci  con. 
docilità  alle  dolci  imprefliònì  della  grazia^ 
e areremo  la  confolazione  di  poter  ben 
prefto  dire  come  égli  :.  Zt  grati*  ejns  in  mp 
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vacua  non  fu:ti  La  grazia  che  Iddio  mi  ha 
fatta  j non  è fiata  fenza  effetto  ; ma  per 
codefto  fine  bifogna  dire  com’egli  con  tut- 
ta finceritàt  Signore  » che  vi  piace  che  io 
faccia?  * * • » - 

Il  Vangelo  della  Mefsa  di  quello  gior- 
no riferifce-  la  guarigione  miracolosa  di  un 
Uomo  Sordo,  e muto..  Tutto iaquefta Sto- 
ria è mifteriofo,.  •'  "fi*  .. 

Il  Salvatore  lateiando  per  poco  tempo 
la  Giudea  , di  cui  non  era  molto  conten- 
to , gi unfe-  fu  i confini  del  paefe  di  Tiro  » 
e di  Sidone  Senza  ftrepito  e pareva  anche 
volefse  nafcondere  a quegli  ftranieri  il  Suo 
arri  voi  ni  a una  Luce  sì  grande  non  pote- 
va per  gran  tempo  nafeonderfì . X Popoli 
di  que*  p.icfì  erano  Cananei  , discendenti  dì 
Canaan e per  conseguenza  Gentili , e con- 
finavano alla  Giudea . Alcuni  fra  loro  fi 
dinominavano  S:rofenicj,.  perchè  abitavano 
quella,  contrada  della  Fenicia  i ch’era  allora 
una  parte  della  veraSiiria.  Ivi  una  Donna  di 
Siro  fenicia}  comunemente  dinomi  nata  Cana- 
nea, merito-  colla  fua  perfeveranza  che  ’t 
Salvatore  facefse  il  panegirico  della  fùa Fe- 
de,, e liberale  da  Un  Demonio  fua  Figli- 
uola,, la  quale  riera  pofseduta.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  vi  fi  arreftò  gran  tempo  t 
voleva  Solo  far  Sapere  ch’era  venuto  prin- 
cìpàliiiente  per  convertire  gli  Ebrei,  come 
ior  era  flato  prometeo ma  che  non  era 
meno  venuto,  anche  per  li  Gentili,,  benché- 
non  dòvtteero-  cteere  chiamati  alla  fede  fe- 
nati dopo  che  gli*  Ebrei  fi  fofsero: refi  inde- 
gni del  Vangelo;*'---  - i. 

Gesù  ritornandotene  dunque  dal  paefe  dì 
Tiro,  andò  per  Sidone , cioè,  pafsò  Solamen- 
te 
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te  per  lo  territorio  de’  Sidonj  j e prenden* 
do  il  fuo.  cammino.  verfo,  il  Mare  di  Gali- 
lea, traversò  una  parte  del  paefe  di  Deca-* 
poli  Così-  nomava/}  un,  paelè  della  Galilea 
in,  Giudea*  Stendeva!}  quefto  dal  Monte  Li- 
bano perfino  apprefso  il  Mare  di  Galilea, 
e traeva  il.  fuo;  nome,  da  dieci  principali 
Città  che  cornprendeva>  ed  erano:  Dan  * 
ovvero  CeCàrea  di  Filippo,  Gades,  Nefta- 
li , Afor , Sefer , Cafarnao , Corofàim Bet- 
faida,,  Jotapata,  Tibeciade-,  e Betfan  , ov- 
vero Scitopoli  II  Popolo  avendo,  intefo  *. 
che  Gesù,  era  giunto,  nel  paefe,,  venne  a 
vederlo,.  Gli.  fu  condotto  un’Uomo-,  ch’era 
lordo,,  e muto,,  il  pover’Uomo  gettava  af- 
fai gran  grida,  con  alcune  parole  coniufe, 
e poco,  articolate,  come  fanno,  d’ordinaria 
i.  mutoli,  con,  alcuni,  sforzi  di  voce,,  fenza 
poter  farli  intendere.,  Fu;  (implicato.  il  Sal- 
vatore voler  toccarlo  colla  tua  manose  gua- 
rirlo.. Egli  fece,  quanta  veniva-  defiderato  x 
ma.  con  certe  cerimonie , delle  quali  non 
era  folito.  fervi  rii,,  allorché  faceva-  alcrÈmi- 
racoli . Il  Salvatore  voleva  con  quefto  mo» 
Ararci,  che  le  lue  minime  azioni  erano mi- 
fterj , che  dovevano  efsere  venerati  iftru- 
zioni  mute , dalle  quali  daveyaft  trar  pro- 
fitto , ed  efempi  che  dovevano,  efsei:  fegui- 
ti . Voleva  nello  ftefso  tempo  con  quelle 
cerimonie  farci  comprendere,  non.  efservi 
Demonio,  più.  perìcolofo  dì;  quello,  che  cì 
chiude  la  bocca,  e c’impedilce  lo,  (coprire 
le  piaghe  dell’anima  Non  vi-  è peccatore 
più  difficile  da  convertjrfi,.  di  quello  eh'  è 
fordo  alla  voce  di  Dio . Quelle  due  infer- 
mità dell’  anima  fono  quali  incurabili  5 è 
necefsario  un  gran  miracolo  per  guarire  U 
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fordità  fpirituale  : non  vi  è contraflégno 
più  chiaro  di  riprovazione  , che  quando 
ur>  peccatore  ricufa  d’udire  la  voce  di  Dio 
che  lo  chiama}  e gH  ofterifce  la  Tua  mife- 
rkordia  : Non  vi  è peccatore  in  maggior 

Pericolo  di  quello  che  non  vuole  fcoprire 
: piaghe  dell*  anima  fua,  al  Medico  che 
caritativo  può  guarirle. 

La  prima  cola  che  léce  il  Salvatore  fu 
il  feparare  quell’uomo  dalla  folla.  Quella 
Torta  di  peccatori  non  li  converte,  finche 
fella  nel  tumulto  dei  Mando  j vi  vuole 
della  fblitudine  ; ella  fola  può  mettere  il 
peccatore  in  illato  di  udire  la  voce  del  Si- 
gnore. Iddio  parla  al  cuore  del  Peccatore 
nella  folitudine.  Il  Figliuolo  di  Dio  aven- 
do tratto  in  disparte  PUomo  fordo,  e mu- 
tolo, gli  pone  te  fue  dita  nelle  orecchie  , 
gli  tocca  la  lingua  colla  fua  fediva  j poi 
alzando  gli  occhi  al  Cielo,  fofpira  per  ef- 
fe*, e per  tutti  i peccatori,  de’ quali  quell* 
infermo  era  la  figura  ; ed  avendo  pronun- 
ziata quella  parola  Siriaca  , eh*  era  il  liiv 
guiggia  del  paefe  : Ephphtta , che  lignifica 
apritevi,  l’infermo  refta  guarito,  fi  aprono 
le  fue  orecchie,  fi  feioglie  la  fua  lingua  j 
il  fordo  ode  la  voce  del  fuo  medico  , il 
mutolo  parla  con  una  facilità  che  reca  ftu- 
pore , e rallegra  tutti  coloro  cheraso  pre- 
fenti . Quanti  millerj  tutti  de’  più  illruttivi 
in  un  foì  miracolo!  Oflervate  che *1  Salva- 
tore fi  contenta  di  dire  alle  orecchie  Ephn 
pbeta  , apritevi  > e non  dice  alla  lingua  j 
feioglietevi  j perchè  balla  che  *1  peccatore 
afeoki  la  voce  di  Dio,  egli  fubito  parla» 
la  lingua  non  è più  legata,  dacch’è  mollo 
il  cuore»  £*  molto  difficile,  che  yn  pecca- 
to- 
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tore  fi  converta,  quando  non  vuol  udire  par- 
lar del  fuo  fiato,  nè  fpiegarfene  egli  fteflb 
a coloro  che  potrebbono  liberarlo.  Il  Sal- 
vatore geme , il  Salvatore  alza  gli  occhi  al 
Cielo  : tanto  d'ordinario  egli  faceva  prima 
di  fare  i miracoli  maggiori.  Tutto  ciò  mo- 
lerà la  difficoltà  di  quella  cura . Il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  aveva  bifogno  di  fare  tutte 
quelle  cerimonie  per  reftituire  la  parola,  e 
l'udito  a quel  mutolo,  e lordo;  non  aveva 
a far  altro  , fe  non  voler  che  parlafle,  ed 
udifie  : Ma  '1  Salvatore  voleva  iftruirci,  e 
infognarci  nello  fteflb  tempo,  eh?  fi  dee  al- 
zar gli  occhi  al  Cielo,  che  fi  dee  «remere, 
cioè,  che  fi  dee  far  orazione,  e far  peni- 
tenza per  quefia  Torta  di  peccatori . Il  Sal- 
vatore voleva  anche  infegnare  a'  Tuoi  Di- 
fc  epoli  con  quefie  cerimonie,  quelle  che 
dovevano  oflervare  nell’amminiftrazione  del 
Sacramento  del  Battefimo  ; e quello  è an- 
cora quanto  "li  Appofioli  comprefero  per- 
fettamente dopo  la  difeefa  dello  Spirito 
Santo  , e quanto  poi  infegnarono  alla  Chie- 
fa.  Si  ha  potuto  vedere  nell'  elplicazione 
fatta  nella  Storia  della  Domenica  fella  do- 
po la  Pentecofie,  quello  lignificano  quefie 
mifteriofe  cerimonie.  Tutto  ciò  che  *1  Sal- 
vatore ha  fatto , e detto  nel  corfo  di  fua 
vita  vifibile  fopra  la  terra,  è fiato  per  no- 
fira  iftruzione. 

Non  è una  delle  men  falutari  l'ordine 
che'l  Salvatore  fece  a tutto  il  popolo,  di 
non  parlare  del  miracolo  di  cui  erano  fiati 
1 teftimonj . L*  umiltà  è Tempre  fiata  il  ri- 
tratto più  patente,  e meglio  efpreflb  da  Ge- 
fucrifto,  e da  tutti  i Tuoi  veri  Difcepoli  • 
Ben  Tape  va  che  farebbe!!  pubblicato  , ma 


134  Esercizi  dì  Pietà’, 
voleva  infognarci  che  non  fi  dee  cercare 
la  gloria  avanti  gli  Uomini,  nell’  efercizio 
deli  opere  buone,  e ’n  ifpezieltà  nelle  azio- 
ni ftrepitofe,  che  accompagnano  alle  volte 
le  fonzioni  del  divin  Minìfterio.  Non  ab- 
biamo ad  avere  avanti;  gli  occhi,  che  la 
gloria  di  Dio;  quello  è tutto  quello  dob- 
biamo proporci  ne’fervizj  che  preftiamo  al 
profumo  noftro . 

S.  Giàngrifoftomq , S.  Girolamo,  e gli  al- 
tri fanti  Padri  credono,  che  noliro  Signore, 
non  pretendtfse  impor  loro  una  diretta  ob- 
bligazione, di  non  parlar  de*  miracoli  de* 
quali  • lot  vietava  la  pubblicazione . EJ  que- 
llo men  un  rigorofo  precetto,  che  una  le- 
zione dunfltà,  e di  madeftia,  che  lor  fa- 
ceva ; non  predirò  perciò  il  divieto  che 
ne  aveva  fatto,  che  per  un  lèmplice  defi- 
derio  sì  ordinario  all*  anime  umili  , di  evi- 
' tare  lo  ftrep'to,  e la  lode . Tutti  coloro  eh*: 
erano  prefenti  non  potevano  immaginarli, 
die  false  quello  un*  afìoluto.  comandamen- 
to , che  gli  obbligale  al  filenzio  : dall’al- 
tra parte  ta  lor  ammirazione  era  troppo 
grande,  e troppo  generale  per  poter  rite- 
nerli, e per  impedirli  il  renderla  patente  . 
Qualunque’  fofse  la  diligenza  che  ’l  Salvato- 
re prendefse  di  fuggir  T onore,  non  potè 
lor  chiuder  ta  bacca:  Quanti  eis  ■prs.cìfùtèxt t 
tinti  plus  prsdiaibant . Quanto  più  lor. 

vietava  il  parlarne  * tanto  più  altamente  ne 
parlavano  , e tanto  più  crefceva  la.  loro 
ammirazione  .-'Onore,  gloria,  lode,  efcla- 
Buvano  con  un  fanto  trafporto  di  maravi- 
glia , benedizione  , falute  a quell’  Uomo 
uraordinario,  che  fa  ogni  cofa  con  formila 
perfezione.  Bene  ommu  fecit . Ha 'fattoi  udi* 

' re 
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re  ì Tordi , ha  fatto  parlare  i mutoli  , ha 
reftituita  la  villa  a’  ciechi.  Le  noftre  azio* 
ni  debbono  fare  la  noftra  lode . Ogni  altro 
titolo  di  lode  è vano. 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  di 
• quello  giorno,  è la  feguente. 

* . .1  * 

OMnipetens  fempiterne  Deus  , qui  abuudan* 
sia  pie  tati*  tue,  & meriti  fupplicum  exce- 
dis  & vota  '.,  effunde  fuper  nos  mifericordiam 
tu am  j ut  dimittas  qua.  cenfeientiu  metuit  s & 
adj icias  quod  or  atto  non  pnfumif  , Per  Domi - 
num,  &c. 

.1  *.  O i -i  'c  \ -i  I /i 


La  Pistoia, 

> 1 . -v  ; 1 ' ri  - ■. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell*  > 

- ' 1 Appoftolo  S.  Paolo  a ,J  Oorintj . 

Gap.  if.  " ••  : , ^ 

F Ratres  , N otur»  vobìt  faeio  Evangelium  % 
quod:  pr adicavi  vobis , quod  &.  acceptfiis  ± 
in  quo  & fiatis , per  quod  & fdlvamini:  qua 
rattorte  prAdicaverim  vobts > fi  t tutti s , nifi  fru- 
ftra  credi  difiis . Tradidi  emm  vobis  in  primis % 
quod  & accepi  : quoniam  Chnfius  mortuus  e fi. 
prò  peccati*  nofiris  faundufn  Scripturés»  & V***’. 
fepultu*  tft  j Ó*  qui*  refurrexit  tèrna  die  fanne 
dìt.m  Scritturasi  & quia  vifus  efi  C?ph&  » Gt. 
PO/i  hoc  undeeint..  Deinde  vifus.  efi  plus  qudm 
quingentis  fratribus  fimul  : ex  qui  bus  multi  wa- 
nent  ufque  adhuc  3,  quidam  autem  dormierunt  v 
Deinde  vifus  efi  Jacobo-,  delude  Apofii/is  omni- 
bus: nov\ ffimi  autem  omnium  famquam  aborti- 
vo > vifus  efi  &mthi.  Ego  enim  fum  mtnimut 
Apofìolorum  , qui  non.  fum  digntts  vocari  Ap* 
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fiolus , queniam  perfteutus  fum  Ecclefiam  Dei  % 
Grafia  autem  Dei  fum  id  qucd  fum : & grati* 
ejus  in  me  vacua  non  fuit. 

Uno  de*  punti  capitali  del  Vangelo  c 
Tempre  fiata  la  verità  della  Rifurrezione  . 
Fra  i Criftiani  di  Corinto  erano  alcuni  > 
che  non  avevano  fentimenti  ortodpflì  Co- 
pra la  Rifurrezione.  Eflendo  queflo  artico- 
lo come  il  fondamento  di  tutto  il  Criftia- 
nefimo , S.  Paolo  fi  applica  allo  flabilirne 
la  verità  in  quello  capitolo,  col  mezzo  di 
prove  alle  quali  non  era  da  replicar  cofa 
alcuna.  . . ■ 

RI  FLESSIONI. 

Notum  vobis  fatte  TLvangetium  , quei  prodi* 
cavi  vobis , quei  & accepiftis  > in  quo  O*  fio* 
tis  , per  quod  & falvamim.  Il  Vangelo  pollo 
avanti  agli  occhi  farà  egli  un*  oggetto  di 
molta  coniazione  a tutti  i Criftiani  ? Gli 
afiìcurerà  egli  contro  gli  orrori  della  mor- 
te? e ’n  procinto  di  andare  a render  conto 
a Dio,  troverann’eglino  in  quello  Libro  di 
falute  con  che  giuftificare  la  lor  maniera  di 
vivere  ? Ah  ! mettere  avanti  gli  occhi  di  un 
Mondano,  che  muore,  di  un  Religiolo  tie- 
pido , ed  imperfetto,  che  ha  ricevuti  gli  ul- 
timi Sacramenti,  di  un  libertino  che  Ipira 
Peftremo  fiato,  il  Vangelo,  la  fuprema  re- 
gola de’coftumi,  giuda  la  quale  dobbiamo 
edere  giudicati;  nella  quale  fi  trova  tutto 
db  che  neeeflario  per  formare  il  noftro. 
procedo  ; da*  precetti,  dalle  maffime  della 
quale  dipende  in  certa  maniera  la  noftra 
eterna  forte;  non  è un  annunziargli  ta  Tua 
forte  fune  Ila,  un  mettergli  avanti  gli  ocelli 

la 
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la  fentenza  di  Tua  condannazione  j un  get- 
tarlo nella  difperazione , e un  accelerare 
il  fuo  fupplizio?  Si  rivolgono  gli  occhi  dal 
Vangelo  in  vita , perche  non  fi  vuole  nè 
ubbidire  a’ Tuoi  comandamenti,  nè  (è  guire  i 
fuo  configli , nè  regolare  i proprj  coftumi 
fopra  le  lue  maflime  j non  fi  confiderà  più 
il  Vangelo  nel  Mondo  , che  come  antichi 
diritti  di  Religione  , titoli  invecchiati,  a’ 
quali  il  coftume  ha  derogato  , che  non 
hanno  più  forza  di  legge  fe  non  apprefio 
un  piccol  numero  di  Eletti , nè  fono  più 
in  vigore  fe  non  dentro  il  Chioftro  . Lo 
fpirito  del  mondo  ha  foftituito  in  fua  ve- 
ce, maflime  tutte  contrarie,  leggi  tutte op- 
polle , e ufanze  perniziofe  , che  Hanno  in 
luogo  di  leggi.  Direbbtfi  che  l’empietà  og- 
gidì nel  Mondo  avelfe  prefcritto  , tanto  la 
licenza,  e la  corruzion  de*  coftumi  hanno 
fuperata  la  fantità  del  Vangelo  . Non  fi  ha 
quali  più  roflore  del  vizio  anche  in  mez- 
zo al  Criftianefimo  3 l’ indevozione , la  ma- 
la  fede,  la  vendetta,  l’impurità,  l’ambizio- 
ne, pattano,  per  dir  cosi,  per  coftumi  del 
Secolo.  Il  vizio  ha  inondato  , e fi  ftupi- 
fcc,  che  acque  corrotte  infettino  l’aria,  e 
cagionino  tante  malattie  contagiofe  ? Si 
cerca  meno  di  guarire,  che  a intertenerfi, 
che  a ftupidirfi.  Da  quello  hanno  1’  origi- 
ne gli  fpettacoli  profani , i balli , le  com- 
medie , i divertimenti  in  tutto  pagani  , 
che  ìembrano  aver  prefo  il  luogo  di  efer- 
eizj  di  religione  . Il  tempo  non  aiforbi- 
to dalla  cupidigia  , è deftinato  a’  pia- 
ceri. Quali  prove  di  religione  danno  og- 
gidì tanti  Giovani  libertini  , tanti  Cri- 
ftiani  oziofi,  tante  Femmine  mondane?  La 

ntó- 
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modellia,  la  pudicizia,  la  divozione  erano  - 
Tempre  Hate  il  carattere,  e l’ornamento  del 
Sedo  pietofo;  il  ludo»  la  licenza,  e 1*  in- 
divozione fembrano  eirere  oggidì  alia  mo- 
da. Mettiamo  in  paragohe  quelle  maflìme 
sì  umili,  sì  purè,  sì  perfette  del  Vangelo: 
annegazione  di  fidleflò»  umiltà  di  cuore,  e 
di  mente,  mortificazione  rigida  de’  fenfi  , 
vittoria  continua  delle  paflìoni , pietà  per- 
Teverante  fenza  finzione  4 vita  innocente 
Tenz’ombre,  amor  delle  croci  > eferciz)  ama- 
ti di  penitenza,  orrore  da’  minori  difetti  , 
ardente  carità  ,sgenerofa>  * e inalterabil  fe- 
de: mettiamo  in  paragone  quello  ritratto 
con  quello  che  i nofiri  collumi  cfpongono 
ogni  giorno  agli  occhi  di  Dio»  e anche  de- 
gli Uomini:  che  oppofizione  Dio  buono  ! 
che  fproporzione  , che  contralto!  Ecco  il 
Vangelo  di  Gefucrillo,  che  noi  abbiamo  ri- 
cevuto , di  cui  facciamo  profeflfione»  col 
quale  fiamo  falvi;  vediamo  il  nollro  ritrat- 
to fatto  co*  foli  colori  de’  nollri  proprj 
vizj . Santità  del  Vangelo  » corruzione  de’„ 
nollri  collumi  : regole  di  perfezione , irre- 
golarità, empietà  anche  nella  maniera  del 
vivere;  che  oppofizione  più  moftruofa,  e 
più  enorme  ? E con  quello  fi  vive  in  una 
ficurezza  profonda  ? Richiamiamo  fovente 
la  memoria  del  Vangelo  che  abbiamo  rice- 1 
vuto  , per  mettere  in  paragone  i doveri 
ch'egli  c impone  , colla  nollra  maniera  di 
vivere,  e i beni  che  ci  fa  fperare,  colle 
pene  alle  quali  ci  fotto  nette  . Non  fiamo  . - 
tanto  empj  , o tanto  ciechi  per  non  cre- 
dere ; faremo  noi  tanto  infenfati  per  cre- 
dere in  vano  , cioè  , per  non  regolare  i 
nollri  cofiumi  fopra  la  nollra  credenza? 

Il 
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I J.  'V.  A;  N GELO. 
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f . . / : j * : ! '• 

-r  La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
, fecondo  S.:. Marco.  Gap.  7,  . 

<•  • •-  ■ •;!'  y.  - ; « . .1  . • . 

IN  ilio  tempore:  Exiens  Jefits  de  finìhus  Tjfri , 
t/epà  per  Sidonem  ad  Mare  Gallili.  , /«/«• 
medtos  fines  Decapoleos  : & adducunt  et  furdum 
& rrtutum , Ó*  deprecabantur  eutn  , «r  impcnat 
Hit  mattami  Et  apprcìhendens  eutn  de  turba  fe~ 
or  fumi  mifit  digit  91  Jms,m  auriculas  ejus : Ó* 
txpuens  i 'tetigit.  Lngitam  ejut  : &U  fufpicieni  in 
eoelum , ingen.uit  j & att  illi  : Ephpheta  9 quod 
eft  adapertte  . F/  ftatim  aperti,  funi  aurei  ejus , 
& folutum  eft  •w.nculum  lingua  ejus  , Ó*  loque » 
batur  rette  . Et  prltepit  Ulis  , ne  cui  dtcerent  . 
Quanto  autem  eis  prlcipiebat , tanto  magis  pr lài- 
ca barn  : & eo.  atnpuus  admirabantur  , dicentes  : 
Bene  omnia  fedii  Ó”  furdoi  fecit  audire  ; & tnfir 
tos  loqut . 


MED  IT  AZIONE., 

Della  vera  pietà  propria  fogni  flato* 

P XJ  N T O I.  1 . 

COnfiderate  che  ognuno  ravvifa  la  fan* 
tità  per  relazione  allo  flato  in  cui 
egli  non  è j pochi  fi  applicano  ad  acqui, 
ftare  la  virtù  propria  allo  flato  in  cui  fo- 
no. Il  Povero  penfa  a i gran  mezzi  che 
hanno  i Ricchi  di  fantificarh  . I Ricchi 
credono  che  non  fia  facile  il  farfi  Tanto  (e 

non 
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non  quando  fi  vive  Povero.  La  Vecchiez- 
za fembra  a i Giovani  runico  tempo  atto 
ad  operare  la  propria  falute  : Quando  uno  ! 
è vecchio,  crede  che  la  fiagione  della  fan-  1 
tità,  per  dir  così,  fia  pallata  infieme  colla  j 
Gioventù  . Le  perfone  mondane  credono  ] 
il  loro  fiato  poco  atto  per  la  fantità  : le 
Perfone  anche  Religiofé  non  ravvifano  la 
fantità  che  nel  fublime  , e maravigliofo  j , 
nulla  lor  fembra  fanto  (è  non  è miraco- 
lo, fe  non  è ecceffo.  Così  la  fantità  ch’è 
un  frutto , per  dir  così , che  nafce  in  tut- 
ti i fondi , non  più  fi  trova  , fe  credefi  al 
nofiro  amor  proprio  , e alla  noftra  imma- 
ginativa , che  se1  luoghi  a*  quali  non  fi 
può  falire. 

Ma,  mio  Dìo,  che  lignifica  il  comandap 
mento  tanto  diftinto  che  voi  ci  fate  di  ef- 
fer  perfetti  come  il  nofiro  Padre  celefte  ? 
Qual’  età  , o Signore , o quale  fiato  avete 
voi  dìfpenfato  da  quella  Legge?  E fe  vi  è 
un  fol  Criftiano  che  non  polla  eller  fanto, 
perchè  proporre  a tutti  univerfalmente  un 
tal  modello  ? 

E’  cofa  certa  che  Iddio  vuole  veramente 
che  ognuno  fia  fanto  j ma  non  è men  ve- 
ro , che  non  fi  giugnerà  mai  a farli  fanto  le 
non  col  foddisfare  perfettamente  a’  doveri  N 
particolari  dello  fiato  nel  quale  Iddio  ci 
ha  polli.  Ogni  idea  di  fantità  che  non  è « 
di  quello  carattere  , è falfa  . Le  pratiche 
di  pietà  poco  proporzionate,  e poco  con- 
venienti al  nofiro  fiato , fono  pure  illuiio- 
ni  del  nottro  orgoglio,  e del  nofiro  amor 
proprio  . Il  nemico  della  falute  fi  burla 
di  quelli  fallì  fpltndori  della  credulità  di 
un*  anima  femplice  j ogni  divozione  che 

ci 
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ci  tira  fuori  del  noftro  pollo  , è un*  erro» 
re. 

Mio  Dio,  qual  errore  più  rozzo,  e qual 
errore  più  univerfale!  Si  vuol  rapprefènta» 
re  ogni  altro  perfonaggio  che  quello  a noi 
conviene:  lì  vuol  fervir  Dio  diverfamente 
da  quello  ch’Egli  domanda . Un  domellico 
che  non  fervilse  fe  non  fecondo  il  fuo  ca- 
priccio , non  fervirebbe  gran  tempo  . L' 
olfervanza  de*  precetti , f innocenza  , la 
mortificazione  , e tutte  le  virtù  crilliane  è 
convengono  ad  ogni  Torta  di  perfonej  ma 
tutte  le  pratiche  di  pietà  non  convengono 
a tutti.  L’alfiduità  nell’orazione,  l’ignoran- 
za degl’  intereflì  fecolari,  la  dimenticanza 
de’  Tuoi  Profiìmi  , fono,  virtù  proprie  delle 
Perfone  Religiofe  j ma  un  Artigiano,  un 
Magillrato,  un  Padre  di  Famiglia  farebbo- 
no  degni  di  riprenfione , fe  trafcuralfero  i 
doveri  di  lor  condizione . Nella  puntualità 
di  foddisfare  a quelli  doveri,  nella  fedeltà 
di  fare  ciò  che  Iddio  comanda  , conlìHe , 
per  dir  così,  la  perfezione criltiana : ch’er- 
rore non  collocarla  mai,  che  nella  folitu- 
dine,  e ne’Diferti,  o fopra  la  fommità de1 
più  alti  Monti!  Si  può  dire,  che  la  fantità 
è giulla  la  capacita  di  tutti , la  virtù  emilia- 
na nafee  in  tutti  i fondi  del  Padre  di  Fami- 
glia . E’  puro  difetto  degli  Agricoltori,  le 
tutte  le  terre  non  producono  quello  frutto . 

O di  quanta  confolazione  è ’l  fapere  che 
lì  può  farli  fanto  in  tutti  gli  flati  ! Che  la 
fantità  llelfa  propria  d’ogm  fiato  è facile  ! 
Ma  o di  quant’afflizione , di  quanta  mefii- 
zia  è ’l  non  elfervilì  fatto  fanto! 

* > • .j  _ . . _ • 

Cniftt  Dmtn,  Temo  V.  L P u 
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P U N T O 1 1. 

Confiderate  quanto  Iddio  è buono  per 
aver  fatta  dipendere  la  fantità  d’ognuno  da 
i doveri  d’  ogni  flato  , che  ad  elio  è pro- 
prio. Poteva  egli  avvicinarla  di  vantaggio 
ad  ogni  condizione?  Poteva  anche  renderla 
più  facile,  e noi  men  degni  di  fcufa? 

Si  vive  nello  flato  religioso  ? Nella  per- 
fetta oflervanza  del  proprio  iftituto,  e delle 
fue  regole  confile  la  fantità  eminente.  Si 
vive  elevato  ne  primi  pofti  ? Che  merito 
nel  foddisfarne  a tutti  i doveri,  e qual  vir- 
tù più  patente  di  quella  eh  e attaccata  a 
lor  buoni  efempj  ? L olcurità  della  nafeita , 
la  battezza  della  condizione,  la  povertà  , 
la  malattia  , le  dlfavventure  fono  i mezzi 
più  efficaci  per  giugnere  ad  una  eminente 
fantità  j la  profpcrità  non  vi  fu  mai  d ’ofta- 
colo  . Bifogna  efisr  umile,  manfueto,  pa- 
ziente, caritativo:  fi  può  efferlo  in  tutti  gli 
flati.  Son  nectffarie  delle  croci  per  entra- 
re  nel  Cielo  : Iddio  con  faviflìma  provvi- 
denza le  ha  fparfe  abbondantemente  in  tut- 
te le  condizioni  j altro  non  ricercali  che  ’1 
farne  un  buon  ufo.  L’opere  buone  fon  ne- 
ceffarie , quante  fe  ne  poifono  fare  fenza 
ufeire  dalla  propria  cafa  ? La  cura  della 
Famiglia  fono  i principali  doveri  della  vir* 

Per  lodevoli , per  preziofe  che  fieno  tutte 
le  pratiche  di  divozione,  non  fi  ghigne  mai 
ad  efìer  ben  ficuro  di  far  quelle  che  Iddio 
domanda  da  noi , fe  non  quando  fi  fanno 
quelle  che  fono  proprie  del  noftro  flato  . 
Quelle  fole  fono  a fuo  luogo . Non  appar- 
■ . tie- 
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tiene  a’  Servi  lo  fceglierfi  gl’  impieghi  j fi* 
al  Padrone  il  determinare  il  fervizfo  . Le 
fatiche  più  penofe,  le  premure  meno  inte- 
reflate  , fono  poco  in  iftima  fe  non  fono 
difua  elezione.  Che  ferve  il  far  molto,  fe 
fi  difpiace! 

Che  illufione  nelle  Perfone  chetrafcura- 
no  i doveri  ordinari  del  loro  flato , per 
foddisfare  alla  Jor  pretefa  divozione  5 che 
allora  non  è propriamente,  che  un  affina- 
mento d’amor  proprio  mafcherato!  Quan- 
do fi  avellerò  tralafciate  tutte  le  opere  di 
foprabbondanza;  vifita  d’  infermi,  efercizj 
di  carità,  mortificazioni  penofe  j fi  hafod- 
disfatto  ad  ogni  forta  di  doveri-,  quando  fi 
hanno  perfettamente  efe'guiti  quelli  del  fuo 
flato  : -tiene  onnvn.  fecit . Ha  fatto  bene  tut- 
te le  cofe.  Ecco  1’  elogio  .che  facevafi  di 
Gefucrilro  , cd  ecco  quello  che  fi  dee  fa** 
re  di  tutti  i veri  Criftiani  , di  tutti  i San- 
ti: ha  compiuti  perfettamente  tutti  i do- 
veri del  proprio,  flato  5 ha  efeguito  con 
pontualità,  e con  fervore  i più  piccoli,  e 
minori  precetti  . Ecco  la  prova  più  ficura 
di  una  vera  virtù.  . Ogni  altra  idea  di  di- 
vozione è falfa  : fe  tutte  fi  avellerò  fatte 
F opere  di  pietà , fe , folfe  flato  pofto  ia 
efercizio  il  zelo  più  ardente,  fe  tutti  i pro- 
pri giorni  fodero  flati  Confumati  nell’  efer- 
zio  dell  Opere  di  Mifericordja,  non  fi  può 
dire  di  effer  fervo  fedele,  je  fayio , fe  man- 
cato fi  ha  a i doveri  del  ,prqprio  flato  . 
Cercate  in  tutte  le  condizioni , non  vi  è 
Santo  alcuno  , che  non  abbi  camminato 
per  quella  Arada  j ogni  altra  flrada  guida 
allerrore  . Che  confolazione  trovare  nella 
propria  condizione,  nel  proprio  flato,  nella 

La  "prò*» 


I 


Digitized  by  Google 


144  Esercizi  di  Pietà*. 
propria  età  quell’  abbondanza  di  grazie  , 
quella  moltiplicità  di  ajuti,  quefla  folla  di 
mezzi,  e di  efempi  ! Ma  qual  difpiacere  , 
Dio  buono  ! qual  difperazione  non  aver 
tutto  ciò  veduto  , o non  elserfene  fervito  ! 

Io  di  già  me  lo  rinfaccio,  o Signore,  e 
Tento  tutto  il  torto  che  ho  di  avermi  fabbri- 
cata una  immaginaria  impoffibilità  di  giu- 
gnere  , fenza  ulcire  dal  mio  llato,  ad  una 
virtù 'eminente.  Trovo  ne’  miei  doveri  or- 
dinari con  che  farmi  Tanto  col  foccorfo  di 
vollra  grazia.  Fate  ch’ella  mi  ferva  in  av- 
venire a metter  tutto  a guadagno. 

Afpirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno. 

Qtu  piaci  fa  funt  «,  facto  femper.  Jo.  8. 

Sì,  mio  Dio,  fono  fìcuro  di  far  Tempre 
ciò  die  vi  piace,  col  foddisfar  fedelmente 
a tutti  i doveri  del  mio  flato. 

Quarti  bonus  If rad  Deus  , iis  qui  retto  funt 
corde!  Pfal.71.  * 

Quanta  bontà  ha  ’l  Dio  dTfdraele  per  colo- 
ro che  lo  fervono  con  rettitudine  di  cuore  I 

PRATICHE  DI  PIETJ. 

X.  T7  * alluzia  ordinaria  del  nemico  della 
falute,  non  far  ravvifare  la  fantità 
Te  non  come  Hutto  di  paefi  Uranieri  , il 
quale  non  erefee  che  fopra  la  fommità  de* 
più  alti  monti.  Col  favore  di  quelle  falle 
preoccupazioni  , ta  fantità  non  comparilce 
mai  proporzionata  alla  noflra  capacità:  la 
nollra  immaginativa  non  ce  la  dipigne  mai 
che  n lontananza , e con  colori  poco  co» 
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muni . Vrvefi  nel  Mondo  ? Non  li  confiderà 
la  fanrità  fé  non.  come  trinclerata  nel  Chio- 
flro  y fotto  le  macerazioni , ek  aufterità  del- 
lo fiato  religioso . Godefi  la  felicità  di  aver 
abbracciata  la  vita  religiofa?  Si  perde  il  co- 
raggio nella  via  della  perfezione  , perchè 
non  fi  rapprefenta  a feftefi©  la  fantita , che 
per  relazione  a quelle  azioni  ftrepitofe  ,,  a 
que’  miracoli  di  penitenza,  a que’ doni  fu- 
blimi  di  contemplazione,  che  fi  ammirano- 
nella  vita  de5 più  gran  Santi.  Correggete  in 
quello  giorno  la  falfa  ideale  riavutovi  dal 
voftro  errore  > fcoprite  quello  teforo  nel 
vollro  proprio  fondo . Siate  perfuafo  che  la 
vollra  perfezione  è attaccata  a’  doveri  del 
voftro  flato  . Lo  Spirito  Santo  loda  la  Don- 
na forte  per  aver  filato-,  per  aver  conti- 
nuamente vegliato  fopra  le  file  cure  dome- 
niche, per  edere  fiata  attenta  al  provvede- 
re a'  bilogni  difùa Famiglia,  per  aver  avuta 
una  religiofa-  fommeflione  a’  vederi  del  fu» 
Spofo.  Tale  de  Veliere  Pelogio  di  una  Da- 
ma Criffiana.  Iddio  non  aggradifee  le  voftre 
lunghe  ftazioni  nella  Chi  eia,  ovvero  negli 
Spedali , fe  la  vollra  Famiglia  patifee  a ca- 
gione di  voftra  alfenza.  Nonvièvirtùfenz* 
ordine  ; lo  sovefeiate  dacché  trafeurate  I 
doveri  del  voftro  flato*.  Vi  è tempo  per  ogni 
cofa  : ma  fate  ogni  cofa  nel  fuo  tempo . Ab- 
biate del  zelo  per  l’altrui  falute,  ma  noti 
trafeurate  la  voftra . Il  tempo  che  impiega- 
te in  opere  di  foprabbondanza , non  fia  pre- 
foche fopra  il  voftro  comotTo.  Fate  delle  li- 
mofine, ma  fbddisfate  gli  artefici,  pagate 
i voftri  debiti.  Quella  lezione  è delle  più, 
importanti.  Non  vi  è divozione,  fetralcu- 
ranlt  i doveri  del  proprio  fiato. 
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2.  Quello  articolo  fia  Tempre  il  primo  di 
volit  o cf  >me  di  cofcienza;  e’n  tutte  le  vo- 
ftre  confi, ffioni  gli  errori  contro  i doveri  del 
volito  lhto  abbiano  Tempre  il  primo  luogo  3 
e nulla  flirtiate  quelle  opere  buone  che  più 
' fanno  onore  , Te  mancate  a primi  doveri  , 4 

che  Tono  Tovente  di  niun  Tplendore , e Tem- 
pre di  un  valore  eccellente.  Siete  Religio- 
, f0?  Studiate  i voftri  doveri,  e fiate  un  efat- 
to  offervatore  delle  più  piccole  Regole  . 

Un  «Tan  zelo  è molto  lodevole  ; i rigori 
della3  penitenza  fervono  molto  alla  perfe- 
zione j ma  Te  facendo  molte  cofe  alle  qua- 
li non  fi  ha  obbligo  alcuno , fi  vieneadif 
penTarfi  da  quelle  che  Iddio  domanda  5 Te 
con  un  zelo  sì  ardente,  sì  vivo,  esì  labo- 
rioTo,  fi  violano  abitualmente  le  religioTe 
©ffervanze  ; Te  efortando  gli  altri  con  tan- 
ta eloquenza  ad  effer  ferventi,  -pontuàli  , 
mortificati,  fi  j;iugne  ad  effer  poco  fiotto- 
meflì,  poco  elatti,  poco  umili  j non  fi  ave- 
ri forfè  a rinfacciarli  cofa  alcuna  ? Preve- 
nite in  quefto  giorno  quelli  : rimproccj  . 
Quello  configlio  è troppo  intereffante  per 
non  effer  pollo  in  pratica  » Apprendete  da  / 
un  Tavìo,  e zelante  Direttore  ciò  che  ave- 
te a riformare  fu  quefto  punto. 


* 


l A | 


l 


La  Domen.XII.  dopo  la  Pentxc.  247 

LA  DOMENICA  XII. 

dopo  la  Pentecoste. 

LA  Domenica  duodecima  dopo  la  Pen- 
tecofle  è dinominata  la  Domenica 
del  caritativo  Samaritano , ovvero  del  Prof- 
fimo,  a cagione  della  Parabola  ch’è’l  (og- 
getto del  Vangelo  di  quello  gorno  La 
Chiefa  che  diftribuifee  a’  Tuoi  figliuoli  il  ci- 
bo fpirituale  in  tutto  Tanno  colie  lue  irru- 
zioni particolari,  colla  celebrazione  de’no- 
firi  fieri  Mifterj , e cogli  elempj  de’  Santi 
ch’ella  ci  mette  fotto  gli  occhi  ogni  gior- 
no come  tanti  modelli  di  perfezione  j ha 
la  diligenza  di  farci  in  ogni  Domenica  del- 
le lezioni  più  feelte,  e più  importanti  per 
tutti  i Fedeli  , da  elfa  in  quel  giorno  par- 
ticolarmente adunati  5 e quello  è 1 motivo 
che  ha  avuto  nella  meditata  elezione,  che 
per  ogni  Domenica  ella  fa  de’ Vangeli.  La 
carità  verfo  il  Pro  (Timo,  è una  virtù  trop- 
po ellenz’ale  alCriftianefimo  per  cdfere  Ha- 
ta polla  in  dimenticanza.  Avendone  Geftir- 
crillo  fatto  un  precetto , che  può  dinomi- 
nar fi  il  filo  precetto  favorito,  e volendo 
ch’ella  fia  tanto  ordinaria,  e tanto  familia- 
re a tutti  i Tuoi  Di  fc  e poli  , che  lo  dà  lo- 
ro come  un  comandamento  di  d llmz  one 
(J'.e  gli  caritrer'77a ; la  Chiefa  femore  gui- 
data dallo  (oirto  di  Gefucrillo  , rinnuova 
in  cucilo  giorno  T importante  lezione,  c 
c’inftgna  colT*Thzo-  .iella  Meifa  di  quello 
giorno,  chi  fia  il  nollro  Profilino,  e qual 
debba  edere  verfo  il  Profilino,  la  carità 
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compalfionevole  , operante  , e affettiva  di 
tutti  i Fedeli.  Il  Vangelo  della  Meffa  com- 
prende quella  iftruzione , la  Pillola  ne  co- 
me l’efordio,  nel  quale  S.  Paolo  innalzan- 
do la  fantità  del  fuo  Minilierio,  per  via  di 
Gefucrillo  , che  dà  a’  Tuoi  Miniflri  tutti  i 
talenti  proprj  per  le  loro  fonzioni , fa  af- 
fai conofcere  la  carità  infinita  che  quello 
divin  Salvatore  ha  per  tutti  gli  Uomini  , 
alla  falute  de1  quali  di  continuo  egli  veglia , 
mettendoli  egli  ftelfo  in  paragone  con  quel 
caritativo  Samaritano  , il  quale  non  vuole 
che  all'infermo  manchi  cola  alcuna,  prov- 
vede a tutti  i fuoi  bifogni , e ne  incarica 
l’ofpite  cui  lo  , confida  , come  il  Salvatore 
confida  la  falute  dell’  anime  nollre  a’  fuoi 
Miniltri.  L'Introito  della  Melfa  non  ha  mi* 
nor  relazione  alluna,  ed  all’altro  . E’  un* 
affettuofa  preghiera  piena  di  confidenza  » 
che  Davide  fa  a Dio  fra’ pericoli  ne’ quali 
fi  vede  ridotto,  ed  implora  la  fua  carità  , 
e la  fua  mifericordia. 

Deus  in  ndjutorium  meum  intende  : Domine 
*nd  adjuvtmdum  me  fefttna . Applicatevi,  mio 
Dio , a foccorrermi  : affrettatevi , o Signo- 
re , ad  affiftermi  : Confunànntur , & reverente* 
tur  inimici  mei  , qui  quirunt  animam  menm 
Coprite  di  confufione , e di  roffore  i miei 
nemici  che  cercano  di  togliermi  la  vita.  I 
Santi  Padri  fpiegano  quello  Salmo,  di  Ge- 
fucrifto,  di  cui  Davide  in  molte  cofe  è la 
~ figura.  Quello  Profeta  vedendoli  perfeguk 
tato , e tormentato  da'  fuoi  nemici  che  ave- 
vano giurata  la  fua  rovina,  mette  tutta  la 
fua  confidenza  in  Dio , implora  il  fuo  aju- 
to,  domanda  la  fua  aflìftenz*,  e lo  prega 
di  confonder  coloro  che  lo  perfeguitavana 
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con  tanta  ingiuftizia.  S.  Atanagio,,  S.  Am» 
bromo,  S. Girolamo,  e S.  Agoftino  non  lo 
{piegano  (blamente  di  Gefucsifta  perfogui- 
tato  crudelmente  daglrEbrei  y ma  anche  di 
tutti  ,i  Tuoi  Servi il  nemico  della  falute 
de*  quali  ha  giurata  la  loro  rovina  . Affa- 
titi da  mille  tentazioni  efpofti  a mille  pe- 
ricoli, continuamente  agitati  dall* onde,  in 
un  mar  cempeftofo  pieno  di  fcogli ,,  efpo- 
fti  ad  ogni  momento-  ad  un-  fanello  naufra- 
gio. Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  infognate 
ad  erti-  una  forinola  d?una-  breve,  ma  effi- 
cace preghiera',  atta  a lor  ottenere  il  foc* 
eorfo  del  Cielo , di  cui  hanno  sì  gran  bi- 
fogne  in'  pericoli  così  grandi Secondo  lo 
fteffo  fpirito  far  Chiefa  parimente  mette  la. 
ftefla  orazione  fui  principio-  di  tutte  le  fue 
Ore.  Iftruita  del  bifogno  che  abbiamo  deli* 
affiftenza  del  Signore,  per  fare  i l bene,  e. 
per  meritare  la  fua  benevolenza,  comincia 
tutte  le  fue  orazioni  da  quella  : Deus  in- 
udjutorium  menni  in  fende:  Demine  ad  adfuvan* 
dtim  me  feftinu  : Mio  Dio,  venite  irrmio  a; ia- 
to j affrettatevi , o Signore  di  foccorrermi 
E quefta  è 1*  orazione  che  debbono  fare 
anche  tutti  i Fedeli  nel  principia  di  tutta 
le  loro  azioni  ~ 

La  Pillola  della  Mefla  di  queflo-  giorno 
e prefa  dalla  feconda  Pillola  di  San  Paolo- 
a’  Corintf.  L*  Appoftolo-  avendo  intefo  thè 
alcuni  fallì  Apporteli,,  Eretici  maligni,  ap- 
profittando fi-  di  fua  affenza  y facevano  im- 
punitamente una  nuova  Setta,  e per  meglio 
introdurre  i lor  errori  , non  ceflavano  ia 
tutte  le  compagnie  di  parlar,  male  di  lui  >. 
di  fcreditarlo  , e di  condannare  anche  la 
foia  dottrina  „ fi.  vide  coftrerto  a fare  La 
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fba  Apologia,  raccontando  la  maniera  mi- 
racolofa,  ond’era  ftato  convertito,  e chia- 
mato all’Appóftolato , i favori  ftraordinarj, 
onte  il  Signore  lo  aveva  colmato  , e qual 
fofie  l’eccellenza  del  fuo  Minifterio,  di  cui 
innalza  il  pregio  colla  comparazione  eh’ 
egli  fa  della  Legge  antica  colla  nuova,  e 
colla  teftimonianza  patente  delle  conversio- 
ni miracolone  ch’egli  ha  fatte,  e delle  qua-* 
li  i Corinti  fteflì  erano  una  prova  colla  lo- 
ro fede,  e colla  loro  pietà  . Ma  , foggiu*-  , 
gne,  ma  ricominciamo  forfè  a metterci  in. 
ìftima  ? Oppure  abbiamo  noi  bifogno,  co- 
me alcuni,  di  lettere  di  raccomandazione 
appretto  di  voi,  o da  voftra  parte?  In  ve- 
ce di  dover  mendicare  de*  fuffragj  ftranie- 
ri , per  giuftificare  il  mio  Appoftolato , non, 
ho  che  a moftrarmi  a voi  fletti,  per  fare  la 
mia  Apologia  , e il  mio  Panegirico  . Vpi 
liete  per  me  una  Lettera  di  raccomanda- 
zione, ma  una  Lettera  viva  che  io  porto 
impreca  nel  cuore  , e fa  fede  a tutto  il 
Mondo  di  mie  fatiche  , e del  fucceiso  di 
mia  miflione  . Rafia  per  mia  gloria  che  fi 
■veda  lo  ftato  florido  di  quella  Chiefa,  che 
fiali  tefiimonio  del  voftro  fervore,  efìfap- 
pia  ch’io  fono  ftato  il  voftro  Appoftolo.. 

Fi  duci  am  talem  habemus  per  Chriftum  ad  • 

ZfHttn.  Ora  fe  io  mi  fondo  fulla  voftrapcr- 
lèveranza,  la  mia  confidenza  non  è vana, 
perchè  fono  certo  di  tutto  ciò  che  io  di- 
co, per  la  confidenza  che  ho  in  Dio  per 
<jefucrifto.  Perchè  io  riconofco  veramente 
che  fono  indegno  del  Minifterio  eh’  efcrci- 
ro,  e che  gli  effetti  di  voftra  fede,  e di 
mia  predicazione  , non  meno  che  la  prò-  j 
pagazion  del  Vangelo  , c ’J  prrgrefto  che 
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Vi  avete  fatto  , fono  molto  fuperiori  alle 
mie  forze»  ne  riferifco  perciò  tutta  la  glo- 
ria a Dio,  e confefso  che  (è  voi  liete  co- 
me il  figlilo  di  naia  predicanone > la  mia 
corona,  e la  mia  gloria , è quello  impuro 
effetto  della  bontà  di  Gtfucrifto,  e di  Dio 
fuo  Padre  i Non  cfu'od  fujfì<  ientes  fivms  co;  ita* 
re  ahquid  a nobis.  , efaafi  ex  nobis  . Noti 
che  noi  ftelfì  (inno  capaci  di  concepire 
qualche  cofa  come  da  noi  fteffì  ; ma  fe  ne 
inno  capaci , ciò  viene  da  Dio  : Sed  Caffi* 
ci  enfia  nofira  ex  Deo  e (l  . Ciò  che  qui  dice 
P Apposolo-,  fi  dee  intendere  delle  colè 
che  riguardano  la  fallite  eterna,  e fon  me- 
ritorie , come  dice  il  Concilio-  di  Orange: 
e 'h  quello  fenfò,  è di  fede,  non  foloche 
noi  non  polliamo  efeguire  alcun  bene,  ma 
che  non  fiana*  nemmeno  capaci  di  fornir- 
ne il  difegno  fenza  la  grazia  divina  : Sin* 
me  nihil  p^teflis  fxcere , dice  Gefucrìflo  ; fen- 
za la  grazia  del  Silvatore  , lenza  la  fede» 
fenza  1’  ajuto  foprann.iturale  di  Do,  noi 
lìamo  quanto  al  bene  meritorio,  quello  è 
il  tralcio  feparato  dalla  vite,  cioè,  buona 
nulli.  Ma  fe  nulla  polliamo  da  noi  ftefliia 
ordine  al  Cielo  j polliamo  tutto  , dice  il 
Santo  Concilio  di  Trento,  coll'acuto  della 
graziai  Omnia  poffum  in  eo  , cjui  me  confor* 
tp.’ . Ma  quanto  è vero.,  che  nulla  po  li  a mo 
fare  di  buono,  e di  meritorio  per  relazione 
alla  falute  fenza  la  grazia. di  G fucrido  > 
tanto  è fallò,  che  noi  non  operiamo  vera- 
mente colla  noftra  libera  cooperazione  al* 
la  grazia,  e non  farebberrore  men  colpe», 
vole,  e men  rozzo  il  voler  inferire  da  quo 
Ile  parole  , che  tutte  le  azioni  degl’  Infe- 
deli fono  peccati.  Quando  qui  fi  dice,  che 
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non  polliamo  da  noi  fteflì  formare  alcun  buon 
penfiero,  dice  un  dotto  Interpctre,  bifo- 
gna  intenderlo  de' penlìeri  fanti,  e meritori 
che  ci  conducono  alla  fede  , alla  eonver- 
fione  » alla  falute , e non  de’  penfieri  lode- 
voli, e di  un’ordine  naturale  * i quali  non 
hanno  per  fine  fc  non.  un  bene,  e uDa  bon- 
tà dello  ftefs  ordine,  e della  ftefsa  natura» 
Tali  fono  fiati,  fecondo  Sant’  Àgoftino,  ì 
buoni  penfieri  degli  antichi  Filofofi,  e quel- 
li de’ Popoli  che  non  conoscevano  Gefucrì- 
fto,  nè  la  vera  Religione  , come  quando 
penfavano  che  dovevano  amare,  e onorare 
i lor  Genitori,  e fare  del  bene  a’  necetfì- 
tofi:  Ma  fenza  1*  ajuto  della  grazia  nulla 
polliamo  fare,  che  ci  conduca  alla  falute  ». 

Così  coll’ajuto  della  fua  grazia  il  Signo- 
re ci  ha  refi  atti  al  Minifterio.  della  nuova 
alleanza,  continua  il  fasto  Appoflolo,  non 
colla  lettera  , cioè  , colla  Legge  di  Mosè 
fcritta  fopra  la  pietra,  e ne’ Libri  dell’  an- 
tica Legge  , ma  collo  fpirito.  della  Legge 
nuova  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo  > e la  gra- 
zia di  fare  ciò  che  In  efsa  è ordinato..  La 
Legge  dì  Mosè  ordinava  il  bene  , e vieta- 
va il  malti  ma  bob  dava  la  forza  per  met- 
tere in  pratica  f uno , e per  evitar  l’altro 
La  Legge  di  Gefiicrifto  infegna  afiai  più 
perfettamente  ciò  che  fi  dev’evitare , e ciò 
che  fi  dee  fare  > e dà  nello  ftefsotempo  la 
grazia,  e la  forza  per  fare  quanto  fi  deve :: 
bitter*  e»im  occidit  , foggiugne  , fpiritui  aur 
*em  vtvificnt  perchè  la  lettera  uccide,  e 
lo  fpirito  dà  vita;  cioè,  la  Legge  di  Mosè 
cagionava  la  morte,  o perch’era  una  Leg- 
ge di  rigore  che  puniva  colla  morte  le 
trafgreflìoni  più  leggiere  ; © perchè  il  gicx- 
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go  eh*  ella  imponeva  eflendo  in  eftremo 
gravofo,  dava  occafionc  ad  una  infinità  di 
peccati , i quali  cagionavano  la  morte  ddl” 
anima,  non  fomminiftrando  gli  ajuti  poten- 
ti per  evitarli  . Lo  Spirito  per  lo  contrarilo 
dà  vita  ; cioè  la  Legge  di  Gefucrifto  è una 
Legge  d’amore,  e di  dolcezza  , .che  ha  la 
forza  di  comunicare  per  (è  fletta  la  grazia 
della  Spirito  Santa  , nel  che  la  vita  dell1 
anima  confitte  * La  Lettera  uccide  * cioè  ‘ la 
Legge  fcritta  non  era  la  caufa  del  pecca- 
to, non  induceva  a peccare , dava  folo  oc* 
cafione  di  far  molti  peccati  col  gran  mie 
mero  delle  cerimonie  legali,  per  verità  tut- 
te fante  » alle  quali  ella  foggettava  gli  E- 
brei  e che  averebbono  potuto  impune- 
mente omettere  , fe  h Legge  non  le  aveC- 
k preferitte:  quefto  ha  fatto,  dire  San  Pao- 
lo , che  dove  non  vi  è legge ,.  non  vi  è tra£ 
grelfione  ::  lo  Spirito  dà  vita  * ma  la  Legge. 
■Icritta  cariea  di  tanti  precetti  , tutti  fotta* 
sì  gravi  pene. , col  dare  i lumi  per  conofce- 
re  il  male , non  dava  per  fè  fletta  le  grazie, 
per  evitarlo  . Lo  Spirito/  per  lo  contrario/ 
dà  vita,,  cioè  la  nuova  Legge  , la  Lègge  di 
grazia  non  lòggetta  a*  tutte  quelle  cerimo# 
nie  legali  5 preferire  ci©  che  li  dev’  evita- 
re , ciò  che  & dee  fare  j;  e dà.  nello  fletto» 
tempo  per  li  meriti  del  Sangue  di  Gefucri- 
tto  * tutti  gli  ajuti  neceflarj  per  efegyh> 
lo- 

Da  tutto  ciò  Sàn  Paolo  innalza  infinita- 
mente i Miniftri  della  nuova  Legge  > fo- 
pra  il  'Minifterio- di  quelli  della  Legge  an* 
tica  r <guèd  fi  minifiratio  mortis  dice  , Vitto»- 
rii  deformata,  in  Upidibtts  fuit  in . gloria  che 

fe  ciò  era.  fcricto  fopra  la:  pietra  , efiend» 
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un  minifterio  di  morte  , è ftato  tuttavìa  sì 
pieno  di  gloria  > che  i Figliuoli  d’ ifdrae- 
le  non  potevano  arreftar  gli  occhi  fu’l  vol- 
to di  Mosè  a cagione  della  luce  del  Tuo 
volto  > che  tuttavia  pallar  doveva  : q>ua 
evacuntur  j come  il  Minifterio  dello  Spirito 
non  farà  più  pieno  di  gloria  ? In  fatti  , fe 
un  Minifterio  che  condanna  è qualche  co- 
fi  di  gtoriofo,  con  maggior  ragione  il  Mi- 
nifterio  che  giuftifica  è pieno  di  gloria  . S* 
Paolo  fcriveva  a Perfone  convertite  di  re* 
eente  , che  alcuni  fallì  Fratelli  inteftati  del 
Giuda  ifmo  , volevano  foggettate  a tutte  le 
cerimonie  legali  j efaltavano  perciò  infinita- 
mente il  Minifterio  di  Mosè  > di  cui  Id- 
dio lì  era  fervito  per  dare  V antica  Legge  , 
mentre  avvilivano  il  Minifterio  del  Tanto 
.Appoftolo  , come  molto  inferiore  a quello 
del  primo  Legislatore  ; ed  ifpirando  del 
difprezzo  per  lo  Minifterio  della  nuova  Leg- 
£e  , ne  ifpiravano  per  la  Legge  ftefta  . Il 
ianto  Appoftolo  prova  dall’  eccellenza  del- 
la Legge  , la  dignità  del  Miniftro  , ed  ifpi- 
ra  col  paragone  eh’  egli  fa  della  Legge  nuo- 
va coll’  antica  , la  ftima  , il  rifpetto  , e la 
giufta  idea  che  fi  dee  aver  de’  Miniflri  dell* 
una  e dell’ altra  Legge.  Se  dunque  la  Legge 
di  Gefucrifto  è tanto  ftiperiore  in  fantità  > 
in  d;gnità,  in  eccellenza  alla  Legge  antica  $ 
quanto  i Miniftri  di  Gefucrifto  fono  più  ve- 
nerabili de’  Miniftri  dell’  antico  Teftamento* 
Perchè  un  Minifterio  che  dà  lo  Spirito 
Santo  colla  vera  giuftizia  ,,  e non  dee  mai 
finire  , qual  è quello  di  Gefucrifto-,  è feti- 
za  dubb-io  molto  più  gloriofo  che  un  Mi- 
nifterio  di  ferviti»,  di  condannazione  , e di 
morte  a la  durevolezza  del  quale  era  sì  lir 
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mitata  , qual  era  quello  dell’  antica  allean- 
za . Se  con  tutto  ciò  la  gloria  di  quefto  è 
fiata  tanto  rifplendente  lino  ad  abbagliar 

fli  occhi-  di  coloro  che  miravano  Mo.sè  , 
acche  fi  vide  comparire  al  campo  ; qual 
dev’  elfere  k>  fplendore  de!  Minifterio  tut- 
to divino  della  nuova  Legge , agli  occhi  de’ 
Fedeli  ? 

Il  Vangelo  della  Mefla  di  quefto  giorno^ 
è prefo  dai  decimo  capitolo  di  San  Luca  y 
nel  quale  il  Salvatore  fa  tanto  importanti 
lezioni  a tutto  il  Popolo,  e’n  ilpezieltà  a* 
fiioi  Difcepoli.  Beati  gli  occhi  che  vedono 
ciò  che  voi  vedete  , diceva  ad  effi  : crede- 
temi ; molti  Profeti  , molti  fte  hanno  defi- 
der.ato  ardentemente  di  vedermi  , come 
voi  mi  vedete  , di  converfar  meco  , e -di 
udirmi  come  voi  fate  5 e la  grazia  non  c 
fiato  loro  conceda.  Che  difavventura  a-  co- 
loro ,,  i quali  non  trarranno  profitto  del 
vantaggio  che  hanno  di  polfedermi  l So- 
pra di  ciò  un  Dottore  della  Legge  , pieno 
della  fiima  di  fua  diffidenza,  fi  alzò,  e cre- 
dendo imbarazzarlo,  t Maeftro  » gli  difle 
che  fi  dee  fare  per  pofièdere  1’  eterna  vi- 
ta ? La  fila  domanda  era  frodolofa  ; per- 
chè diceva  fra  fe  ftellp:  Se  dice  che  fi  dee 
oflervare  h Legge  inficine  colle  cerimonie 
legali  , è inutile  il  venirci  ad  annunziare  il. 
regno  di  Dio  , come  qualche  cofa  di  nuo- 
vo ; fe  rifponde  che  non  fi  dee  olfervare 
la  Legge  j egli  dev’  effer  convinco  di  pre- 
varicazione , e confiderata  coinè  un  falbo 
Profeta  . Ma ’I  Salvatore  cui  nulla  era  nar 
fcofto  , confufe  colla  fùa  rifpofta  la  mali- 
zia di  quel  pretefo  Dottore  ,.  facendogli 
vedere  che  non  mancava  di  cognizione  pex 

fi* 
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fàpere  ciò  ch’era  neceflario  a farli  ,,  ma  dii 
buona  volontà  per  fare  ciò  che  doveva  . 
Ignorate  voi  forfè  ciò  eh’  è fcritto  nella: 
Legge?  gli  rifponde  il  Salvatore.  Che  leg- 
gete? Otto  modo  kgts  ? Amerete  il  Signor  vo~ 
Uro  Dio,  ripigliò',  con  tutto  il  veltro  cuo- 
re , con  tutta  la  volto’  anima  , eoa  tutte  le 
voftre  forze  , e con  tutto  il  voftro  fpirito  ; 
e ’1  voftro  proflimo  come  voi  fteflo  :.  Reciè 
refpondijifc  Avete  rifpofto  bene  , gli  difle  iB 
Salvatore  : Hoc  fac  , O*  vives  ; fate  quanto* 
avete  detto  , e viverete  ► Oflervate  bene 
queftr  due  principali  Comandamenti  ; amate 
il1  voftro  Dio  fenza  rifparmio  r lènza  rifetva  5. 
amate  il  voftro  Proflimo  come  amate  voi: 
fteflo,  e averete  la  vita  beata  che  non  ave- 
rà  mai  fine. 

Quello  Dottore  pieno  della  buona  opi- 
nione di  fe  fteflo  , e temendo  lì  fofpetcafle 
del  maligno  motivo  che  aveva  avuto  inter- 
rogando il  Signore  fopra  una-  eofa  eh’  egli 
non  ignorava  T come  apparile  dalla  fu  a 
propria  rilpofta  j volle  togliere  ogni  fofpet- 
to  che  lì  avefle  potuto  avere  di  fila  mala 
intenzione  , facendo  vedere  che  quantun^ 
que  non  ignorafle  ciò  eh’  era  fcritto  nell» 
Legge  , aveva  tuttavia  una  difficoltà  , che 
lo  aveva  coftretto  a fare  la  fua  domanda'  ► 
Mae ftro  r rifpofe  dunque  il  Dottore  * chi  l 
mio  Projfimoì- 

Quello  Dottore , del  numero  di  qne”  Scri- 
bi fuperbi,  poco  verfati- nella  Legge,  e che 
pretendevano  tuttavia  intenderla  meglio  d’’ 
ogni  altro,,  non  aveva  mai  comprefa  1’  ob- 
bligazion  del  precetto  della  carità  , di  cut 
al  proflimo  liam  debitori  . Inteftato  come 
tutti  gli  altri  di  lor  luperftiziofe  e falfc 

tra> 
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tradizioni}  era  tanto  pieno  dello  fpirito  del 
Giudaifmo  * e tanto  fuperAiziofamente  at- 
taccato all’idea  di  Tua  Nazione  , che  non 
riconofceva  per  fuo  proflimo  chi  che  fofle  , 
fe  non  era  Ebreo  5 e non  aveva  che  dell’ 
avvcrfione  per  tutti  gli  altri  Popoli  ^ e ’n 
ìfpezieltà  per  li  Popoli  di  Samaria  . L’  odio 
era  reciproco  in  quelle  due  Nazioni  j e 
quello  che  ben  dimoAra  lino  a qual  punto 
giugneffe  la  cecità  di  que’  pretefi  Dottori  , 
coprivano  col  preteAo  della  Legge,  1’  odio 
che  gli  Ebrei  avevano  per  tutti  gli  altri 
Popoli  j come  le  Iddio  , eh’  è Padre  comu- 
ne di  tutti  gli  Uomini  , loro  avefle  vietato 
di  preilare  agli  Aranieri  i doveri  di  carità , 
e di  amarli  tutti  come  loro  Fratelli . Quell© 
era  l’errore  di  un  Popolo  inteAato  di  falfe 
tradizioni . Quello  in  ifpezieltà  era  1’  error 
di  quell’  orgogliofo  Dottore  , il  quale  non 
efiendolì  rivolto  da  principio  a GeliicriAo 
per  imparare  da  elfo  la  verità , ma  per  ten- 
tarlo, e per  trovar  che  dire  contro  la  fua 
dottrina,  vedendoli  confulo,  non  continuò 
nemmeno  a fargli  nuove  quillioni  > conten- 
tandoli di  domandargli  chi  fofle  il  Proflimo 
che  amar  doveva  come  le  lleflb . U Salva- 
tore da  quello  prefe  occalione  di  dargli 
una  giulla  idea  del  termine , ProJJìmo  , con 
una  Parabola  che  ammaeflrò  quel  Dottore 
ignorante  , e gli  chiufe  la  bocca  . Vi  fece 
entrare  a bello  Audio  un  Samaritano  , per 
infegnare  agli  Ebrei , che  fotto  il  nome  di 
Prolfimo  , dovevano  comprendere  tutti  gK 
Aranieri,  ed  anche  i loro  nemici,  fenza  ec- 
cettuarne i Samaritani,  da  efli  mortalmente 
odiati,  e co* quali  da  gran  tempo  non  ave- 
vano alcun  commerzio. 

Un 
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Un  Uomo,  dille,  che  andava  da  Gerufà- 
lemme  a Gerico,  cadde  in  mano  degli  AlsaC 
fini , i quali  non  contenti  dì  rubargli  il  da- 
naio , lo  fpogliarono  , e lo  caricarono  di 
tanti  colpi  , che  ferito  lo  lafciarono  per 
morto  nel  luogo  flefso  . Un  Sacerdote  paC* 
fan  do  accafo  per  quella  firada  , vide  il  po- 
ver  Uomo  ferito,  tutto  coperto  di  fanguej 
ma  non  ne  reflò  intenerito,  e paisò  innan- 
zi. Poco  dopo  giunfe  un  Levita  , il  quale 
vide  l’UoiTio  moribondo  , e che  domanda- 
va del  foccorfo  ; ma  51  Levita  in  vece  di 
efserne  mofso  a compaflìone  , continuò  il 
fuo  viaggio  , nè  fi  degnò  predargli  alcun 
ajuto  . Giunfe  alla  fine  poco  dopo  un  Sa- 
maritano, il  quale  più  caritativo,  e del  Sa- 
cerdote , e del  Levita  , non  potè  vedere 
fenza  compaflìone  il  miferabile  flato  in  cui 
era  T Ebreo  ; e benché  fofse  Straniero  , c 
come  Samaritano,  nemico  del  ferito,  fe  ne 
intenerifce  , fe  ne  avvicina  , fafcia  le  fue 
piaghe,  dopo  averle  lavate  con  olio  e vino: 
non  contento  di  avergli  preftato  quel  fer- 
vizio  di  carità  > lo  accomoda  fopra  il  fuo 
Cavallo,  e Io  conduce  all1  albergo  vicino  5 
e vi  palsa-  tutto  il  giorno,  per  prender  cit- 
ra  di  efso.  Il  giorno  feguente  avendo  tratto 
dalla  fua  borfa  due  monete  d’  argento  , le 
dà  all5 Olle  , gli  raccomanda  V infermo  , lo 
prega  di  prenderne  cura  non  ordinaria  , e 
gli  promette  pagargl  nel  fuo  ritorno  tutte 
le  fpefe  che  averà  fatte  per  la  di  lui  gua- 
rigione , e qirnto  gli  dom, «nderà  per  pre- 
mio di  fua  fat:ca. 

Nulla  potevafi  dire  più  a propofiro  , per 
fflruire  il  noflro  Dottore  . La  Parabola-  era 
femplice',  e naturale.  Trattava!!  di  ben  far- 
ne 
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ne  f applicazione:  il  Salvatore  volle  che’l 
Dottor  la  facefse  . Gli  domandò  che  pen- 
fafse  di  quelle  tre  forte  di  perfone  delle 
quali  gli  aveva  fatto  il  ritratto  , e dipinte 
le  difpolìzioni  , e le  maniere  d’  operare  . 
Qual  è al  voftro  parere  , gli  difse , il  Prolfi- 
mo  di  quell1  Ebreo  sì  mal  concio  da’  La- 
dri ? Forfè  il  Sacerdote  > che  lo  ha  veduto 
fenza  dirgli  pure  una  parola  ? Forfè  il  Le- 
vita , eh’  è pafsato  fenz’  averne  compaflione  ? 
Oppure  il  Samaritano , che  mofso  a pietà  , 
gli  ha  predati  con  tanta  carità  fervizj  così 
importanti?  Colui,  rifpofe  il  Dottore,  che 

10  ha  trattato  con  tanta  carità  : gli  altri  due 
hanno  operato  da  Barbari.  Ecco,  conclude 

11  Salvatore  , ecco  il  modello  che  avete  a 
feguire  . Imparate  che  nè  la  parentela  , nè 
l’alleanza,  nè’l  paefe,  ovvero  la  condizh> 
ne  fanno  il  Proffkno . Per  quanta  grande  ha 
r antipatia  fra  due  Popoli trovate  nel  Sa- 
maritano la  qualità  di  Profilino  , rifpetto  all* 
Ebreo  mal  concio  . Non  mettete  più  dun- 
que differenza  alcuna  fra  ’l  compatriota , e’1 
foreftiero  . Iddio  vi  comanda  di  amare  il 
foreftiero  , di  avere  della  carità  per  efso  , 
di  afttftergli  come  compatriota  . Iddio  è 
Padre  comune  ; bifogna  amarli  tutti  come 
Fratelli . Imparate , che  1’  amor  del  Proficuo 
dee  indifferentemente  eftenderlì  ad  ogni  forta 
di  perfone  . Non  vi  feordate  mai  d’  una 
lezione  sì  importante  y mettetela  in  pratica  , 
e viverete. 

Il  Venerabile  Beda,  e molti  Interpctri  cre- 
dono, che  Gefucrifto  qui  racconti  piuttcfto 
una  Storia  , che  una  ftmplice  Parabola  . La 
ftrada  da  Gerufafemire  a Gerico  era  molto 
fcreditata  a cagione  de’  latrocinj  , e de  gli 

. orni- 
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Dmicidj  che  vi  erano  commelfi  . Vi  era  la 
Valle  di  Adommhn  , dice  S.  Girolamo  , di- 
nominata de*  Sanguinolenti  , a cagione  del 
fangue  che  vi  era  fparfo  j il  che  rendeva 
quei  cammino  molto  pericolofo  , e quali 
impraticabile  . I Leviti  fono  propriamente  i 
Difcendenti  di  Levi  , ed  in  quel  tempo  i 
Sacerdoti  ftefli  eh* erano  tutti  della  Tribù  di 
Levi  , potevano  efser  chiamati  Leviti  5 ma 
come  in  quella  Tribù  il  Sacerdozio  era  pro- 
prio della  foia  Famiglia  di  Aronne,  il  nome 
di  Levita  reftò  a coloro  che  componevano 
le  altre  Famiglie  j e quelli  erano  deftinati  a 
fervire,  e ad  ajutare  i Sacerdoti  nelle  loro 
fonzioni. 

E*  cofa  chiara  che’l  Salvatore  ha  voluto 
con  quella  narrazione  farci  intendere  , che 
ogni  Uomo  il  quale  ha  bilogno  del  nollro 
ajuto,  è nollro  Prolfimoj  e la  Legge,  dice 
Sant’  Agollino  , che  obbliga  ad  amare  il 
Prolfimo  comefe  ftefso,  è generale,  e non 
cfclude  alcuno  da  i doveri  di  carità. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Melsa  di 
quello  giorno , è lafeguenre. 

OMniporens  & tnifericors  Deus  , de  cujus 
munere  venrt  > ut  tibi  à P idei t bus  tuis- 
digiti  & laudabili  ter  fervi  atto- : t ribue  quefumus- 
nobis  , ut  ad  promìjfiones  tuas  fine  ofiènfione 
curramus . Per  Dominum  > &c. 
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La  Pistoia; 

Lezione  tratta  dalla  fecondaPiftola  dell’Ap- 
portolo  San  Paolo  a’Corintj. 

Cap.  J, 

FRatres  , Fiduciam  talem  habetnus  per  Chr't* 
ftum  ad  Dettm  : non  quid  luffinentrs  (imus 
cogitare  aliquid  a nobis  quafi  ex  nobts  : f*d 
/ufficienti*  noftra  ex  Deo  eft  : qui  & ideneos 
nos  fecit  mìniflros  novi  teftamentt  j non  litte - 
tu  , [ed  fpiritu  : luterà  emm  ouidit  , fpintut 
autem  vivifica / . Quod  fi  minifiratio  moitts  , 
litteris  deformata  in  laptdibus  , fuit  in  glori * j 
ita  ut  non  pojfent  intendere  Ftlii  lfrael  in  fa* 
ciem  Moyfi  , propttr  gloriai»  vultus  ejut  , qua 
evacuarne  : quomode  non  magts  miniftratio  fpiri - 
tus  erit  in  gloria  ? Nat»  fi  miniflratto  dannar 
tionis  gloria  e fi  : multò  magis  abundat  mini  (le- 
vium  inflitta  tn  gloria. 

San  Paolo  avendo  intefo  che  alcuni  falfi 
Appoftoli  urtiti  fra  gli  Ebrei  , ed  erano  an- 
che tutti  Ebrei , rtminafsero  una  falfa  dot- 
trina in  Corinto,  e vojefsero  render  Ebreo 
il  Criftianefimo  , fcrifte  quefta  feconda  let- 
tera a’ Fedeli  di  quella  Chiefa  , verfo  l’an- 
no di  Gefucrirto  S7> 

RIFLESSIONI. 

littera  occidit  , fpiritus  autem  vivificai 
Non  vi  è Erefiarca  , non  vi  è Eretico  , 
che  la  Lettera  , per  dir  così  , non  abbia 
uccifo  coll’  abufo  che  hanno  fatto  della 
Sacra  Scrittura  . Abbandonati  da  un  orgo- 
glio fegreto  al  lor  proprio  intendimento  , 

ne 
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ne  hanno  feguiti  gli  errori  , e fono  (lati  lo 
fch^rzo  di  tutte  Ie:  Tue  debolezze  . Come 
Iddio  parlava  agli  Uomini  nelle  divine 
Scritture , ha  parlato , per  dir  così  , il  lor 
linguaggio  j ma  que*  termini  , queir  elpref- 
fìoni  , quel  linguaggio  degli  Uomini  rac- 
chiudono il  fentimento  di  Dio  . La  Let- 
tera non  è che  la  feorza  , fotto  la  qual 
è naicofto  un  fenfo  miftico  , e tutto  divi- 
no . Ora  non  vi  è che  lo  Spirito  divi- 
no , il  quale'  fotto  la  lettera  umana 
pofsa  feoprire  il  fenfo  fpirituale  , che 
fovente  è ’1  folo  vero  : 1*  intelletto  dell* 
Uomo  n«n  fa  andare  oltre  la  feorza  , 
fenza  errare  5 e non  vedendo  fe  non  quel- 
lo che  la  lettera  prefenta  naturalmente  alla 
fua  cognizione  , non  Vi  concepifce  lè  non 
quello  eh*  è proporzionato  alla  iua  capaci- 
tà ; fe  va  più  lontano  , fi  fmamfee  : Non 
vi  è fe  non  lo  Spirito  di  Dio  che  inten- 
da , e penetri  il  vero  fenfo  del  linguaggio  ' ( 
di  Dio  . Ecco'  perchè  prima  della  venuta 
del  Salvatore  c,  il  Popolo  Ebreo  non  ha 
mai  avuto  che  una  intelligenza  bafsa  , ma- 
teriale , e rozza  della'  Scrittura  5 nulla  vi 
- concepiva  che  di  terreno  * e di  naturale  . 

Sóli  i fanti  Patriarchi  , i Profeti  , e alcuni 
altri  Santi  hanno  penetrato  il  fenfo  fpiri- 
tuale de’  facri  Libri  ; ma  lo  hanno  penetra- 
to per  una  rivelazione  fpeziale  di  Dio  . 
Gefucrifto  folo  ha  potuto  darcene  1*  intelli- 
genza ; e lafciando  il  fuo  Ipirito  alla  fua 
Chiefa  , le  ha  lafciàto  col  deporto'  della 
fede  , 1*  intelligenza  delle  facre  Scritture  ; 
ella  fola  ha  *1  diritto  inalienabile  di  con»* 
feerne  il  vero  fenfo  , e di  Scoprirlo  a’  Fe- 
deli } ad  efsa  fola  appartiene  il  diritto  d* 

in- 
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interpetrare , e d’infegnare  . Non  pub  erra- 
re j perchè  Io  Spirito  Santo  I’  anima  , la 
conduce,  la  illuminai  fuori  della  fua  fcuo- 
la  non  vi  è che  ignoranza  , illusone  , fal- 
sità , ftravaganza  j fuori  della  Chiefa  non 
fi  trovan  che  tenebre  j le  vi  comparifce 

Gualche  lume  , non  può  efsere  che  alcuno 
i.  que’  fplendori  tenebrofi ,,  i quali  fono; 
prodotti  dalle  efalazioni  maligne  : falfo 

fple  nuore  , fuoco  fatuo  che  conduce  tutti 
al  precipizio  j e non  può  che  indurre  all* 
\ errore  . Richiamate  alla  memoria  tutti  gli 
Eretici  fino  dalla  nafeita  della  Chiefa  j 
non  ve  n’  è alcuno  che  non  abbia  feguito 
il  proprio  fpirito  , e i fuoi  proprj  lumi  , 
in  pregiudizio  della  verità.  Olìinati  nel  ri» 
cuiare  di  afcoltar  la  Chiefa  , in  quali  orri- 
bili ftravaganze  , in  quali  miferabili  errori 
non  fon  eglino  caduti  , non  feguendo  che 
i lumi  deboli  del  proprio  intendimento  ! 
Non  vi  è Secolo  che  non'  . ce  ne  fommini- 
ftri  degli  efempj  fumili . Quanti,. ajsui  di  ne’ 
loro  fittemi!  Quanto  libertinaggio  nella  lo- 
ro Morale!  Quante  variazioni  ne'  loro  dom- 
ini ! Quant*  empietà  nelle  loro. Sette!  Quan- 
ta  corruttela  ne’  loro  cottumi  ! La  Polizia 
civile  ha  regolata  tutta  la  religione  in  quel- 
le Colonie  della  ribellione  e dell’  errore  j 
fe  pure  fi  può  dinominar  Religione. un  cu- 
mulo di  errori  , di  contraddizioni  , di  re- 
golamenti fatti  ad  arbitrio:  Sette  nelle  qua- 
li non  fi  fa  quello  fi  crede  , e per  1J  ordina- 
rio nulla  fi  credè  . Tali  fono  ftate  fino  al 
giorno  d’  oggi  , e tali  faranno  fino  al  fine 
de’  Secoli  tutte  1’  Erefie  . Tuttavia  non  ve 
n è pur  una  che  non  fi  lufinghi  di  avere 
per  le  la  Scrittura  , ma  coaceputa  , inter- 

pe- 
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pettata  fecondo  lo  Ipirito  particolare  d'- 
ognuno . Una  femplice  Femminuccia  , po- 
vera di  fpirito  , di  corto  intendimento  , 
debole  , s*  immagina  di  elfere  ilpirata  , e 
pretende  intendere  tanto  bene  la  Sacra 
Scrittura  , quanto  tutto  un  Concilio  : in- 
terpetra  , infegna  , profetizza,  ed  è afcol- 
tata . Non  lì  è veduto  tutto  ciò  fra  gli  Ero- 
tici fanatici  de’  noftri  giorni  ? Per  verità  il 
Fanatifmo  è infeparabue  da  tutte  1’  Ereti- 
che Sette  . Non  vi  è ignorante  che  non  fi 
creda  Dottore.  Tanto  e vero  , che  la  Let- 
tera fenza  lo  Spirito  di  Gefucrifro  uccide  . 
Non  vi  è che  lo  fpirito  che  foinminifrri  la. 
vita,  ma  quello  non  è fe  non  lo  Ipirito  di 
Gefucrifto,  e della  Chiefa,  e non  lo  Ipirito 
particolare . 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  io. 

IN  ilio  tempore  : Dìstft  Jefus  Difcipulis  fuis  : 
Beati  oculi  , qui  tjident  qui  vos  vtdetis  • 
Dico  enim  vobis  , qiìòd  multi  Propheti  & Re~ 
ges  voluerunt  videre  qui  vos  videtis  , & non 
videruut  j & audire  qui  auditis  , & non  au - 
dierunt  . Et  ecce  , quidam  Legifperitus  furre - 
xit , tentans  illum  , & dtcms  : Magifler  r quid 
f adendo  vitam  iternam  pcjfideho  ? At  èlle  db- 
xit  ad  eum  : In  lege  quid  fcnptum  efl  } Quo - 
modo  legis  ? lite  refpondens  , di  Kit  : Diliges  Do* 
minum  Deum  tuum  ex  tote  corde  tuo  , & ex 
tota  anima  tua  , & ex  omnibus  viribus  tws  , 
& ex  omm  mente  iva  : & Proximum  tuum  fi ■ 
cut  teipfum  . Dtxitque  tilt  : Rette  refpondtfti  i 

hoc 
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hoc  fac>  & vives  . ille  autem  volens  j unificare 
feipfum  3 dixit  ad  Jefum  : Et  quts  efi  metti 
proximus  ? Sufc/piens  autem  Jtftts  , dtxit  : Ho- 
mo quidam  defcendebat  ab  Jerufalem  in  Jeri- 
eho  y & incidit  in  Latranti  , qui  etiam  de  [poh  a- 
•veruni  eum  z & plagis  impofitis  abjerunt  , 
femivivo  relitto  . Accidie  autem  ut  Sarerdot  ' 
quidam  defcenderet  eadem  via  : & vtfo  ilio  , 
priterivit  . Similiter  & Levita  3 cum  e/Jet  fo- 
cus locum  3 ut  vtderet  eum  , per  tran  flit  . Sa- 
maritano s autem  quidam  iter  faciens  , venie 
fecus  eum  : & videns  eum  , mi  feri  cor  di  a motus 
efi  - Et  appropians  t alltgavit  vulnera  ejus  , 
infundens  oleum  , & vnum  : & imponens  il - 
lum  in  j'umentum  fuutn  , duxit  in  ftabidum  s 
& curam  ejus  egit  . Altera  die  protultt  duos 
denartos  , & dedit  /tabulano  , & aie  : Curam 
illtus  habe  : & quodiumque  fupere<-ogaveris  , 
ego  cùm  redtero  reddam  tibz  . Quis  horum  trium 
videtur  tibi  proximus  fui/fe  ill>  , qui  incidit  in 
latrones  -?  At  ille  ' dtxit:  Qui  fecit  mirericordiam 


MEDITAZIONE. 

Delle  Opere  di  Mifericordia  • 
Punto  I. 

COnfìderate,  che  la  mifericordia  è un  In- 
tenerirli dell  , Anima  fopra  le  altrui  mi- 
ferie  j e un  defìderio  vivo  e ardente  di  dar- 
vi il  rimedio  . Elfere  folo  intenerito  a villa 
di  ciò  che  gli  altri  patifeono  , fenza  deli- 
berare di  follevarli,  non  è virtù  criftiana  : 
Qroiftt  Dmen,  Tom  V.  M è ùn  - 

» \ 
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è un  movimento  naturale  , contraiTegno  dì 
una  bell’  anima  , che  nella  maggior  parte 
degli  Uomini  non  è che  ne’  fenfi  : eglino 
fonò  rroffi  dagli  oggetti,  e non  poffono  ne- 
gare quel  fentimento  alla  natui  a.  Per  le  ope- 
re di  mifencordia  , s’  intèndono  gli  effetti 
di  quella  virtù  morale  , che  fecondo  Gefu- 
crifìo  dev’  elfere  il  carattere  di  tutti  i Cri- 
fìiani  , e confitte  liell’  amare  il  Proffimo  » 
come  fi  ama  fe  ftefsos  e nel  fòccorrerló  col- 
le proprie  ricchezze  , co’  proprj  configli,  e 
colla  propria  affiftenza  , in  tutte  le  fue  ne- 
Ceffità  . Quelli  fono  i frutti  di  una  carità 
pura  , compaflìonevole  , efficace  , là  quale 
non  trova  maggior  piacere,  che  nel  far  del 
bene  a tutti  coloro  , che  fono  rtéil’  indigen-' 
za  ; e ’n  ifpezieltà  nel  confidare1  le<  perfone 
afflitte,  e nel  foccorrerlé  ne’  loro  bifogni  . 
Non  vi  è virtù  alcuna  , che  fia  più  ordina- 
ria in  tutti  i Santi  : élla'  è come  naturale  ad 
un’  anima  véramente  criftiana  . Quando  fi' 
ha  una  pietà  fodà  , qhàndo  fi  ama  vera- 
mente Dio , fi  trova  un  piacere  tanto  per- 
fetto nello  fpargere  liberalmente  nel  feno 
de’  poveri  le  fue  carità  , nel  confolare  de- 
gl1 infelici , nel  yifitare  le  perfone  afflitte  , 
nel  follevare  coloro  che  patifcono  , che 
direbbefi  , 1’  opere  buòne  portar  con  efso 
loro  la  ricompenfa,  e far  godere  tante  dol- 
cezze internè  alle  Perfone  caritative,  quant’ 
cileno  ne  fanno  fentire  a coloro  a’  quali 
fanno  del  bérle  . Ma  quali  fono  le  cohfolari* 
ti  dólctzzè  , cHé  T opere  di  mi  ferii  ohrdià 
fanno  guttare  impunto  di  morte  a tutte  le 
perfone  caritative  ?'  Sì  può  dire , che  nulla 
corf  li , nulla  affituri  tanto  un  moribondo 
quanto  là  dolce  memoria  delle  fue  opere 

di 
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di  mifericordia  . Gli  orrpri  della  morte  fi 
dileguano- per  la  fola  immagine  delle  gran 
carità  , che  furono  da  noi  esercitate  in  vi- 
ta Che  di  maggior  confolazione  allora  , 
quanto  la  memoria  di  que’  poveri  infermi 
che  fi  hanno  vifitati  negli  Spedali  , di  que* 
poveri  vergogno!!  che  fi  hanno  confidati  , 
a*  quali  fi  ha  prolungata  la  vita  colle  pro- 
prie limofine  , di  que’  prigioni  , de‘  quali  fi 
ha  avuta  cura  e de*  quali  fiamo  fiati  , per 
dir  così , gli  Avvocati , i Padroni  , e come 
i Padri  j in  fomma  di  tutti  gl’  infelici  > de* 
quali  fi  può  efser  chiamati  còme  i Salvato- 
ri ? Gli  atti  di  religione  per  fanti  che  fie- 
no , ..fono  per  verità  di  un  grand'  ajuto  in 
punto  di  morte  $ ufo  di  Sacramenti  , efer- 
cizj  di  pietà  , Orazioni,  tutto  confola  , ma 
tutto  non  affiaira  . Se  qualche  cofa  allora 
può  aflicurare,  fi  può  dire,  efser  l’ opere  di 
mifericordia  fatte  con  puri  , e foprann atu- 
rali motivi  . Mio  Dio!  come  poco  fi  cono- 
fce  oggidì  il  pregio  , e *1  merito  di  qu.efia 
forca  d’opere  buone! 

P U K t O 1 1. 

Confiderate  quanto  l’ opere  di  mifericor- 
dia fieno  grate  a Dio.  , e necefsarie  a tutti 
i Fedeli,  poiché  folo  fopra,  di  efse  fi  pofa  , 
per  dir  così , il  diritto  che  hanno  gli  Elet- 
ti di  entrare  in  pofsefso  della  celefte  ere- 
dità dopo  la  loro  morte  : Venite  benedilli 
Patris  enei.  Venite  voi  , che  fiete  benedetti 
da  mio  Padre  , pofsedue  il  Regno  che  vi  è 
fiato  preparato  fino  dalla  creazione  dei  Mon- 
do. Il  Signore  vuol  che  fi  fappia  a qual  ti- 
tolo ricevono  una  sì  gran  ricompeufa:  per- 

M 2 che. 
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che,  dice  egli,  ho  avuto  fame,  e mi  avete 
dato  a mangiarci 'ho  avuto  Cete,  e mi  ave- 
te dato  a .bere  : non  fapevo  in  qual  luogo 
albergare e mi  avete  accolto  in  voftra  ca- 
fa,  mi  mancava  il  veftito  , e me  ne  avete 
dato  j ero  infermo , e mi  avete  vilìtato  3 ero 
prigione  , e mi  liete  venuti  a vilìtare  . I 
Giudi , foggiugne  il  Salvatore  , gli  rifpon- 
deranno  allora  : Ah  Signore,  e quando  vi 
abbiamo  veduto  famelico  , e vi  abbiamo 
fomminiftrato  il  cibo  \ ovvero  litibondo  , 
e vi  abbiamo  apprettata  la  bevanda?  Quan- 
do vi  .abbiamo  veduto  non  faper  dove  en- 
trare in  alloggio  , e vi  abbiamo  aperta  la 
noftra  abitazione  j ovvero  lenza  vefti  , e 
vi  abbiamo  date  le  veftimenta  ? E quando 
vi  abbiamo  veduto  prigione,  ovvero  infer- 
mo , e lìamo  ftati  alla  voftra  vilìta  ? Sap- 
piate , rifponderà  il  Signore  , e ve  lo  dico 
in  verità,  (è  Tempre  Gefucrifto  che  parla) 
sì  , ve  lo  dico  in  verità  , ogni  volta  che 
avete  fatte  codette  cofe  ad  uno  de’ minimi 
miei  Fratelli  che  qui  vedete  , le  avete  fatte 
a me  fletto  . jLa  lentenza  di  condannazione 
col  mezzo  della  quale  il  fupremo  Giudice 
precipita  i reprobi  nel  fuoco  eterno  , non 
ha  per  riiotivo  , che  la  loro  infenlibilità  fo- 
pra  i mali , e fopra  i bifogni  del  Prolfmo  . 
Si  pub  credere  quella  gran  verità  , ed  effer 
duro  Copra  le  altrui  miferie  ? e pattare  un 
giorno  lenza  ramificarlo  .con  qualche  ope- 
ra di  mifericordia  ? Il  Signore  in  quel  gior- 
no sì  terribile  , nel  quale  il  fupremo  Giu- 
dice dara  a ciàfcuno  fecondo  T opere  fue  , 
in  quel  giorno  decilìvo  di  noftra  eterna 
forte  , il  Signore  non  fa  menzione  alcuna 
delle  macerazioni  del  corpo  , delle  pratiche 
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di  divozioni , delle  Orazioni  : non  perchè 
non  vi  faccia  attenzione  , e non  gli  fieno 
in  fommo  grate  , e non  fieno  mezzi  per  1* 
falute  non  meno  che- atti  di  virtù  degni  di 
ricompenfaj  ma’!  Salvatore  ha  voluto  fare? 
comprendere  qual'  fìa  là  neceflità  di  quell* 
opere  di  mifericordia , qual  fia  il  loro  meri- 
to, e che  fenza  la  carità  criiliana,  Iddio  fa 
poco  cafo  di  tutte  1*  altre  virtù  . Tuttavia 
quella  carità  è molto  indebolita  oggidì  fra’ 
CrifHani  li  conlTderano  quefP  opere  dì  mi- 
fericordia  come  arti' eroici  dì  un  piccol 
numero  di  Gènte  divota  . SI  debbono  forfè 
confiderare  come  femplici  configli , poiché 
divengono^  i motivi  d*  una  lèntenza  decifi- 
va?- Nulla  è più  trafeurato  che  quell’  ope- 
re di  milèricordià  perche-  li  carità  , che 
dev’effere  il’ carattere  dé’Criflìini , è quali 
ellinta . Quanti  non  hanno  mai  pollo  il 
piede  in  uno  fpedale  ? Quelle  Pedone  tan- 
to opulente  , tanto  abbigliate  > tanto  fon- 
tuofe  He* loro  mobili,. in  argenterie,  in  ca- 
valli, folle van’ elleno,  vifitan  elleno  que' pò- 
veri prigioni , que’  poveri  vergogno»  , che 
farebbono  arricchiti  , col  fuperffuo  di  tanti 
Ricchi  ? Ah’,  Signore  , le  quella  carità  cri- 
ftiana  è oggidì  sì  rara  , s*  ellà  è quali  ellin- 
ta, qual  èlà.noftra  fede?' 

Comprendo -,  o SignoreV  quinto  avete 
avuto  ragione  di  dire  , eh*  è piccolo  il  nu- 
mero degli  Eletti  . Mà  Dio  , foli* 

egli  anche  più  piccolo  dì  quello  egli  è , vo- 
glio effere  di  queflo  piccolo  numero  . Vi 
domandò  la' volila  grazia  e' cól  ’ Ilio  foc- 
'Corfó  , ./pero  che  la  rilbluzione  eh*  io  fac- 
cio di  palfare  il  rimanente  dèr  giorni  miei 
nelf’efercirio  <leir opere  buone  , farà  effica- 

M‘  i ce. 
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ce  , e mi  renderà  la  mia  falute  meno  dub- 
bierà. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno, 

BeAti  mi  ferì  cor  des  , quoniam  ìpfi  mifericordiam 
confequentur Matth.  f , . 

Beati  coloro  che  fono  mifericordiofi  , 
perchè 'otterranno  mifericordia . 

Beattis  qui  mtdltgìt  fuper  evenum  & paupe- 
rem  , in  die  mula  likerabit  eum  Dominus  , 

Piai,  40.  * . >.  , „ . ^ ( , • ,-t  . 

r Beato  'Colili  che  dalla  fiia  compaffione  e 
réfo  attènto ‘a  i ‘ bifogni  ‘ del  povero, ‘e  dell’ 
afflitto . ’ SJ  égli’  fttfso  cade  ‘nelPaffliiione , il 
Signore  vènirà  in  Tuo  foccorfo , 

' PRATICHE  DI  PIETÀ  k 

’ • . I 

j.T}Er  opere  buone  ' non ! s” intendono  fé 

*J  nop  certe  azioni’ particolari  che  rifi. 
guardano  la  carità,  come  folle  var - gl^infeli- 
’ci  , confidar  gli  afflitti , Accorrere  i pove- 
ri /E*  così  ogni  opera’  buona ‘ è lina  buo- 
’na  azione  , ma  ogni”  buòna  azióne  non  è 
np’  opera  buona  . Vi  fono  fette  opere  di 
mifericordia’  fpifituali  , e altrettante  corpo- 
rali,' colle  qùali  fi  foccóVre'  il  Proffimo  nel- 
le fue ' nect fiìtà ‘ dell’  ànima,'  e del  corpo  . 

'Le  corporali  fono  ; Vifitare  i prigioni,  e i 
poveri  infermi'  bègli'  Spedali  j dar  a bere 
a coloro  che  (unno  fete  , dar  a mangiare 
‘a  coloro  che  hanno  fame  ; redimere  gli 
fchiavi,  vtfiire  gl’ ignudi,  albergare  i pellc- 
'grini  , e feppellire  i morti  . Le  fpirituali 
> * fio* 
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-fono  : Dar  buon  configlio  a coloro  che 
ne  hanno  bifogno  , correggere  coloro  che 
mancano  in  qualche  cofa  3 iftruire.gr.  igno- 
ranti , confidare  gli  afflitti  , perdonare  le 
ingiurie,  rimettere  I’oflfefie,  pregare  in  pr,o 
de'  vivi  e de’,  morti  , e di  coloro  che  Co- 
no noftri  perfccutori  . Non  vi  è alcuno  . , 
che  non  polfa  fioddisftire  a qualcuna  di 
quei!’  opere  di  mifèricordia  3 molti  anche 
, poflbno  fioddisfare  a tutte  . Determinate 
quelle  che  far  potete,  e che  fiarefte  in  difipe- 
razione  in  punto  di  morte  di  aver  tra- 
laficiate  3 e fiate  fedele  in  avvenire  ogni 
giorno  s’  è poflibile  a metterle  in  efiecu- 
zione . 

2.  Se  avete  de  i Parenti  poveri  , o af- 
flitti, non  mancate  di  vifitarli , e di  aflìfter- 
li  i primi  . Sono  voftri  parenti.  . debbono 
avere  _ la  preferenza  nelle  voftre  opere 
buone  ,‘Cofa.ftrana  r fi  trovano  alle  vol- 
te perfione  , ^che  .hanno  roiTore.di  anda- 
re a vifitare  i-.loro  parenti  poveri  , come 
fie  la  vifita  do vede  difonorarli  . Nulla  è 
più  oppofto  allo  .fpipito  di  Gefticrifto  , e 
alla  carità  Criftiana  > che  quefta  prava 
vergogna  . Ande.rebbqfi  piutrofto^a  vifita- 
re i poveri  nello  Spedale  che  un  paren- 
te povero  nella  fila  càia  . E’  quefta 
una  (egreta  vanità  eh’  è la  vera  caufa  di 
quefta  preferenza  . La  vifita  de’  poveri 
nello  Spedale  , fa  fèmpre  qualche  ono- 
re 3 un  povero  eh’  è noftro  parente  , 
umilia  un’  anima  orgogliofia  . Guardatevi 
bene  dall’  afcoltare  una  vanità  sì  pazza  : 
informatevi  fie  avete  qualche  parente  che 
patifea  , e non  paflate  il  giorno  fienza 
vifitarlo  ed  aflìftcrgli  . Se  vi  è alcuno  di 
i M 4 quelli 
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quelli  che  vi  hanno  offefo  . i|‘J„ ».  r 

tèlo01  nt  *mT0'  ° affa  "tó  vifef 
telo  , lolrevarefo  ; preferita  a»  V1  ta" 

*.«rità  a tutte  f Zè  ecc?t  rc?'ra 

Vangelo  , e del  Criftùnefimo  t?° 
fete  u„e  legge  a voi  fteffo  di  no' 

timanaS"fenza’  pra*até°  '"'li  aIcuni  Sct" 
mifcricordia  . Quella  pratica^fotreT” 

asssie “•  u tóÉis 
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LA  DOME  NICA  XIII.  T 
i*opt>  la  Pentecoste.. 

COme  it’Vàngelò  détta  Métta  del  gior- 
..  no  fempre  ferve  di'  titolo  , e dà  '1 
nome-  atte  Domeniche  dopp  là  Penteco- 
fte  , . quella  è-  ftata  comunemente  Tempre 
dinominata  là  Domenica  della  guarigione 
de  i dieci  Lebbroft  ; re  i Greci  3 e i Latini 
li  accordano  nr  quella  dinominazione  . Pa- 
re. lì  potrebbe  anche  dinominare  là  Dòma- 
nica  delta»  ingratitudine. , , poiché  di  dieci 
Lébbrott  che  furono  miracolofamente  gua- 
riti dal' Salvatore.,  un  folò  venne-  a rendei: 
grazie  , al  ' Tuo-  • benefattore  - * , non  ’ ettendo 
comparfi’  glf  altri  nove  : Non  efi  inventiti  , 
qui  redir  et  , . &T  durer  gtoriam  Deo’,  ■ nifi  hic 
alienigen *.  Non  fi  trovò  che  quell©  ftranie» 
ro-  che  fia  ritornato  j ed ‘abbia  data  la  glo- 
ria a;  Dio  V attenzione.:  che  h qui’  il 
Salvatore:  fopra-  li  gratitudine  di’  quello 
flraniero , che  folò  “fra  i dieci  venne  a rin-' 
graziarlo  j è uni.  miflériofà  irruzione . Già 
fu  detto  dà  noi  > . che  là  Chiefa  aduna  i Fe- 
deli ogni  Domenica  , non  folò  per  far  Ora- 
zione, e per’attìttere  al  divin  Sacrifizio,  ma 
anche,  per.  nudrirlì  col  .'pane  della  paro!» 
divina  » . e per  iftruirfi  nelFe  gran  verità 
della  Religione  ...Ella  fa  loro  o^ni'  Dome- 
nica una  qualche  lezione  particolare  fopra 
„ qualche  punto  di  Morale,  e dr  Domina.  La 
lezióne-  di  Morale  è dv  ordinario  comprefa 
nel  Vangelo  del  giorno  corrente,  e quella 
del  Comma  nella  Piftòla; fi  ritrova.  L’  In- 
,‘t  Uk‘.  $ trov- 
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troito  della  Metta  è d'  ordinario  una  Ora* 
zione  che  può  fervir  di  modello  per  infe- 

gnarci  a ben  orare , , n 

L’  Introito  della  Metta  di  quello  giorno 
è prefo  dal  Salmo  73.  H Profeta  preve- 
dendo le  difavventure  , le  quali  dovevano 
fopraggiugnere  a tutto  il  Popolo,  fa  a Dio 
un  pàetofo  lamento  , pièno  d amore , e di 
confidenza  : fi  lagna  con  Dio  in  nome  del 
Popolo  della  delazione  di  Gerufalemme , e 
di  tuttala  Nazione  j èd  'implora  il  foccor- 
fo  dal  Cielo.  Quefto  Salmo  conviene  per- 
fettamente alla  Chiefa  ' pèrfeguitata  , non 
folo  da  i Pagani  ,maper  più  lungo  tem- 
po ancora  dagli  Eretici,  i quali  non  ceisa- 
no  anche  di  ptefente  dal  perfegultarla  . Vi 
fi  vedono  delle  maniere  vive  ed  eloquen- 
ti, deirefprettionì  grandi 3 forti  e toccanti, 
che  convengono  a maraviglia  bene  al  log- 
getto  , e richiamano  alla  memoria  gli  ec- 
celli, e i facrilegj  degli  Eretici  . Eccone  al- 
cune efpre filoni  : Leva  màms  tua s in  fuper- 
bfas  ecrum  in  finem . Alzate  pretto  la  mano, 
o Signore,  contro,  i noftri  nemici,,  per  ab- 
battere per  Tempre  il  lor  orgoglio  t Quan- 
ta malignatiti  e fi  mimicus  infanlìoV  Ah  quan- 
te empietà  hann*  eglino  commette  nel  Luo- 
go Santo  , nel  vottro  Tempio  1 It  gloriati 
funt  , qui  oderunt  te  , in  rredio  Jclemnjtatis 
tua  . Con  qual  infotenza  hann  eglino  pro- 
fanato il  Tanto  Luogo  , nel  quale  noi  cele- 
briamo in  vottro  onore  le  Fette  ? Poucrunt 
■ figna  fu  a , figna  , & non  cognoverunt  fiat»  in 
exitu  fuper  fummum  : Hanno  inalberate  e 
infegme  Toro  nel  luògo  piu  eminente  del 
‘ Tempio  „ come  nelle  ftrade  , fenza  mette- 
re differenza  alcuna  fraTfacro  , e 1 pròto- 
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no  : Qua.fi  /»  fylva  Ugnorum  fecMri(just . excide- 
runt  januas  ejus  in  tdipfum  . . Si  fono  t anima- 
nti gli  uni  cogli  altri  ad  abbatter  le  porte  a 
colpi  di  fcuri , cqme  ayplfero  abbattuti  gli 
alberi  in  un3  forella  : hanno-  rovefciate 
quelle  porte  a. colpi  di.fcuri  y e d*  azze  : 
Dixerunt  i in  corde  fuajognat'to , ea-ttm  fimul  : 
quiefcere  faciamtiJ  qmnes  dies  feftox  pei  et  ter- 
ra . Quell’:  empia  Nazione  , tutte  quelle 
Sette  ^benché  diverfe  fra  loro  in  dommi  , 
in  errori  , in  interelfè  x fi  fono^fémpre  ac- 
. cordate  fu  quello-  punto  >rbanno  detto  con- 
cordi t Quiefcere  far  tarma  omnes  die r fefios 
Dei.  à terra * Annulliamo  fopra  la  terra  tut- 

* te  le  felle  .del  Signore  ..  Chi  non.  vede  in 
quello,  riflretto  di  efprcflioni , il  vero  ritrat- 
to degli  Eretici  degli  ultimi  Secoli  ? Tal  è ‘l 
Salmo  da  cui  la  Chiefa  ha  prpfe  le  paro- 
le che  compongono  1’  Introito,  della  Melfa 
di  quello  giorno  Refpice  . Domine  in  tefia- 
mentum  tmim  x Ó1  animus  pauperum  tuorum 
ne  derelincjms  in  finem  . Sovvengavi  , o Si- 
gnore , dell."  alleanza  che  fa  célie  per  T ad- 
dietro co’  noflriì  Antenati  i,  e non;  vi  fcor* 
date  per  Tempre  del  voftra  povsrq  Popo- 

- lo.  Sovvengavi,  o Signore,,. di  tutti'  i mira- 
coli che  avete  fatti  in  nolho  favore  ..  Sov- 
vengavi che  liete  il  noftro  Creatore  il  óo- 
ftro>  Protettore  , il  Liberator  noftro  Non. 
vi  fcordate  che  liete  ii  nollro  Din , e noi 

* fiamo  il  voftro*  Popolo-  ^ Tempra  che  ’f-,  vo- 
ftro onore  .fia  interqflato  a foccorrerci  , 
poiché  i noft'ri,  nemici  . fono  i,  volto  : .Ex- 
f urge  Domine  &- , juAica.  caufam , puam  , .Òft  ne 
, cbliziòfcaris  voces  cfutrentium,  te  . (Alzatevi*  o 
Signore  vi  fuppliehiamo:  difendere,  una 
caufa  che  non  è mep  polirà,  che  yoftra  j 
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c non  rigettate  X umili  preghiere  di  coloro 
che  vi  cercano  con  tutto  il  loro  cuore  : 
Ut  quid  Deus  repultfti  in  finem  ?-  Iratus  eft  fu- 
ror tuus  fuper  oves  paftuA  tuo.  ? Perchè  ci  avere 
voi  abbandonato  , o mio  Dio  r come  fe 
nulla  piùt  aveflìmo  a fperare  da  voi  ? Per- 
chè liete  voi  così  adirato  contro*  le  peco- 
relle del  volito  gregge  ? Sarà  dunque  ,,  o 
mio,  Dio  , i’  ira:  voftra  accefa  per  Tempre 
contro  di  noi'  ì Non  averanno  mai  a finir 
quelli  mali  ? Avete  voi  riprovato  per  Tem- 
pre quella  Popolo  per  T addietro  sì  caro  > 
sì  privilegiata  * guidato  da  voi  fielTo  per 
kr  diferto e nudrita  col  pane.-  degli  Angio- 
li da  voi  come  da  tra»  buon  Pallore  l Si  tro- 
va in  tutto  quello  Salma  0»  modello  per- 
fetto di  una  Orazione  affermo  fa,  e piena  dì 
confidenza,  propriflìma  per  tutte  le  pubbli- 
che calamità,  e per  domandare  al  Signore x 
che  lì  degni  di  far  ceffate;  i flagelli , Totto 
i quali  il  Popolo  geme.. 

La  Pillola  della  Melfa  di  quello  giorno 
« prefà  dalla  ìilruzione  che  San  Paolo*  fa 
a L Galàti  , per  infegnar  loro  che  la  Leg- 
ge non  giulìifica,  ma  che  non  li  può  elfe- 
re  giullificato  fe  non  dalla  Fede  > la  qual  è 
come  la  vita  del  Giulia . Per  comprendere 
tutta  quella  Pillola,  ed  entrare  nei  vero  fen- 
fo  dell*  Appolìolo  , è bene  it  làpere ,.  che  S„ 
Paolo  avendo  predicata  la  Fede  di  Gelu- 
crilì©  in  Galazia  eh  era  una  Provincia  dell* 
Alia  Minore  , vi  convertì  un  sì  gran  nume- 
ro di  Gentili , che  Jn  poco  tempo  vi  for- 
mò una  confìderabil  Chièla . La  prima  vol- 
ta che  vi  andò  , vi  fu  accolto  come  un 
Angiolo  di  Dio,  e come  averebbefì  accol- 
to Gelucrillo  medefimo  , come  egli  Hello* 
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0 Io  dice:  Stette  Angelwn  Dei  excepiflis  me , fi- 

eut  Chrifìum  Jefum  ::  fenz’  efser.  flati  rifpinti 
► dalie  mie  umiliazioni,  e dalle  mie  infermi- 
tà : Non-  fpreviftis  , neqtte  refpwflis.  . Ma  la 
tranquillità , ili  fervore  della  Chiefà  nafeen- 
te  furono  ben  preflo  turbati  dal  falfo-  ze- 
lo, e dalla  gelofla  degli  Ebrei,  che  S. Pie- 
tro vi-  aveva  di  già  convertiti  alla  Fede  » 
prima  che  S*  Paolo  vi  andafse  a predicare 
a*  Gentili.  Que’  faifi  fratelli  più  Ebrei  che 
Crifliani Tempre  inteftati  della  lor  antica 
Legge,  non  potevano  foflrire  che  S.  Paolo 
nel  convertire  i Gentili  alla  Fede  di  Gefu- 
criflo  , non  gli  avefse  obbligati  ad  ener- 
vare fe  oerimonie  legali  j.  cominciarono  a 
fcreditare  il  Tanto  Appoftolo , per  meglio  fcre- 
ditare  la  fui  dottrinai  procurarono  di  far- 
lo ftimare  per  un  intrufo  nel  Miniflerio  dell* 
Appoftolatoj  e nulla  trovando  degno  diri- 
prenfione  nelle  fue  maniere,  e ne’ Tuoi  co- 
ttami > fe  la  prefero  contro  eia  che  pare- 
va? difetto!©  ,.ed  irregolare  , nella-  fua  aria  » 
nella  fu»  voce , c ’n  tutta  la  Tua  Perfona . 
' Dòpo  aver  proccurato  d’  ifpirare  del  dis- 
prezzo per  efso  v cominciarono  a predica- 
re l’obbligazione  di  ofeervare  nel.Chriftia- 
nefimo  la.  Legge  di  Mosè...  I.Galati , popo- 
lo femplice  e rozzo  » fi  lafeiarono  perva- 
dere * difeorfi  fedueentà  di  que!  fallì  Dot- 
tori} molti  tuttavia  fi  oppofera  Ai  quelle 
novità?,  e fi  vide  ben, pretto  formarli  uno 
feifma  nella  Chiefa-_  San  Paolo  efsendone 
avvifato.  volendo  arredare  il  corfo  di  un 
sì  gran  male,  fccifse  a Galati.  con  tutta  1* 
forza,  e veemenza- che  domandava  un’abu- 
£0  sì  grande  . Comincia-  dalló  ftabilire.  in- 
vincibihnenfie  il  fuo  AppoftoJato,  come  e£ 

fectr- 
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fendovi  fiato  chiamato  dallo  ftefso  Gefu- 
crifto  . Racconta  la  Tua  converfione  mira- 
colofa  , e prova  1'  efsere  autentico  di  Tua 
miflìone.  Viene  poi  all1  origine  del  male  > 4 

ed  a quello  ha  dato  luogo  a1  contratti,  e 
allo  fcifma.  Moftra  per  via  di  un  ragiona- 
mento , cui  non  vi  è da  replicar  cofa  al- 
* cuna , e con  divertì  luoghi  della  Scrittura  , 
che  nè  la  Circoncitìone  , nè  la  Legge  di 
Mosè  fervono  più  a cofa  alcuna  ; che  le 
benedizioni  promefse  ad  Abramo  , fono 
v per  li  Fedeli  che  hanno  creduto  in  Gefu- 
crifto  j'  che  per  parlare  con  proprietà , non 
vi  è (e  non  il  divin  Salvatore,'  e i fuoiDi- 
fcepoli  che  fieno  i veri  Figliuoli  di  Àbra- 
mo, e gli  eredi  delle  benedizioni,,  e delle 
promefse:  Che  fi  debbon  dittinguere  nella 
Scrittura  il  fenfo  Storico , e carnale , e ’l 
fenfo  allegorico,  e fpirituale  > eh’  è quello, 
che  Io  Spirito  Santo  ha  principalmente 
avuto  per  oggetto  : Che  gli  Ebrei  carnali, 
“cioè  fecondo  la  carne  , fono  figurati  da 
Agar,  edalfmaele;  per  lo  contraria  i Cri- 
ftiani  da  Sara,  e da  Ifaccot  Che  peE  la  .Fe- 
de noijìarno  entrati-  nella  beata  libertà  de* 
Figliuoli  di  Dio y è divenuti  eredi  delle  be- 
nedizioni, e'  delle  • promefse  : Che  gli  Ebrei 
fotto  la  Legge  non-  fono;  ftati  che  Schia- 
vi: Che  fecondo  Fa  Scrittura , la  (chiava 
dev'efsere-  difcacciata  inficine  €011  fuo  Fi- 
gliuolo £ Etice- ancìllam Ó*  fìltunt  ejus:  per- 
chè il  Figliuolo  di  colei  eh1  è.  Schiava  non 
farà  erede  • col  Figliuolo  di  colei  *ch’  è Li- 
bera : Non  enitrì  h&res  e>-it  , filius  aneti/ '&  tur, n » 

filìo  lìberi  . Quanto  a noi',  foggkigne,  non 
: fiamo  Figliuoli  della  Schiava,  per  efsere  (og- 
getti agli  Statuti  fervili  delfantica  Legge  ; 

ma 
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ma  di  colei  eh'  è Libera,  cioè  della  Legge 
di  grazia  ; e quella  libertà  che  ei  è fiata 
reftituita  da  Gefucrifto,  è quella  che  i vo- 
ilri  fallì  Dottori  vorrebbon  dillriiggere , le 
potefsero , o per  io  meno  renderla  imitile 
a voi.  I lor  pravi  dilegni  e la  loro  per- 
fecuzione  fono  Itati  figurati  nella  Scrittu- 
ra, e voi ; non  ne  vedete  oggidì  che  trop- 
po il  compimento;  perchè ‘Come  allora  co- 
- lui  ch’era  nato  fecondo  la  carne , cioè  Ifi- 
maèle , 'pèrfeguitava  colui  eh’  era  fecondo 
lo  fpirito,  cioè  Ifacco  3 così  ora  fuccede  : 
In  mine  . Sappiate  dunque  i'<  Continua  il 
fanto- Appoftolo  , che -la-  Legge  non  è fiata 
data  a’  voftxi  Antenati  che  per  arredare  le 
Joròì  trafgreflìoni  3.  ttitti  colóro  perciò  che 
vivevano,  fotto.  la  Legge  , erano  fóggetti 
alla  maledizione  fulminata  ■ tante  volte  con- 
tro'colorò  che  non  ofserVavano  le  ’eefiffìo- 
niè  legali  . Gefacrrfto  folo  ci  ha  •'liberati'  da 
oUfella  maledizióne  ‘ còlla  ritorte  * fopra-  la 
Croce  da  efio  Voluta' fòffrirev Gefucrifto.  ci 
ha  liberati  dalla  maledizione1  della  Legge  , 
efi’endo  divenuto  per ' amor  nofìro  un-’’ Ag- 
getto!* di  maledizione  fecondo,  quello,’ eh’  è 
fcritto  Maledetto  ogni  LTomo1  eh.’ è attac- 
cato ad  una  croce.  Gli  ha  fatti 'in- fine- ri- 
cordarli,,  che  per  la  Fede',  e non  per  la  L'eg-  - 
ge  hanno  ricevuti  i doni  fopranhatUrali  del- 
lo Spirito.  Santo  ;’  il  eh’  era  rifpetto,  -ad  effi 
una 'prova  evidente ,,  che  lì  Legge  non  era 
in  conto  altunò  necefiària  pet'rieevere  la  gra- 
zia della  giuftificazione  j parl'aMetlì  Legge 
di  Mosè,  nella  quale  la  ‘Leggo  dMaefàcrifio 
ch’è  oggidì  l’unica  che  dobbìamó  feguire  » 
ha  prefo  il  luogo  . Ecco  quanto,  (piega  il 
vero  fenfo  dì  tutta  la  Pillola  proferite. 

Ahrà." 


Digitized  by  Google 


EsrRCl»7‘DI  PtETA*.  - 
Abr ahi  ditti  fune  promijfiones  , Ó*  femint 
tftts  • Le  promefse  fono  ftate  fatte  ad  Àbra- 
mo, e.a  ciò  che  nafcèrà  da  efso  . Non  fi' 
dice  , ofterva  San- Paolo  , e a coloro  che 
nafeerannoj  come^fè  fofser  molti,  ma  co- ^ 
me  fé.  non  fì-trattafse  che  d'uno  i Sed  qua.fi 
in  uno  , & fem'tni  tuo  fui-  tji.  chrifiits  ; e da 
ciò  che  nafcèrà  da  Voi,  cioè  -,  a Crifto  . 
Iddio  aveva,  fatte  due  forte  di  promefse  ad  ‘ 
Àbramo,  alcune  riguardavano  la  Tua  prò. 
pria  Per  fona,,  altre,  la  fua.  Stirpe,  c la  futa: 
Eofteritàv- Iddio  diede  compimento  a quan- 
to aveva  protnefso  alla  perfona  dlAbramo , 
colmandolo  di  beni  temporali, , e . dandogli 
una  numerofà  Po  (ferità,,  una.  vita  tanto  fe- 
fece  che  lunga, ma  folo  nel  Cielo  doveva * 
rkomptnfàre  la  Tua  giudizia  ria  fua  ubbi- 
dienza, e- la  Tua  Fede  r Ego  ero  merces  tua 
mugita  ninùs  . Per  quello  rifguarda  la.  fua  - 
Pofterità  j fi  - può  confiderarla,  dicon  «jlTn— 
terpetri , -e.  fecondo  la  carne  ,,ej  fecondo  Io? 
fpirìto;  : Ifacco  .<  è-  Figliuola  • di  Àbramo  fe-  - 
condo  la  carne.  Gemendo  in  quanto  Uò- 
mo, è.  fu©  Figliuolo  fecondo  lo  fpirìto  : - 
Jefu  Chriftt  Filii  Abraham  s e.  a Gefucriftò 
propriamente  fono-.  dirette  le  promefle  fat- 
te ad  Àbramo,  c alla  fua  dipendenza.  Ir» 
Gefucriftò  folo  fi  è compiuta  quella  pjro- 
meffa  s- Tutte  le.  Nazioni  della  terra  faran- 
no benedette . in  colui  che  nafcèrà . da  -voi  ; 
Benedicentur  in  femtne  tuo  omnes  -gemer  tem^ 
E*  cofa  evidente  che  queftà  promeffa  norr 
fi  ò compiuta  .in  l£acco->:  poiché  gli  Ebrei 
non  ' avevano  alcun.  commerzio<  colle  Na- 
zioni ftranàere.ch.'  eglino  avevano  itTorro- 
ve  . Quelle  benedizióni  univerfali , e fò- 
pr  abbondanti  non  .fi  Tono-  compiute  , che  ’n 
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Gcfucrifto,  vero  Ifacco  facrificato  fopra  la 
Croce  per  tutte,  le  Nazioni ,.  per  tutti  gli 
Uomini,  e del  quale  il  primo  Ifacco  non 
era  che  la  figura.  In  Gefucrifro  unicamente 
fono  frate  benedette  tutte  le  Nazioni . La 
ftirpe  degli  Ebrei  non  era  nemmeno  quella 
che  doveva  edere  moltiplicata  come  le  ilei» 
le  del  Cielo,  e come  l'arena  che  fu  '1  li- 
do del  Mare:  Nulla  fu  più  limitato  che  la 
Giudea . Solo  della  Dipendenza  fpirituale 
di  Gefucrifro , che  fono  i Crifriani , quella 
promeda  dev'edere  intefa,  e non  fi  compi- 
ace in  conto  alcuno  nella  Sinagoga,  ma  fo- 
le nella  Chiedi . 

San  Paolo  non  entra  qui  nelle  partico- 
larità del  compimento  delle  promede  fatte 
alk  ftirpe  carnale  di  Abramo  ; lì  riftrigné 
alla  Dipendenza  fpirituale  ch’è  Gefucrifro» 
dice  Sant'  Agoflino , in  quanto  racchiude 
tutta  la  Chicia  de’ Fedeli  dt  tutti  i Secoli , 
di  qualunque  Nazione,  e di  qualfilìa  Pae> 
fe.  Se  i Patriarchi,  i Profeti,  i Santi  deli* 
antico  Teftamento  hanno  avuta  parte  nelle 
benedizioni  della  Dipendenza  fpirituale  $ 1* 
hanno  avuta  non  in  qualità  di  Figliuoli  di 
Abramo  Pcondo  la  carne  ; ma  folo  come 
imitatori  della  fua  Fede , e come  di  già  ap- 
partenenti alla. Dipendenza  fpirituale  di  Ge- 
fucrifro, e alla  nuova  Alleanza  j poiché  alcu- 
no nell’una,.  e nell’altra  Alleanza  non  ha  po- 
tuto efler  falvo  fe  non  per  motivo-,  e per 
li  meriti  di  Gefucrifro . Quello  ha  fatto  qui 
dir  San  Paolo , che  la  Scrittura  non  dice» 
che  le  promede  fieno  frate  fatte  ad  Àbra- 
mo,. e a coloro  che  nafeeranno  da  edb  » 
ma  ad  Abramo,  e a colui  che  doveva  nafee- 
re  da  elfo,  cioè  Gefucrifro.  La  promefla  , 
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dice  S.Tommafo,  è Storica , e Figurativa: 
Storica  , e 'letterale  in  Ifacco  , e nella  Tua 
Pofterità  fecondo  la  carne:  Figurativa,  e fpi- 
rituale  in  Gefucrifto,  e ne* Fedeli.  S. Paolo 
aveva  tutta  Fautori tà  neceifaria,  dice  que- 
llo gran  Dottore,  per;  dare  al  iTefto  figu- 
rativo , un  fenfo  determinato,  e certo,  e 
"capace  di  ftabilire  la  noftra  Fede. 

* Hoc  nutem  dico  , iefìctmntwi  conflrnuUum  à 
Z)eo  : qui  pofi  qmdrtngent  ’S , Ó'./rvtgitu.*  annos 
foli  a efl  lex  , non  *->itum  facit  ad  eva  Man- 
dar» promffionen’  . Ecco  dunque  ciò  che  io 
‘dico  : Avendo  Iddio  fatto  come  un  con- 
tratto, e una  alleanza  con  .Àbramo,  perja 
quale  promette  alla  (ha  Dipendenza:  (piri- 
tuale, cioè  a colui  che- doveva  nafcere  da 
étto  , • ch*è  <Gefucrifto  ,’..ogni» .fòctadi  benedi- 
co™ : la  Legge  che  non  è fiata  data  (è 
TJon  'dopo  quattrocento  trcnt’.anhi , non  ha 
‘potuto  render  nulla , >nè  rendervuo-tla-pro- 
fatta  ad -Àbramo.  Ora It: perla  Leg- 
■ge,  indipendentemente  dalla  Fede, : noi.di- 
;ventiamo  ere'di  de*- beni  'celefti.  non,  farà 
dunque  più  per  la*  promcfla,  la  quale  -di- 
viene vana  ,J  e nlilla  per  Ja  Legge  . (Tutta- 
via àd  Àbramo,- è àUa'  fua- Dipendenza’  le 
benedizioni'  fono  fiate  promeflfe indipenden- 
temente ; dàlia  ' Legge } non  è dunque  la  Leg- 
ge che  giuftifica  , e dà  T eredità  è bensì 
la  Fede:  Quid  Ipitur  Lex  ? A che  ferve  dun- 
que la  Legge,  fe  fenza  di  elsa  fi  può  efsere 
giuftificato,  e diventare  erede  delle  promef 
fe  benedizioni-  Li  Legge,  rifponde<S.  Pao- 
lo , è fiata  (labilità  a cagione  de'  peccati 
ch'cran  commeflfi:  Propter  t?anrgreJJiones  fiot- 
ta efl.  Quel  Popolo  tutto  carnale,  e rozzo 
commetteva  ogni  giorno  mille  peccati  gra- 
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vi  fenza  timore  , fenza  rimorfo  ; la  Legge 
dunque  è ftata  data  per  far  lor  conofcere 
que’  peccati  , e farli  ad  efli  temere,  affin- 
chè conofcefsero , violando  la  Legge,  i pec- 
cati de1  quali  fi  rendevano  colpevoli , e ton- 
ferò per  lo  meno  ritenuti  dal  timore  del  ga~ 
ftigo  dalla  Legge  ordinato.  LaLegge  dun- 
que non  era  fiata  data  per  meritare  le  bene- 
dizioni promefse,  e 1’  eredità  promefsa  per 
'l’alleanza  contratta  ; ma  per  fervire  come 
di  lume  per  conofcere  i peccati , e come  di 
freno  per  evitarli  ; Donec  venir  et  femen  itti 
promiferat  ; Ora  quella  Legge  non  era  ftata 
data  fe  non 'fino  alla  venuta  di  quello  che 
doveva  nafcefe,  cioè  , fino -alla  venuta  di 
Gàfilcrifto,  thè  col' fno  fipirito  , e colla  fua 
grazia  ci  facete  a furficienza  conofcere  fi- 
no i.  peccati  più  leggieri,  e ci  dafse  la  for- 
za di  evitarli]  e Così  efserrdo  venuto Gefu- 
‘crifio  , la  Legge  che  gli  Angioli  avevano 
intimata  per  do  Miriifterio "di  un  Mediatore 
ch’è  Mosè , non  è più  necefsaria  per  la  fa- 
iute,  quanto  a’fiioi  ftatuti,  e- alle  fue  ceri- 
monie'legali. 

Ma  voi  mi  diretp,  continua  San  Paolo, 
la  Legge  è dunque  contro  le  promefse  di 
Dio  ? No  , Abfit  :. ! Le  promefse  fono  fiate 
fatte  indipendentemente  dalla , Legge  ; e la 
Legge  ftefsa  è come  un’  effetto  di  'qùefte 
promefse  poich’  è un  contiflfeegno  della 
protezione  di  Dio  fopra  gli  Ebrei,  a' quali 
daja  per  ferver  loro,  e dì  lume,  e 
frenoa  e-  -di  guida  j ma  quéfta  Legge  non 
aveva  la/- virtù*  di  giuftificarli  da  fefiefsa  ; 
faceva  che  n ricordafsero  delle  promefse  , 
e faceva  lor  intendére  che  non  dovevano 
vederne  gli  effetti,  e’1  compimento  fecondo 
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il  lor  vero  fenfo , Te  non  per  la  Fedein  Ge- 
fucrifto1:  Sed  conclufìt  Scriptum  omnia  [uh  f>o<- 
cato , ut  promijjto  ex-  fide  Jefu  Chrifti  daretur 
credenubus.  Ma  la  Scrittura,  foggiugne  San 
Paolo,  ha  tutto  foggettato  al  peccato , af- 
finchè per  la  Fede  in  Gefucrifto  la  promet 
fa  fi  riduceffe  al  compimento  rifpetto  a colo- 
ro che  aveller  creduto.  La  Legge,  dice  S. 
Giangrifoftomc,  ha  convinti  coloro  che  fo- 
no vifluti  avanti  la  Legge  » ch’erano  in  er- 
rore fopra  un  gran  numero  di  punti  di 
Morale  . Ha  fatto  vedere  agli  Ebrei,, che 
vivevano  fotto  la  Legge,  oh’ erano  preva- 
ricatori1. In  fine  lor  ha  fatto  fperare,  ma 
loro  non  ha  dato  il  rimedio  efficace,  a’  lo- 
to mali . Non  hanno  potuto  ottenerlo  che, 
per  la  Fede  in  Gefucrifto..  La  Legge  antica 
non  è dunque  ftata  data  , conclude  il  Tanto 
Appoftolo  , per  giuftificar  gli  Uòmini,  ma 
per  far  ad  elfi  conofcere  là  lor  debolezza-, . 
e con  quello  far  lòr  meglio  fentire  il  bifo* 
gno  che  avevano  della  Fede  di  Gefhcriftò 
lor  Redentore,  e Iòr.Meffìa;  non  effèndòvi 
altro  mezzo  per  acquiftare  l'eredità ,,  che  là 
Fède  in  Gefucrifto*. 

Il  Vangelo  della  Mefifa  di  quello  giorno 
contiene  la  guarigione  miracolofa  da. dieci 
Lebbrofi..Ecco  qual  n’è-  la  Storia.. 

Il  Salvatore  che  faceva  del . bene  ovurc* 
que  palfava  , • e faceva  in  ogni  luogo  mira- 
coli; in  andare  a Gerufalemme  perlaFefta 
della  Dedicazione  pafsò  per  mezzo  la  Sa- 
maria;, e la  Galilea  : ■ Mentr  era  per.  entrare 
ih  un' Villàggio»  vide  venire,  incontro  a le 
dieci  Lebbrofi;  che  ftando  lontani  da  elio, 
perchè  là  Legge  lor  vietava  1*  aver  comu- 
nicazione. con  alcuno,,  efclamarono  dacché 

lo- 
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lo  videro  : Gesù  noftro  Maeftro , abbiate 
pietà  di  noi.  Dacché  ’l  Salvatore  gli  ebbe 
veduti , Andate  , diffe  loro , fatevi  vedere 
a1  Sacerdoti.  La  Legge  ftabiliva  i Sacerdo- 
ti Giudici  in  quella  infermità  : ad  ,effi  ap- 
parteneva il  dichiarare , fecoloroxheprefen- 
tavanfi  ad  elfi,  n’erano  infetti,  o fe  n erano 
ben  guariti.  Coloro  la  guarigione  de’ quali 
era  iriconofciuta , offerivano  fitbito  due.pafi 
fere  , ed  otto  giorni  dopo  offerivano  due 
agnelli,  e una  pecora  5 s’  erano  poveri,  un 
agnello,  e due  tortore.  Gefucrifto  col  man- 
dare a’  Sacerdoti  que*  Lebbrofi , fece  lor  a 
diffidenza  intendere  che  farebbono  guariti 
per  iftrada  , poiché  non  dovevano  andar  a 
prefentarfi  a’Sacerdoti , fe  non  affinch’egli- 
no pronunziaffero  fopra  Ja  lor  guarigione, 
e non  poteffero  dubitare  di  fui  miffione  , 
per  la  teftimonianza  certa  del  miracolo . 

I Lebbrofi  comprefero  facilmente  ciò  che 
lor  dille  il  Salvatore  : non  iftettero  in  forfè 
neppure  per  un  momento  a prendere  ii  cam- 
mino verfo  Gerufalemme  , come  fe  fodero 
di  già  flati  interamente  inondati  dalla  lor 
Lebbra.  La  loro  fede  •perciò  fu  nel  punto 
ftcflbricompenlàtaj  e appena  fi  furono  po- 
lli in  cammino,  fi  trovarooo  .tutti  perfetta- 
mente guariti . L’allegrezza  eh’  ebbero  per 
la  lor  guarigione  .,  fece  lor  mettere  in  di- 
menticanza .Quegli  al  qual  erano  debitori 
di  effaj  di  dieci  eh'  erano,  non  vi  fu  che 
uno  cui  cadeffe  irt  penderò  di  venire  a rin- 
graziare il  fuo  infigne  .benefattore.^  ed  era 
quefti  anche  Samaritano.,  e per  confeguen- 
za  confiderato  come  Gentile,  e Straniero: 
Gli  altri  nove  ch’erano  Ebrei , non  ebbero 
lo  flefib  riconofcimento . Il  Samaritano  ri-, 
. . ~ tor- 
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tornò  dunque  indietro,  non  celiando  di  lo- 
dare ad  alta  voce  la  bontà  del  Salvatore, 
e di  efaltare  la  Tua  onnipotenza  . Dacch’ 
ebbe  raggiunto  Gefucrìfto  , fiproftraa’ fuoi 
piedi,  colla  faccia  a terra,  e gli  rende  mil-. 
le  grazie  per  la  fua  guarigione. 

Gesù  lo  accolfe  colla  fua  dolcezza  ordi- 
naria: ma  fece  ben  oifervare  1’  attenzione, 
eh  egli  faceva  all’  azione  che  colui  aveva 
fatta,  e all’ingratitudine  degli  altri,  i quali 
non  erano  meno  obbligati  di  quello.  Difse 
perciò  ad  alta  voce:  E come  ! Tutti  i die- 
ci non  fon  eglino  rettati  guariti?  Dove  fon 
dunque  i nove  altri  ? Sarà  dunque  vero 
che  quefto  Straniero  folo  abbia  della  gra- 
titudine, ed  abbia  data  la  gloria  , e refe 
grazie  a Dio  per  lo  benefizio  che  ha  rice- 
vuto? La  forprefa  che  ’l  Salvatore  qui  mo- 
ftra  non  è 1*  effetto  di  un  vero  ftupore , e 
d'una  fpezie  d’ignoranza.  Gesù  non  poteva 
ftupirii  di  cofa  alcuna  , conolcendo  tutto 
ciò  che  doveva  fuccedere,  prima  che  fuc- 
cedefsero  le  cole-:  voleva  folo  aprirci  gli 
occhi  fopra  la  noftra  ingratitudine  verfo 
Dio.  Felice  colui  , dice  S.  Agoftino  , che 
ad  imitazione  di  quefto  Samaritano,  confi- 
derandofi  come  uno  Straniero rifpetto  a Dio, 
gli  moftra  il  riconofcimento  maggiore  per 
li  minori  benefizi,  perfuafo  non efservi cofa 
tanto  gratuita , che  quella  fi  fa  per  uno  Stra- 
niero , e lconofciuto  . Il  Salvatore  aveva 
anche  intenzione  di  moftrare  con  quelle 
parole,  quanto  l’operar  de’ Gentili  rifpetto 
ad  efso  farebbe  diverfo  da  quello  del  Po- 
polo Ebreo,  che  non  doveva  accompagna-  i 

re  i maggior  favori,  onderà  colmato  , fe 
' non  coll'  ingratitudine  più  inJÌgne,  e più 
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enorme:  Surge  y vade  : qu  r.  fi  cs  tua  te  ful- 
vi*™ fede.  Alzatevi,  andate;  la  voftra  fede 
vi  ha  falvato.  E cofa  certa,  che  pure  gli 
altri  avevano  avuta  la  fede,  poiché  fenza  re- 
plica avevano- ubbidito  ,.  ed  erano  refi  ari 
guariti . Ma:  ’1  riconolcimento  di  quello  gli 
trafsero  ni«4te-  nuove  grazie  5 ed  è verilìmi- 
le  che*’!  Salvatore  prometta  qui  qualche  co- 
fa  di  particolare  a quello  Samaritano,  per 
relazione  al  bene  della  Tua-  anima,  e alla 
fila  convergerne . Figura  iflrutriv a di  quanto 
fegue  tut-'o  giorno  nei  Crftianelìmo  Gua- 
rigioni miracolofe  quanto  a molti  peccato- 
ri con*. ertiti,  benefizj  lìngulari,  grazie  fpe-  * 
ziali  ; n o'  te  Perfone  ne  ricevono  dalla  mi- 
feri  cor  da  del  Signore,  ma  pochi  fono  co- 
loro che  ne  abbiano  lina  vera  gratitudine, 
e con’  quella  ingratitudine  enorme  lì  viene 
a’  renderli  indegni  di  nuovi  favori . 

L’Orazione  clié  lì  dide  nella  Melfa  dì 
quello  giorno,  è la  feguente . 

• * . * 1 

OMnipotens  [empitone  Deus  , da  nobis  fi, 
dei , rpn  , & charttatis  augrruntum  : & 
ut  me,  ''amttr  affequi  quo  A promttfis  , fae  uos 
amare  quod  pr&cipis . Per  Dommum , ÓY. 

. < '•  •.  . ’ 

La  Pistola. 

• » . / * 

Lezione  tratta  dàlia  Pillola  dell’Appo» 
ftolo  S.  Paolo  a’  Galati . Cap.  3. 

FRat  es  y Abrttbs.  dilli  funt  promìfiìones , & 
fcmini  ejus . Nondixit  : Et  femtnibusy  quti- 
Ji  in  tm  ltu  : jed  quafi  in  uno  ; Et  femini  tuo 
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qui  eft  Chri/tus  . Hoc  autem  dico  , teftamerrtum 
confirmatum  a neo  : qui  poft  quadringentos , Ó* 
trtgmta  annos  fati»  eft  iex  > non  irritum  facit 
ad  evamandam  pronnjfionem  . Nam  fi  ex  lege 
htreditas,  jam  nn  ex  premi//! ohe . Abrahi  au- 
tem per  repronr/fionem  donava  Deus,  {/uidigi - 
tur  lexì  Propter  tranigrefiiones  popta  eft , donec 
lenirei  f emoni  cui  promiferat , ordinata  per  An- 
gelo s in  manu  medtatoris.  Medi  ut  or  autem  unius 
non  eft  : Deus  aut'm  unus  eft . L*x  -ergo  adver- 
fus  promi/fa  Dei  ? . Ahpt  . Si  enìm  data  ejfot 
lex  3 quo  po/fet  •vivificare  3 veri  ■ex  lege  ejfiet  in- 
finta. Sed  ioncl*fit  Scriptura  omnia  fub  pecca- 
to > ut  promi/fio  ex  fide  Jefu  Chriftt  'dareitlr^ 
crrder'.tihus . y 

S.  Paolo  volendo  far  ben*  intendere-  a* 
Galati  converrei  , che  la  Legge  data  agli 
Ebrei  per  lo  Miniftcrio  di  Mose  , non  po- 
teva giuftificarli  ; porta  loro  1*  efempio  di 
Abramo,  che  non  potè  efsere  flato  giufti- 
fìcato  dalla  Legge  , la  quale  non  fu  data 
che  dopo  quattrocento  trentanni.  Ma  che 
x il  fanro  Patriarca  non  fu  giuftifìcato  che 
dalla  fede  in  Gefucrifto  : Abraham  credidit . 
Deo , <T  ■ ebutfltutn  eft  et  ad  iuftitiam . ( Roin. 
4.)  Abramo  credette  in  Dio,  e ciò  gli  fu 
imputato  a g;uftizia . 

RIFLESSIONI. 

* 1 • 

** 

Ut  premtjfio  ex  fide  Joru  Chrifti  daretur  cre- 
de i-us . Sopra  la  Fede  in  Ge  ucrifto  tutta 
la  noftra  falute  fi  pofa  . La  Fede  iit  Gefu- 
crifto è la  bafe  di  noftra  fa'ute  ; il  Giulio 
vive  della  Fede}  e quando  fi  facefsero  tut-  . 
•te  l’opere  della  Leg^e,  fi  avefse  della  pro- 
bità , della  fincerita  , della  rettitudine  , 

fi  fofse 
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lì  fofse  fenza  taccia  ne’  coftumi,  fi  avelse 
della  carità  verfo  i poveri , fenza  la  fede  in 
Oefucrifto  farebbono  tutte  virtù  apparenti, 
belle  qualità  puramente  naturali,  frutti  acer- 
bi , e mai  maturi  di  un’inutile  piantone . La 
promefsa  della  eredità  è fatta  a colui  che 
doveva  nafcere  da  Abramo  , cioè  a Gefu- 
crifto.  Bifogna  efser  membro  della  fua  Chie- 
fa , per  efser  del  numero  de’  fuoi  Figliuoli . 
Ogni  membro  recifo  dal  corpo  imputridi- 
fce.  Si  può  bene  imbalfimarlo  , conferva- 
re  , cioè , artifìziofamente  il  fuo  colore  , e 
la  fua  confiftenza  3 la  carne  fi  conferva,  ma  il 
membro  è morto , dacché  non  è più  unito 
al  capo  3 e non  è più  appartenente  al  capo 
dacch’  è feparato  dal  corpo  . Terribile  , 
fpaventevole  verità  per  tutti  gli  Eretici  , 
per  tutti  gli  Scarnatici,  cioè  per  tutti  co- 
loro che  la  Chiefa  di  Gefucrifto  divide  dal 
fuo  corpo.  In  vano  fi  van  lufingandofi  di 
(larlene  fempre  uniti  al  capo,  le  ’l  corpo 
non  più  li  riconofce  per  fue  membra  3 efe 
non  fono  più  membra,  come  faranno  uniti 
al  capo  > Gli  Appoftoli  deploravano  la  forte 
• infelice  di  coloro,  ch’efsendo  fiati  rigenera- 
ti dall’  acque  falutari  del  battefimo  , iftruiti 
dallo  Spirito  di  verità  nella  fcuola  di  Gefu- 
crifto,  avevano  chiufi  gli  occhi  alla  luce  > 
per  non  camminare  che  nelle  tenebre  j e 
abbandonandoli  al  lor  proprio  fpirito , non 
avevano  più  per  guida  che  lo  fpirito  d’erro- 
re . Erano  fra  noi , dicevan  eglino , fenz’ef- 
fer  de’  noftri  3 portavano  il  nome  di  Criftia- 
ni , fcnz'averne  lo  fpirito . Ogni  forta  di  be- 
nedizioni , dice  1’  Appoftolo,  gioja,  confi* 
denza  , beata  immortalità  a’  veri  Fedeli , a 
coloro  che  collanti  nella  Fede,  non  fi  lafcia- 
Croifet  Domen.  Tomo  V.  N no 
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no  trafportare  qua,  e là  ad  ogni  vento  , in 
materia  di  dottrina,  nè  fedune  dalla  mali- 
zia degli  Uomini,  e dalle  aftuzie  ond’eglino 
fi  fervono  per  impegnar  nell’  errore  j ma 
mettendo  la  verità  in  pratica  , crefcono  d’ 
ogni  maniera  in  quegli  ch’è  ’l  Capo,eCri- 
fto.  Ma  quanto  a coloro  che  amano  il  con- 
trattare , fi  oftinano  nel  non  renderli  alla 
verità,  reftano  con  oftinazione  nell’errore, 
e nello  fmarrimento,  non  vi  è per  etto  loro, 
■che  ira,  fdegno,  ed  eterna  difavventura  : 
lis  ciiittm  qui  funi  ex  contcntione  , (T  qui  non 
acquiefcunt  geritati  , credunt  (totem  iniqui  tati , 
irci  & indignatiti.  Carattere  degli  Eretici,  i 
quali  non  ricufano  di  renderli  alla  verità  , 
fe  non  a cagione  di  un  fpirito  d’indocilità , 
e di  contratto.  Ora  fe  quello  fpirito  di  di- 
vifione,  di  ribellione,  di  oftinazione,  folle- 
va  tanto  giuftamente  contro  di  etti  le  Po- 
tenze della  terra  , che  debbon  eglino  at- 
tendere dallo  fdegno  di  Gelùcrifto,  allor- 
ché verrà  a giudicarli  ? Saprà  ben  egli  al- 
lora umiliare  que’ .cuori  ribelli,  quegli  {pi- 
riti indocili,  e vendicare  la  Chiefa  fua  Spo- 
fa  , del  disprezzo  che  averanno  fatto  de* 
Tuoi  giudizj Non  vi  è nebbia  che  ofcuri 
la  fede,  la  quale  non  nalca  dalla  corrutte- 
la del  cuore,  e non  fi  a condenfata  dall’or- 
golio.  Da  quello  nafce  la  cecità,  che  to- 
gliendo la  villa  dello  fmarrimento  , cagio- 
na l’oilinazion  nell’errore . Togliete  la  cor- 
ruttela dal  cuore,  e l’orgoglio  dalla  mente 
dicono  i Padri , non  vi  faranno  più  Ereti- 
ci . L'errore  non  ha  mai  prefo  radice  in  una 
mente  umile , e ’n  un  cuor  puro . 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Luca.  Cap.  17. 

IN  ilio  tempore  : bum  ìrtt  Jefus  in  Jerufalem, 
tranfibat  per  medium  S amari  am  , & Gali - 
liatn.  Et  cum  ingrederetur  quoddam  Cafiellum , 
occurrerunt  et  dècem  viri  leprofi  , qui  fteferunt 
d longè , & levaverunt  vocem  » dicentes  : Jefu 
prtceptor  , miferere  noftri  . Quos  ut  vidit , </»- 
#//  : Ite  y oftendite  vos  Sacerdotibus  , falìum 
efi  y dum  ircnt , mandati  funt  . F»«.r  autem  ex 
iliis  y ut  vidit  quia  mundatus  eft , regrejfus  efi  , 
cum  magna  voce  magnificat  Deum  : & cecidio 
in  faciem  ante  pedes  ejus  , gratias  agens  : & 
hie  erat  Samaritana . Rejpondens  autem  Jefus  , 
dixit:  Nonne  decem  mandati  funt  } & ncrvem 
ubi  funt}  Non  efi  inventUs  qui  rediret,  & da - 
rei  gloriam  beo  > nifi  bic  alienigena  . Et  ait 
illi  : Surge  y vade  : jm/'m  jfdfx  /MA  te  falvum 
fecit . 


MEDITAZIONE. 

Nw*  è zwo  la  terra  , fe 

non  il  peccato. 

P V N * O L 

COnfiderate  che  la  Lebbra  è Hata  Tempre 
confiderata  nel  Tenfo  motale , come  la 
figura  e Timmagine  del  peccato.  LaLebbr* 
è un’effufìone  di  fangue  torbido,  e corrot- 
to, che  guada  tutta  la  buona  diTpofizioi* 
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del  corpo.  E’ una  fpezie  di  cancrena  univer- 
fale , che  non  fi  guarifce  quali  che  per  mi- 
racolo , e rende  brutto  , e fchiffofo  tutto  il 
corpo.  La  lebbra  rende  la  voce  rauca,  e fiac- 
cai il  pollo  deirinfermo  è baffo , grave , len- 
to, e impegnato  . Il  volto  del  lebbrolo  è 
limile  ad  un  carbone  mezzo  fpento  , untuo- 
fo  , lucente  , e gonfio,  feminato  di  bolle 
molto  dure , e dà  dell  orrore . I Tuoi  occhi 
fonoroffis  e infiammati;  la  fila  lingua  è ari- 
da, nera,  e ulcerata  : tutta  la  fila  pelle  è 
coperta  d’  ulceri  , . ovvero  fijuame  come  il 
pefce;  da  tutto  il  Tuo  corpo  efala  un’orri- 
bil  "fetore  j ed  egli  giugne  a .tal  grado  d’in- 
fenfibilità  , che  4i  può  trapaffargli  il  brac- 
cio, e gli  altri  luoghi  più  fenfibili  3 fenza 
ch'egli  foffra  alcun  dolore.  Infiamma,  tut- 
to il  fuo  corpo  imputridifce , e muore,  per 
dir  così,  prima  che  muoja  1*  infermo  j ed 
egli  dènte  un  calore  sì  .grande,  e maligno, 
che  arde  nel  maggior  freddo.  Non  fi  può  fa- 
re un  ritratto  più  limile  al  peccatore,  che 

?[uello  del  Lebbrofo  ; ^e  non  è neceffario  il 
arne  l’applicazione  : non  vi  è cofa  che  fac- 
cia maggior  impresone  di  quella  fomiglian- 
za,  il  peccato  può Teffere,dinop3Ìnato  la  leb- 
bra dell’anima  . Comprendete  che  male  fia 
il  peccato  ? Non, è vero  male  lòpra  la  terra  le 
non  quello  che  non  può  mai  effer  confi- 
derai come  bene , che  folo  ci  priva  del 
vero  bene,.,  e della,  forgente  Itelfa  di  tutti 
ì beni:  e tal  è ’l  peccato. 

Pa  qualunque  parte  fi  miri,  il  peccato  è 
Tempre,  peccato . .Giudichiamone  come  Iddio 
ne  giudica  : eternamente  il  peccato  farà  1* 
ogg  tto  del  fuo  odio,  e della  fua  collera 5 
eternamente  do  farà  nel  «offro pentimento} 

e co- 
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e come  lo  può  efifere  ora  delle  noflre  pre- 
mure, e di  noftra  compiacenza? 

Tutte  le  cofe  che  dinominiamo  mali  Co- 
pra la  terra,  non  fono  tali,  fe  non  inquanto 
fono  le  confèguenze  del  peccato.  Il  pecca- 
to ha  inondata  la  terra  di  tante  difavventu- 
re  j egli  ha  accefi  i fuochi  dell’  inferno  j folo 
il  peccato  fa  gl’infelici:,  la  gioja»  e la-tran- 
quillità fi  trovano-  in  tutti  i luoghi  , ne* 
quali  regna  l’innocenza  . Iddio  effondo  un 
bene  infinito,  Iddio  effendo  egliftefloogm 
bene  , non  può  comunicar  altra  cofa  . Il 
peccato  folo  fa  tutto  il  male  , privandoci 
di  quello  bene  » E’  quefla  l’idea  che  fi  ha 
del  peccato?  ma  il  peccato  è egli  un  mi- 
nor male,  è forfè  men  peccato  y perchè  noi 
ne  abbiamo  un*  altra  idea? 

Quelle  convenzioni  di  piacere  dalle 
quali  f innocenza  è fempre  efiliata,  que’  di- 
vertimenti del  Carnovale  fempre  tanto  pec- 
caminofi,  gli  fpettacoli , le  allegrezze  pro- 
fane, principi  fatali  di  tanti  difordini:  tut- 
to ciò  prova  forfè  che  fi  ha  un  grand’orror 
del  peccato?  Le  perfone  fteffc  che  non  vi- 
vono fra  Regolatezze  sì  enormi , vivon  el- 
leno fempre  in  una  maggior  innocenza  ? Si 
contrae  familiarità  col  peccato  : fipotrà  av- 
vezzarli alla  pena  che  c^ee  feguirlo  ? 

Ah,  Signore  r quanto  fin  qui  ho  mal  co- 
nofciuto  il  peccato  ! Ma  lo  deteflo  . Au- 
mentate il  mio  dolor  e,  e perdonatemi  i miei 
peccati. 


Ponto  II. 

Confidèrate  che  abbiamo  torto  di  chia- 
mar mali  quelle  cofe  che  poffono  concribui- 
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re  alla'noftra  felicità . Tutto  può  efler  uti- 
le ad  un’anima  fervente,  fuorché  il  peccato. 
Le  difavventure,  le  perfecuzioni,  le  malat- 
tie, la  povertà,  la  morte  fteffa,  tutto  può 
fervire  a renderci  felici  , perchè  tutto  ciò 
può  fervird  per  farci  Santi  . Pochi  fono  i 
Santi , che  non  fieno  debitori , per  dir  co- 
sì, alle  perfecuzioni,  all’ avverfità , a’  pati- 
menti, di  qualche  grado  per  lo  meno  di 
lor  elevazione  nel  Cielo.  Di  che  non  fon 
debitori  i Martiri  a’fupplizj?  X voftri paren- 
ti, i volili  Amici  vi  perfeguiteranno,  dice 
il  Salvatore  , non  ne  farete  più  infelici  : 
tutta  la  malizia,  tutta  la  rabbia  de’ più  cru- 
deli tiranni  non  poffono  frapparvi  un  fol  ca- 
pello dal  capo.  Quando  un’Uomo  è grato 
a Dio,  quando  è amato  da  Dio,  chehada 
temere?  Ch’  errore  confiderai  1’  odio  del 
Mondo  come  un  male,  quando  fi  viene  ad 
effer  odiato  dal  Mondo  perchè  fi  ama  Dio, 
perchè  fi  ferve  a Dio  ! Quali  favori,  quali 
vantaggi  non  preferito  il  Mondo  a S.  Vin- 
cenzio per  prevenirlo  ? ed  al  rifiuto  di  tutte 
le  fue  feducenti  promefle , che  crudeli  fup- 
plizj?  Con  qual  coraggio  il  Santo  deprez- 
za egli,  eie  carezze,  e i tormenti  del  Tiran- 
no? Trova  anzi  un  più  crudel  tormento  nelle 
di  lui  carezze . Perde  la  vita  piuttofto  che  per- 
dere l’amicizia  del  fuo  Dio . Quando  pen- 
fèremo  noi  di  codetta  maniera?  Quando  di- 
fcorreremo  fecondo  quefti  principi  ? Il  pec- 
cato è egli  ftimato  oggidì  per  lo  maggiore 
di  tutti  i mali  ? E’  egli  confiderato  anche 
come  male  da  quelle  perfone  che  fi  recano 
a piacere , ad  onore  anche  il  commetterlo? 
Chiamali  male  una  perdita  di  facoltà  ,~  un’ 
afflizione,  una  perfecuziooe,  una  di fav ve ii- 

tura. 
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tura,  che  fono  forgenti  di  benedizioni,  fe- 
condo i difegni  della  Provvidenza  . Ma  fi 
confiderà  il  peccato  come  un  gran  male  , 
quando  fi  confiderà  come  un  mezzo  di  acqui- 
etare qualche  fortuna? 

In  qual  cecità  , o mio  Dio,  fono  vilfuto 
fino  a quello  punto  ? Perdonatemi  le  mie 
iniquità,  e degnatevi  di  efaudir  le  mie  fup- 
pliche.  Fate,  o Signore,  che  io  loffia  piut- 
tofto  tutti  i tormenti  : Fatemi  folfrire  tutti 
i mali  di  quella  vita,  piuttofto  che  io  mai' 
commetta  un  fol  peccato. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

VA  vobis  Viri  impii  , qui  dereliquijlit  legem 
Domini  Dei.  Eccl.41. 

Guai  a voi,  Uomini empj,  che  avete  ab- 
bandonata la  legge  del  vollro  Dio. 

Horrendttm  eji  incidere  in  manus  Dei  viveri- 

tis . Heb.io. 

Quanto  è orribile  il  cadere  neMe  mani 
di  Dio  vivente,  e divenire  l'oggetto  della 
fua  collera! 

• PRATICHE  DI  PIETjf* 

\ 

1.  /^Oncepite  un’  orrore  sì  grande  del 

V_^  peccato  > che  fiate  pronti  a perdere 
le  ricchezze,  la  fanità,  la  vita  ancora  piut- 
tolìo  che  perder  la  grazia . Sarefte  molto 
deplorabili,  fe  folle  in  altra  difpofizione  ; ma 
perchè  i migliori  fentimenti  non  fervono  a 
cofa  alcuna,  le  non  fi  viene  alla  pratica  j 
ogni  volta  che  vi  fuccedtffrà  qualche  cofa , 
che  a voi  difpiaccia,  o qualche  difavventu- 
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ra  farà  fucceduta  agli  altri,  prendete  il  lan- 
to  collume  di  dire  a voi  fteifi  : Non  vi  è 
alcun  male  fuorché  J1  peccato j confidiamo- 
ci , quella  perdita  di  ricchezze  , o di  fanità 
può  effcrmi  vantaggiofa  : prefervatemi , o 
Signore,  da  ogni  peccato:  io  non  temo  al- 
tro male. 

i.  Prendete  occafione  da  tutti  gli  acci- 
denti difguftofi  che  fuccedono  durante  la  vi- 
ta, per  dire  a’ voftri  Figliuoli,  a’ voflri  Ami- 
ci , pì  voftri  Domeftici , che  non  è alcun  ma- 
le da  temerli  fopra  la  terra  , fuorché  il  pec- 
cato v Sia  quello  il  voftro  favorito  prover- 
bio: ripetetelo  di  continuo  a’ voftri  figliuo- 
li j ditelo  cento  volte  il  giorno  a yoì  fteifi , 
e non  vi  permettete  le  più  piccole  menzo- 
gne officiofe,  le  reftrizioni  mentali,  che  fo- 
no vere  menzogne  mafcherate , le  minori 
impazienze.  Tutto  ciò  che  può  alterare  ogni 
poco  la  carità,  vi  dev’effere  vietato.  Trop- 
pa indulgenza  per  voi  llelfi,  e troppo  po- 
ca per  gli  altri , è d‘  ordinario  1*  origine  di 
molti  peccati.  Tutto  ciò  che  può  fare  qual- 
che torto  al  prolfimo,  per  leggiero  che  lìa , 
e tutto  ciò  che  ha  folamente  1*  ombra  di 
peccato,'  vi  dee  far  orrore.  La  fola  imma- 
gine di  un  moftro  orrendo  {paventa . Re- 
plicate fovente  quelle  belle  parole  : Malo 
mori  > auam  f sedare  animam  imam  . Voglio 
piuttouo  morire  , che  macchiar#  1’  anima 
mia.  Non  vi  contentate  di  aver  orrore  del 
peccato,  abbiatene  altrettanto  delle  occa- 
fìoni  di  peccare,  fuggitele  quanto  il  pecca- 
to ftefso . Non  fi  detefta  il  peccato , quaa* 
do  non  fi  ha  orrore  dell'occafione . 
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LA  DOMENICA  XIV. 
dopo  la  Pentecoste. 

LA  Domenica  decimaquarta  dopo  h 
Pentecofte  è dinominata  comunemen- 
te nella  Chiefa  Latina  , la  Domenica  de  i 
due  Padroni,  ovvero  della  Provvidenza  , 
a cagione  del  Vangelo  che  E legge  nella 
Mefla  di  quello  giorno',  e vi  li  leggeva  già 
fino  dal  tempo  di  San  Gregorio-  . Egli  è 
prefo  dal  capitolo  fello  di  San  Matteo  » 
nel  quale  il  Salvatore  dichiara  l’impolfibi- 
Età  di  fervire  nello  Hello  tempo  a due  Pa- 
droni tant’oppofti , quanto  lo  fono , Iddio  , 
e ’l  Mondo  ; perchè  non  fi  può  piacere  all* 
uno  fenza  difpiacere  all'  altro , ed  è una 
chimera  il  voler  contentarli  amendue.  Ge- 
fucrifto  eforta  poi  i fiioi  Difcepoli  a non 
metterfi  tanto  in  pena  de’  bifogni  della  vi- 
ta j loro-  dice , che  avendo  Iddio  tanta  cu- 
ra delle  creature  inanimate , non  può  fcor- 
darli  delle  ragionevoli  j che  conofce  tutte 
le  n olire  neceflìtà  , e che  non  ci  lafcierà 
mancare  cola  alcuna,  purché  mettiamo  in 
lui  tutta  la  noftra  confidenza  , e che  quella 
religiofa  confidenza  dee  in  particolare  di- 
fiinguere  i Fedeli  da  i Gentili  . La  Pillola 
no»-  contiene  una  minore  iftruzionei  ella  è 
del  luogo  di  San  Paolo  a i Galati  che 
quell’ Appollolo  iftruifce,  e previene  intor- 
no a’  defiderj,  all’  opere,  e a i frutti  del- 
la carne  , la  quale  di  continuo  combatte 
contro  lo-  fpirito  » e fopra  la  neceflìtà  dr 
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crocifìggere  la  propria  carne,  e di  non  gui- 
darli che  per  via  dello  fpirito.  L*  Introito 
della  Meda  è una  relazione  perfetta  all* 
uno e all'altra . E'  una  breve  preghiera  a 
Dio  , noftro  onnipotente  protettore  , col 
motivo  de*  meriti  di  Gefucrifto,  e fìnifce 
con  una  confeflìone  lineerà  che  faccìàtno, 
che  non  vi  è nè  onore , nè  gloria , nè  van- 
taggio , nè  vera  felicità , fè  non  nel  fervi- 
zio  di  Dio,  migliore  di  tutti  i Padri. 

Precettar  nofìer  afpice  Deus  , & refpice  in 
faciem  chrifli  tui  * O Dio,  noftro  protetto- 
re, mirateci  ; gettate  lo  fguardo  fopra  co- 
lui che  avete  unto  in  Re  del  voftro  popo- 
lo, e richiamatelo  nella  vortra  abitazione: 
Quìa  mtlior  efl  dies  una  in  a/riis  tuis  fuper 
milita.  Un  (olo  de  i giorni  che  io  pafsero 
in  quel  Tanto  Luogo  , mi  farà  infinitamen- 
te più  foave  che  mille  anni  partati  altro- 
ve. 

Davide  cacciato  da  Affalonne  fuori  di 
Gerufalemme  , efpone  in  quello  Salmo,  il 
deliderio  ardente  eh*  egli  ha  di  rivedere  il 
Tabernacolo , cioè  il  luogo  fanto , nel  quale 
Iddio  voleva  efier  pregato,  prima  che  Sa- 
lomone Svelte  fabbricato  il  famofo  Tempio 
di  Gerufalemme.  Ecco  la  delcrizione  fatta 
da  Filone  di  quel  Tabernacolo.  Era  un'edifì- 
zio  comporto  di  quarantotto  aflì  di  cedro 
rivertite  d*oro  m alliccio , fott*  ognuna  del- 
le quali  era  una*  bafeM*  argento,  e nella 
Idmmità  un  capitello  doro.  Era  circonda- 
to da  dieci  pezzi  di  tappezzeria  di  diverlì 
colori  preziolì  di  giacinto,  di  porpora,  di 
fcarlatto , ognuno  aveva  Yentotto  cubiti  di 
lunghezza,  e quattro  di  larghezza.  La  lun- 
ghezza del  Tabernacolo  era  di  trenta  cu- 
biti # 
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biti,  e ne  aveva  dieci  di  larghezza  . Era 
circondato  da  un  portico  di  cento  cubiti 
di  lunghezza,  e di  cinquanta  di  larghez- 
za, chiufo  da  Teffanta  pali  di  cedro,  veftiti 
d’argento.  L’  Arca  era  porta  nel  mezzo  a 
quello  Tabernacolo  , nel  fegreto  Oratorio  , 
ed  era  dorata  di  dentro , e di  fuori  la  fua 
parte  fuperiore  come  un  coperchio  era  di- 
nominata Propiziatorio , perchè  placava  l’ira 
di  Dio . Era  circondata  da  più  velami ,.  Ite- 
li con  uncini,  e fibbie  d’oro.  Quello  Ta- 
bernacolo è dinominato  nella  Scrittura,  il 
Tabernacolo  del  Signore , ovvero  per  eccel- 
lenza il  Tabernacolo  . Davide  fofpirava  per 
quello  Tanto  luogo  , nel  qual  egli  andava 
a diffondere  il  fuo  cuore  avanti  a Dio  _ 
Così  noi  nell’efilio  di.  quella  vita  dobbiamo 
ToTpirare  per  li  Tabernacoli  eterni , cioè 
per  lo  (òggiorno  de’  Beati  nel  Cielo  , no- 
rtra  cara  Patria  „ Cerchiamo  il  noftro  ripo- 
fo ,.  la  noftra  felicità  quanto  a noi  piace 
in  quella  vita,  non  la  troveremo  in.  alcun 
luogo.  La  terra  , maladetta  dal  Signore  , 
non  può  produrre  che  fpine.  Il  trono  ftef- 
fo  per  brillante  , per  ricco  , per  elevato 
che  Zìa,  non  può  rendere  un’Uomo  felice. 
La  più  florida  fortuna  , la  più.  lunga  pro- 
fferita, la  gloria  più  pompofa  polfono.  ab- 
bagliare, non  polfono  Toddisfare  appieno  : 
Ir  requie!  am  efb  cor  nofìrum:  Dopo  più  di  fei- 
mil’  anni  che  gli  Uomini  fi  affaticano  di 
renderci  felici,  alcuno,  non  ha  potuto,  tro- 
vare ancora  un  ripolo  pieno  , e perfetto  >, 
che  abbia  fermati  tutti  i fuoi  defiderj:.  re- 
rta  Tempre  un.  vacuo  infinito  che  non  può 
elfcr  riempiuto  nemmeno,  da  tutti  gli  ogget- 
ti creati:.  Il  che  Tuccede,  perchè  Y Uomo 
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»on  è fiato  fatto  per  e0ì  , Bifogna  ch’egli 
fi  alzi  perfino  a Dio  5 e nel  momento  eh* 
egli  prende  quefta  rifoluzione  , trova  una 
pace  , una  dolcezza  , che  altrove  non  ha 
trovata  ; contrafiegno  evidente  che  Iddio 
è ’1  fine»  e’1  centro  del  fuo  ripofo.  Quan- 
do anche  fi  folle  il  piu  caro  Favorito  del 
maggior  Monarca  del  Mondo  » quando  fi 
trovaflero  tutte  le  dolcezze»  e tutti  i van- 
taggi nel  fao  fervizio  ; chimerica  felicità  » 
ventura  immaginaria  i Meiior  efi  die s una  in 
atriis  tuis  fuper  miilia . Un  fol  giorno  nell*' 
atrio  del  Tabernacolo  » un  fol  giorno.  paC 
fato  nel  fervizio  di  Dio  fa  godere  più.  ve- 
re dolcezze  » cagiona  più  beni e fa  tro- 
vare una  tranquillità,  una  felicità  più  rea- 
le » che  cent*  anni  pattati  in  fervizio.  del 
maggior  Principe  dell’Un  i ver  fo.. 

La  Pillola  che  fi  leggeva  già  nella-  Me£ 
fa  anche  avanti  il  Secolo  di  Carlomagno» 
è un  ammirabil  resola  di  direzione  non 
folo  per  K Calati  av  quali  San  Paolo  le  ri- 
ve , ma  per  tutti  i Fedeli . Il  fanto  Appo* 
flolo  gli  eforta  a vivere  da  Uomini  fpi- 
rituali  , fecondo  i lumi  » e la  direzione 
dello.  Spirito  Santo  » e non  fecondo  i de- 
fiderj  della  carne  ».  che  non  fi  rendono 
mai  foddisfatti  fenza  dare- all’anima  la  mor- 
te. 

Spiri  tu-  ambulate  > & defiderìa  carnrs  non 
perficietis . Volete  non  rendere  foddisfatti  i 
deliderj  della  carne , dice  loro  » camminate 
fecondo  lo  fpirito  : cioè  feguite  1’  impreC- 
fieni,  e i pietofi  movimenti  della  Grazia  . 
La  concupifcenza  è quell’  appetito  fregola- 
to ch’è  reftato  nell’Uomo  dopo  il  peccato 
< per  fua  cagione  . Ognuno  di  noi  nafte 
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con  quello  domeftico  nemico  . Poflìamo 
ben  renderlo  debole  col  foccorfo  della  gra- 
zia , ma  non  poflìamo  diftruggerlo  . Bifo- 
gna  che  abbiamo  di  continuo  P armi  in 
mano  per  combatterlo  j bifogna  (lare  di 
continuo  in  guardia  contro  i Tuoi  artifizj  s 
bifogna  vegliare  giorno  e notte  contro  le 
fue  forprefe  . E’  un  pefo  che  ftrafcina  , è 
una  Sirena  che  incanta , è una  radice  di  pec- 
cato . Il  mezzo  per  arredare  quell’  incli- 
nazione , per  refiftere  a’  Tuoi  incanti  , e 
per  impedire  che  quella  radice  avvelenata 
pulluli  , dice  l’ Appollolo  j è ’l  camminare 
fecondo  lo  fpirito  di  Gefucrillo  > è’1  vive- 
re fecondo  le  maflime  del  Vangelo  •»  è ’l 
mortificare  tutte  le  paflìoni , che  li  poflono 
dinominare  Figliuole  della  concupiteenza  : 
Curo  concupifctt  adverfut  fpiritum  > fpiritus  nur 
ter»  adverjtts  camem  : perchè  la  carne  ha  de 
i defider  j , che  fono  contro  lo  fpirito , e lo 
fpirito  ne  ha  , che  fono  contro  la  carne  _ 
Si  fanno  percih  la  guerra  1'  uno  contro  1* 
altro  : fra  quelli  due  nemici , noa  li  cono- 
lire  nè  pace , nè  tregua . La  carne  * e lo  fpi- 
rito elprimono  qui  i due  principj  di  tutte 
le  nollre  azioni  morali . La  carne  o la  con- 
cupilcenza,  dice  Teodoreto , è ’l  principio 
delle  cattive  azioni  > lo.  fpirito  * ovvero  il 
movimento  della  grazia  è ’l  principio  delle 
nollre  opere  buone  quelli  due  princip) 
fono  troppo  contrarj  per  elfer  ntai  d’  ac- 
cordo ..  Da  quell©  nafce  1’  inclinazion.  na- 
turai al  male  > eh’  è condannata  dalla  co- 
faenza  t.  da  quello  nafce  quell’  ispirazio- 
ne , quel  defiderio  anche  di>  lare  il  bene  » 
che  la  concupifccnza  è caufa  non  venga 
fatto  1 d$  quello  nafce.  la  legge  ne’  noftjriì 
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fènlì,  e nelle  noftre  membra,  onde  parla  P 
Apposolo  , h quale  lì  oppone  di  conti- 
nuo alla  legge  di  fpirito  . La  grazia  illu- 
mina , follecita  ,.  ftrigne  anche  a;  fare  il 
bene  : la  concupifcenza  grida  anche  più 
alto , che  la  voce  della  grazia  , e impiega 
i fenlì,  le  paflìoni,  \’  amor  proprio,  e met- 
te tutto  in  opera  per  eftinguere  il  lume  , 
e per  rendere  inefficace  , e inutile  la  vo- 
lontà di  fare  il  bene  . Per  verità  la  noftra 
libertà  è fempre  intera,  malgrado  le  poten- 
ti follecitazioni  della  grazia ,.  e la  ribellione  1 
della  concupifcenza  j ma  facciamo  noi  fem- 
pre un  buon  ufo  di.  quella  libertà  ? In  que- 
lla guerra  continua  fra  lo  fpirito,.  e la  car- 
ne , la  vittoria  è ella  fempre  dalla  parte 
dello  fpirito  ? e non  lìamo  noi  mai  d*  in- 
telligenza col  nemico  di  noftra  falute  , op- 
primendo noi  ftelfi  i pietolì  movimenti 
della  grazia  ? Curo  concupìfcit  ndverfut  fpiri - 
tum  , dice  r Appollolo  , fpiruus  utttem  adver 
fus  carnem.  La  carne  ha  de  i delìderj,  che 
fono  contro  lo  fpirito  ; non  lo  Iperimen- 
tiamo  che  troppo  ; e lo  fpirito  ne  ha  che 
fono  contro  la  carne  ? la  noftra  colcienza 
ce  Io,  fa  conofcere  a lufficienza  . Si  fanno, 
perciò  guerra  Y uno  contro  l1  altro  , fog- 
gi tigne  1*  Appollolo  , di  modo  che  non  fate 
tutto  ciò  che  vorrefte  fare;  cioè  1*  inclina- 
zione al  nule  ,,  unita  alle  ribellioni  delle 
paffioni , ci'  porta  fpeflìflìmo  a refiftere  a i 
lumi  della  ragione  , e a i movimenti'  della 
grazia  ; colìcchè  conofcendo  il  bene  , vo- 
lendo anche  il  bene,,  ma  d*  una  volontà  de- 
bole, cediamo  alia  naturai  inclinazione,  che 
abbiamo  al  male  j ma  fèrapre  liberamente  , 
c per  confeguenza  per  noftro  puro,  difet- 
to! 
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to  : Faccio  il  male  che  io  non.  voglio  , dice  S.. 
Paolo  fcrivendo,  a’  Romani  ..  Sant’  AgolHno 
intende  per  lo  male  che  F Uomo  fa  fuo 
malgrado  , la  ribellione  della  concupifcen- 
za  , e i pravi  delìderj  involontarj.  , e per 

10  bene  che  far  vorrebbe  , e non  fa  , la 
prontezza,,  e la  perfezione  nel  compimento 
della  Legge  di  Dio  >.  alla  quale  lì  oppone 

11  difordine  delle  paflìoni . L3  anime  più  fan- 
te,. e più  ferventi  non  fono  immuni  da  que- 
lla oppofìzione  di  delìderj.  Quello  fa  dire 
allo.  ìleflb  Appollolo , eh'  è nojofo  l’ elfere 
foggetto,  a quella  guerra  continua  : Quis  me 
liberabit  de  torpore  morti s huius  ? Chi  mi  libe- 
rerà da  quello  corpo  di  morte  ? cioè  da 
quella  foggezione  alle  concupifcenze.  della 
carne  . Quella  , dice  un  dotto  Interpetre  ,. 
è una  efclamazione  che  T Appollolo  mette 
in  bocca  del  peccatore  opprefso  fotto  il 
pelo  della  fua  iniquità,  e confelfa  non-  elfer 
capaci  di  liberamelo  nè  la  legge  naturale  , 
nè  la  voce  di  fuà  cofcienza  , nè.  la  legge 
Icritta  : Quod  f fpirtiu  duo  mini  , non  eftis  fub 
lege..  Se  lo  fpirito  vi  conduce,  non  liete  fot- 
to la  Legge  . Cioè  , avendo  ricevuto  col 
Battelimo.  la  grazia , e lo  Spirita  Santo  che 
vi  conduce,  non  liete  pili  foggetei  a tutte 
le  cerimonie  legali,  alle  quali  1 fallì  Dotto- 
ri vogliono  Sottomettervi  v per  rendere  inu- 
tile ,,  le  fofle  loro  potàbile , la  nuova  allean- 
za, e la  Legge  di  Gefucrilìo .. 

Mamfeftì t funt  auretn  opertr  camis  qu& 
fmt  fornicatici  ìmmunditia  , impudicitia ».  luxu* 
ria  , idoUrum  fervitus  »,  &c..  Vi  ho  detto  , 
fegue  F Apposolo  , che  la  carne  ha  i fuoì 
delìderj  , che  fono  contro  lo  fpirito  , e lo 
fpirito  ne  ha  , che  fono  contro  la  carne  » 
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E1  facile  il  conofcere  amendtie  dalle  opo* 
re  loro  . E che  di  più  patente  dell’  opere 
della  carne  ? Fornicazione  , impurità,,  impu- 
dicizia, lufluriaj  vizi  abbonirne  voli  che  uc- 
cidono l’ anima,  rendendola  limile  z bruti  j 
fòrgente  infelice  di  tanti  peccati  , tutti  più 
enormi,  e tutti  più  orrendi  j caufa  detefta- 
bile  della  dannazione  di  tant’  anime  ! Dal- 
lo fteflb  fondo  nafcono  il  culto  degl’  Idp- 
li , gli  avvelenamenti , le  inimicizie  , i cqn- 
traili  , le  gelolìe,  i trafporti  d’ ira,  le  dik 
fènfìoni,  i litigi  , le  cofpirazioni  in  materia 
di  dottrina  , cioè  , uno  fpirito  di  partito-,, 
che  l’errore,  lo  fcifma,  e l’ erefia  fanno  na- 
fcere  > fpirito  di  diflenfìone  in  materia  di 
dottrina  , che  ofcurando  i lumi  della  ftefla 
ragione  , eftingue  la  fede  , opprime  ogni 
fentimento  di  religione  ,.  e ifpira  una  ri- 
bellione oftinata  contro  la  Chieià  . Ogni 
fpirito  di  partito ,.  e di  diflenfìone  in  mate- 
ria di  dottrina  è un  frutto  della  carne  . Le 
invidie  y gli  omicidj  , gli  eccelli  di  vino  > 
le  diflblutezze  , e limili  , nafcono  tutte 
dalla  ftefla  fòrgente  ~ la  carne  è la  madre 
di  tutte  le  paflìoni  , e di  tutti  i pecca- 
ti j vedonfì  perciò  tutti  coloro  , che  li  ab- 
bandonano a quelli  delìderj , cadere  in  or- 
ribili eccelli.  Dacché  la  concupilcenza  do- 
mina , tutte  le  paflìoni  regnano  con  impe- 
rio ; le  paflìoni  non  fono  più  arreflate  , li 
diffondono  a guifa  di  torrente  : gm,  pndko 
vobts , ficut  prsdìxi  I cjuometm  qup  tttlta  agunt  x 
regnum  Dei  non  confequentttr  . Sopra  di  che 
vi  dico-,  come  ve  1*  ho  di  già  detto  , fog- 
giugne  il  fanto  Appoftolo  , che  coloro  i 
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que  fìftema,  Iddio  non  confulta  che  ’l  Tuo  . 

I defìderj  della  carne  non  fono  mai  fenza 
qualche  motivo  plaufìbile:  il  fallo  zelo  , la 
gelolìa  , la  collera  non  ne  mancano  mai  : ' 
Ut  omnis  tfui  interjScit  vos,  diceva  il  Salvato- 
re , arhirretur  obfequium  fe  priflare  Deo.  Non 
vi  è chi  non  pena  preftare  fervizio  a Dio 
facrificandovi  alla  fua  paflìone . 

Se  noi  liamo  animati  dallo  Spirito  San- 
to , camminiamo  ancora  fecondo  lo  fpiri- 
to . I frutti  dello  fpirito  , fegue  lo  fteflo  , 
fono  sì  oppofti  all*  opere  della  carne,  che 
non  è poifibile  il  prendervi  sbaglio  . Il 
frutto  dello  fpirito , e della  grazia , è la  ca- 
rità, la  gioja,  la  pace,  la  pazienza,  la  dol- 
cezza , la  bontà  > la  longanimità , la  manfue- 
tudine , la  moderazione  , la  continenza  , la 
caftità  . Quando  fi  è animato  dallo  fpirito 
di  Dio,  fi  ha  una  carità  fenza  limitazione, 

C fenza  mifura  j compaflìonevole  verfo  le 
altrui  debolezze  , tutto  fi  fcufa  negli  altri  , 
mentre  nulla  fi  perdona  a fe  ftefTo  , e pren- 
defì  parte  a tutti  i loro  mali . Il  Giulio  vi- 
ve della  fede  , ma  di  una  fede  umile  , fem- 
plice  , operativa  . La  gioja  , la  pace  inte- 
riore frutti  ordinarj  della  buona  cofcienza, 
non  fi  trovano  fe  non  in  un  cuor  puro  . 
Una  dolcezza  inalterabile  fuperìore  a tutti 
gli  accidenti  della  vita  , un  fondo  inefau- 
fto  di  bontà,  una  pazienza  ad  ogni  prova, 
una  purità  di  cuore  , e di  corpo  lenza  mac- 
chia , fono  il  carattere  delle  Perfone  dab- 
bene : Adverfus  hujufmodi  non  eft  lex . Per  co- 
loro che  hanno  quelle  qualità  , dice  1’  Ap- 
poftolo,  non  vi  è Legge:  Cioè  la  Legge  an«? 
tica  non  è per  coloro  , i quali  non  vivono 
fe  non  fecondo  le  maffime  del  Vangelo  . 

L’ an- 
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L’antica  Legge  non  elfendo  Hata  data,  che 
a cagione  delle  prevaricazioni  , e non  ef- 
fe ndo  Hata  ftabiìita  fe  non  contro  coloro  , 
che  non  oftervano  i Comandamenti  di  Dio, 
diviene  inutile  per  coloro  , che  lòddisfan- 
no  con  fedeltà  a tutti  i doveri  della  giu- 
ftizia  , e camminano  di  continuo  ne’  len- 
tieri  della  fantità  : nutem  funt  Chrifli  , 

camera  fuctm  crucìfixerunt  cum  vitiis  & con- 
cupì fcentiìs  . Quanto  a coloro  che  apparten- 
gono a Gefucrifto  , conclude  San  Paolo  , 
eglino  hanno  crocififla  la  loro  carne  co’vi- 
zj , e colle  concupifcenze  : I veri  Difcepo- 
li  di  Gefucrifto  in  vece  di  fèguire  i defìderj 
della  carne , e di  farne  l’opere,  la  crocifig- 
gono con  una  continua  mortificazione . Lo- 
ro ftudio  ordinario  è '1  reprimere  tutti  gl’ 
ìmpeti  delle  paflioni  , il  mortificare  i len- 
ii 3 e 1’  opprimere  tutti  i defiderj  della  con- 
cupifcenza.  Non  vi  è virtù  fenza  mortifica-» 
zione  , ella  è P alimento  dell’’  innocenza  . 
L’amor  del  piacere  è’1  veleno  dell’anima  .. 
La  vita  molle  non  fu  mai  una  vita  criftia- 
na:  Non  vi  è Criftiano,  che  non  debba  di- 
re: Sono  confitto  in  Croce  con  Gefucrifto. 
Chnfio  confi,  xus  fum  crucia 

Il  Vangelo  della  Meda  di  quello-  giorno 
è prefo  dal  fello  capitolo  del  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo  : Ne/no  potell  duobus  Do- 
mìnis  fervire  : a ut  enim  unum  odio  habebit  , 
& alterimi  diliger  j a ut  unum  fuflinebit  , & 
alterum  contemnet  . Quella  è la  continuazió- 
ne delPammaeftramento  ammirabile  , che’l 
Salvatore  diede  a’  fuoi  cari  Difcepolì  , nel 
quale  dopo  dì  aver  loro  inlegnato  come  lì 
dee  far  la  limolìna,  e l’Orazione,  un  model- 
lo di  quella  lor  fomminiftra  . Efortandoli. 
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poi  a non  confiderai  fopra  la  terra  fe 
non  come  ftranieri,  lor  fa  vedere  che  non 
fi  dee  fofpirare  fe  non  per  li  beni  celefti 
ed  eterni  , e che  folo  nel  Cielo  , per  dir 
così  , fi  dee  fabbricar  la  propria  fortu- 
na. Le  ricchezze  fono  l’Idolo,  cui  ognuno 
fa  voti  5 la  paffiont  di  accumular  tefori  ate- 
fori , è un  tiranno , che  fa  molti  fchiavi  . 
E’  un  Padrone  molto  crudele  , che  comanda 
con  imperio  , e fi  ferve  con  puro  decapi- 
to : pure  fi  ferve  . Ma  fi  può  nello  fteffo 
tempo  fervire  a Dio  , nello  rteffo  tempo 
che  fi  ferve  il  Mondo,  che  fi  ferve  la  pro- 
pria cupidigia  che  fi  ferve  il  Dio  delle 
ricchezze  , o per  parlare  più  giurto  , nello 
fteffo  tempo,  che  fi  abbandona  il  cuore  alla 
cupidigia  , e fi  facrifica  il  fuo  ripofo  , la 
fua  fanità,  la  fua  falute  ancora  all' avarizia  ? 
Difinganniamoci  ; Iddio  non  foffre  divifio- 
ne  : fe  ’l  cuore  è di  qualche  altro  , non  è 
più  fuo,.  Non  vi  è chi  poifa  fervire  due  Pa- 
droni*-Se  uno  fe  ne  ferve,  bifogna  abban- 
donar l’altro.  Sono  troppo  opporti  fra  lo- 
ro j fono  di  un  carattere  troppo  diverfo 
per  aver  fervi  comuni.  Amar  l’uno,  è odiar 
1;  altro  , perchè  i fervizj  eh’  efigono  fono 
contrarj , Iddio  domanda  un  cuore  vacuo  d’ 
ogni  affetto,  a i beni  della  terra  , è ’l  Mon- 
do domanda  ■ un  cuore  abbandonato  a i de- 
fiderjj  de’  beni  creati . Iddio  può  egli  riem- 
piere un  cuore  che  dall’  amore  delle  ric- 
chezze è poffeduto  3-  Non  potefti*  Deo  fervi- 
re, & Mammoni.  . Dacché  il  Demonio  del- 
le ricchezze  è ’l  padrone  di  un  cuore  , 1* 
amor  di  Dio  n’  è bandito  t Mammona  è una 
parola  Siriaca  , che  lignifica  danajo  , tefo- 
ro  ,' guadagno  . Qui  fi  prende  come  una 
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Divinità  j perchè  in  fatti  gli  Uomini  facrifi- 
cano  tutto  alle  ricchezze. 

Come  il  bifogno  che  fi  ha  del  danaio  per 
tutte  le  neceflità  della  vita  , ferve  d*  ordi- 
nario di  pretefto  per  giuftificar  la  paflìone , 
che  fi  ha  di  averne  , il  Salvatore  qui  di- 
chiara , che  fe  noi  ferviflimo  Dio  con  fe- 
deltà , con  fervore , e con  confidenza  , fa- 
remmo liberati  da  molte  inquietudini  , e '1 
Dio  onnipotente  , che  veglia  tanto  effica- 
cemente a i bifogni  delle  più  vili  creatu- 
re, provvederebbe  abbondantemente  a tut- 
ti i noftrì  bifogni  : Ne  folicìti  fitis  amimi  ve~ 
fin  quid  manducefis  , neque  corpori  veftro  quid 
mduimim  . Ripostevi  con  ficurezza  di  tutto 
fopra  colui  dal  quale  avete  e la  vita  eh*  * 
è da  preferirli  alf alimento,  e*l  corpo  eh* è 
migliore  del  veftimento  j non  temete  che 
dopo  avervi  data  la  vita  , vi  neghi  ciò  eh* 
è necefiario  per  confervarla  . Quante  cure  > 
quante  fatiche  verremmo  a risparmiarci  , 
allo  fpeflfo  inutili , fe  ci  ripofaffimo  ne*  no- 
ftri  bifogni  fopra  la  Provvidenza  ■ Ella  prov- 
vede alle  neceflità  degli  Uccelli , fi  {corde- 
rà ella  dedi  Uomini  ? Il  Padre  celefte  gli 
alimenta  fenza  eflcr  eglino  tenuti  alla  pe- 
na di  far  delle  rovvifioni  : provvedere  egli 
meno  alla  fofliftenza  di  coloro,  che  lo  co- 
nofcono  , amano  , Jo  fervono  ? dice  San 
Giangrifoftomo  - Il  Salvatore  qui  non  con- 
danna la  giufta  > e ragionevole  diligenza  , 
che  fi  dee  aver  del  proprio  mantenimen- 
to j farebbe  un  tentar  Dio  , il  trafeurare  i 
mezzi  che  la  Provvidenza  ci  fonimi  niftr  a , 
per  proccurarci  le  cofe  neceffarie  alla  vi- 
ta: condanna  folo  F inquietudine  , la  diffi- 
denza , e la  troppo  grande  anfietà  . Bifo- 

gna 
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gna  operare  come  fé  tutto  il  fucceflò  di- 
pendelfe  dalla  noftra  diligenza , dice  un  gran 
Santo  > e bifogna  fondarli  fopra  la  divina 
Provvidenza  , come  fe  ogni  noftra  diligen- 
za folle  fuperflua  : ifuis  autem  vefirum  cogi- 
tans  , porefi  adjirere  ad  ftaturam  fu  am  culitum 
unum  ? Quando  avete  fatto  dal  canto  vo- 
ftro  prudentemente  ciò  che  dipende  da  voi 
per  provvedere  a3  voftri  bifogni  , le  voftre 
inquietudini  fopra  di  ciò  fono  afsai  vane  , 
quanto  quelle  di  un  Uomo,  che  volefse  ag- 
giugntre  un  cubito  alla  lua  ftatura  natura- 
le. L'anfietà,  Y inquietudine  eccedente  fo- 
no tanto  biafimevoli  quanto  1’  infingardag- 
gine, e'1  difetto  d'azione  . Dacché  non  fi 
confida  nell'  ajuto  del  Cielo  , e nella  Prov- 
videnza, fi  travaglia  di  molto  con  puro  di- 
fcapito  5 e fe  la  noftra  diligenza , c le  noftre 
fatiche  fono  tanto  fpelso  Iterili  , non  fe  la 
prendiamo  fe  non  contro  la  noftra  poca 
confidenza  , e religione  . Penfate  voi  che 
colle  voftre  anfietà  polliate  avere  tutto  ciò 
che  vi  è necefsario , fenza  1*  ordine , e fenza 
il  foccorfo  delja  Provvidenza  divina  ? Id- 
dio prende  piacere  nel  confondere  il  noftr’ 
orgoglio  , e la  rioftra  induftria  prefuntuofa  . 
Quanti  mezzi  j quante  macchine  non  fi  met- 
tono in  opera  per  divenir  potente  , per 
giugnere  anche  ad  una  fortuna  di  tutto 
Splendore?  Vigilie,  applicazione  , maneggi , 
induftrie  di  nuova  invenzione  , fiftemi  , 
compagnie , macchinazioni  : tutto  fi  tenta  , 
fi  mette  tutto  in  ufo  j nulla  fembra  più  fi- 
curo,  nulla  fembra  più  plaufibile,  che’l  pia- 
no che  fe  ne  fa , che  le  mifure  che  fi  fon 
prefej  allorché  tutto  1'  edifizio  rovina  , tut- 
ti i gran  preparativi  non  fon  più  di  mifu- 
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ra  5 b^fta  un  picco!  fallo  per  rovefciare  il 
gran  Coioffo  ; e dòpo  tante  diligenze  , tan- 
ti progetti  , tante  fatiche , fi  viene  a ritro- 
varli immediate  al  difotto  del  niente  . Id- 
dio così  deride  le  noftre  Orgogliofe  impre- 
fe  : fi  vuole  afcendere  perfino  alle  nuvole 
colle  proprie  forze  j fi  chiama  con  grida 
enormi  1’  opulenza  delle  quattro  parti  del 
Mondo  j 1’  abbondanza  fi  fa  vedere  , e la 
miferia  fegue. 

Confidente  litio,  agri  quomodo  crefcunt  . Nee 
Salomon  in  omn  't  gloria  fua  coopertus  efl  ficut 
unum  ex  iftis.  Che  fpefe  non  fi  fanno  , qual 
diligenza  non  prendefi  per  veftirfi  con  ma- 
gnificenza , per  abbigliarli  con  Splendore  ? 
Parte  fi  tende  efaulìa,  fi  votano  anche  gli 
fcrigni  per  brillare  , per  abbagliare  , per 
farli  oggetto  dòli’  altrui  ammirazione . E un 
fiore  , un  giglio  che  nafce  in  mezzo  a i 
campi  fenza  coltura,  fupera  in  Splendore, 
in  bellezza , in  ordine  , in  proporzione  , in 
mefcolanza  di  rollò,  di  verde,  di  azzurro, 
di  bianco,  di  giallo  , tutto  ciò  che  P arte 
può  fare  di  più  abbagliante  , e di  meglio 
difpofto  . L’  arte  più  fina  , e più  elquifita 
non  può  pareggiare  la  natura  , un  garofa- 
no , un  tulipano  , lo  ftefso  fiore  più  cam- 
peftre  , è più  pompofamente  , più  Iplendi- 
damente  veftit©  , brilla  con  maggior  fplen- 
dore  , che  ’1  maggior  Re  : Si  autem  foenum 
agri , quod  bodie  eft  , & cras  in  dìbamtm  mit- 
titur  , Deus  fic  veftit  : quanto  tnagis  vos  modi- 
ca fidei  ? Ora  le  Iddio  così  velie  un’  erba 
campefìre  eh’  oggi  è , e domane  è gettata 
nel  forno  , quanto  più  farà  egli  per  voi  , 
Gente  di  poca  fede  ? Quanto  è giufto  que- 
llo rimprovero  , e quanto  la  nollra  poca 

con- 
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confidenza  nella  Provvidenza  è lenza  ragio- 
ne ! Lo  vediamo  fendere  il  Tuo  penfiero 
fino  fopra  un  fiore  , che  ogj>i  nafce  , e do- 
mane altro  non  è eh5  erba  lecca  da  gettarli 
nel  fuoco  , e temiamo  fi  feordi  di  noi,  che 
ha  formati  a fua  immagine  , che  ha  eletti 
per  elTere  al  fuo  fervizio  , e che  ha  defti- 
nati  ad  una  eterna  felicità  ? Siamo  privi  di 
molti  foccorfi  prevenienti  , perchè  manchia- 
mo di  confidenza  . Le  nofìre  inquietudini  , 
le  noftre  cure , la  noftra  diffidenza,  i noftri 
timori  provano  la  nofìra  poca  fede  : Noli/e 
ergo  folletti  effe  , dicentes  : Quid  manducaci - 
musi  Non  v’inquietate  dunque  , foggiugne 
il  Salvatore,  e non  dite  : Che  averemo  noi 
per  mangiare  , e per  bere,  e di  che  ci  ve- 
ftiremo  ? Quelle  cure  anfiofe  fono  feufabi- 
li  ne’  Pagani  , 1 quali  non  fanno  che  cola 
fia  Iddio  , o non  lo  fanno  fe  non  in  confu- 
fo,  perchè  l’errore  , e’1  peccato  ne  tolgono 
loro  la  villa  , non  conofcono,  e non  defi- 
derano  per  confeguenza  fe  non  i beni  vi- 
fibili , e tranfitorj , e ignorano  i tefori  della 
fua  Provvidenza  , che  fi  aprono  con  tanta 
bontà  fopra  tutto  1’  Univerfo  . Ma  quanto 
a voi,  che  liete  Figliuoli  di  Dio,  Eredi  le- 
gittimi del  fuo  Regno  eterno  , vi  farebbe 
molto  ignominiofo  1’  occuparvi  in  quello 
riiguarda  il  vellimento  e’1  cibo  , come  fe 
quello  folse  il  vollro  principal  interefse  : 
Vi  dee  ballare  il  fapere,  ché’I  vollro  Padre 
celefle  non  può  ignorare  il  bifogno  , che 
ne  avete  , poiché  avendo  per  voi  tanto 
amore  quanto  ne  ha  , e fapendo  quello  A 
manca  , è impolfibile  vi  veda  patire  lènza 
(occorrervi.  Non  vi  diffidate  di  fua  Provvi- 
denza , ed  Egli  àverà  cura  di  provvedervi 
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in  tutti  i voftri  bifogni  . La  prima  di  vo- 
ftre  cure  fia  il  cercare  il  Regno  di  Dio  , c 
la  Tua  giuftizia  , e averete  tutto  ciò  di  fo- 
prappiù  : Quinte  primum  Regnum  Dei  , & iu- 
ftitiam  ejus  : & bic  omnia,  idjicientttr  vobis  . 1 

Applicatevi  fopra  ogni  cofa  nella  diligenza 
di  meritare  il  Cielo  , e di  acquiltar  le  vir- 
tù che  ve  ne  danno  la  lìcurezza.  Iddio  dal 
canto  Tuo  li  obbliga  a darvi  il  rimanente. 
Iddio  non  vi  difpenfa  per  quello  dall’  affa- 
ticarvi , e dal  prendere  tutte  le  neceffarie 
mifure  per  provvedere  a i bifogni  di  vo- 
ftra  Famiglia,  e di  tutti  coloro  che  dipen- 
don  da  .voi  . Quella  negligenza  non  fareb- 
be perdonabile  j ma  non  lì  dee  far  il  fuo 
intereffe  principale  , e fovente  T unico  di 
quelli  beni  temporali  : lì  dee  affaticarli  , lì 
dee  applicarli  nel  foddisfare  a tutti  i do- 
veri del  proprio  llato  5 li  dee  mettere  la 
fua  attenzione  agli  affari  temporali  , ma 
tutto  dev'effere  Subordinato  al  grande  , e 
importante  affare  , eh'  è propriamente  il 
nollro  unico  affare  : ed  è quello  della  fa- 
iute. 

■ 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Mefla  di 
quello  giorno , è la  feguente . 

CUftodi 3 Domine , quifumus , Ecdefiam  tuim 
propininone  perpetui  : & quii  fine  te  li - 
bitU'  humini  mortilitis  , tuis  femper  auxiliis 
& abfirihltur  a noxiis  , & ad  fllutlril  diri • 
gatur . Per  Dominum  , &c. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell* 
Appoftolo  San  Paolo  a’ 

Galati.  Cap.  y. 

FRatrei  , Spìriti*  ambulate , & defi  deri  a car- 
mi non  proficietis  . Caro  enim  concupì fcit 
adverfui  fpirttttm  j fpiritus  autem  adverfui  car- 
nem  : h&c  enim  fibi  invicem  adverfantur : ut 
non  qu&cumque  vultii  > iti a faciatis  . Quid  fi 
/piriti*  ducimini  , non  eftis  fub  lege . M ani f e fi  a 
funt  autem  opera  carnis  : quA  funt  formcatio  , 
immunditia  , impudicitia  , luxurici  , idolorum 
fervimi  , veneficia  , inimicitii  , contentionet  , 
^ Atnulationes  , i>à  , , dìfifenfiones  , a , f'«- 

•vidil , homtcidia  3 ebrietatej  , comeffatìonei , & 
his  fimilia  : predico  vobts  , fiiut  pndixi  ; 

quontam  qui  talia  agunty  regnum  Dei  non  con - 
fequentur . FruRui  autem  Spiritai  efi  : eh  ariteli , 
gaudi  um , pax , pati  ernia  , benignità! , bonitai  > 
longanimità s,  manfuetudo  y fideiy  modeftiay  con- 
tinenti a y cuftitai . Adverfui  hujufmodi  non  efi 
lex . autem  . funt  Chrifti , carnem  fuam  cru- 
ci/xerunt  cum  viriti  j & concupifcentiis . 

S.  Paolo  parla  a’  Galati  in  alcuni  luoghi , 
come  fé  fodero  flati  Ebrei  j ma  tutto  il  ri- 
manente della  Pillola  mollra  a fufficienza 
ch‘  erano  Itati  convertiti  dal  Paganefimo  j 
perchè  dice  loro,  che  per  Taddietro  non 
conofcevano  Dio , e adoravano  delle  Divi- 
nità, che  non  fono  degne  di  portar  quello 
nome.  S.  Gregorio  crede  che  quella  Pillola 
folfe  fcritta  daEfefo,tre  o quattr’anni  do- 
po la  lor  Cònverfione. 

• v 

Croifet  Domen,  Tomo  V.  O RI- 
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riflessioni. 

In.  Quell’  è uno  de  frutti,  fecondo  1* 
Appoftolo,  della  concupifcenza , e : della 
carne.  In  quello  fondo  nafcono  fimihlpme, 
la  puntura  delle  quali  è Tempre  avvelenata , 
rè  mai  lì  rintuzza  la  punta.  L’ira,  e lluro- 
re,  dice  la  Scrittura,  fono  amendue  eie- 
ttabili: Ira,  & fu-or  utraque  execrabilia  fmt . 

(Eccli.  i7-)  E chi  pub  (ottenere  la  violen- 
za  d’un  Uomo  trafportato  dall  vii  Jmpe* 
tum  cernitati  fplritus  ferra  quis  potenti ' (Pn>J; 
a7  ) E’  cofa  ftrana  che  1 funeftì  effetti  di 
quella  paffione  sfrenata  non  fervano  che  a 
diffamarla,  fenza  indebolirla:  Lkigj  mora- 
li, proce fli  imprudentemente  intentati,  ini- 
micizie immortali , perdite  di  ricchezze , 
accidenti,  colpi  funefti , difavventure  che 
dalla  fteifa  morte  non  fon  terminate,  fono 
frutti  amari  dell’  ira»  Si  geme,  fi  ha  del 
pentimento,  fi  prorompe  in  lamenti  ; ma 
a che  ferve  rattenere  la  mano  , poien  e 
lanciato  il  falfo  ? Il  fuoco  ellinto  non  lafci* 
che  ceneri,  e neri  carboni.  Si  conlelia  di 
elfere  trafportato  dall’ira,  li  detella  la  lua 
violenza;  ma  che  ferve  la  confeflione?  la 
calma  non  dura  gran  tempo.  L’afprezza  , 
l’intemperie  dell'umore  cagiona  ben  prelto 
nuovi  acce  fli  ; e le  denfe  nebbie  , nuove 
tempefle . La  collera  viene  dall  ellrema  fen- 
fibilità  che  abbiamo  per  tutto  ciò  che  ci 
offende.  La  fuperbia  l’eccita,  e faccende. 
In  vano  fi  accufa  il  naturale,  la  bile,  W 
temperamento:  Un’uomo  umile  non  fu  mai 
iracondo.  Le  tempelle  non  fono  mai  fenza 
T impeto  de’  venti . La  manfuetudine  che 
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n’è  "1  contravveleno  , è infeparabile  dalla 
umiltà  crilìiana . La  collera  è incompatibile 
coll'innocenza  ; un  cuore  che  sì  facilmente 
s'inafprifce , è molto  guaito  . Qui  ad  indi - 
gnandum  facilis  eft  , erit  ad  peccandum  prodi- 
vior.  ( Prov.2*?.)  Qual  padrone  più  odiofa 
dell'ira,  e più  indegna  di  un’Uomo  civile* 
e di  un’Uomo  criftiano?  I Popoli  ogni  po- 
co ben  coltura ati , benché  Pagani,  nehan- 
no  avuto  orrore  ; i più  barbari  l'hanno  ri- 
provata dacché  fono  divenuti  Fedeli  . La 
collera  è una  frenefìa,  breve  per  verità , ma 
che  non  ha  meno  della  follia  : è Tempre  ac- 
compagnata da  furore,  e da  una  fpezie  di 
alienazione  d’intelletto.  Non  vi  è padrone 
più  univerfalmente  condannata , nè  vi  è 
padrone  che  più  univerfalmente  regni,  per- 
chè non  ve  n’  è alcuna  che  domini  sì  di 
buon’  ora.  Ella  è quali  Tempre  della  (teda 
età  con  noi.  Vien  lufingata  ne’ Fanciulli,  è 
fofferta  ne’ Giovani,  anche  fopra  la  vivaci- 
fà  dell’età  fi  fcufa  . Per  verità,  una  pietà 
(Incera  comincia  fubito  dal  domare  quello 
fiero  nemico,  e quello  anche  prova  quanto 
la  vera  pietà  lìa  rara.  Quello  che  più  reca 
llupore,  è eh*  è folito  il  fervirfi  d’una  ma» 
fchera  di  pietà,  per  tr a veltire quella  padro- 
ne; e quello  ha  fatto  dire,  non effervi col- 
lera più  maligna  di  quella  di  un  divoto. Si 
fa  torto  alla  Religione  col  fervirfi  di  un  no- 
me sì  Tanto,  per  efprimer  .Perfone  che  Io 
fono  sì  poco.  La  virtù  non  ha  fiele;  e un 
Uomo  dabbene  non  ha  collera , fe  non  con- 
tro fedefib.  I Tuoi  difetti  fono  l’unico  og- 
getto della  Tua  bile;  la fenfibilità , l’afprez- 
za,  la  collera  non  fi  trovano  mai  colla  ve- 
ra divozione.  yi,  jòno  delle  collere  mute; 
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non  fanno  tanto  ftrepito , ma  fanno  anche 
più  male.  Non  fi  è fiato  colpito  dal  fulmi- 
ne quando  fi  ha  udito  il  tuono  : quello  è 
più  da  temerli,  di  cui  non  fi  ha  veduto  nep- 
pure il  baleno  . Le  collere  tumultuofe,  e 
romoreggiand  fono  peccaminofe,  malalor 
malignità  ceffa  col  romore. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap.6. 

Icilio  tempore:  Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  : 
Remo  poteft  duobus  Dominis  fervire  : a ut 
enim  unum  odio  habebit , & alterum  diliger  : 
flut  unum  fuftinebit , & alterum  contemnet . Non 
potefiis  Deo  fervire  , & mammone,  . ideò  dico 
vobisj  ne  foliciti  fitis  anime  veftre  quid  mandar 
cetts  , ncque  torpori  veftro  quid  indù  amini . Non- 
ne anima  plus  efi  quàrn  efca  : & corpus  plus 
quàm  veftimentum  ? Refpicite  volatilia  coeli  , 
quoniam  non  ferunt , ncque  metunt , neque  con - 
gregant  ip  ferrea  : & Pater  vefter  cocleftis  pa- 
fcit  illa , Nonne  vos  magis  pluris  efiis  illis  ? Quis 
autem  vefirùm  cogitans  , potejl  adjicere  ad  fia- 
turam  fuam  cubitum  unum  ? Et  de  veftimento 
v quid  foliciti  efiis  ì Confi  derate  lilia  agri  quomo- 
do  crefcunt  ; non  laborant , neque  nent.  Dico  au- 
tem vobis  : quoniam  nec  Salomon  in  omni  gloria 
fua  coopertus  efi  ficut  unum  ex  iftis  . Si  autem 
fcenum  agri , quod  hodiè  efi  y & cras  in  clibanutn 
mittitur , Deus  fi c veftit  : quanto  magis  vos  mo- 
dici fi  dei  ? N olite  ergo  foliciti  effeì  dicentes  2 Quid 
manducabimus  , aut  quid  bibemus  , aut  quo  ope- 
riemur  ? Hec  enim  omnia  Gentes  inquirunt . Sci/ 

enim  Pater  veft/r , quia  hit  omnibus  indigetis  . 

• • 
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Quirite  ergo  primìtm  regnum  Dei  > & juftì.iam 
ejus  ; & bic  omnia  adjicientur  vobis . 


MED  ITAZIONE. 

tfcn  è pojfibile  fervire  Dìo > e V Mondo 
nello  ftefso  tempo ■* 

1 

, Punto  I,  ] ? 

COnfiderate  efsere  cofa  ftupenda  , che 
gli  Uomini  amando  la  libertà  lino  al 
punto  che  Tarnano*  vogliano  tuttavia  mol- 
tiplicare i legami  loro , col  foggettarfì  a piùi 
Padroni , eglino  che  naturalmente  hanno 
della  difficoltà  di  foffrirne  un  folo  . Pure 
non  è che  troppo  vero  , trovarli  il  giogo 
troppo  pelante  quando  non  li  ha  che  un  Pa- 
drone j e colla  bizzarria  piùftranalì  crede 
fòlle varlì,  quando  fi  1U  al  fervizio  di  due. 
Il  giogo  del  Salvatore  ci  fembra  faftidiofo, 
quando  è folo , e crediamo  poter  addolcirlo 
col  prendere  ancora  quello  del  Mondo  y co- 
me fe  un  fardello  aggiunto  ad  un  nuovo- ca- 
rico , fofse  ballante  a diminuirne  il  pefo . Si 
conofce  , fi  conviene  che  Iddìo  è T nollro 
jfommo  Padrone  y apparteniamo  ad  eflo  per 
molti  titoli  y Egli  ci  ha  creati,  e non  ha  po- 
tuto crearci  che  per  eflo , Gli  apparteniamo 
inalienabilmente  per  lo  diritto  di  creazione, 
di  conlèrvazione , di  redenzione  . Divenuti 
fchiavi  dopo-  di  e Aere  flati  tratti  dal  nien- 
te, Iddio  ei  ha  ribattati  con  ifpele  immen- 
fe,  per  averci  al  fuo fervizio:  Églicinudri- 
fce,  ci  mantiene,  ci  conferva,  e cihapro- 
/ O 3 me£ 
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meflo  un  ricco , un  preziofo  ftipendio  dopo 
che  lo  averemo . fervito . Si  trovò  egli  mai 
fervo  obbligato,  impegnato  ad  un  Padrone 
per  più  titoli  , di  quello  noi  fiamo  al  fervi- 
zio  di  Dio  ? Pure  colla  più  indegna , più 
in<mifta,  più  capricciofa  di  tutte  le  marne- 
rei operare , non  fiamo  contenti  di  non  aver 
fe  non  Dio  da  fervire  . Concediamo  ch’egli 
èi  migliore  , il  più  dolce,  il  maggiore,  il 
più  potente,  e *1  più  liberale  di  tutti  i Padro- 
ni 5 ch’egli  folo  può  fare  la  noftra  fortuna  j 
non  l’ attendiamo  da  altri.  Si  concede  che 
il  Mondo  è ’1  più  duro,  il  più  ingrato , e T 
più  povero  di  tutti  i Padróni  j che  nuli’  ha 
che  dare,  benché  prometta  j che’l  fuo  fer- 
vizio  è una  ignominiofa  fervitu  j che  non 
meriti  per  ragione  alcuna  il  nome  di  Padro- 
ne ; che  non  Da  al  fuo  fervizio  chefchiavij 
ch’è  propriamente  un  Tiranno,  il  quale  non 
fa  fare  che  degl’infelici  5 pure  malgrado  que- 
lla chiara  notizia,  confermata  tutto  giorno 
da  cento  efempi,  pochi  fono  coloro  i quali 
vogliono  aver  Dio  per  Ior  folo  Padrone  . 
Si  vuol  fervir  Dio , ma  fi  vuol  anche  fervire 
il  Mondo  , fi  vogliono  dividere  gli  effetti 
della  fervitu.  Nón  fi  vuol  effertaftt’empio, 
tanto  fenza  religione,  per*  ricufar  di  fervire 
aDio  j ma  guanto  pochi  veri  Fedeli  voglio- 
no fervir  a Dio  folo?  Si  vuol  anche  fervire 
al  Mondo  i fi  va  a fottometterfi  alle  fue  da-  . 
re  leogij  fi  prendono  le  fue  livree  con  pia- 
cere : n fa  profeflione  di  feguire  il  fuo  fpi« 
rito , e le  fue  maffime . Il  nuovo  Padrone  è 
duro , il  fuo  fervizio  è amaro , e ingrato  : non 
importa,  fi  ferve  con  piacere,  fi  ama  il  fuo 
gio^o , per  gravofo  eh’  ei  fia  ; fi  amano  per- 
fino i proprj  difgufti,  e le  proprie  difavven- 
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ture  i non  fi  giugne  a lagnarfene,  anche 
meno  fé  ne  refi»  rifpinto  ; mentre  di  conti- 
nuo fi  và  lagnandoli  della  pretefa  gravez- 
za del  giogo  di  Gefucrifto:  per  (bave,  per 
leggiero  ch’ei  Ila,  fi  trova  troppo  pefante; 
fi  viene  ad  edere  fianco  nel  Tuo  fervizio  . 
Dio  buono!  Che  follia!  Vi  fu  mai  più  ftra- 
vagante  empietà? 

P n h t o IL 

Confiderete  che  alcuno  non  può  fervire 
due  Padroni  in  una  volta,  in ifpezielrà  tan- 
to opporti  quanto  lo  fono  Iddio,  eJl Mon- 
do : bifogna  necelfariamente  darli  ad  un  fo- 
lo.  E’  imponìbile  il  fervirDio,  e’1  Mondo 
nello  ftefso  tempo  : e quando  anche  fi  po- 
tette, non  fi  doverebbe  nemmen  tentarlo. 
Confideriamo  1*  incomportibilità  di  quelli 
due  fervizj,  per  l'oppofizione  di  quelli  due 
Padroni.  Le  loro  leggi,  le  loro  maflìme  fo- 
no sì  contrarie,  ch'è  cofa  chiara  non  poterli 
amar  l’uno,  fenza odiar  filtro:  e voler  pia- 
cere all’uno,  e all’altro  , è un  difpiacere  ad 
amendue  . Gefucrifto  domanda  indifpcnfa- 
bilmente  da  tutti  i Tuoi  Servi  una  purità  perfet- 
ta , una  innocenza  fenza  macchia,  un  cuor  pu- 
ro, un  cuor  umile,  e diftaccato  da  tutti  ibeni 
creati . La  modeftia , la  manfuetudine , la  mor- 
tificazione , e una  carità  fenza  termine , e fen- 
za milura;  una  rettitudine  fenza  finzione  , 
fenz’artifizf:  la  fincerità,  e la  femplicità  deb- 
bono efsere  il  carattere  di  tutti  i Difcepoli 
di  Gefucrifto  . Non  vi  è alcuna  di  quelle 
virtù  che  non  fia  indifpenfabile  j alcun  fervi» 
di  Dio  che  non  debba  confiderete  il  Mondo 
come  nemico  irreconciliabile  di  Gefucrifto  ; 
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c per  confeguenza,  alcuno  che  non  debba 
avere  in  orrore  il  Mondo,  alcuno  chencn 
debba  abborrire  il  Tuo  fpirito,  le  Tue  leggi, 
le  Tue  maflìme.  Qual  maggiore  oppofizione 
di  quella  che  trovali  fra  quelli  due  Padroni  ? 
Che  ve  ne  pare  ? Si  poflono  fervire  nello 
Hello  tempo  amendue?  Il  Mondo  ha  le  fue 
maflìme , il  fuo  Ipirito , e le  fue  leggi  tutte 
contrarie  a quelle  del  Vangelo.  L'orgoglio, 
l’ambizione , ila  vanità , fono  il  carattere  del- 
lo fpirito  del  Mondo . Una  fortuna  mediocre 
non  fu  mai  fecondo  il  genio  de'  mondani . 
Bifogna  fare  tutti  gli  sforzi  nel  Mondo  per 
trarli  dalla  polvere,  e per  innalzarli  fopra 
ali  eguali  j non  lì  dev’efsere  mai  contento 
fin  che  lì  vede  un  pollo  fuperiore  a quella 
cb'è  da  noi  occupato . La  fuperbia  è la  pri- 
ma qualità,  e l’ambizione  è la  prima  lezio- 
ne che  li  riceve  nel  fervizio , e nella  Icuola 
di  quello  altiero  Padrone . Le  ricchezze  fo- 
no l’idolo  univerfale  , cui  tutti  i mondani 
fanno  voti . L’amor  del  piacere  è come  I* 
anima  di  tutti  i lor  defiderj . La  dilicatez- 
za,  la  fenlùajità , l'impurità  ftelTa  non  fona 
folamejlte  autorizzate  nel  fervizio  del  Mon- 
do j fono  quali  il  folo  llipendio . Lalempli- 
cità,  la  fincerità,  la  rettitudine  ne  fono  eli- 
liate;  e la  mortificazione  , virtù  tanto  ne- 
ceflaria  e tanto  raccomandata  nel  Crilliane- 
fimo,  è’n orrore  a’ mondani.  Illulfo,  e l'or- 
namento, la  vanità  fono  la  livrea  de’  Servi  % 
oper  dir  meglio,  degli  fchiavi  del  Mondo. 
A quello  Tiranno  li  facrificano  il  proprio  ri- 
pofo,  la  propria  fanità,  la  propria  falute  . 
Accordate  dopo  di  ciò  il  fervizio  di  quelli 
due  Padroni.  Ch’empietà,  che  follìa  l'im- 
magiuarli  dì  poter  piacere  ad  amendue  ? 

Cer- 
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Cercate  tutti  gli  fpedienti  che  vi  piaccio- 
no-,  ufate  tutte  le  polfibili  cireofpezioni  : 

Io  fpirito  del  Mondo  eftingue  lo  fpiritodel 
Vangelo.  Si  vuol  fervire  il  Mondo?  Iddio 
vi  difcaccia-  dal  Tuo  fervili© . Si  vuol  piace- 
re al  Mondo?  Si  difpiace necelfariamente  ai 
Pio  ..  Chimera  , follia  inlìgne  voler  dare 
qualche  cofa  allo  fpirito  ,,  e qualche  cofa 
alla  carne  ; vivere  criftianamente,.  ma  dili-- 
caramente,  ma  fralle  delizie;  guadagnare  I 
beni  del  Cielo  * godendo  de  i beni  della 
terra;  piacere  a Dio„fenza  dispiacere  agli 
Uomini  : in.  fomma  fondarli  (opra  quello 
temperamento ,.  è un  tenere  una  firada  che 
Gefucrifto-  non  ha  calcata.,  egualmente  lonr 
tana  dalla  via  angufta,.  e dalla  via  larga  ; è , 
un  fabbricare  fra  Babilonia,,  e Gerufalemme 
una  nuova  Città,  nella  quale  la  carità,  e 
l-’amor  proprio  fieno  egualmente  riveriti . Que- 
lla è la  maniera  onde  i più  moderati  pre- 
tendono avvicinare  quelli  due  eftremi. 

Quello,,  o Signore,  non  pretendo  di  fare ► 
Non  voglio  fervic  fe  non.  Voi , nè  avero  mai 
altro  Padrone  fupremo-.  Voi  folo  regnerete  in 
avvenire  nel  mio.  cuore - 

Alpirazioni  divote  nel  cario- 
del  giorno» 

Tu  folus  fanàtts  , tu-  folus  Diminuì  y tu.  fór 
bus  AUiflìmus  Je,ru  Chrifte.  Eccl. 

Sì,  mio  Dio  ,,  e Signor  Gefucrillo,.  con- 
fefso-  che  Voi  liete  il  falò  Santo-,  che  Vai 
liete:  il  folo  Padrone,  che  Voi  folo  liete  T 
Alcilfimo . 

• Dominion  Deum  timebis.  r & ili  'r  foli  fervisi 
Peut-dv 
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Non  mi  {corderò  mai  di  quello  precetto  ? 
Temerete  il  Signore  volìro  Dio,  e non  fer-. 
virece  che  ad  elfo. 

PRATICHE  DI  R1ETA\ 

i.  S">Ome  pochi  fono  i Crilìiani  che  a C- 
piran  davvero  ad  una  fantità  per* 
fetta;  Così  fi  può  dire  che  non  ve  ne  fieno 
molti  che  fieno  rifoluti  di  pafsare  la  loro 
vita  nell'  eftreme  {regolatezze  .*  il  maggior 
numero  è di  Coloro  che  cercano  on  tempe-. 
ramento  fra  quelle  due  eflremità,  e vor- 
rebbono,  fé  fofse  potàbile , accordare  in  fe 
ftetà  la  cofcienza  colla  concupifcenza  > il 
Mondo  con  Dio  . Si  vuol  efser  Mondano  , 
fenza  cefsar  di  efser  Criftiano , fi  vuol  fervi- 
re  a Dio  , e foddifàre  a i doveri  efsenziali 
della  Religione»  fenza  rinunziare  allo  {piri- 
te 3 e alle  madrine  del  Mondo  ; Ifdraelita  in 
Gerufalemme,  mezzo  Gentile  in  Babilonia  r 
così  fi  pretende  contentar  Dio,  e T Mondo, 
dividendoli,  per  dir  così,  all'uno , e all’altro  : , 

ma  ’n  vano  fi  pretende,  perchè  quella  di- 
vifione  non  può  contentare  nè  l’  uno  , nè 
l’altro.  La  metà  è un  nulla  a Dio,  nè  fa- 
rà nemmeno  {ufficiente  al  Mondo  : Ma  '1 
Mondo  fi  contenta  del  meno,  per  poco  gli 
diate,  non  è più  che  un  dar  nulla  a Dio, 
è un  negargli  il  tutto.  Penetrate  voi  bene 
queft'imporcante  verità  ? Ella  è dell’ultima 
confeguenza  ..  Dichiaratevi  per  vero  fervo 
di  Dio;  foddisfatene  tutti  i doveri,  e met- 
tetevi poco  in  pena  fe  ’l  Mondo  fe  ne  la- 
gna. Voi  non  avete  che  un  Padrone,  ch’è 
lo  fteflb  Dio;  fervitelo  con  fervore,  con 
premura , e con  fedeltà  y 
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2.  Oifervate  i doveri  della  convenienza; 
ma  non  fiate  mai  fchiavo  delle  maflìmeca- 
pricciofe  de’  mondani.  Sovvengavi  di  con- 
tinuo che  liete  ai  fervizio  di  Dio  . Che  in- 
dignità,-che  battezza  foggcttarvi  alle  chi- 
meriche leggi  di  una  turba  di  Libertini , o 
di  Donne  mondane,  alle  quali  piace  il  far 
delle  mode,  il  cambiare  leufanze,  e’ipro- 
fcrivere,  o 1- autorizzare  fecondo  il  loro  ca- 
priccio, e’1  loro  gufto  depravato  ! Non  ab- 
biate mai  per  regola  delle  voftre  azioni  > 
fe  non  le  malfime  del  Vangelo,  e per  mo- 
dello, fe  non  la  Vita  de’  Santi.  Non-  con- 
fultate  in  tutto  ciò  che  avete  a fare  , fe 
non  Dio , fe  non  la  voftra  fallite ,.  fe  non 
la  voftra  cofeienza  . Bandite  per  Tempre 
dalla  voftra  mente,  e dal  voftro  cuore  que- 
lla maflima  indegna  di  un  Criftiano  : Così 
vive  il  Mondo  ; così  operar  ft  dee , quando 
fi  vive  nel  Mondo.  Ignorate  quello  gergo 
indegno  d’una  lingua  Criftiana.  In  fomma, 
in  mezzo  al  Mondo  , fovvengavi  di  conti- 
nuo j,  che  liete  Criftiano  .. 
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LA  DOMENICA  XV. 

POPÒ  LA  P BN  XE  COS.XE» 

Quella  Domenica  è chiamata  nella 
Chiefa  la  Domenica  del  Figliuolo 
della  Vedova  di  Naim  , onde  1 miracolo 
della  rifùrrezione  è 1 {oggetto  del  Vange- 
lo che  fi  legge  nella  Meua  di  quello  gior- 
no» ed  era  iat  ufo  fino  dal  lètti  ino  Seco- 
lo» in  Roma  . la  Pillola  di  quella  giorno, 
è la  continuazione  dii  quella  della  Dome- 
nica {«recedente. . San  Paolo  vi  dà  delle 
illruziont  dillinte  della  Morale  Criftiana  ,, 
con  una  preciUone^  * che  dice  molto  in 
poche  parole  quella  fola  Pillola  fommi- 
niftra  Regolamenti  di  c diurni  a tutti  i Fe- 
deli: non  abbiamo  cofa  in  tutta  la  Scrit- 
tura che  fia  più  midollofa  , ne  più  illrutti- 
va.  L’Introito, è una  breve  * ma  affettuofa. 
orazione  che  l’Anima  fa  a Dio,  animata, 
da  una  viva  confidenza  nella  fua  mifericor- 
dia. 

Inclinar  Domine  aurem  tu  am  at  me  > & 
traudirne : Signore,  afcoltate  la  mia  Appli- 
ca , ed  efauditerai  ..  Davide  foggiugne  t 
guani  am  inops  > & pauper  fwn  ego  j:  perche 
fono  nell’abbandonamento  , e nell’indigen- 
za . Una  delle  migliori  difpofizioni  per  1* 
orazione  è ’1  fentire  la  propria  povertà,  e 
*\  proprio  bifogno . Quando  tutto  ci  arride* 
quando  tutto  infinga  , fi  vive  contento  . 
Poco  fi  efee  di  cafa  , quando  vi  regnano 
la  profperità,  e l'abbondanza  j filafciano  fa- 
cilmente gli  ajuti  llranicri  * quando  tutto 
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fiorifere  nel  proprio  fondo  . Ma  quando 
tutto  quefto  fplendore  tanto  allettativo  fi 
cftingue  » quando  la  povertà  ci  ftrigne  j 
quando  fi  vede  di  efsere  abbandonato  , e 
anche  odiato  dalle  creature  j fi  ha  ricorfo 
a Dio  con  confidenza,  e fervore  . L’Ora- 
zion  è fempre  viva , quando  è umile  j ed  è 
fèmpre  efficace  , quando  efee  da  un  cuo- 
re umiliato  e contrito  . Gli  onori  , le  ric- 
chezze hanno  degli  allettamenti  che  fofpen- 
dono  fovente  la  fede  ,,  e indebolirono 
fèmpre  la  divozione  : le  avverfità  la  rifve- 
gliano  'y  nulla  ci  fa  più  affettuofanaente  ri- 
correre a Dio  che  la  perfecuzione  . Da- 
vide perfeguitato  da  Saul,  o da  Afsalonne» 
riconofce  il  fu©  niente  , eh’  ei  perdeva  di 
villa  nella  profperità  » e fu  ’1  trono  $ e a 
quella  perfecuzione  > in  quell’  afflizione , in 
quefto  abbandonamento  univerfale  delle 
creatore  , ricorre  a Dio  Inclina  Domine 
aurtm  turni  ad  me  , & exaudi  me  ; quenìam 
inops  & pauper  fum  ego  . Quefto  Re  afflitto- 
e perfèguitato  non  averebbe  forfè  mai  pre- 
gato ih  Signore  con  tant’  ardore  s e confi- 
denza >.  ie  non  fi  fofse  trovato  in  un’  affli- 
zione sì  grande  : Salvar»  fac  fervum  tuta»  » 
Deus  rneus  , fperantem  in  te  . Confèrvatemi  ». 
© mio  Dio , fàlvace  un  Servo  , che  metta 
ih  voi  fol©  ogni  lua  fperanza  : Miferere  mi~ 
hi  Domine  , quoniam  fid  ta  clamavi'  tota  die 
Mofco  dalle  mie  ftrida  ».  o Signore  a abbia- 
te pietà  di  un  Servo  » che  non  cefsa  gior- 
no e notte  d’  implorare  la  voftra.  mifericort» 
dia  : Litifica-  animam  fervi ■ tur  , quia  ad  te- 
Domine  animam ■ me  am  levavi  • confidatelo  > 
poiché  nella  fua  afflizione , c nelle  fue  per- 
se mette  in  voi,  fola,  tutta  la.  Tua  confiden- 
za* 
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ka  , e implora  il  voStro  ajuto  . Si  diffe  già 
altrove  , che  alzar  1*  anima  verfo  qualche 
cofa  , è una  maniera  di  parlare  affai  ordina- 
ria nella  Scrittura  , per  efprimere  il  desi- 
derio ardente  che  fi  ha  di  ciò  eh’  è 1’  og- 
getto de’noftri  voti.  Pochi  Salmi  fono  più 
affettuosi  di  queSto  . E’  qtiefti  un  Servo  di 
Dio  che  diffonde  il  Tuo  cuore  avanti  al 
Signore  con  intera  confidenza.  Un  Criltia- 
no  nella  tentazione  non  può  far  un’  Ora- 
zione più  bella.  Nulla  è più  vivo,  nulla  è 
più  toccante  , nulla  è più  tenero  di  que- 
llo Salmo  ottantefimoquinto  . Si  dee  farne 
un’  ordinaria  Orazione  , quando  Si  fente  di 
effere  afflitto  > difolato  „ 

La  Piftola » come'  abbiamo  detto , è un’ 
efpreflione  istruttiva,,  e diltinta  de’  più  im- 
portanti punti  della  Morale  Cristiana  : è 
una  lezione  importante  che  intereffa  tutti 
i Fedeli  , e rifguarda  ogni  età  , ogni  con- 
dizione*  - - 

Si  /piriti*  vivimus , ci  dice  il  Santo  Appo- 
stolo , rpìritu  & (Wìbulermts  . Se  Slamo  ani- 
mati dallo  Spirito  di  Dio  , fe  non  viviamo 
fecondo  là  carne  , nè  fecondo  » pernizioSl 
deSIderj  della  concupifeenza  ; fe  Siamo  ve- 
ramente Cristiani  , viviamo  d’  una  maniera 
tutta  Cristiana  * fe  lo  Spirito  di  GefucriSto 
ci  anima  , camminiamo  ancora  fecondo  lo 
Stefio  fpirito:  Non  efficiatnur  inani s gloria  cu- 
pidi i non  Siamo  avidi  della  vanagloria,  vi- 
cendevolmente affiliandoci  , e portandoci 
invidia  con  una  fegreta  gelofia  tanto  con- 
traria alla  carità  . Se  non  vi  follìe  fuper- 
t>ia  , non  vi  farebbe  divisione  , contralto  , 
nè  litigio  . Una  vanità  fegreta  è la  caufa, 
ordinaria,  della  diversità  de’  fentimenti  . In 

va- 
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vano  ci  fabbrichiamo  de  i motivi  plaufibì* 
li  di  noftra  oftinazione  : farebbe!!  ben  pre- 
do d’accordo,  fe  l3 orgoglio  non  trattafse  la 
caufa  > F invidia  , la  gelofia  fono  Tempre  i 
primi  frutti  della  fuperbia:  Fratres,.  foggiu- 
gne  , & fi  prioccupattis  fuerii  homo  in  aliquO' 
delitto  » vos  <%tii  fpintuales  eftis  , hujuCmodi  in - 
flruite  in  fpiritn  lenitati s Fratelli  miei  , fe 

alcuno,  fì  è lafciato  forprendere  perfino  a 
commettere  qualche  peccato  , voi  che  lie- 
te perfbne  fpirituali  , dategli  de  i buoni 
avvili  in  uno  fpirito  di  dolcezza  Molti 
Dottori  animati  da  un  falfo  zelo,  e da  uno 
fpirito,  d3  orgoglio  efsendofi  polli  a fare 
una  nuova  Setta  ,,  avevano  polla  la  turbo- 
lenza, e la  divifiòne  in  quella  Chiefa  . Non- 
vi  è alcun  Eretico  , alcun  Scifinatico  che 
non.  abbiano  i loro,  feguaci  Abitandoli 
dunque  della  femplicità  di  que3  nuovi  Fe- 
deli , ne:  avevano  ftrafcinati.  molti  nell3  er- 
rore . San  Paolo  elorta  i Sacerdoti»,  e tut- 
ti quelli  eh3  erano,  animati  dallo  fpirito  di 
Gefucrifto  , di  corregger  coloro  eh3  erano 
caduti  in  quelle  infidie  di  loro,  ftender  la. 
mano  ,.  di  ritirarli:  dai  loro  fmarrimento  , 
non  col  rimproverar  loro  il  lor  errore  con, 
afprezza  ».  ma  loro  rapprefentando,  la  lor 
caduta,  con  uno  fpirito  di  dolcezza  , e di 
carità  : In  fpiritu  lenitati*, ..  Guardatevi  bene 
dall'  avere  un;  zelo  amaro  , che  invece  di 
guarire  le  piaghe , le.  inafprifca  , e le  avve- 
leni*,, e perciò  ognuno*  confideri  la  fua  pro- 
pria debolézza ,<  e faccia  rifteflìone.  che  per 
edere-  dato  più  fedele  non  è.  mcn  capace 
di  limili  errori  . Il  vedere  quello;  che  noi 
■damo  » non;  ci  dee  far  mettere  in  dimenti- 
canza quella  che  podlamo  efsere  . Non  vi 

è peo* 
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è peccato  alcuno  , di  cui  noi  non  fiamo 
capaci  , fé  Iddio  non  ci  foftiene  : Kullum 
eft  peccatum  quod  fatti  homo  , (puoi  no»  pof* 
fit  facere ■ alter  homo , fi  iefit  reZìor  , à>  quo  fa* 
Vcus  eft  homo  . La  notizia  della  propria  de- 
bolezza , ifoira  fèmpre  maggior  compaflio- 
ne  » che  apprezza  verfo  i peccatori  * Un 
orgoglio  fegreto  è Tempre  quello  che  ca- 
giona T amarezza  >.  e la  durezza  nel  zelo  * 
Quando  fi  penfa  di  ettere  flato  peccato- 
re > o per  lo  meno  che  fi  può  efserlo  ; non 
fi  ha  che  compaflione  verfo  coloro  «he  In 
fono  * Nulla  tanto  ifpira  quello  {pirite  di 
dolcezza  verfo  i peccatori  , quanto  la  co- 
gnizione fperimentale  di  nofira  propria  de- 
bolezza . Gefucrifto  dicono  i Padri  non 
volle  dar  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli  a 
San  Giovanni  perch’  era  Tempre  vittuto. 
nell*  innocenza  j le  diede  a San  Pietro  , ili 
quale  non  aveva  che  troppa  Tperimentato 
colla  Tua  caduta  * la  Tua  propria  debolez- 
za , non  ottante  il  Tuo  fervore  j e voi  per- 
ciò r Toggiunfo  il  Salvatore  3 quando  una 
volta  vi  farete  ravveduto > confermate  i vo- 
lt ri  Fratelli  Et  tu  alìquanio  converfus  cmfir~ 
ma  fratres  tuos  . Un  Miniftro  del  Signore 
provato  ,,  iftruito  dalle  Tue  proprie  cadu- 
te , ha  maggior  compaflione  delle  cadute 
altrui  i c • lenza:  aver  mai  alcuna  circofpe- 
zione  verfo'  il  peccato  r è tempre  circo- 
{petto  verfo  il.  peccatore  t ìnftruito  in  fpiri - 
Jtw  lenit atis  , confideram  teipfum  x foggillgne 
il  Tanto  Appoftolo  , ne  Ó>'  tu  terueris  : ognu» 
no  di  voi  confiderando  fé  fletto , per.  non 
efeere  parimente  tentato  . Coloro  che  fo- 
no tanto  Teveri  verfo  gli  altri ,,  non  lo  To- 
no Tempre  verfo- Te  ftefli..  Molti  camminano- 

per 
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a per  la  ftrada  larga  , mentre  non  moftrano 
a agli  altri  che  fentieri  molto  angufti  . Per 
confondere  perciò  quella  feverità  tutta  ipo- 
\ crilìa,  Iddio  permette  fovente  , che  quelli 
} Ipietati  Medici  fpirituali  fieno  attaccati  dal 
> male,  per  cui  ordinano  rimedj  impraticabi- 
li , e che  imparino  dai  bifogno  che  hanno 
eglino  ftefli  d’ indulgenza  , ad  averne  per 
gli  altri  peccatori. 

Ai  ter  alteriti*  onera  portate  : Portate  il  pe- 
lò gli  uni  degli  altri  , fegue  San  Paolo  , 
Ó*  fic  aiimplebitis  legem  Chrifti  , e con  que- 
llo ridurrete  al  compimento  fa  Legge  di 
Crifto  . Quella  Legge  divina  è fondata  fo- 
pra  la  carità  5 e quella  carità  reciproca  fra 
i Crilliani  gli  porta  vicendevolmente  a foc- 
correrfi  . I foccorfi  vicendevoli  follevano 
da’  peli  particolari , nulla  ne  diminuifce  tan- 
to la  gravezza,  quanto  la  carità  crifiìana  ; 
ed  è in  qualche  maniera  un  elfere  a parte 
dell’ afflizione  de*  nollri  Fratelli  , il  compa- 
tire le  loro  afflizioni  . La  durezza  dell’  ani- 
ma è prova  del  di  lei  orgoglio  . Quello  fa 
dire  1*  Appoltolo  , che  fe  alcuno  s’ immagi- 
na di  edere  qualche  cofa , non  elTendo  co- 
fa  alcuna  , egli  inganna  fe  flefTo  . L’  orgo- 
glio , e la  buona  opinion  di  fe  ilelTo  è una 
fpezie  di  follia . Si  ride , fi  ha  compalfione 
di  un  vii  Artigiano  che  s immagina  di  ef- 
fere  un  gran  Principe  3 è forfè  men  debo- 
le colui  che  fi  crede  di  edere  qualche  cofa 
di  più  che  i fuoi  Fratelli  ? Non  abbiamò  di 
noftro  proprio  fondo  che  ’1  niente  3 e per 
parlare  coti  proprietà  , non  ci  polliamo  glo- 
riar d’altra  cola  . Una  pazza  vanità  in  vece 
d’ innalzarci  fópra  gli  altri , ci  mette  Tempre 
immediate  al  dlfotto  del  niente . 

Opus 
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Opus  autem  fattm  probet  tmufiquifque  , & 

fiic  in  fernet  ipfo  tantum  glori  am  habebit  , & non 
in  altero  . Ognuno  ben  efamini  ciò  che  ha 
fatto  , ciò  che  fa  , e così  non  lì  glorierà 
fe  non  fopra  quello  eh4  è 4n  fe  fteffo , e non 
fopra  ciò  che  fono  gli  altri  : le  noftre  infer- 
mità , le  noftre  debolezze  dicono  quello  che 
fi  amo.  Noi  non  difeopriamo  con  tanta  per- 
fpicacia  gli  altrui  difetti  > che  per  avere  il 
piacere  maligno  di  credercene  efenti  , e 
per  arrogarci,  colla  buona  opinione  di  no- 
ftra  pretefa  virtù  , un  diritto  di  fuperiorità 
fopra  gli  altri  . Difinganniamoci  , le  noftre 
vane  immaginazioni  non  faranno  mai  tito- 
li di  nobiltà . Nè  filile  virtù  , nè  fu  i difetti 
altrui  il  noftro  merito  fi  fonda  : Gloria,  no - 
firn,  h&c  eft  , dice  S.  Paolo  , teflimonium  con- 
fidenti a nofirA.  (2.  Cor.  1.)  E4  noftra  gloria  , 
il  teftimonio  di  noftra  cofcienza  , fondato 
full’  efferci  comportati  in  quefto  Mondo 
con  un  cuor  femplice  , e lineerò  avanti  a 
Dio  , non  fecondo  la  prudenza  deila  car- 
ne , ma  fecondo  la  grazia  di  Dio  , princi- 
palmente in  quello  che  ci  rifguarda  . Le 
òpere  noftre  , e non  le  altrui  fono  quelle 
che  ci  accompagnano  , e fanno  il  noftro  ri- 
tratto . Le  buone  o cattive  qualità  degli 
altri  non  formeranno  mai  il  noftro  caratte- 
re : fecondo  il  bene  o ’l  male  che  averà 
fatto  , ognuno  farà  giudicato  . Che  follia  > 
crederfi  buono  , perchè  gli  altri  fono  cat- 
tivi ì U-  utquilcjue  tmm  onus  fiuttm  potabit  > 
ognuno  porterà  il  filo  pefo  . Non  ci  farà 
domandato  contò  de’  talenti , che  gli  altri 
' hanno  ricevuti  , ma  del  noftro  ricevimen- 
to : gli  errori  altrui  non  faranno  la  noftra 
giuftificazione . Intanto  colui  che  fi  fa  iftrui- 
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re  , faccia  parte  di  trittici  Tuoi  beni  a co- 
8 lui  che  P iftruifce  : Communicet  autem  is  , qui 
catechizatur  verbo , ei  qui  fe  catechizat , in  omni- 
bus bonis  . Molti  intendono  quello  della  li- 
molina  che  lì  dee  fare  a coloro  che  c* 
iftruifcono  ; ma  San  Girolamo,  e San  Tom- 
mafo  Io  Ipiegano  in  un  fenfo  più  fpiritua- 
le  . Colui  cne  viene  iftruito  nella  fede  , 
dicon  eglino  , afcolti  il  fuo  Maeftro  con 
docilità'  , ed  imiti  i fuoi  buoni  efempi  . 
Non  vi  fate  di  tal  maniera  Difcepoli  di  co- 
loro che  v’  iftruifcono  , che  vi  facciate  una 
Ie«*ge  d’ imitare  perfino  i loro  difetti  : Per- 
che , come  dice  il  Salvatore  , gli  Scribi  e 
i Farifei  fono  afilli  fopra  la  cattedra  di 
Mose  , olfervate  dunque  e fate  quanto  vi 
diranno,  ma  non  fate  coni’ eglino,  allorché 
non  fanno  quello  che  dicono . 

Udite  errare  : Deus  non  irride  tur  . Non  V* 
ingannate  : non  fi  giugne  a burlarli  impuni- 
tamente di  Dio  . In  vano  fi  pafce  fe  ftelfo 
delle  proprie  idee,  in  vano  fi  fa  a le  ftefio 
un  fillema  di  cofcienza  : Iddio  non  giudica 
fe  non  fecondo  il  fuo  . Si  polfono  ingan- 
nar gli  Uomini  5 ma  pretendefi  forfè  d'  in- 
gannar Dio?  L’ipocrifia  lì  mafchera,  mala 
mafchera  non  può  refiftere  agli  occhi  di 
Dio  . Tutte  quelle  lèmbianze  artifiziali  di 
divozione  puramente  ellcriore  5 tutte  quel- 
le finzioni  di  pietà  non  fervono  che  a ren- 
derci più  colpevoli  . Iddio  fviluppa  tutti  i 
rinvolti  del  cuore  umano;  Iddio  fa’l  difcer- 
nimento  giufto  , e dilìinto  di  tutti  i noftri 
motivi  Iddio  penetra  il  fondo  della  co- 
fcienza. Che  empietà  , che  llravaganza  di 
voler  ingannarlo,  e vivere  diverfamente  da 
quello  che  fi  fa  profeflìone  di  credere  1 

non 
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non  è quello  un  volerli  burlar  di  Dio  ? ! 

Oiu  femimverit  homo , hic  & metet  : ciò  che 
l’Ùomo  averi  feminato  , quello  raccoglie- 
rà. Nulla  è più  milerabile  che  la  falla  co- 
fcienza  : che  fi  guadagna  nell’  ingannar  gli 
altri , e nell'  ingannare  fe  lìdio  con  un  fal- 
fo  fplendore  di  pietà  ? A che  fervono  tut- 
ti que’  ragionamenti  fudati  per  dar  color 
all*  errore  in  cui  fi  Ha  , e per  giuftificare  la 
rilaflatezza  in  cui  fi  vive  ? Perchè  ci  piace 
di  autorizzare  la  noftra  maniera  d’ operare , 
per  quanto  ella  fia  aliena  dalla  ragione  , 
ne  farà  ella  forfè  men  difettofa?  Iddio  ce- 
derà forfè  di  molto  alle  noftre  opinioni  „ 
per  quanto  fieno  contrarie  alla  fantità,  al- 
la fèverità  di  fua  morale  ? e faremo  noi  tro- 
vati degni  del  Regno  celelìe  > perchè  fia- 
mo  fanti  agli  occhi  noflri  ? Qua  femìnuverit 
homo , hoc  èr  metet  . La  ricolta  corrilponde 
fempre  alla  femenza;  Si  ha  feminato  grano 
cattivo  ? non  lì  potrà  raccogliere  che  ziz- 
zania . Non  fi  fanno  che  opere  di  tene- 
bre ? non  fi  può  raccogliere  che  la  corru- 
zione . Si  femina  nello  fpirito  ? cioè  , fi  vi- 
ve fecondo  lo  Ipirito  di  Dio?  fi  raccoglierà  I 
la  vita  eterna  : Bonum  outem  fucientes  , non 
deficitimtis  J tempere  enim  fue  metemut  » non 
deficientes  5 facendo  il  bene  , non  ci  rilaflìa- 
mo  ; perchè  non  rilaflandoci,  faremo  a fuo 
tempo  la  ricolta  . Seminiamo  per  1*  eterni- 
tà in  quella  vita  j raccogliamo  folo  propria- 
mente in  punto  di  morte  ; e allora  non  fi 
raccoglie  fe  non  quello  fi  ha  feminato  . Si 
fono  feguiti  in  vita  i defiderj  della  carne  > 
fi  è vifluto  fecondo  lo  fpirito  del  Mondo  ? 
Corruzioni,  difgufti  infruttuofi  , difavventu- 
re  eterne  ecco  la  ricolta  . Si  ha  menata 

una 
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! una  vita  innocente,  pura,  mortificata,  una 
1 Vita  fpirituale,  e criftiana?  La  ricolta,  e 1* 
l eterna  felicità  : Ih  quidem , qui  fecundùm  pa- 
ti entiam  beni  operis  gloriai n , Ó'  honorem  , & 
incorruptionem  quirunt , vitam  eternar»  . ( Ro- 
man. i.  ) la  vita  eterna  a coloro  che  facen- 
do collantemente  il  bene,  alpirano  alla  ve- 
ra gloria  , all*  onore  fodo  e reale  , e all* 
immortalità  : Ergo  dum  tempus  habemus  , ope- 
remttr  bonum  ad  omnes  . Dunque  finche  il 
tempo  è per  noi  , facciamo  a tutti  del  be- 
ne , e principalmente  a coloro  che  com- 
pongono la  Famiglia  de’  Fedeli  . Facciamo 
tutto  il  bene  che  polliamo  , mentre  fìamo 
in  quella  vita;  in  punto  di  morte  non  farà 
più  tempo  . Vani  difpiacimenti  , Iterili  de- 
fiderj  in  punto  di  morte  , promette  di  niun 
pefo  ; il  giorno  declina  , i noftri  giorni  fon 
numerati,  e fuggono:  facciamo  il  bene  men- 
tre ne  abbiamo  il  tempo  . Cominciamo  dal 
far  del  bene  a tutti  , e principalmente  a’ 
noftri  Fratelli  , non  folo  coll’  afliftere  ad 
efli  colle  noftre  facoltà,  ma  anche  coll’ edi- 
ficarli co’ noftri  buoni  efempj.  E’ quella  una 
Ipezie  di  limolìna  di  obbligazione  , dalla 
quale  alcuno  non  è efente. 

Il  Vangelo  della  Meffa  di  quello  giorno 
contiene  la  Storia  della  rifqfcitazione  dell’ 
unico  Figliuolo  della  Vedova  di  Naim,  e di 
tutte  le  circoftanze  del  gran  miracolo. 

Il  Salvatore  elfendo  ufeito  di  Cafarnao  , 
dove  aveva  guarito  d’  una  maniera  tanto 
miracolofa  il  Servo  del  Centurione  , pafscv 
per  una  Città  nomata  Naim  . Era  quella 
una  piccola  Città  verfo  i confini  della  balta 
Galilea,  due  miglia  dittante  dal  Monte  Ta- 
bor,  fra  la  Galilea  e la  Samaria.  Oggidì  è 
; • . affai- 
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affatto  rovinata  j non  vi  rimangono  che  po-  ; 
che  Cafe  , nelle  quali  non  fi  trovano  che  1 
alcune  Famiglie  di  Arabi  in  edremo  fèlvag- 
gi  . Il  Salvatore  dunque  nell’  avvicinarli  a 
quella  Città,  vide  un  gran  numero  di  Per-  1 
Ione  adunate  per  fare  i funerali  di  un  Gio- 
vane, unico  Figliuolo  di  una  Vedova  . Ivi 
la  fua  parola  onnipotente  , che  aveva  il 
giorno  precedente  tolto  dal  letto  un  Para- 
litico , fece  ufcire  dalla  bara  un  Defun- 
to . Non  è il  cafo  che  fa  incontrare  al 
Salvatore  quel  Giovane  , eh’  è portato  a 
feppellire  j è la  fua  bontà  che  glielo  fa  an- 
dar a cercare  per  redimirgli  la  vita  * Cosi 
gli  accidenti  improvvifi  che  convertono  i- 
peccatori  nel  forte  de’  lor  difordini , e nel 
tempo  che  men  vi  penfano  , non  fono  in 
conto  alcuno  improvvifi  , rifpetto  a Dio  « 

La  fua  Provvidenza  gli  ha  proccurati  per  li 
difegni  di  fua  mifericordia,  per  la  noftra  fa- 
iute. 

Gefucrifto  effendofi  accodato,  vide  1’  ac- 
compagnamento funerale  . I pianti  di  una 
Madre  ecceflivamente  afflitta  per  la  perdi- 
ta del  fuo  Figliuolo  , eh’  era  tutta  la  fua 
confolazione , e tutta  la  fua  fperanza,  fen- 
fibilmente  lo  modero  . Non  potè  vederla 
ftruggerfi  in  lagrime,  ed  udire  i fuoi  gemi- 
ti fenza  fentirne  la  tenerezza,  fenza  elferne  ? 
mollo  a compadrone  ; e volgendofi  alla  Ma- 
dre difolata  5 non  piagnete  , le  ditfe,  conc- 
iatevi ; ceffi  il  foggetto  di  voftre  lagrime  , 
e del  voftro  dolore  , poiché  fono  per  re- 
dimirvi il  vodro  Figliuolo . A quede  paro- 
le , tutto  1’  accompagnamento  fi  arreda  , 
ognuno  ha  gli  occhi  rivolti  al  Salvatore  , 
ognuno  attende  qual  debba  efifer  1’  effetto 

della 
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della  prometta . Gesù  fi  avvicina  alla  bara , 
e la  toeea  colla  Tua  mano  : coloro  che  lo 
portano  fi  arredano  per  riverenza  , attenti 
a quanto  egli  era  per  fare  . V attenzione 
d’  un  miracolo  così  grande  fofpende  ogni 
fentimento  di  dolore  , ognuno  tace  j quan- 
do il  Salvatore  volgendoli  al  Defunto  , gli 
dice  in  tuono  4i  Padrone  : Giovane  , alza- 
tevi, io  ve  lo  comando  . Si  alza  nel  punto 
fletto  il  Defunto , e fi  mette  a federe , guar- 
da tutto  il  lugubre  apparato  , e tutti  colo- 
ro che  fono  a intorno  ad  etto , e con  tuo- 
no rifbluto  lor  favella  . Ma  la  fua  mag- 
gior premura  è 1 ringraziare  il  fuo  infigne 
benefattore . Scende  dalla  bara , e va  a prò- 
• Ararli  a’  piedi  di  Gefucrifto  , dell’  onnipo- 
tenza del  quale  viene  a fperimentare 
una  prova  molto  patente  . Ma ’JL  Salvatore 
più  di  lui  follecito  ancora  , per  dir  così  , 
a rendere  perfètta  )’  allegrezza  di  quella 
Madre  afflitta,  le  prefenta  egli  fletto  il  fuo 
Figliuolo  , e lo  reflltuifce  ad  etta  in  vita  . 
Può  ognuno  immaginarli  quali  fofsero  i 
fentimenti  dell’  allegrezza  piu  viva  della 
Madre,  e del  Figliuolo,  ;p  tutti  i fèntimen- 
ti  di  ammirazione  di  tutta  1’  Adunanza  . 
Ognuno  andò  a proilrarfi  a’  piedi  del  Sal- 
vatore per  riverenza  , tutto  rifuonò  di  gri- 
da , di  gioja  , di  lodi  , e di  benedizioni  : 
ognuno  corfe  atta  Città  per  pubblicare  il 
miracolo  . Tutti  coloro  che  ne  furono  te- 
ftimonj  , Tettarono  prefi  dallo  flupore  , e 
un  fanto  orrore  lor  fece  dire  con  profon- 
di fentimenti  di  riconofcimento  verfo  Dio  : 
In  verità  abbiamo  un  gran  Profeta  fra  noi  5 
il  Signore  pieno  di  mifericordia  fi  è con- 
tentato di  Yifitare  il  Tuo  Popolo  , e di  far 
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palefe  agli  occhi  noftri  la  lua  onnipoten- 
za, nella  perfona  di  quell’  Uomo  tutto  di- 
vino . 

Tutte  le  circollanze  di  quello  miraco- 
lo mollrano  aliai  chiaramente  1*  autorità  ' 
fuprema  ed  alfoluta , colla  quale  il  Salvato- 
re faceva  i miracoli  maggiori  . Non  come 
femplice  Profeta  , come  Uomo  animato 
dallo  fpirito  di  Dìo  , non  come  puro  Uo- 
mo egli  ordina , e comanda  di  rifufcitare  , 
di  alzarli  al  Defunto  : Non  parla  come  pit- 
to Uomo  , parla  come  Dio  : Adolefcens  , th 
hi  dico  , fi urge  . La  Legge  vietava  il  conta- 
minarli toccando  un  morto  j ma  non  vieta- 
va toccare  un  morto  per  reftituirgli  la  vi- 
ta : una  tal  azione  purificava  lo  llefso  mor- 
to , col  trarlo  dallo  flato  di  corruzione  : 
Propbet*  magnus  furrexit  tn  nobis  . Un  gran 
Profeta  li  fa  vedere  fra  noi  . Gli  Abitanti 
di  Naim  riconofcono  qui  Gefucrillo  per  lo 
Melila  , per  lo  gran  Profeta  prometto  da 
Dio  per  bocca  di  Mosè  : 11  Signore  fufci- 
terà  fra  voi  , e dal  numero  de’  vollri  Fra-  • 
celli , cioè  dalla  ftelfa  voftra  Nazione  , un 
Profeta  qual  io  mi  fono  , e anche  molto 
maggiore  di  me.  Voi  lo  afcolterete , e gli 
preìterete  ubbidienza  : Prophetam  de  geme 
tua  de  fr  ut  ribus  tuis  ficut  me  , fufcirabit 
tibi  Dominus  Deus  tuus , ipfum  audies . ( Deu- 
ter.  18.  ) Ed  eglino  lì  fervono  de’  medefì- 
mi  termini , e della  medefima  efpreflìone  , 
della  quale  Zaccheria,  Padre  di  San  Giam- 
battifta  , li  era  fervito  per  dimollrare  il 
Melila  : Qui*  vifitavit  , & fecit  redempiionem 
plebis  fui  . Benedetto  lia  il  Signore  , Dio 
d’Ifdraele,  perchè  ha  vilitato  , e redento  il 
fuo  Popolo  • San  Luca  foggiugne  , che 
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quanto  gli  Abitanti  di  Naim  avevavo  det- 
to del  Salvatore  , e quanto  egli  aveva  fat- 
to, lì  fparfe  per  tutta  la  Giudea,  e per  tut- 
ti 1 Paelì  circonvicini  : JEt  exiit  hic  fermo  in 
ttmverfam  Jud&am  de  eo  , & in  omnem  circa, 
regionem . Non  è maraviglia  che  tutta  la  Giu- 
dea nfuonaffe  dello  ftrepito  di  quel  mira- 
colo, e di  tanti  altri  5 ma  che  tutti  que1  mi- 
racoli si  noti,  si  incontraftabili , non  abbia- 
no potuto  rifparmiare  a Gefucrifto  la  mor- 
te piu  ignominiofa  , è un  prodigio  di  ceci- 
tà, d ingratitudine,  di  ftupidità,  d’  empietà 
nel  Popolo  che  ne  fu  1*  Autore,  prodigio  che 
non  può  efser  comprefo. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Melsa  di 
quello  giorno,  è la  feguente. 

E Cele  fi  am  tuam  , Domine  , miferatìo  conti- 
nuata mundet  & muniat  : & quia  fine  te 
non  potefi  fulva  confiftere  , tuo  femper  munere 
gubernetur.  Per  Dominami  &c. 


La  Pistola. 


Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ 
Appoflolo  S.  Paolo  a’Galati. 
Cap.  s. 


FRatres , si  fpiritu  vivimus  , fpìritu  & am - 
bultmus  . Non  effi damar  inani s gloria  cupi- 
di , invicem  provocante s , invicem  invidemes  . 
Fratres  , & fi  prooccupatus  fuerit  homo  in  ali-  ' 
quo  dettilo  i Vosi  qui  fpirituales  eftis  , hujufmo- 
dt  tnfirutte  tn  fpmtu  lenitati  , confiderai  te 
tpfum  , ne  & tu  tenteris  . Alter  alterius  onera 
portate j & fic  adunplebitis  legem  Chrifii  . Nam 
Crotfet  Dome*.  Tomo  V.  p fi  quis 
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ft  quis  exifiimat  fe  uh  qui  A effe  , cum  nihil  fit  , | 

ipfe  fe  fedw  it  . Opus  autem  juum  prohet  unu  - 
quifque  , & fic  in  femetipfo  tantum  gloriarti  ha- 
bebit  , & non  in  altero  . Unuf quifque  enim  onus 
fuum  portabit  . Communicet  autem  is  qui  cute- 
chizjttur  verbo  , ei  qui  fe  cathechizat , in  omni- 
bus bonis  . Uolite  errare  : Deus  non  irridetur  . 

(?us.  enim  feminaverit  homo , hoc  & mctet . Quo- 
marn  qui  feminat  in  carne  fua , de  carne  & me- 
tet  conuptionem  : qui  autem  feminat  in  fpiritu  , 
de  fpiritu  metet  vitam  Aternam  , Bonum  autem 
facientes,  non  deficiamus  : tempore  enim  fuo  me- 
temus  , non  deficiente s . Ergo  dum  tempus  habe- 
mus,  operemur  bonum  ad  omnesy  maxime  autem 
ad  domefiicos  fi  dei. 

La  Morale  eccedente  , e fevera  de’  fallì 
Appoftoli  avendo  polla  fra  i Fedeli  di  Gala- 
zia  , non  fole  la  divilione  , e la  turbolen-  , 
za,  ma  anche  la  rilafsatezza s S.  Paolo  do- 

f>o  aver  loro  fatto  conolcere  il  veleno  fpar- 
o nella  dottrina  di  que*  fallì  Dottori  , dà  ad 
elfi  quelle  falutari  ilìruzioni , per  far  rivive- 
re fra  elfi  il  fervore,  e la  purità  della  Mo- 
rale Crilliana. 

.RIFLESSIONI.  • - 

Udite  errare  : Deus  non  irridetur  . Nulla  è 
più  odiofo , lì  può  dir  anche  , nulla  è più 
empio  della  dilfimulazione , e della  ipocrita 
in  materia  di  religione  , e di  pietà  . Che 
idea  lì  ha  di  Dio  , che  li  pretende  ingan-  | 

narlo  con  un  efteriore  moriìofo  , con  un  | 
ellerno,  che  non  è atto  fe  non  ad  ingannare 
i.  femplici?  Si  può  burlarli  del  pubblico,  ab- 
bagliandolo con  uno  fplendore  artificiale  $ 
fi  può  renderlo  llupido  > ed  incantarlo  per 
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via  di  gran  parole  , e con  un  pretefto  ipe- 
ziofo  cu  riforma}  fi  può  anche  , con  un  ar- 
tifizio fegreto  deir  amor  proprio,  ingannare 
fe  ftelso  . Mon  è cofa  ftraordinaria  che  la 
mente  refti  ingannata  dal  cuore  : le  pallo- 
ni, e’n  ifpezieltà,  quella  della  fenfualità,  e 
dell1  orgoglio  , hanno  degl'  ingegni  fegreti, 
che  muovono  artificiofamente  tutta  la  mac- 
china. Lo  Ipirito  delle  tenebre  fa  1’  arte  di 
trasformarli  in  Angiolo  di  luce  . I pretefti, 
i motivi  anche  più  fpeziofi  fanno  delle  im~ 
preflioni  nell’anima,  alle  quali  è diffìcile  il 
non  cedere  , ed  anche  più  difficile  il  non 
prendervi  sbaglio  . Si  va  ad  abbandonarli 
alla  cieca,  alle  più  rozze  illufioni  , fi  cade 
Lenza  confiderazione  nell’errore,  fi  fofliene 
con  offinazione  , fi  giugne  a ribellarli  con- 
tro le  Potenze  legittime  ftabilite  da  Dio  , 
e fi  penfa  ancora  di  predargli  1*  ofiequio  . 
In.fomma,  fi  viene  ad  elfere  fchiavo  della 
concupifcenza  , e de’  defiderj  della  carne  , 
e fi  pretende  non  vivere  , che  fecondo  lo 
fpirito  di  Gefucrifto  > e le  più  pure  maflime 
del  Vangelo  . La  paflione  ferve  di  primo 
mobile  , lo  fpirito  d’ intereffe,  di  ambizio- 
ne , anche  di  vendetta  è 1'  anima  di  tutte  le 
azioni  } e con  una  miferabile  cecità  , con 
una  maligna  oftinazione  d’illufion,  e di  erro- 
re , fi  prende  la  palfione  per  virtù  5 e 1’ 
afprezza  , la  mala  volontà,  l’ inimicizia  , 1* 
odio  fteflb  fi  credono  efler  zelo.  In  queffq 
difordine  di  cuore  > e di  mente  , fi  vive  in 
una  fonnacchiofa  ficuvezza  > cpme  fe  Iddio 
dovefs’  elfere  molto  contento  de*  noftri  fer-t 
vizj.  Si  vive  tranquillamente  nella  dilicatez- 
za,  e ne’ piaceri}  e col  favore  df  qualche  ap- 
parenza molto  fuperfiziale  di  opere  buone  , 
. . 1 P z e di 
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e di  una  mafchera  di  pietà  , fi  mena  una  vì- 
» ta  tutta  mondana  . Non  v ingannate  } iddio 
ncn  viene  da  noi  impunitamente  burlato  . Iddio 
ftefio  fi  burlerà  delle  ncfftre  illufioni,  e delle 
noftre  morfie  Deus  autem  irridebit  eos  . La 
mafchera  più  non  iftà  falda  nell’  ora  della 
morte  ; il  -preftigió  dileguaci  a vifta  del  fe- 
polcro  3 il1  belletto  fi  cancella  dal  freddo 
l'udore  col  quale  fi  fpira i Iddio  punifce  allo- 
ra d5  una  maniera  molto  fevera  il  deprez- 
zo, che  fi  ha  fatto  della  fàntità,  e della  reli- 
gione . I fuochi  eterni  fuccedono  alla  Com- 
media j che  fi  è rapprefentata; . Come  potè- 
vafi  ignorare  j che  Iddio  penetra  il  fondo 
del  cuore  , e lafcia  agli  Uomini  il  lalciarfi 
abbagliare  da  ingannevoli  apparenze? 

Il  -Vangalo. 

1'  * 
r 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
• .condo  S.  Luca.  Cap.’j. 

IN  ilio  tempore:  ibat  Jeftts  in  chitatemy  qua 
vocatur  Naif»:  & ibant  curh eo  Difcipuli ejtts  y 
& turba  copio  fa . Cum  autem  appropinquaret  por- 
ta civitatis,  ecce  defunàus  efferebatur  filius  uni- 
cus  matris  fu*  , & hac  vidua  erae  : & turba 
civitatis  multa  cum  ili  a . Quam  cum  vidiJJèt  Do- 
minasi mifericordia  motus  fuper  e am  , dixit  il- 
li : Noli  fiere.  Et  accejfìt  y Ò*  tetigtt  loculum  . 
( Hi  autem , qui  pcrtabant , fieterunt .')  Et  aie  : 
Adolefcens  y libi  dico  , farge  . Et  refedit  , qui 
erat  morfuus  , & caepit  lequi  . Et  dedit  illttm 
matri  fu a.  Accepit  autem  onnes  timor  : & ma- 
gn  ficabant  Deumy  dicentes:  Quia  Propketa  ma- 
gnu  s furrexìt  in  nobis  : & quia  Deus  vifitavie 
plebem  fuam.  * - 

. ME; 
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M E D;  I T A Z I O N E.. 

t . ! ^ * { v • 

Za  Mwtt  è- dolce  agli  Uomini  dabbene , e Unì* 

■ .1  ...  z1  ■ bile  a i Peccatori  .• 

Punto  L 

, « , t t 

COnfiderate  efser  tanto  naturale,  che  una 
• buòna  vita  fia  feguita  da  una  buona 
morte , e una  vita  fregolata-  fia  feguita  da 
una  morte . funefta  j quanto  è naturale  che 
un  buon  albero  produca  buoni,  frutti,  e un 
cattivo<  albero  ne  produca  de’  cattivi  . La 
morte  è l’  Eco  della  vitar  cioè  , ella  replica 
fedelmente  tutta  la  vitaj  o diciamo  meglio: 
Quello  fi  à fiato  in  vita  -,  fi  trova  di  efsere 
in  morcev  i 

- . Ghe  ftravaganza  T appettarli  che  un  Uomo’ 
lì  quale  non  ha  mai  (àputo  parlare  in  tutta 
la  fua  vita,-  che  T linguaggio  del  fuo  paefe, 
parli  in  motte  una  lingua  ftraniera  ! Un  Uo- 
mo è fiato  mondano , libertino  , empio  in 
.tutta  la  fua  vita  , e fpera  di  morir  Qriftia? 
no . E’  ella  una  minor  ftravaganza  l 

Se  fuccede  alle  volte  > che  un  gran  pecca* 
tore  muoja  bene non  è una  fpczie  di  mi- 
racolo ? I Libertini  fteffi  lo-  confideremo  di- 
Verfamente  ? Che  confolazione  , Dio-  buo- 
no ! di  non  poter  efser  falvo  che  per  mira-  * 
colo  ! I cattivi  debbon  eglino  fare  più  fon- 
damento per  la  loro  falute  (opra  quelli  mi- 
racoli, che  gf  Infermi  difperati  ne  debbono 
fare  delle  guarigioni  nairacolofe  per  lo  nuovo 
fiabilimento  della  Jpr  fanità? 

Bifogna  morire:  Che  fentenza!  è prodot- 
ta,, è irrevocabile.  Bifogna  morire  . O efi. 

P’  3 pref- 
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prelfione  terribile  ad  un  Uomo,  che  non  ha 
mai  penfato  alla  morte  , ha  avuto  in  orrore 
per  tutta  la  Tua  vita  il  penlìero  di  morte  , 
tui  la  fola  rimembranza  della  morte  parve  un 
fupplizio!  Che  perturbazione,  che  difordi- 
ne  non  cagionano  nell'anima  di  un  pecca- 
tore i crudeli  rimorlì  , che  vi  fa  nalcere  ? 
Allora  fe  ne  fente  tutta  1'  acerbità , allora  fe 
ne  penetra  tutto  il  fenfo. 

Bifogna  morire  j cioè  bifogna  lafciare  le 
proprie  facoltà  , la  propria  cala,  le  proprie 
cariche  , i proprj  amici  : Bifogna  dire  addio 
per  fempre  a tutti  i piaceri  della  vita  : Bifo- 
gna andare  a comparire  avanti  a' Dio  , e 
rendergli  conto  de'  proprj  defìderj  , delle 
proprie  azioni  per  elferne  giudicato . Quan- 
te cofe  da  lafciarlì  , quante  da  piagnerli  , 
quante  da  temerli  l E per  tutto  ciò  non  lì 
ha  che  un  momehto  . Il  procelfo  è forma- 
to , lì  portano  nella  propria  còlcienza  le 
prove  di  tutti  i fatti  ; Iddio  irritato  è fui 
punto  di  giudicare  , e di  vendicarli  di  tanti 
infilici  « Il  peccato  ftelfo  ; sì,  il  peccato  che 
aveva  tanti  allettamenti , non  è più  che  un 
moftro  , e li  alza  contro  il  peccatore  : Pec- 
catum  meta»  contri  me  . O morte  de'  pecca- 
tori, quanto  fei  funella  b La  memoria  del 
palfato  fpaventa  , la  villa  del  prclènte  op- 
prime , il  timore  dell'  avvenire  mette  in  di- 
iperazione  . O morte  de'  peccatori,  morte 
terribile  , morte  crudele,  che  fola  vale  un 
Inferno! 

Punto  II. 

Conlìderate  , che  dolce  confolazione , che 
fentimenti  di  gioja  cagioni  la  nuova  dell’ 

aver 
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aver  vinta  una  lite  importante  ; quella  della 
rivocazionc  da  un  lungo , e mefto  efilio  5 la 
nuova  in  fine  d’ una  vittoria  compiuta  , che 
ci  aflìcura  una  corona:  Tutto  ciò  fi  trova» 
fi  fperimenta  , fi  (ènte  nella  morte  de’  Giu- 
di, e cento  volte  di  più  ancora . E’  un  me- 
fto efilio  che  finifce  , una  continuazione  di  • 
mali  che  coffa  , una  vicenda  di  tempefte  , 
di  timori , e di  pericoli  che  (pira  ; una  feli- 
cità pura  , piena  , faziativa  » eterna  che 
comincia;  una  (orgente  d’  inquietudini  , di 
afflizioni,  di  difpiaceri  che  fi  fecca  per  Tem- 
pre. 

L' Anime  de1  Giufti  fon  nella  mano  di 
Dio:  la  morte  non  gli  affliggerà  * Quando 
Iddio  ci  foftiene  » ci  porta  , che  vi  è da  te- 
mere ? La  vifta  di  un  Dio  irritato  è pro- 
priamente quella  » che  rende  arribil  la  mor- 
te. Iddio  (olo  può  renderla  dolce.  Si  muo- 
re Tempre  contento  , quando-  fi  muore  fan- 
te. 

Quando  non  fi  ha  attacco  alla  vita  , fi 
lafcia  fenza  pena  , e difpiacere  ; e quando 
fi  penfa  , che  non  fi  muore  fe  non  per  vi- 
ver Tempre  , fi  muore  anche  con  diletto  . 
Si  può  temer  di  molto  il  cadere  nelle  mani 
di  Dio  , quando  fi  ha  amato,  e fi  ama  ? e 
quando  fi  ama  fi  è Tempre  ficuro  di  efferne 
teneramente  amato. 

Gefucrifto  non  ci  dà  {blamente  per  nu- 
darci il  dio  preziofo  Corpo,  e ’l  Tuo  San- 
gue , ce  lo  dà  per  farci  vivere  ; e quefta 
vita  eterna  comincia  nel  momento  di  mor- 
te. 

Quanto  la  memoria  del  paffato  confòla 
un  Giufto  moribondo  1 Quanto  il  prefente 
gli  piace  ! E di  qual  gioja  non  colma  un‘ 

* ‘ -V  I*  4 Ani- 
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Anima  Tanta  la  fperanza  sì  ben  fondata  fo- 
pra  la  mifericordia  di  Dio,  d3  una  eternità 
beata?  La  morte  de*  Giudi  è come  un  faggio 
della  felicità  eterna. 

Per  verità  la  villa  de3  Tuoi  peccati  può  ef- 
fere  ad  un'Uomo  dabbene  un  giudo  fonda- 
mento di  timore  : ma  la  villa  del  Crocifisso 
aflicura  a maraviglia  un’  anima  pura  ; e le 
Orazioni  della Chiefa,  il  foccorfo  de3 Santi, 
c 3n  ifpezieltà  della  Regina  de3  Santi  , la 
prefenza  di  Gefucrido  medelimo  j tutto  ciò 
ifpira  a Giudi  in  quell3  ultimo  momento  , 
una  certa  confidenza  nella  mifericordia  di 
Dio , che  nè  la  tentazione , nè  la  lìefsa  per- 
turbazione, nè  l3  orror  maturale  della  morte 
.hanno  forza  di  vincere. 

. Dio  buono  ! Che  differenza  fra  la  morte 
de3  Giudi , e la  morte  degli  Empj  ? Nel  cor- 
io  della  vita  fi  elegge. 

Cofa  drana  !.  diluiamo  tanto  ì Santi  , lo- 
diamo tanto  i Santi  j quando  feguiremo  i 
lor  efemp;?  Mio  Dio,  {arò  io  molto  foddis- 
fatto  dell3  eflcrmi  contentata  di  aver  per  efso 
loro  de  i fentimenti  di  dima e di  venera- 
zione, fenza  mettermi  mai  in  dovere  d3imi-  : 
tare  le  loro  azioni  ? Ed  eglino  defli  fareb- 
bono  dati  tanto  felici  , fi  {àrebbono  fatti 
Santi , fe  fofser  vifsuti  come.  io.  vivo  ? 

Non  permettete  , o Signore  ,.  che  qucde 
rifleflìoni  mi  fieno  un  nuovo  fondamento  di 
afflizione  in  quell3  ora  edrema  ; e mentre  io 
prego  per  quell3  anime , le  quali  per  peccati 
tanto  leggieri  fodfono  tant3  orribili  pene  , 
io  trafcuri  la  falutar  penitenza  , che  quan- 
tunque leggiera  può  per  vodra  mifericordia 
liberarmi  da  sì  crudeli  tormenti. 

Alpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  cord»* 
del.  giorno.. 

Betuì  qui  in  Domino  mortimi ur . ApOC.  14.. 

- Beati  coloro  che.muojono  nel  Signore. 

Moriatur  anima  mea  morte Juflomm  , & fiant 
novijfima  mea  horum  Jìmilia.  Num.  23.. 

Ah  ! pofsa  io  avere  la  felicità  di  morire 
della  morte  de  Giudi  e fonile  al  loro  fia- 
li mio  fine.. 

f 

PRATICHE  DI  B1ETA*'.* 

__  ( ' 
u T7  Saminate  come  avete  foddisfatto  fin' 

JlI*  qui  al*  voftro  debito- verfo  1’ Anime- 
del  Purgatorio ..  V4  avete  degli  Amici  , de  i 
Parentij  tutti  i Fedeli  che  vi  fono  ■ rinchiufi 
fono  voftri  Fratelli  : che  avete  voi  fatto  per 
foccorrerli  ? Non  vi  mancano  mezzi . Qfiel  Pa-  - 
dre  che  vi  ha  allevato*- con*,  tanta  cura.: 
Quella  Madre  che  vi  amò  con- tanta  tene- 
rezza,.^ che  forfè  ora  non  foffrono  ancora,, 
ohe  per  avervi  troppo1  amato-,  gemono  dal' 
punto  della  lor  morte  inique’  fuochi  terribi- 
li f ed  implorano  il  voftro  foccorfo-  j Colo- 
ro che  vi  hanno  lafciate  facoltà  sì  grandi  ; . 
gli  Amici  che  vi  hanno  - predati  tanti  impor- 
tanti fervizj  ; tutte  quell'  Anime  afflitte  , pe- 
nanti^ molte  anche  profondamente,  abbati-** 
donate, /cordate  ,,  tutte  efclamano,  alzando* 
le  mani,,  per.  così  dire  , e volgendo^  gli  oo 
chi  yerfo'di  voi  : Mi/ere  mini  mei  , faltem  v.os 
Amici  mei  , , quia  manut  Domini  tetigit ■ nos  ... 
O voi  che  ci  avete  moftrato  tanto  affetto 
allorché  vivevamo  ancora  fra  voi  ; o voi 
eh’  ora.  potete  con.  poco  voftro  difpendio 
< B f:  pre- 
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preftarci  fervizj  sì  grandi , abbiate  compaf 
lìone  di  noi  . Efaminate  dunque  in  quello 
giorno  ciò  , che  avete  fatto  per  effe  : quali 
Orazioni,  quali  limoline,  quali  opere  buo- 
ne i quante  Mefse  avete  fatte  celebrare  per 
loro  follievo  . Avete  voi  foddisfatto  a pii 
legati  de’ quali  avete  T obbligazione  ? Avete 
fatta  la  retti  tuzione  della  qual  è debitrice 
la  voftra  eredità  ? Quante  povere  Anime 
patifcono  nel  Purgatorio  da  un  gran  numera 
d’  anni  a cagione  della  durezza  , e dell’ 
avarizia  empia  de’  loro  Eredi  , c de’  loro 
Figliuoli?  Che  crudeltà  ! Ma  che  peccato  ! 
Non  patti  quefto  giorno  fenz1  aver  foddisfat- 
to a doveri  tanto  importanti. 

2.  Fatevi  una  legge  di  non  pafsare  alcun 
giorno  fenza  fare  una  Orazione  particolare  , 
quando  anche  non  fofse  , che  un  folo  Deprc - 
fundis  , per  le  Anime  del  Purgatorio  : Fate 
dire  oggi  una  Mefsa  , fe  potete  , o per  lo 
meno  alcoltatela  per  efse  . Tutte  le  opere 
buone  , tutte  le  limoline  che  farete  in  que- 
fto giorno  , fieno  per  loro  follievo  . E’  pra- 
tica lodevolittima  di  Pietà  il  terminare  Tem- 
pre l’ Orazione  della  fera  con  una  Orazione 
in  prò  de’  Morti  . La  carità  per  que’  beati 
prigionieri  è un  potente  motivò  di  ottene- 
re la  grazia  di  morire  la  morte  de’  Giu- 
fti.  Poche  fono  le  Città  nelle  quali  non  li 
trovi  ogni  mefe  una  Indulgenza  in  favore 
de’  Defunti  . Non  lafciate  cofa  alcuna  per 
poter  guadagnare  in  lor  favore  quell’  In- 
dulgenza : Il  zelo  che  averete  per  folleva- 
re quell’  Anime  afflitte  > non  può  non  efservi 
- vantaggiofo  . Voi  averete  bifogno  de’  fuf- 
fxngj  de’  Fedeli  dopo  la  voftra  morte  ; fia- 
te pieno  di  carità  per  quell’  Anime  finte 

nel 
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nel  corfb  di  voftra  vita  , fé  volete  che  Id- 
dio vi  applichi  le  Orazioni,  e le  opere  buo* 
ne  , che  fi  faranno  per  voi  dopo  la  voftra 
morte  . Ma  qual  felicità  , qual  confolazio- 
ne  per  voi,  fe  liete  flato  tanto  avventurato 
per  liberare  , per  follevare  folamente  una 
fola  di  quelle  Anime  fante  ! Qual  foccorfc* 
non  ne  dovete  attendere  dacch*  ella  goderà 
di  Dio  nel  Cielo  ì Fate  ogni  giorno  , s è 
potàbile  , una  limofina  per  le  Anime  del 
Purgatorio,  e dite  l’Ufìzio  de* Morti  per  ef~ 
fe  almeno,  una  volta  ogni  mefe .. 
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„ / * 

;■  l A DOMENICA  XVL 

• pepo  i a Pente  coste., 

SI  ha . potuto  vedere  da  quanto  è flato 
detto  nella  Storia  delle  Domeniche  pre- 
cedenti eh ’1  (oggetto:  del  Vangelo  della. 
Mefsa  del.  giorno  dà  il  nome  di  djftinzjone 
alle  Domeniche  dopo  la  Pentecofte  ..  La 
Domenica  decimafefta  è.  dinominata  in.  tut-  ' 
ta  la  Chiefa  Latina  , la  Domenica  dell* 
Idropico  . Quefto  nome  1?  è venuto  dal  fog- 
getto  del  Vangelo  , che  leggeva/!  di  già  in 
quefto  giorno  in  Roma , fino  dal  tempo  del 
Papa  Gregorio  , e fi  legge  in  quafi  tutte  le 
Chiefe  d’Occidente. 

V Introito  della  Melsa  è prefo-  dallo  ftef- 
fo> Salma,  che  quello  della  Domenica  pre- 
cedente . Nulla,  è più  affettuofb  , nc  più 
tenero  di  quella  preghiera  ; e dev*  efsere 
familiare  a tutte  le  Perfone  afflitte  , e a 
coloro  che  fono  in  qualche  tentazione  vio- 
lenta . 

Miferere  mihi  Domine  , quoniam  ad  te  eia - 
mavì  tota  die  . Lafciatevi  muovere  , o Si- 
gnore , alle  mie  voci ,,  e alle  mie  lagrime  ; 
abbiate  pietà  di  un1  Anima  > la  quale  non 
qefsa  d’  implorare  il  voftro  ajuto  , e la  vo- 
lila mifericordia  tutto  il  giorno  . Confefso 
che  io  non  merito  di  efsere  efàudito , e che 
la  voce  delle  mie  iniquità  è più  forte  di 
quella  di  mia  contrizione  , e di  mie  lagri- 
ma; ma  per  lo  mene  la  mia  perfeveranza, 
e la  mia  importunità  vi  muovano  , e vi 
portino  ad  aver  pietà  di  me  ..  Iddio  vuol 
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efeer  pregato  con  perfeveramfco^t  con  una. 
Ipezie  d’  importunità  . Vi  è una  Torta  di 
violenza  eh’  c grata  a Dio,  dice  Tertullia- 
no j ed  è quella  che  gli  vien  fatta  in  un* 
orazione  perfeverante  ..  Tanto  fa  Davide 
implorando  tutto  giorno  la  mifericordia , e 
T foccorfo  del  Signore  : Quoniam  ad  te  eia - 
mavì,  tota  die.  Il  penliero  della  bontà,  del- 
la infinita  mifericordia  di  Dio  gli  ferve  an- 
cora di  nuovo,  motivo  per.  raddoppiare  la 
fua  confidenza  Quia  tu  Domine  fuavis  ac 
mitis  ess  y,  & copio fus  in.  mifericordia  omnibus, 
invocantibus  te . Quello  che  mi  ohbliga , a 
Signore a pregarvi  con  perfeveranza ed 
a credere  che  mi  efaudirete  è.  ’I  fapere 
che  fiere  un>  Dio.  pieno  di  bontà,,  pieno  di 
dolcezza,  pieno-  di  mifericordia  verfo  co- 
loro che  v’  invocano  : Perchè,  chi  è colui 
Ghe  avendo  polla  in  voi  ogni  fua  fperan- 
za,  non.fia  (lato  efaudito  ? Spero,,  o Sir 
gnore , che.  io.  farò  di  quello  numero  : No-, 
non  vi  farete  per/  me.  folo  un  nuovo  fille- 
maj  liete  incapace  di  cambiamento, ,e.  per 
Gonfeguenza.  la  vollra. mifericordia  farà  fem- 
ore vollra  qualità  favorita  ; quella  chefem- 
pre  più  fplenderà  agli  occhi  nollri  che  tut- 
te. le  altre  vollre  azioni  maravigliofe  , ed 
io • Hello . laro  una  novella  prova  a.  tutta  la 
terra,  dell5  ecoelTo  di  vollra  bontà  verfo  i 
peccatori  . Quello  è.  quanto  replica  più 
volte  il  Tanto  Profeta  in  tutti  i Salmi,  e in 
ifpezieità  nel  Salmo  144.  allorché  dice:Ai^ 
ferator  &■  mifericors  Dominus  , patiens  , & 
multum  mifericors  . - Il  Signore  è.  buono 
tenero  , comp.aflìonevole  ,v  è paziente  , e 

pieno  di  mifericordia  Suavis  Dominus  unir- 
•ver/is  , & miferatìones  e fus.  fupsr  omnia , opera. 
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e; us.  Egli  è buono  verfo  tutte  le  Tue  crea- 
ture, e la  Tua  mifericordia  fi  eftendefopra 
tutte  le  opere  Tue:  non  ve  n’è  alcuna  che 
alla  Tua  maniera  non  pubblichi  quanto  buo- 
no è Dio  : Prope  eft  Dominus  omnibus  invo - 
c antibus  eum , omnibus  invocantibus  eum  in  ve- 
ntate. Il  Signore  fi  trova  tèmpre  vicino  a 
coloro  che  Io  invocano  a fine  di  folle- 
vari  i , ma  di  coloro  che  lo  invocano  con 
una  vera  confidenza  nella  tèa  bontà:  e fé 
non  concede  nel  punto  ftefso  ciò  che  gli 
vien  domandata,  lo-  fa*  perchè  nell’  efser 
pregato  egli  prende  piacere.- Non  vi  è co- 
la nella  quale  Davide  fia  più  eloquente 
quanto  nel  pubblicar  la  bontà , la  dolcez- 
za del  noftro  Dio  , e nell’  efaltare  la  Tua 
mifericordia  infinita.  L’Introito  della  Met 
fa  di  quello  giorno  dice  tutto  ciò  in  que- 
lle poche  parole:  Miferere  mi  hi  Domine  ^quo- 
niam  ad  te  clamavi  tota  die  : quia  tu  Domine 
fuavis.  ac  mitis  et  , & copiofus  in  mifericordia 
omnibus  invocantibus  te  . Quell’  Introito  fini- 
tèe colle  parole  , dalle  quali  il  Salmo  8f. 
comincia  Inclina  Domine  aurem  tuam  mìhi  , 
fr  exattdi  me  ; quoniam  inopi  , pauper  fum 
eg o.  Signore  , atèoltate  la  mia  preghiera  , 
ed  efàuditemì,  perchè  fono  nell’abbandona- 
mento,  e nella  indigenza.  L’Orazione  per 
efsere  efficace ,,  dev  efser  umile  x oerfeve- 
rante  , e piena  d’ una  confidenza  che  non 
diventi  mai  debole.  La  Chiefa  ha  la  dili- 
genza di  darci  in  ogni  Domenica  dopo  la 
Pentecofte  > un  modello  perfètto  di  una 
hreve  orazione,.  nell’Introito  della  Mefsa  . 
Se  tutte  fofsero  adunate  , bafterebhono 
per  fomminiftrarci  delle  orazioni  eccellenti 
per  tutti  i nollri  bifogni. 

La. 
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La  Piftòla  della  Mefsa  di  quefto  giorno 
è prefa  dal  luogo  di  S,  Paolo  agli  Efesj  , 
nel  quale  queft’AppoftoIo.  Tempre  perfegui- 
tato,  Tempre  Traile  croci,  e fra  i patimen- 
ti * eforta  i Fedeli  a non  reftare  fcandalezza- 
ti*  nè  a perdere  il  coraggio,  alla  vifta  de’ 
mali  che  lo  vedevano  Toftrire  per  eflì , nel- 
le funzioni  del  Tuo  Minifterio.. 

O hfecro  vos , ne  defi  ciati*  in  tribulationibus 
meis  prò  vobis , qua  e/i  gloria  ve/ira . Vi  pre- 
go di  non  lafciarvi  abbattere  nelle  tabula- 
zioni che  io  foffro  per  voi ..  Se  S.  Paolo 
ha  molto  travagliato  per  la  falute  dell*  A- 
nime , ha  molto  fofferto  ! Fa  egli  ftefso  il 
racconto,  d’  una  parte  de*  fuoi  patimenti 
fcrivendo  a’Corintj.  Perfecuzioni  dalla  par- 
te degli  Ebrei,  e de’  Gentili,  e dalla  parte 
de*  fallì  Fratelli,  prigioni,  fupplizj,  naufra- 
ga , pericoli  dalla  parte  de’  Ladri,  pericoli 
dalla  parte  di  mia  Nazione,  dice  l’ Appo- 
solo , pericoli  dalla  parte  de’  Gentili , peri- 
coli nella  Città  , pericoli  nella  folitudine 
pericoli  nel  Mare  ..  Fio  ricevuti  dagli  Ebrei 
trentanove  colpi  di  sferza,,  fono.  ftato  bat- 
tuta colle  verghe  , fono  ftato  una  volta 
lapidato,,  ed  ho  fatto  tre  volte  naufragio  : 
Quante  fatiche , quanti  travagli , quante  mi- 
ferie  non  ho  io  {offerto  ? nelle  vigilie  fen- 
Za  ripofo  ,,  nella  fame , e nella  fete , ne’  di- 
giuni continui , nel  freddo  , nella,  nudità  , 
oltre  quello,  eh*  è al  di  fuori,,  I’  oppr.effio- 
ne  d’  affari , ne*  quali  mi  trovo,  ogni  gior- 
no , la  cura  di  tutte  le  Chìefe.  « Quefte 

d:cuzioni  tanto  frequenti ,.  quefte  umi- 
oni  tanto  continue  , quefti  patimenti  , 
quefte  croci  potevano  recare  {pavento  a 
Perfone  coavertite  di  recente  alla  fede  .* 
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qual  erano  gli  Efesj,  e fpaventandoli,  in- 
debolire la  ftima  che  avevano  di  San  Pao- 
lo, e di  Tua  dottrina.  Il  Tanto  Appoftolo,. 
previene  la-  tentazione  , e Ior  fa  vedere 
che  quanto  più  lo  vedono  fra  i parimenti,,  1 
e ne’  travagli,,  tanto  più  debbono  avere 
della,  ftima.,  e della  venerazione  per  lo  Tuo 
Minifterio  . I mali  che  da  noi  fono  foffer- 
ti,  dice  loror  contribuifcono  alla  voftra 
gloria  , poiché  avete  la  confolazione,  po- 
tete anche  vantarvi  che  ’l.  voftro  Apposo- 
lo- nulla-  vi  ha  predicato  , di  cui  non  Ila 
pronto  a render  teftimonianza  col  difpen- 
dio  della  propria  vita  La^  mia  eoftanza 
ne’ travagli,  e la  mia  perlcveranza,  il  mio 
zelo  fra,  i patimenti  v,  fono  prove  della  ve- 
rità , della  fantit-à  dalla  Religione  che  io- 
predico.  Qual’ intereffe  averei. di  patir. tan- 
to, fe  favole  io  vi  annunziaffi?  Bifogna  et 
fere  ben  perfuafo  della  verità  di  mia  Reli- 
gione. per,  predi  caria*  con.  tanto  difpendio- . 

Se  io  non  trovali!  che.  deH’onore,  s’ìonon^ 
ne  ricevei!!  che  degli  applaufi  , fe  ’l-  mio 
zelo  < fofiè  molto  lucrativo  per,  quello  mon- 
do, s’iovivelfi  nell- abbondanza,,  e, ne’  pia- 
ceri j,  averefté  fondamento  di  diffidarvi  del- 
le maffime  dure  , e della  morale  auftera 
che  io  v’  infegno  T onore  yt  i vantaggi 
temporali  che,  me  ne  rifulterebbono,.,  nom  ; 
potrebbono' mancare  d’indebolire  la  voftra 
fède,  e di  rendervi  fofpetta  la  mia  dottri- 
na: ma  quando  non  « fi  guadagnano  fopra 
là'  terra  che  patimenti  r e perfeeuzioni  nel 
predicare  quella  dottrina ,,  bifogna  che  ’l 
Predicatore  Ita  molto  certo  di  Tua  infalli- 
bilità, e di  Tua' verità.  A- codefto  fine  ,,e- 
per  ottenervi  la  forza  ,,  e la  perfeveranza, 

mal- 
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malgrado  tutti  i mali  ehe  vedete  fofFrire  , 
nelle  funzioni  del  mio  Minifterio,  piego  le 
ginocchia  avanti  al  Padre  di  Gefucrifto  no- 
ilro  Signore,  e noftro  Dio,  affinchè  v’illu- 
mini, e non  confideriate  come  un  male,  i 
patimenti,  e le  perfeeuzioni  che  accompa- 
gnano la  predicazion  del  Vangelo  , ma 
confideriate  il  tutto  piuttoflo  come  una 
felicità  per  relazione  all’  eternità  . San  Gi- 
rolamo efplicando  quello  luogo  , dice  che 
quanto  è rifguardato  dagl’  Infedeli  come 
una  difavventura  > noi  riceviamo  come  un 
favore  Qua  enitn  prejfura  apud  incredula  pus- 
ni.  funt  , apud  fideles  gloria,  , atque  vittoria  « 
Qui  fi  vede  dalla  politura  colla  quale  San 
Paolo  prega’,  che  fino  dalla  nafcita  della 
Chiefà  , e dal  tempo  degli  Apposoli  , ab- 
biamo l’ufo  di  far  orazione  ginocchioni  * 
San  Paolo  ha  fovente  pregato  pofato  Tul- 
le ginocchia  : S„  Stefano  prega  ginocchio- 
ne  j e San  Pietro  volendo  richiamar  in  vi- 
ta Tabita,  fi  pofe  ginocchioni,  e pregò  ; 
Petrus  ponens  gema  oravìt  » S.  Paolo  foggiu,- 
gnej.  ut  det  vobis  fecundum  divitias  gloria  fui  % 
vìrtute  eorroborari  per  fpiritutn  ejus.  (Adi. 
Prego  il  Signore  > che  fecondo  le  ricchez- 
ze della  fila  gloria , vi  conceda  col  fuo  fpi- 
rito  un  foprappiù  di.  forza  per  l’Uomo  in- 
teriore Chrifium  habitare  per  fiàem  in  cor - 
dib.us  veflris  » Gli  domando  di  continuo 
che  Gefucrifto  abiti  ne’  veltri  cuori  per  la 
fede  , affinch’  effendo  radicati  , e (labilità 
nella  carità,  poffiate  comprendere  con  tut- 
ti i Santi  , quale  ne  fia  la  larghezza  , la 
lunghezza,  l’alterezza,  e la  profondità:  Ut 
pojjttis  comprendere  cum  omnibus  Santtis  , 
qua  ftt  latitudoy  & longitudo  , & fublimitas 

& pi  ar- 
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& profmdiun  . Il  Tefto  non  elprime  qual 
fia  la  cofa  della  quale  egli  denderi  fi  co- 
nofcano  quelle  fpirituali  dimenfioni  . San 
Giangrifoftomo  dice,  che  ’l  Tanto  Appofto- 
lo  domanda  a Dio  eh1  egli  conceda  agli 
Efesj  l’intelligenza  de’  gran  Millerj  della  fe- 
de che  loro  ha  predicata  , e fingolarmente 
del  gran  Mifterio  della  vocazione  de’  Gen- 
tili , del  quale  fin  qui  egli  ha  parlato . Se  ne 
comprende  la  lunghezza,  allorché  fi  fa  at- 
tenzione che  da  tutta  T eternità  Iddio  ave- 
va rifoluto  di  chiamare  alla  fine  i Gentili 
alla  fede  dì  Gefucrifto,  e di  farne  ilfuo Po- 
polo favorito , e di  formarne , e riempierne 
la  Tua  Chiefa  . Se  ne  comprende  la  lar- 
ghezza, quando  fi  penfà  che  quella  voca- 
zione rifguarda  tutti  ì Popoli  dell’  Univer- 
fo,  dove  che  1’  antica  Alleanza  non  era 
che  col  folo  Popolo  Ebreo  : la  nuova  rif* 
guarda  tutte  le  Nazioni  della  terra:  aven- 
do Gefucrifto  dato  il  fuo  fangue,  elfendo 
morto  per  la  fàlute  di  tutti  gli  Uomini  > 
non  vi  è alcun  Uomo  che  fia  efclufo  dal 
benefizio  della  Redenzione  . Ma  elTendo 
morto  il  Salvatore  per  tutti  gli  Uomini, 
per  qual  ragione  tutti  gli  Uomini  non  fa- 
ran  (alvi  , e gli  Eletti  ancora  fono  in  sì 

fùccol  numero?  Perchè  gli  uni  reftano  nel- 
e tenebre  dell’  errore  , e gli  altri  aprono 
gli  occhi  alla  luce  ? Qui  bifogna  efclama- 
re:  O alt  nudo  ! O profondità  deteforì  del- 
la Sapienza,  e della  Scienza  di  Dio! quan- 
to fono  incomprenfibili  i fuoi  giudizj  , e 
le  fue  vie  fuperiori  a quanto  può  etfere 
feoperto!  San  Paolo  prega  il  Signore  di 
far  comprendere  agli  Efesj  non  la  foftan- 
za  d’  un  Miflerio  incomprenfibile  ad  ogni 
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intelletto  umano  , ma  Kincomprenfibilità  , 
per  così  dire,  di  quello  Mifterio  , confefc 
landò  che  Iddio  non  fa  cofa  alcuna  fe  non 
con  una  infinita  fapienza  $ e come  non 
chiama , nè  falva  alcuno  che  per  miferi- 
cordia  j così  non  rigetta , nè  condanna  al- 
cuno fe  non  con  giuftizia  : difponendo  di 
tal  maniera  le  cofe,  che  tutto  fi  trovi  con- 
correre al  compimento  de’  fuoi  difegni,  e 
alla  manifeftazione  de*  fuoi  attributi . Per 
l’altezza  , o fub limita  di  quello  Mifterio  1* 
Appoftolo  può  intendere  tutti  i vantaggi 
fpirituali  della  lor  vocazione  alla  fede,  in- 
finitamente fuperiori  a quanto  fi  dinomina 
ricchezze  , onori  , e fortuna  fopra  la  ter- 
ra . * • 

Scire  etium  fuptreminentem  fetenti A charita » 
tem  Cbrifli , tu  impleumini  in  omnem  plenitudi- 
nem  Dei  : che  fia  parimente  da  voi  cono- 
feiuta  la  carità  di  Gefucrifto  , perchè  ap- 
pieno fiate  riempiuti  di  Dio  . Prego  il  Si- 
gnore, dice,  di  farvi  conofcere  fino  a qual 
ecceffo  Gefucrifto  ci  ha  amati.  Per  verità, 
l’atnere  immenfo  del  Salvatore  è fuperiore 
a tutte  le  noftre  cognizioni , e a tutte  le 
noftre  idee  j egli  è incomprenfibile  , ma 
per 'pòco  fia  da  noi  conofciuto  quanto 
Gefucrifto  ci  ha  amati  , è molto  difficile 
non  lo  amiamo,  e a cagione  del  puro  , e 
ardente  amore  che  averemo  per  Gefucri- 
fto , faremo  riempiuti  appieno  di  Dio , non 
fole  in  quella  vita  , euendo  animati  dal 
fuofpirito,  e dalla  fua  grazia,  ma  Angolar- 
mente nel  Cielo,  dove  perfettamente  pof- 
federemo  Dio.  Una  prova  che  da  noi  po- 
co fi  conofce  1*  amore  che  Gefucrifto  h3 
per  noi  , è ’1  pocp  amore  che  noi  abbia- 
mo 
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mo  per  elfo  . Se  conofcelfimo  fino  a qual 
punto  il  divin  Salvatore . ci  ha  amati e 
con  qual. tenerezza  ci  ama,  qual  farebbe 
il  noftro  fervore , la  noftra  affiduità  nel 
venerarlo  nel  Santi  (lìmo  Sacramento  j qual 
farebbe  la  noltra  fedeltà  nell’  olfervare  i 
fuoi  Precetti,  e nel  feguire  i fuoi Configli  j 
qual  farebbe  la  noftra  premura  di  piacer- 
gli?' Et  AUtem , qui  potetti  e[i  omnia  fatere  fur 
perabunAanter  qukm  petimus  , a ut  intell  igimus ,. 
fecundùm  virtuttmy  qua  opercttur  in  noli  sì  ipfi 
gl  fin  in  Ecclefia , & in  Chriflo  Jefu.  Nel  ri- 
manente, conchiude  il  fanto  Appoftolo,  a 
colui  che  può  far  tutto , e molto  più  di 
quello  ch’è  l’oggetto  di  noftre  richiefte,  e 
de*  noftri  penlìeri,  colla  fua  virtù,  cioè  col 
fuo  Ipirito  , e colla  Aia  grazia  che  opera 
in  noi,  fi  a data  la  gloria,  e per  GefucriHo 
in  tutti  i fecoli  de’  fecoli.  Così  fia .Amen. 
Da  quello  luogo  di  S.  Paolo  x la  Chiefa 
ha  prefa  quella  conclufione  , o formola  y 
colla  quale  termina  tutte  le  fue  orazioni  . 
Come  lo  Hello  Spirito  di  Dio  che  anima- 
va S.  Paolo,,  e gii  altri  Appolloli  , anima 
la  Chiefa,  poche  fono  le  fue  pratiche  eh.* 
ella  non  abbia  apprefe  da  quelli  primi 
Dottori  della  Religione  che  fon  fuoi  Mae- 
Uri. 

Il  Vangelo  della  Melfa  di  quello  giorno 
è pieno  d’illruzioni , e di  Milleri. . Quanto 
più  la  gloria  del  Salvatore  crelceva  fra  ’l 
Popolo,  tanto  più  vedevafi  crefcere  l'invi- 
dia, e l’odio  che  gli  portavano  i Scribi, e i 
Farifei.  La  vita  pura,  fanta  , e perfetta  del 
Salvatore,,  la  cognizione  ch’egli  aveva  dell’ 
interno  delle  perfone,  e della  malignità  del 
cuore  de  Farifei,.  la  purità,  della  fua  dottri. 

na. 
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na,  i Tuoi  miracoli , erano  cofe  che  irrita- 
vano la  mortai  gelolia  che  avevano  contro 
di  eflo  . Come  non  avevano  trovato  fino 
a quel  punto  più  Ipeziolb  pretefto  per  ca- 
lunniarlo , che  ’l  non  edere  oflervato  da 
eflo  affai  Icnipolofamente  il  Sabato  fecon- 
do il  lor  parere', 'perchè  anche  in  quel  giorno 
rifanava  gl’infermi , fe  ne  fervirono  ancora 
in  un  convito , al  quale  era  flato  invitato 
in  giorno  di  Sabato , da  uno  de"  più  ri- 
guardevoli  della  Setta.  Trovò  in  quel  luo- 
go quali  tanti  Avverfarj,  e Cenforij  quan- 
ti erano  i Convitati.  Gareggiavano  fra  lo- 
ro chi  meglio  avelie  fpiate  le  Tue  azioni  , 
più  malignamente  oflfetvate  le  fue  parole  , 
e i fuoi  difcorfi,  e più  vi  avefse  trovato  che 
dire.  Quegli  animi  emp;‘,  eartifiziofi  avve- 
lenavano quanto  diceva , quanto  faceva  , 
fenza  rifparmiare  gli  atti  di  carità  più  lo- 
devoli, e più  maravigliofi  : J Etipft  obfervabant 
eum.  ‘ ' ■ • •'**» 

Appena  erano  alla  menfa , fu  condotto 
un’Idropico,  e pollo  avanti  ad  elso . E"  pro- 
babile che  a polla  fofse  fatto  comparire 
nel  principio  del  palio  , Tlnferiho . Il  Sal- 
vatore non  ignorava  il  lor  pravo  difegno; 
non  vedeva  che  troppo  il  veleno  nafcofto 
nella  lor  anima  j ma  com’egli  operava  Tem- 
pre con  molta  faviezza,  è dolcezza,  volle 
prima  di  guarire  l’infermo , © correggere  la 
loro  iniquità,  o confondere  la  loro  mali- 
zia. Gli  prevenne  dunque,  e domandò  Io-' 
ro  fe  fofse  permefso  in  giorno  di  Sabato 
guarire  gl’  infermi  :'Si  licei  Sabato  curare  ? 
Quella  domanda  da  elfi  inafpettata,  gl’im- 
barazzò  : perchè  fe  rifondevano  che  ciò 
fofse  vietato  , prevedevano  bene  che  gli 
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averebbe  Copra  ciò  vivamente  battuti  , e 
refi  ridicoli,  come  Capevano  aver  egli  Catto 
più  d'una  volta  . Il  confeflare  che  la  co fa  , 
folle  permefla  , era  un  approvare  in  pub- 
blico quello  di  che  aveva  intenzione  di 
far  ad  eflo  un  delitto . Non  Capendo  dun«> 
que  che  riCpondere  , preCero  il  partito  di 
tacere . Allora  Gesù  che  prima  di  far  cofa 
alcuna  , aveva  Caviamente  prelè  tutte  le 
cautele  contro  la  calunnia,  e lor  aveva  ben  1 
fatto  conofcere  che  non  fi  era  Ccordato  del-  1 
la  Colennità  del  giorno,  prefe  per  la  mano 
l'infermo,  lo  tifano,  e lo  licenziò  con  am-  1 
mirazione  di  tutti  coloro  ch'erano  fiati  ,te-  I 
ftimonj  di  quel  miracolo.  Non  vi  fu  alcuno  I 
de*  Farifei  che  ardifle  di  dire  pur  una  paro-  1 
la  3 ma  perchè  il  lor  filenzio  non  era  l’ef-  i 
fetto  di  un  vero  pentimento,  ma  di  un  ma-  i 
ligno  roflore,  credette  folfe  neceflario  ov-  t 
viare  tutti  i lor  lamenti , rendendoli  per- 
fuafi  colle  lor  proprie  azioni  della  giuftizia  ! 
del  Cuo  operare , e della  malignità  delle  lo- 
ro mormorazioni,  . , . . • • ; 

Chi  di  voi , difle  loro , vedendo  cadere 
il  proprio  Bue,  óvver  Afino  dentro  una  Cof- 
fa in  giorno  di  Sabato  , non  corre  Cubito 
per  trarnelo?  Forfè  per  riverenza  del  gior- 
no fi  rifolve  di  lafciare  nella  foifa  il  Cuo 
Bue,  o’I  fuo  Afino?  Il  Salvatore  lor  lafciò 
fare  l’applicazione , era  troppo  facile , e trop- 
po giufia,  per  non  cagionare  in  effi  la  con- 
fufione.  Vedevano  eh*  ei  conofceva  i loro 
più  fegreti  penfieri  , e quanto  avevan  nel 
cuore  j nulla  avevano  a riCpondere  a una 
parità  di  ragione  fenza  replica  . Reftarono 
perciò  ammutoliti  , ma  non  ne  divennero 
migliori . Così  il  divin  Salvatore  fi  appró- 

fit- 
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fittava  di  tutte  le  occafioni  per  corregge* 
re  , o per  iftruire  , ma  Tempre  colla  Tua 
dolcezza,  e colla  Tua  prudenza  ordinaria; 
eflendo  circofpetto  colle  perfone , e ripren- 
dendo i loro  difetti. 

Lo  Hello  fpirito  di  zelo,  e di  carità  l’ob- 
bligò a far  loro  ancora  una  lezione  non 
meno  importante,  per  correggere  una  paz- 
za vanità  che  tutti  i Farifei  avevano  nel 
metterli  alla  menfa:  non  ve  nera  pur  uno 
che  non  avelie  tutta  la  premura  di  metter- 
li con  isfacciatezza  nel  pollo  più  onorevo- 
le , e la  ridicola  affettazion  era  comune  a 
tutti.  Il  Figliuolo  di  Dio  fe  n’era  ben’  ac- 
corto nel  metterli  alla  menfa:  Intendent quo- 
modo  pritnos  tucubitus  eligerent . E per  repri- 
mere il  loro  orgoglio,  e la  lor  ambizione 
di  precedenza  lor  fece  la  lezione  d'umiltà, 
che  '1  Vangelilla  non  dinomina  Parabola, 
le  non  perchè  aveva  un  fenfo  figurato,  e 
perchè  dovevali  applicare  alle  altre  occa- 
lioni  della  vita  , ciò  che  qui  prefcrive  il 
Salvatore  a coloro  che  fono  invitati  ad  un 
banchetto. 

Allorché  liete  invitati  alle  nozze  , dille 
loro,  non  vi  mettete  nel  primo  pollo,  te- 
mendo che  un’altro  più  riguardevol  di  voi  , 
Ila  flato  del  numero  de'  convitati , e colui 
che  ha  invitato  amendue  , lia  obbligato  a 
dirvi  : prendete  la  pena  di  fcendere  più  abbafc , 
fo,  e cedete  a quello  il  vollro pollo;  per- 
chè qual  farebbe  la  confufion  vollra  in  quell’ 
adunanza?  Nulla  vi  farebbe  torto  maggio- 
re. Per  evitarne  1'  affronto , fcegliete  lem- 
pre  il  pollo  men  onorevole,  affinchè  colui 
che  vi  ha  invitato , vedendo  la  vollra  umil- 
tà, e contento  della  vollra  modellia,  vi  dica: 

. , • ' ' ' Ami- c 
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Amico  mio  caro , quefto  non  è ’l  voftro  porto , 
falite  più  SÙ:  Ami  ce  > afcende  fuperiìis . Allo- 
ra voi  farete  onorato  alla  prefenza  di  tut- 
ti coloro  che  faranno  con  voi  alla  menfa. 
Non  vi  è da  temere  cefa  alcuna,  dice  S. 
Bernardo,  nell1  abbaflarfi  più  che  fi  può  5 
ma  per  poco  che  fi  vada  ad  innalzarli  , 
Tempre  fi  corre  il  rifchio  d'innalzarfi  più  di 
quello  fi  deve  . Forfè  Gefucrifto,  dice  un 
dotto  Interpetre , vuol  qui  autorizzare  i Fa- 
rifei , ad  abbaflarfi  precifamente  per  farli 
far  onore,  o per  evitare  la  confufione? No  j 
il  motivo  è troppo  imperfetto  , ed  anche 
viziofo,  per  dare  il  merito:  farebbe  quefto 
un  umiliarli  per  motivo  d'orgoglio.  Il  Sal- 
vatore ben  conofceva  che  i Farifei  non  erano 
perfone  da  erter  morte  per  via  di  ragioni 
molto  fpiritualij  fi  accomoda  alla  lor  debo- 
lezza j e per  correggerli  fopra  l’ignominio- 
fa  premura  che  inoltrano  per  le  preceden- 
ze, fi  approfitta  folo  del  vano  defiderio 
che  of serva  in  efli , di  efsere  nelfaltrui  fti- 
ma.  Vn’  Uomo  intemperante  così  fi  proc- 
ura di  render  fobrio  coll*  amore  della  fa-  • 
nità  , e fi  difpone  con  un  motivo  puramen- 
te naturale,  alla  temperanza  criftiana.  L‘ 
umiltà  efteriore  è un  pafso  per  giugnere 
alla  umiltà  del  cuore. 

Quefta  iftruzione  eh*  è qui  dinominata 
parabola,  nei  fenfo  letterale  , rifguarda  in 
ifpezieltà  gli  Ebrei  . Eglino  erano  flati  in- 
vitati i primi  al  banchetto  celefte  , colla 
predicazion  del  Vangelo  j fi  fono  efclufida 
feftefli  dall1  eterna  felicità,  per  una  orgo- 
gliofa  prevenzione  in  lor  favore  , dicono  i 
Padri.  Solo  alcuni  Poveri,  alcuni  Pubblica- 
ni, ahimè  Donne  peccatrici,  i Gentili fteflr 
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col  cuore  contrito  ed  umiliato,  hanno  ac- 
cettato l'invito  che  lor  era  fatto  , e rico- 
nofcendofi  indegni  di  favor  tanto  infigne  , 
flandofene  nell’  ultimo  luogo,  non  ofando 
-alzar  gli  occhi  come  il  Publicano,  e rima- 
nendo nel  fito  inferiore  del  Tempio,  han- 
no meritato  che  lor  folle  detto:  Accende- 
te più  fu,  riempite  i primi  polli,  de’ quali 
gli  Ebrei  fi  fon  refi  indegni,  colla  loro  or- 
gogliofa  ollinazione  . Da'  tutto  quello  di- 
icorfo,  il  Figliuolo  di  Dio  conchiude:  c?uin 
omnis  qui  fe  exeltat  humili abitar  , & qui  fe 
humihttt  v exaltabttur  : perchè  chiunque  s’in- 
nalza, farà  umiliato  ; e chiunque  fi  umilia 
farà  innalzato . E’  cofa  da  recare  gran  ma- 
raviglia, che  tutto  contribuendo  ad  umiliar- 
ci, la  vera  umiltà  fia  tanto  rara  . Per  elfer 
umile,  balla  conofcer  fefleffo;  non  vi  è vir- 
tù che  meno  colli,  e tuttavia  di  cui  più  lì 
manchi  . Nulla  più  ci  dee  umiliare  che  ’l 
nollro  orgoglio.  Quando  fi  voglia,  dice  S. 
Bernardo,  non  vi  è cofa  più  facile  dell’ 
umiliarli.  Se  ho  volontà  d’ innalzarmi,  tro- 
vo Cubito  mille  ollacoli  al  mio  ingrandimen- 
to : ma  fe  voglio  abballarmi , alcuno  non. 
fe  ne  offende  , alcuno  non  vi  fi  oppone  . 
L’umiltà  Crilliana  è l’origine  del  nollro  ri- 
pofo , e l’orgoglio  quella  di  tutte  le  noftre 
afflizioni. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa  dì 
quello  giorno,  è la  feguente. 

TXJi  nos , qutfumus  Domine  , gratin  femper 
& prtvsniat  & fequatur  : ac  boni s ope - 
ribus  jugiter  pnftet  effe  intentos  . Per  Domi - 
num , &c. 

Croifet  Domen.  Tomo  V.  Q La 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ 
Apporto  lo  San  Paolo  agli 
Efesj.  Cap.  3. 

FRa/res,  Ob fiero  vos  , ne  deficiatis  in  tribu- 
/ ctticnibus  rneis  prò  vobis  1 qu&  e/l  glori# 
-ve/ir a . Hujus  rei  grati#  fieli 0 genu#  me a ad 
Patrem  Domini  noftri  Jefu  Chrifii , ex  quo  om- 
uis  P eternit as  in  ccelis  & m terra  nominatur , 
ut  det  vobis  fecundum  divitias  gloria  fui,  vir» 
tute  corrobora ri  per  fpiritum  ejus  in  inter  toran 
hominem , C hrifium  habitare  per  /idem  in  cor - 
dibus  veftris : in  chantate  radicati,  & /anda- 
ti, ut  po/fitis  comprehendere  cum  omnibus  San- 
His , ojua  fit  latti  udo  , & longitudo  , & fubli- 
mitas,  & pro/undum  : /ciré  edam  fupereminen- 
tem  [denta  charirarer»  Chrifii , ut  impleamini 
in  omnem  plenitudmem  Dei.  E i autem,  qui  po- 
tens  eft  omnia  /acero  fuperabundanter  quam 
petitnus , aut  intelligimus , ficundtim  virtutem  , 
qui  operatur  in  ncb/s  : Ipfi  gloria  in  Ecclefia  , 
& in  Chrifio  Jefu > in  qmnes  generationes  ficu~ 
li  J&i  ulorum . Amen . 

I Padri,  e gl’ Interpetri  confettano,  che 
la  Pillola  di  S.  Paolo  agli  Efejsj  , è una 
delle  più  diffìcili , e più  fpirituali.  L’ Appo- 
rtelo vi  efpone  i principali  Mifterj  di  no- 
ftra  Fede,  la  Redenzione,  e la  Giullifica- 
zione . per  Gefucrifto  , la  predertinazione  , 
e la  Vocazione  de’  Gentili  alla  Feae  j e 
tutto  il  Mifterio  della  nuova  Alleanza- 
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RIFLESSIONI. 

Ut  pojfitis  comprebende’-e  fupereminentetn  / eie» - 
ti*  churuatem  chrìfli.  Poco  è amato  da.  noi 
Gefucrifto,  perchè  poco  fi  conofce  quanto 
Gefucrifto  ci  ami  : fi  ha  verfo  di  lui  po- 
ca tenerezza , perchè  fi  ptnfa  poco  a quan- 
to ha  fatto  per  noi  . Fra  tutte  le  prove 
dell1  amore  , quella  alla  quale  gli  Uomini 
foglion  dTere  più  fenfibili,  fono  i benefizj; 
o perchè  nulla  moflra  meglio  1*  ardore,  e 
la  generofità  della  paflìone  di  colui  che 
ama;  o perchè  nuila  tanto  piace  al  nollro 
genio  naturalmente  interefsato  , quanto  un 
amore  che  ci  è utile  ; e con  quello  per- 
ciò Gefucrifto  ha  proccurato  d’  impegnar- 
ci ad  amarlo.  Ci  ha  prevenuti,  ci  ha  col- 
mati di  mille  benefizj , il  meno  confidera- 
bile  de’  quali  fupera  quanto  potevamo  me- 
ritare, quanto  potevamo  attendere,  quan- 
to potevamo  ragionevolmente  deliberare  . 
Cola  ftrana  ! Tutto  il  Mondo  riceve  di 
continuo  li  ftioi  benefizj , tutto  il  Mondo 
conviene  dell1  eccelso  incomprenfibile  del 
fuo  amore , di  cui  quelli  benefizj  fono  pro- 
ve patenti  ; e pure  quanto  pochi  fono  gua- 
dagnati da  quelli  ineffabili  benefizj?  A for- 
za di  udir  parlare  di  Creazione,  d1  Incar- 
nazione , di  Redenzione  , di  Sacramento 
deH’Eucariftia , fi  fa  Torecchio  a quelle  pa- 
role, e alle  cofe  che  lignificano;  tuttavia 
non  vi  è Uomo,  ogni  poco  ragionevole  , 
che  non  fi  fentifse  fubito  tralportato  d’ 
amore,  e dalla  più  viva  gratitudine  verlo 
un'altro  Uomo,  da  cui  fapelse  aver  ricevu- 
to la  centefima  parte  del  minore  di  quelli 
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favorì.  Qiiando  quefto  Dio-Uotrio  non  cì 
avefe  voluto  redimere  , non  farebbe  flato 
nè  meno  Tanto,  nè  meno  potente,  nè  me- 
no felice  j egli  tuttavia  ha  avuto  tanto  a 
cuore  la  noftra  falute,  che  direbbefi  in  ve- 
dere folamente  ciò  eh’  egli  ha  fatto,  che 
tutta  la  fua  felicità  dipendeffe  dalla  noftra. 
Potendo  redimerci  con  pochiflìma  fpefa  , 
Jia  voluto  meritarci  la  grazia  della  falute 
colla  morte  , c colla  morte  fopra  la  cro- 
ce, la  più  ignominiofa , e la  più  crudele  5 
e potendo  applicarci  i fuoi  meriti  in  mille 
maniere,  ha  feelta  quella  che  più  gli  co- 
flava, ha  feelta  quella  del  più  prodigiofo 
di  tutti  gli  abbaiamenti , che  ha  pofto  il 
Cielo,  e la  terra  in  uno  ftupore,  che  non 
potrà  mai  effere  ben  comprefo  da  noi.  E 
tutto  ciò  ha  fatto  per  muover  cuori  natu- 
ralmente fenfibili  al  minor  benefizio,  e al 
minor  contraffegno  di  affetto.  Una  nafeita 
povera,  una  vita  laboriofa,  ofeura,  umilia- 
zioni piene  di  obbrobrj  j una  morte  infa- 
me, e la  più  dolorofa  fono  cofe  di  tutto 
ftupore  in  un  Dio,  le  quali  fuperano  i no- 
flri  penfierij  e quefti  appunto  fono  gli  ef- 
fetti dell’amore  cheGefucrifto  ha  per  noi. 
Si  conofce  nel  Criftianefimo  1’  altezza,  la 
larghezza,  la  profondità  che  non  può  mi- 
furarfi  dell’incomprenfibile  carità  di  Gefu- 
crifto?  Noi  non  polliamo  ignorarla:  fareb- 
be un  ignorare  là  noflra  Religione  1’  igno- 
rarne i principj  i e fe  lo  conofciamo,  co- 
me può  effere  che  amiamo  sì  poco  Gefu- 
criffo? 
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Il  Vangelo.' 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.  Luca.  Cap.  14. 

IN  dio  tempore  : Cum  intraret  Jefus  in  do - 
mum  cujufdam  principis  Pharifiorum  Sab- 
bato  manducare  panem  , & ipfi  obfervabxnt 
eum  . Et  ecce  homo  quidam  hydropicus  erat  an- 
te  ìilum . Et  refpondens  Jefus  dixit  ad  Legifpe- 
ritos  y & Pharifàos  , dicens  : Si  licei  Sabbato 
curare  ì At  illi  tacuerunt  . lpfe  vero  apprehen- 
fum  fanavit  eum , oc  dimìfit . Er refpondens  ad 
silos  y dixit  : Cui us  veflrùm  afinus , a ut  bos  in 
puteum  cadet , & non  continuò  extrahet  illum 
die  S abbati}  Et  non  poterant  ad  hoc  ref ponderi 
illi . Dicebat  autem  & ad  invitatos  parabolani , 
intenderti  quomodò  primos  accubitut  eligerent  > 
dicens  ad  illos  : Cum  invitatus  fueris  ad  nu - 
ptiéts , non  difcumbas  in  primo  loco  , ne  forti 
honor attor  te  fit  invitatus  ab  ilio  >•  & veniens 
is  y qui  te  Ò*  illum  vocavit  » dicat  tibi  :•  da 
huic  locum  r Ó*  tutte  incipias  cum  rubore  novif  - 
fimum  locum  tenere  . Sed  ciun  vocatus  fueris  » 
vadey  recumbe  in  novijfimo  loco:  ut  cimi  vene - 
rit  y qui  te  invitavi/ , dicat  tibi  :■  Arnice , ufeen- 
de  fuperius  - Tane  erit  tibi  gloria  cor  am  fimtd 
difeumbentibus : quia  omnis  qui  fe  exai  tot , hu§ 
miliabuur  1 & qui  fe  hwniÙat > exalt  abitar* 
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meditazione. 

Della  Superbia, 
Punto  L 

Confidente  che  la  fuperbia  è una  opi- 
nione eeceflìva  che  fi  ha  di  feftefso, 
del  Tuo  proprio  merito  , della  fila  propria 
eccellenza  : è un  defiderio  ardente  3 e di- 
fbrdinato,  che  tutti  gli  altri  abbiano  la  ftef- 
fa  opinione  di  noi.  La  fuperbia  è d’  ordi- 
nario il  vizio  d’  uh’  animo  angufto , d’  un 
piccolo  talento  . Un  merito  reale , un  ta- 
lento grande  è men  capace  di  fuperbia  , 
Un  buon’ingegno  cade  poco  in  fallì  fplen- 
dorij  la  fua  penetrazione  Và  troppo  innan- 
zi per  non  ilcopriré  il  debole , ed  anche  il 
niente,  fopra  di  cui  fi  fondano  anche  le 
qualità  più  belle,  e per  non  accorgerli  , 
quante  ombre  fono  nelle  più  belle  qualità . 
I fuoi  proprj  difetti  fanno  in  efso  maggior 
impreflìone  che  le  fue  virtù  . Un  piccolo 
talento  non  ufeendo  mai  dalla  fua  sfera  , 
non  è pieno  che  di  feftefso  j e nulla  tro- 
vando che  di  comune  in  tutto  ciò  che  fan- 
no gli  altri , non  ammira  fe  non  quel  eh’ 
egli  fa.  Ma  fe  la  fuperbia  è l’effetto  d'  un 
piccol  talento  , non  è meno  la  prova  del 
poco  merito  del  foggetto . Un’animo  gran- 
de ha  una  troppo  giuda  idea  della  perfe- 
zione , per  ignorare  quanto  è di  difettofo 
in  quello  che  ’l  Popolo  ammira  : un’anima 
ignobile  è contenta  $ quanto  eli’  ha  di 
buono  , fenza  penfare  che  da  Dio  folo 
vien  tutto  il  bene  : Vi  qui  fupientes  efi  is  in 
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oculis  vejirìs  . Guai  a voi , dice  il  Profeta 
che  liete  fapienti  agli  occhi  voftri.  Dacché 
quefta  paflìone  domina  in  un  cuore,  vi  fa 
ben  prefto  nafcere  tutte  1’  altre  . Quante 
paffioni  farebbono  , fe  non  eftinte,  per  Io 
meno  addormentate*  fe  non  le  rifvegliafse 
la  fuperbia!  Quante  Famiglie  viverebbono 
ancora  in  iftretta  unione  , fe  la  fuperbia 
non  avefse  accefo  fegretamente  il  fuoco 
della  difcordia  che  ha  confumate  in  litigj 
le  facoltà  più  legittimamente  pofsedute  , 
ed  ifpira  alle  due  parti  un  accarnimento 
fiiriolo  per  proccurarfi  la  vicendevol  rovi- 
na! Poche  fonò  le  paffioni  che  non  fieno 
debitrici  a quefta  di  quanto  hanno  di  più 
vivo  , di  più  pungente  , e di  più  ama- 
ro . Non  è la  fuperbia  che  comunica 
alla  collera  la  fua  fierezza,  e alla  gelofia, 
quanto  ha  di  diffidenza,  e malignità  ? Que- 
lla è un  vento  che  accende  1’  odio,  e ca- 
giona incendj  funefti.  La  cupidigia  è debi- 
trice alla  fuperbia  di  tutte  le  inquietudini 
che  produce:  e da  quali  altre  fingenti  ven- 
gono per  la  maggior  parte  le  noftre  per- 
turbazioni , i noftri  difgufti , e le  noftre 
mormorazioni?  La  fuperbia  è propriamen- 
te il  tiranno  della  mente,  e del  cuore  uma- 
no . Un  fuperbo  fu  egli  mai  tranquillo  ? 
Qual  calma,  qual  giorno  fèreno  in  un'ani- 
ma fuperba  ? Quefta  paflìone  non  fi  com- 
piace che  nell' altezze  , cioè  nella  regione 
de1  venti . Dio  buono 1 Quanto  è mifera- 
bile  un’Uomo  fuperbo  ! Iddio  prende  pia- 
cere nel  confondere  i fuperbi  9 e nel  ren- 
derli infelici. 
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Punto  II. 

i 

Confidente  che  ficcome  1"  umiltà  è Tem- 
pre amabile  , così  non  vi  è cofa  più  odie- 
vole  della  fuperbia  . Tuttavia  per  quanto 
ella  fia  degna  di  efler  odiata,  per  quanto 
fia  fenza  ragione,  per  quanto  fia  pernizio- 
fa  quella  paflione  j non  ve  n*  è alcuna 
che  fia  più  comune , e più  univerfale  j el- 
la non  regna  folo  Tu  ’l  trono  : domina  fo- 
vente  con  imperio  nelle  condizioni  più  vi- 
li j penetra  perfino  nelle  folitudinij  s’intro- 
duce ancora  nel  Luogo  Tanto.  V ipocrifij 
non  è Tola  Tua  opera.  Quanti  motivi  poco 
purgati  che  guaftano  le  migliori  azioni  , 
quanti  rifleflì  non  fi  hanno  di  quando  io 
quando  Topra  la  propria  virtù,  quante  fe- 
grete  compiacenze  nel  Tuo  proprio  merito  ! 
Così  quella  artifizioTa  palliane  proccura 
addomellicarfi  inTenfibilmente  anche  colla 
flefla  divozione.  La  Tuperbia  più  fiottile,  e 
più  fina  Ta  Tcaltramente  introdurli  fiotto  i 
più  vecchi  cenci,  per  dir  così,  dell’  umil- 
tà: contraffa  Y aria,  e *1  tuono  di  quella 
virtù  i fi  prevale , e fi  nudrifce  anche  de* 
Tuoi  privilegi  : non  vi  è chi  Tappia  rappre- 
Tentar  tanti  perfonaggi  quanti  quella  paffio- 
ne.  Poche  fono  le  virtù  che  non  debbano 
diffidarne  j pure  pare  che  quella  fia  quella 
della  quale  men  fi  diffida  . Non  vi  è al- 
cun fuperbo  che  creda  effer  tale.  Non  yì 
è falfa  pietà,  non  vi  è falfa  divozione  che 
non  fia  Tuperba  . Là  virtù  Tola  è infipida 
a chi  non  ne  ha  che  la  fcorza  : la  luper- 
bia  è come  il  Tale , che  vi  fa  trovar  del 
fapore  . Si  viene  ad  efler  divoto  con  pia- 
cere, . 
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cere,  finche  fi  è tale  con  fùcceflo  Si  ha 
un  bei  dire  che  non  fi  cerca  fé  non  la 
gloria  di  Dio  y poco  perdiamo  di  villa  la 
noftra:  le  opere  di  carità  che  ci  fanno  mag- 
gior onore,  per  penofe  che  fieno,  ci  fem- 
brano  fempre  più  facili  y nulla  coffa  nella 
pratica  della  virtù  , fin  che  la  virtù  è ap- 
plaudita: non  fi  {ente  il  pefo,  o l’aufteri- 
tà,  fé  non  di  quello  ch’è  ofcuro,  e fegre- 
to.  Si  lafcia  il  luffo  degli  abiti  , ma  no:* 
cercali  forfè  che  Fofcurità,  e L’  umiliazione 
nella  propria  modeftia?  Perchè  tante  affet- 
tazioni , e diftinzioni  nella  fteffa  fua  divo- 
zione ? Un  cuor  umile  non  ama  giammai 
La  fingolarità..  Non  fi  vuol  far  cola  alcuna 
per  oftentazione  y ma  fi  ha  difgufto  che  al- 
cuno non  fe  ne  accorga.  Si  nafconde,  per 
quanto,  fi  dice,  il  poco-  bea  che  fi. fa 5 ma 
fi  perdona  di  facile  a coloro  che  lo  ren- 
don  patente . Cofa  ftrana  !.  La  fuperbia  ci 
fègue  fino  nella  vittoria  che  fi  riporta  del- 
la ftefla  fuperbia:  tutto,  le  ferve  di  alimen- 
to, e dì  cibo-,  perfino  l’umiltà.  Qual  vi- 
zio più  pericolofo  e più  da  temer  fi!  La 
fiiperbia  avvelena  tutto- . Quando  fi  avertè 
una  carità  magnifica,  fi  diftribuiflè  in  li- 
moline tutta  k fua  facoltà, fi  confumaflèil 
proprio  corpose  la  propria  fànità  con  ma- 
cerazioni ftupende : le  kfuperbia  fi  mefcola 
fra  quelle,  ed  altre  opere  buone ,,  e nelle  pe- 
nitenze , non  fono  altro  che  frutti  corrot- 
ti ..  Li  Farifei  erano  liberali  in  carità  „ e di 
una  aufterità  eccedente  di  vita  : ma  la  fu* 
perbiat*  e~  1’  oftentazione  erano  il  loro  ca- 
rattere ; ed  ecco  quello  che  irritava  il  Sal- 
vatore contro  di  elfi.. 

Con  tutto  il  mio  cuop ,,  o>  Signore , de- 
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tefto  un  vizio  ch’è  l’origine  di  tutti  gli  al- 
tri . Fatemi  la  grazia , o mio  Dio , d ifpirar- 
mene  Tempre  maggior  Torrore, 

Afpirazioni  divote  nel  corfa 

del  giorno , # 

’ExtoUentintn  oculorum  meorum  ne  dederis  mi - 

fr.  Eccli.z3,  ' • .? 

Allontanate  da  me,  o Signore,  lo  lpiri- 
to  diTuperbia  che  da  voi  abborrito. 

Non  veni  ut  mihi  pes  fuperbia, , PTal«3  f. 

Non  permettete,  o Signore,  che  la  fu-  ► 
perbia  s*  impadronifca  della  mia  mente*  e 
del  mio  cuore, 

PRATICHE  DI  P1ETA\ 

i.  YNfuperbitfi  , rifguardar  gli  altri  con 
JL  difprezzò  * perchè  fi  abita  un  Tom 
tuofo  Palazzo  , perchè  pompofamente  fi 
verte  , perchè  fi  tiene  un’  equipaggio  ben 
ricco  , perchè  fi'  ha  un  Bifavola  che  ave- 
va del  merito,  o perchè  fi  trova  ne  regi- 
ftri  dell’Antichità  il  nome  che  fi  porta,  o 
le  Arme  che  fi  hanno , vi  fu  mai  una  opi- 
nione di  noftra  propria  eccellenza  più  mal 
fondata?  Difinganniamoci,  il  merito  è per- 
fonale  ; le  virtù  non  Tòno  ereditarie.  Un’ 
abbagliamento  brillante  ^ un  abito  trinato 
d’oro,  una  nobiltà  antica  non  fono  incom- 
patibili con  un  talehto  ben«  piccolo)  e con 
un  merito  anche  più  abbietto.  S indorano 
le  Statue  di  legno,  e di  terra.  Si  collochi 
una  figura  di  legno  nella  nicchia  piu  ele- 
vata ella  è’n  ogni  luogo  di  legno.  Il  me- 
rito 
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rito  perforiate  , per  reale  che  fia,  non  dà 
’1  diritto  di  deprezzar  alcuno  . Il  merito 
più  infigne  perde  tutto  il  Tua  fplendore  , 
ed  è ofcurato  dalla  fuperbia . Concepite 
un'  orrore  collante  per  quello  vizio.  Non 
folo  non  deprezzate  mai  alcuno,  di  qua- 
lunque condizione  egli  lìa  : proccurate  ave- 
re della  cortelìa,  della  civiltà , dellaffabilità 
per  tutti,  eziandio  verfo  i vollri  Servi.  Non 
parlate  mai  ad  elfi,  le  non  con  dolcezza. 
Quanto  più  vi  dillinguete,  e liete  innalza- 
to dal  vollro  nafcimento,  dal  vollro  pollo , 
dalla  volira  dignità  , dal  vollro  proprio 
merito , tanto  più  dovete  efler  polito  , dol- 
ce, affabile,  civile.  Un  gran  merito  non  è 
mai  altiero. 

2.  Un1  Uomo  è vano,  è altiero,  è fu- 
perbo  : perchè  non  domanda  alte  volte  a 
feftelfo,  per  qual  ragione  egli  è tale?  La 
maggior  parte  delle  Perfone,  e particolar- 
mente delle  Donne,  non  troverà  altro  prin- 
cipio della  buona  opinion  che  lì  ha  di  fe, 
e del  dilprezzo  che  fifa  degli  altri,  fenon 
ragioni  affatto  llraniere  , che  doverebbono 
piuttollo  fervire  ad  umiliarci.  Ogni  Perfo- 
na  umile  , modella , di  qualunque  condi- 
zione ella  fia>  è Tempre  degna  di  rifpetto. 
Nulla  per  lo  contrario  ifpira,  e merita  tan- 
to il  difprezzo  , quanto  la  fuperbia  . Do- 
mandate di  continuo  a Dio  una  vittoria  in- 
tera fopra  un  nemico  sì  odievole,  e di  tan- 
to nocumento.  A codello  fine  fate  in  que- 
llo giorno  la  prefente  rifoluzione  . 1.  Di 
non  parlar  mai  di  voi  ftelfo  nè  in  bene  , 
nè  in  mate  : Eft  qui  nequiter  humiliut  fe  . 
( Eccli.19.)  2.  Lodate  Tempre  tutti,  ovve- 
ro non  dite  parola  alcuna,  o parlate  fem- 
' Q.  » pre 
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pre  con  vantaggio  di  coloro  de’  quaG  pai** 
late.  3.  Siate  affabile  con  tutti > o inferio- 
ri, o eguali  . 4.  Abbiate  in  ifpezieltà  una 
fpezie  di  rifpetto  verlo  tutti  i poveri . 5. 
Non  dace  del  Tu  mai  ad  alcuno  j nulla 
più  fente  della  fuperbia,.  e della  ruflichez- 
za  . 6.  Moderate  in  fine  Tempre  il  tuono 
di  voftra  voce  : Un  tuono  troppo  alto  mo- 
lila Tempre  una  gonfiezza  di  cuora  che  in- 
faftidifce,.  e.  dispiace. 


L A 
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LA  DOMENICA  XVII. 


dopo  la  Pentecoste.. 


Quella  Domenica  è Hata  qualificata  dit 
,gran  tempo  , per  la  Domenica  deli* 
Amor  di  Dio  , a camion-  del  foggetto 
del  Vangelo  eh’  è fiato  eletto  dalla  Chie- 
fà  per  la  Mefla  di  quello  giorno  . La  PL- 
fiola  è prefa  dalla  Lettera  che  San  Paolo 
fcrive  agli  Efesj  . E’  una  efortazione  toc- 
cante che  fa  elfi  alla  manfuetudine  , alla 
pazienza  y alla  pace,  all’unione,  alla  cari- 
tà neceflaria  per  vicendevolmente  foffrirfi  , 
all’unione  che  dee  formare  I’  unità  di  fpi- 
rito  in  coloro  che  fono  tutti  le  ^ìembra 
di  un  fol  corpo  , che  non.  hanno  fe  non 
un  Signore  , una  fede,  un  Battefimo,.  e un 
Dio  , il  quale  fta  in.  tutti  col  fuo  fpirito  , 
e ftende  fopra  tutti  la  fua  Provvidenza  . 
Tutti  i Fedeli  in  que’  primi  giorni  della 
Chiefa  non  erano  che  un  cuore  , e un’  ani- 


ma fola-:  Cor  unum  & anima  una . A quella 
pace  ,,  a quella  conformità  di  fentimenti  3 
a quella  reciproca  carità  >,  carattere  di  di- 
ftinzione  di  tutti  i Crifiiani  , il  Tanto  Appo- 
ilolo  elbrta  i Fedeli  di  Efefo.. 

V Introito  della  Melfa  è prelb  dal  Sai* 
mo  ti 3.. nel  quale  Sant’ Agoftino  trova  tan- 
te ifiruzioni , quante  parole  j e Sant’  Am- 
brogio diuomina  l’Alfabetto  de’  Crifiiani  , 
perchè  vi  troviamo  gli  elementi , e i prin- 
cipi di  tutti  i nofiri  doveri  5.  e come.  fi.  fa 
imparare  l’ Alfabetto  a i Fanciulli  fino:  dal- 
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la  lor  tenera  età , così  , dice  Sant*  Ilario  a 
farebbe  bene  il  meditare,  e lofiudiare  que- 
llo Salmo  di  buon’  ora  , e penetrarne  tutto 
il  fenfo  . E’  tutto  acconcio  ad  ifpirarci  1' 
amore  della  Legge  di  Dio  , e di  tutte  le 
religiofe  oflervanze  : e quello  fenza  dubbio 
ha  molla  la  Chiefa  a farne  la  fua  cotidiana 
preghiera,  perchè  quello  folo Salmo  compo- 
ne tutte  le  fue  Ore  minori. 

Jttjfus  es  Domine  - & reVium  judicium  tuum . 
Voi  liete  giudo  , o mio  Dio  , e i volìri 
Comahdamenti  fono  pieni  di  equità  : Fac 
cum  fervo  tuo  fecundùm  mifeYicOrdintn  tuum  ; 
trattate  il  vollro  Servo  fecondo  la  vollra 
mifericordia  . Qualunque  attenzione  , qua- 
lunque fedeltà  che  abbiamo  a foddisfare  a1 
nofiri  doveri  , ed  a mettere  in  efercizio 
con  puntualità  le  nollre  obligazioni  : in 
nniltis  effenàimus  omnes  : pecchiamo  quanti 
noi  damo  in  molte  occafìoni  i e (josì  ab- 
biamo di  continuo  neceilità  della  miferi- 
cordia del  Signore  ; e quello  ha  fatto  dire 
altrove  io  Beffo  Profeta  : fe  intres  in  ìn- 
dici o cum  fervo  tuo  , quia,  non  jufiificabitttr  in 
confpettu  tuo  omnis  vtvens  : Signore,  non  tu- 
tta te  in  giudizio  col  vollro  Servo  i perchè 
trovali  forfè  fopra  la  terra  un  Uomo  che 
ardifea  di  lulìngarlt  di  comparire  innocen- 
te agli  occhi  vollri  ? Beati  imtnaculari  in 
via  : qui  ambulato  in  lege  Domini  . Beati  co- 
loro che  fonò  fempre  nelle  Brade  dell*  in- 
nocenza , e camminano  fedelmente  nella 
Legge  del  Signore  . Quello  Salmo  non  è 
che  una  tenitura  dì  fentimenti,  di  Bima,  e 
di  affètto  per  la  Legge  di  Dio  . Come  la 
Legge  è la  Brada  per  la  quale  li  va  alla 
beatitudine  $ Davide  comincia  queBo  Can- 


Digitized  by  Googl< 


« 


La  Domén.XVII.  dopolàPekitec.  271 
tico  sì  pieno  d’  unzione  , col  predire  la 
beatitudine  a coloro  che  òflervano  efatta- 
mente  la  Legge  . Tutti  voglion  elfer  bea- 
ti j Quello  è ’l  fine  che  fi  propongono  i 
buoni  a e i cattivi  s dice  Sant’  Sgottino  ; 
Ut  hoc  & mah  velini  , & boni  , Non  è da 
ftupirfi  che  i buoni  olfervina  la  Legge,  e vi- 
vano da  Perfone  dabbene  per  giugnere  al- 
la beatitudine  , dice  quello  Padre  : Nec 

tnirum  efi  3 quod  boni  propterea,  fint  boni  ; ma 
quello  che  reca  llupore.è  , che  i cattivi 
pretendano  la  Itelfa  felicità  , vivendo  ma- 
le 5 e non  olfervando  la  Legge  : sed  illnd 
efl  mirum  , quod  ettam  muli  propterea  ftnt 
mali  , ut  fint  boni  5 e che  sì  pochi  pren- 
dano i mezzi  di  ottenere  ciò  che  defide- 
rano  tutti  : Hoc  aueem  pittici  volunt  » fine 
quo  non  per  veni  tur  ad  illnd  , quoti  omnes  vo- 
lani . Alcuno  non  dee  afpettarfi  di  otte- 
nere la  beata  felicità , .alla  quale  tutti  afpi- 
riamo  , fe  non  vivendo  nell’  innocenza  j e 
non  vi  è innocenza  fenza  1’  olfervanza 
de’  Comandamenti  : Beati  immaculati  in  via  » 
qui  ambulant  in  lege  Domini  /■.  Alcuni  credo- 
no che  Davide  componefie  quello  Salmo 
ne’  Diferti  , ne’  quali  la  perlecuzione  di 
Saul  ló  collrigneva  ftarfene  nafcollo  : Quel- 
lo eh’  è certo  è , che  nulla  era  più  accon- 
cio per  fo (tenerlo  , e per  addolcire  le  fue 
pene  , che'  i fentimenti  , onde  quello  Sal- 
mo è ripieno  ; e nulla  parimente  è più 
adattato  a confolarci , e a fojftenerci  in  que- 
llo luogo  di  efilio. , che  i lentimehti  di  di- 
vozione j che  ’n  quello  Salmo  fon  fparfi  « 
Contiene  cento  lèt.tantafei  Verfetti  , e non 
ve  n’  è pur  uno  , nel  quale  la  Legge  di 
Dio  non  fia  efprelfa  con  termini  ditfereo- 
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tì , che  tutti  hanno  lo  Hello  iènfo  : Legge, 
teHimonianza , via*  comandamento-,  dilcor- 
fo>  precetti giudizj , ordini verità  , paro- 
la , giuflizia  j e tutti  quefti  termini  diverll 
non  lignificano  che  la  ftefifa  Legge  di  Dio  > 
«falla  efatta  oflervanza  della  quale  dipende 
là  beata  eternità,  eh’ è l’oggetto  de  i deli- 
derj  di  tutti  gli  Uomini .. 

La  Pillola  della  Meflà  di  quello  giorno- 
è prefa  dal  capitolo  quarto  della  Pillola  di 
San  Paolo  agli  Efesj, . Il  Tanto  Appoflolo* 
gli  eforta.  a non  aver  tutti  che  uno  Hello 
fpirito  , come  non  formano  tutti  che  un 
medefimo  corpo  , e non  hanno  tutti  che 
uno  Hello  Signore  , una  flefla  Fede  un 
Bàttelimo  folo. 

Obfecro  vos  ego  vintiti*  in  Domino  ut  di~ 
gnè  ambuletis  vocatione  , qua  vocali  eflis  . Vi' 
lùpplico  io , che  fono  prigioniero  del  Signo- 
re , ad  avere  una  maniera  di.  vivere  degna 
di  vofira  vocazione . San  Paolo  li  qualifica 
prigioniero  di  GefucriHo  noflro.  Signore  „ 
facendoli  gloria  de’  fuoi  ceppi  ,,  e conlìde- 
rando  1*  onore  che  aveva,  di  patire , e di  el- 
fere  ne’  ferri  per  l’ amore  di  GefucriHo,  co- 
me 1?  Epoca  più  gloriofz  della  fua  vita  . In 
fatti  nulla  è più  onorevole  nè  più  vantag- 
giosa, ehe’l  patire  per  gl’ interdir,  e per  la 
gloria  di  Dio  . Il  fanto  AppoHolo  li  prefen- 
ta , per  così  dire  , carico  di  ferro  per  Ge- 
lucrifio  , agli  Efesj  per  muoverli  , per  far 
lor  ricevere  con  maggiore  docilità*  le  Tue 
iflruzioni  , e per  animarli  alla  pratica  del- 
la virtù,,  e all’ amore  de’ patimenti ,.  col  Tuo 
«fèmpio  ..  Nulla  è più  eloquente  , nè  più 
perfiiafivo  dell’  elempio  . San  Paolo  dice 
tutto  in  due  parole,,  qtiando  eforta,  gli  Efe- 
sj 
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sj  ad  avere  una  maniera  di  vivere  degna 
della  eccellenza,  e della  fantìtà  di  lor  vo- 
cazione : Ut  dtgnè  ambuletis  vocatione  , qua 
•vocatt  eflis  . Eller  chiamato  al  Crillianefi- 
mo  , è un  effer  chiamato  ad  una  fantità 
eminente  . Che  innocenza  , che  purità  di 
cóltumi,  che  regolarità  di  vivere  non  efige 
da  tutti  i Fedeli  P augufta  qualità  di  Cri- 
iliani  ? Siate  Santi  com’  è Santo  il  voftro 
Padre  celelte  . La  Iteffa  fantità  di  Dio  è Ì 
modello  che  ci  viene  propollo  . Che  pu- 
rità più  perfetta  ! Ella  condanna  perfino  il 
rpinor  defiderio  impuro  , perfino  il  minor 
penfiero  peccaminofo  . Non  fi  vuole  che 
neppure  fe  ne  fappia  il  nome  : Nec  nominetur 
in  vobis  . Qual  mortificazione  più  collante 
di  tutti  i fenfi  ! Che  modeftia  , che  conte- 
gno , che  riferva  ! Nifiun  vizio  che  non  fia 
profcritto  , nefluna  imperfezione  che  non 
fia  condannata . Qual  amor  di  Dio  più  per- 
fetto ! Qual  carità  verfo  il  Prolfimo  più. 
univerfale  , e più  lineerà  ! Vi  fu  mai  idea 
di  perfezione  più  fublime  di  quella  che  ci 
fomtninifirano  la  noftra  Religione,  il  Vange- 
lo ? Non  vi  è Crifiiano  che  per  la  fua 
vocazione  al  Criftianefimo  , non  fia  obbli- 
gato di  tendere  di  continuo  a quella  per- 
fezione. Ecco  lo  fpirito  della  Legge  : ec- 
co lo  fpirito  di  Gefucriflo.  Potete  voi  ac- 
comodare quello  fpirito  con  quello  del 
Mondo  ? Potete  accomodare  1*  obbligazio- 
ne d’una  vita  sì  fanta  , colla  vita  molle  , 
colla  vita  mondana  de!4  maggior  parte  de* 
Criltiani  ? 

Cutn  omni  hitmiìitate  , & manfuet «dine  , 

cum  pententi a , fupportantes  invicem  in  chari~ 

tate  , . Elfendo  perfettamente  umili  , man» 

fue- 
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fueti  , pazienti  , fopportandovi  reciproca- 
mente con  carità  . San  Paolo  spiega,  qui 
più  diftintamente  le  principali  virtù  nelle 
quali  la  lor  vocazione  alla  Fede  gl*  impe- 
gna . Mette  con  ragione  1*  umiltà  alla  ce- 
lta delle  virtù  criftiane  , come  fondamento 
di  tutto  T edifizio  fpirituale,  e della  perfe- 
zione Criftiana  . Quella  virtù  ignota  a’ 
Filofofi  j dice  Sant’  Agoftino  , poco  cono- 
fciuta  dagli  Ebrei  , deprezzata  da’  monda- 
ni, è sì  neceffaria  allafalute,  che  fenza  di 
ella  le  virtù  ftelfe  diventano  vizj  . Ben  fa- 
peva  l’Appoftolo,  che  quando  ì’  Uomo  è 
umile  , è manfueto  > affabile  , paziente  , 
fopporta  agevolmente  gli  altri  con  quella 
carità  compallìonevole  , preveniente  , la 
quale  non  può  follìftere  colla  Superbia  : 
Sol ic  iti  fervere  unitatem  [piritus  in  vinculo  pa- 
cis  . Abbiate  cura  di  tenere  i voftri  animi 
uniti  col  vincolo  della  pace  . Vivete  fra 
voi,  come  fe  tutti  non  averte  ché  un'Ani- 
ma , e uno  fpirito  : Cor  unum  Ó*  Anima, 
una  . Tal  è T unione  che  dee  regnare  fra 
i veri  Fedeli  . Lo  fpirito  di  Dio  che  dee 
animare  tutti  i Criftiani  , è ’1  vincolo  del- 
la pace  . Siamo  animati  da  quello  fpiri- 
to , non  farà  mai  fra  noi  alcuna  diviso- 
ne : non  vi  faran  nè  afprezza  , nè  diffen- 
fìoni,  nè  litigj  , nè  lamenti  . V amor  pro- 
prio, la  paffione  d’ intereffe  , lo  fpirito  del 
Mondo  , e V ambizione  fono  1’  origine  di 
tutti  gli  Scifmi.  Lo  fpirito  di  Dio  è 1’  ani- 
ma e *1  vincolo  della  pace  : Unum  corpus  , & 
nnus  fpiritus  , fi  cut  vocari  efiis  in  una  fpe  va  • 
cAtìonìs  vtftrg,  . Siate  uno  fteffo  corpo  , e 
uno  fteffo  fpirito  , come  liete  chiamati  ad 
una  ftelfa  fperanza  , fecondo  la  voftra  vo- 

ca- 
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cazione  . Tre  gran  motivi  di  quella  indrf 
folubile,  e inalterabile  unione,  che  dee  re- 
gnare fra  tutti  i Criftiani  . Eglino  non 
compongono  tutti  che  un  folo  corpo  , di 
cui  Gefucrifto  è '1  Capo  : debbon  efsere 
animati  , iftruiti  , illuminati  dallo  ftefso 
Spirito  Santo  che  Iddio  ha  diffufo  fopra 
tutta  la  Chiefa  , e per  confeguenza  fopra 
tutti  i Fedeli  : Tutti  fono  flati  chiamati 
al  pofsefso  degli  ftelfi  beni  , tutti  coeredi 
di  Gefucrifto,  tutti  eredi  dello  ftefso  Dioj 
tutti  viviamo  nella  ftefsa  fperanza  della 
eterna  vita  ; tutti  fervi  dello  ftefso  Padro- 
ne , nella  ftefsa  Famiglia  , tutti  nudriti  alla 
ftefsa  menfa  , e co’  medefìmi  cibi  : quali 
vincoli  più  fac'ri  * più  ftretti  , più  indifso» 
labili  ? Il  folo  Demonio  può  turbar  que- 
lla pace  : Un  tu  Dominus  , una  Fides  , unum 
Baptifma  . Non  vi  è che  un  Signore  , che 
una  Fede-,  che  un  Battemmo  . Altri  moti- 
vi , altri  impegni  della  unione  fanta  , e in- 
difsolubile,  che  dee  regnare  fra  noi  . Non 
abbiamo  che  un  Padrone  fovrano  , fiamo 
Servi  del  medefìmo  Padrone  eh'  è Gefu- 
crifto : non  abbiamo  che  una  medefima 
Fede  , quanto  agli  oggetti  eh'  ella  propo- 
ne alla  noftra  credenza  : proferiamo  la 
llefsa  Religione  j ella  è una  e indivilìbile  , 
lo  ftefso  oggetto  di  Fede,  la  ftefsa  Dottri- 
na , la  ftefsa  Morale  , lo  ftefso  Vangelo  : 
Noi  tutti  fìaino  flati  rigenerati  dall'  acque 
del  Battefìmo  , eh'  è quanto  a noi  come  il 
feno  della  ftefsa  Madre  , poiché  col  Bat- 
tefìmo noi  rinafcjiamo  tutti  in  Gefucrifto  j 
e con  quell'  anche  diventiamo  tutti  Figliuo- 
li di  un  medefìmo  Padre  ; e ’n  quello  fpi- 
rito  tutti  noi  diciamo  : Noftro  Padre 

che 
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che  liete  nel  Cielo  : Unus  Deus  & Pater 
omnium  , qui  eft  fupcr  omnes  > & in  omni- 
bus nob'ts  . Non  vi  è che  un  Dio  e un  Pa- 
dre, eh’  è fopra  tutti  , e ’n  tutte  le  colè  , 
e ’n  noi  tutti  . Non  vi  è che  un  Dio  , e 
quello  unico  Dio  è noftro  Padre  , e Pa- 
dre di  tutti  j che  ha  per  tutti  una  egual 
provvidenza,  un  amor  paterno  eguale  ver- 
fo  di  tutti  . Eflere  d’  una  Itelfa  Famiglia  , 
Figliuoli  di  un  medefimo  Padre  , tutti  d’ 
una  medefima  condizioni  , per  relazione 
all’  augufta  qualità  di  Figliuoli  di  Dio  j tut- 
ti , per  dir  così  > d’  una  fortuna  eguale  , 
tutti  teneramente  amati  dal  noftro  Padre 
^elette  , appretto  al  quale  non  è accetta- 
zione alcuna  di  Perfone  , e fparge  i Tuoi 
benefizj  abbondantemente  fopra-  di  tutti  : 
in  fine  tutti  Cittadini  della  medefìma  Pa- 
tria > alla  quale  dopo  il  viaggio  di  quella 
vita  tutti  dobbiamo  rellituirci  , per  viver- 
vi pienamente  felici  per  tutta  1”  eternità  , 
Tutte  codelle  ragioni  non  debbon  elleno 
formare  fra  noi  una  perfetta  , ed  intima 
unione?  Tal  è Hata  quella  che  regnava  fra 
tutti  i Fedeli  , ne’  primi  giorni  della  Chie- 
fa:  Cor  unum  & anima  una  . Tal  era  quel* 
la  che  San  Paolo  domandava  da  tutti  ì 
Crilliani  di  Efefo  : Tal  era  quella  che  Ge- 
fìtcrillo  domandava  a fuo  Padre  per  tutti 
i fuoi  Figliuoli  > allorché  lo  pregava  di  con- 
fervare  tutti  coloro  che  gli  aveva  dati  , e 
di  formare  una  sì  grande  unione  fra  loro  , 
che  non  fofsero  fe  non  una  flefsa  cofa  : Ut 
fine  unum  ftcut&nos.  Fate  che  fieno  intima- 
mente uniti  fra  e (fi  , e fpogliati  d’  ogni  in- 
tercise particolare  , non  abbiano  per  og- 
getto che  la  n olirà  gloria  r Ut  ftnt  unum 

Jjcut 
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fi  cut  & nos  . Sieno  una  ftefsa  cofa  come 
noi  lo  lìamo  . Gefucrifto  vuole  che  i Tuoi 
Difcepoli  fieno  di  tal  maniera  uniti  fra  lo- 
ro co’ vincoli  della  carità  , che  quella  unio- 
ne fia  in  certa  maniera  1’  immagine  dell3 
unità  foflanziale  eh'  egli  ha  con  fuo  Pa- 
dre ; così  fenza  efigere  da  noi  una  fanti- 
tà  eguale  a quella  di  fuo  Padre  , vuole 
tuttavia  che  la  fantità  di  fuo  Padre  fia  il 
modello  della  noftra  , per  farci  compren- 
dere fino  a qual  punto  di  perfezione  vuo- 
le che  noi  aspiriamo  j e quanto  grande  , 
intima,  e imperturbabile  egli  efiga  che  fia 
r unione  , e la  carità  tra  i Fedeli  . San  Pao- 
lo raccomanda  quella  unione  agli  Efesj  , 
ne  prova  1'  indifpenfabil  neceflìtà  con  mol- 
te ragioni  , ne  dimollra  invincibilmente  1* 
eccellenza.  L'Unione  , e la  Carità  Crillia- 
na  fono  Hate  d’  ogni  tempo  il  carattere 
de'  Crilliani  : hanno  fatta  1*  ammirazione  di 
tutti  i Pagani  : Noi  facciamo  profdlione 
della  llefsa  Religione  : 1*  unione,  e la  cari- 
tà fon  elleno  oggidì  il  carattere  di  dulin- 
zione  di  tutti  i Fedeli  ? Gli  feifmi  , le  divi- 
lìoni,  le  inimicizie  che  oggidì  regnano  nel 
Crillianefimo  , provan  forfè  che  fiamo  vera- 
mente Crilliani? 

Il  Vangelo  della  Mefta  di  quello  giorno  è 
prefo  dal  capitolo  zz.  di  S. Matteo,  nel  qua- 
le il  Salvatore  avendo  chiufa  la  bocca  a'  Sa- 
ducei,  confonde  i Farifei  che  mettevano  tut- 
to in  opera  per  lorprenderlo. 

Prima  della  Cattività  di  Babilonia  , non 
è noto  che  fra  gli  Ebrei  fi  trovafse  alcuna 
Setta  particolare  . Unicamente  applicati 
allo  fludio  delle  lor  leggi , e delle  cerimo- 
nie di  loi  Religione  , tutti  avevano  i me- 
de- 
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defimi  fentivnenti  , e tutti  proccuravano 
di  viver  bene  . Solo  verfo  il  tempo  de* 
Maccabei  per  la  familiarità  che  avevana 
co’  Filofofi  Pagani,  e co’ Popoli  immerfì  in 
ogni  Torta  di  vizj  , e di  errori  , inforfero 
propriamente  tre  Sette  che  pofero  il  col- 
mo alle  iniquità  della  Nazione  Ebrea  . 
Erano  quelle  le  tre  Sette  di  Farifei  , di 
Saducei  , e di  Efseni  . 1 Farifei  prefero  il 
loro  nome  da  un  termine  Ebreo  che  li- 
gnifica feparazione,  come  abbiamo  già  det- 
to , perchè  con  un’  odievole  fuperbia  lì 
feparavano  dagli  altri  Ifdraeliti  . Quella 
Setta  fi  accollava  di  molto  a quella  degli 
Stoici  : I Farifei  attribuivano  molto  al  de- 
liino j lafciavano  all’  Uomo  la  libertà  di 
fare  il  bene  e ’l  male  ; ed  erano  molto  de- 
diti all’  altrologia  5 erano  aulleri  in  appa-  „ 
renza,  altieri,  fuperbi  , e 1’  orgoglio  pare- 
va il  carattere  della  lor  Setta  . Gli  Efse- 
ni erano  fra  gli  Ebrei  una  fpezie  di  Filofo- 
fi, i quali  vivevano  fra  loro  in  una  perfet- 
ta unione  j la  cupidigia  , e 1’  avarizia  ap- 
prefso  di  elfi  erano  in  abbominazione  , pof- 
ledevano  il  tutto  in  comune , di  modo  che 
fra  loro  uno  non  era  più  ricco  dell’  altro  . 
Vivevano  come  Fratelli  in  una  intera  egua- 
lità , e di  facoltà , e di  condizione . Non  ven- 
devano nè  comperavano  cofa  alcuna  fra 
elfi  j ma  tutto  il  lor  traffico  fi  faceva  per 
via  di  cambio  , dando  ognuno  ciò  che  gli 
era  fuperfluo  : accoglievano  in  cafa  loro 
quelli  della  lor  Setta , e lor  facevano  par- 
te di  tutto  ciò  che  avevano  , come  di 
bene  eh’  era  loro  comune  . Affettavano  il 
portare  abiti  afsai  bianchi  , andavano  po- 
veramente veftiti  3 ma  avevano  tutta  la  di- 
li- 
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ligenza  di  efsere  Tempre  molto  attillati  . 
Erano  tanto  vani  , quanto  i Farifei  , non 
avevano  Moglie  , nè  per  quello  eran  più 
calli.  In  fine  tutto  attribuivano  al  dettino, 
e alle  influenze  degli  Allri. 

I Saducei  erano  i più  difsoluti  di  tutti- 
quelli  Settarj  ; negavano  ollinatamente  1* 
elìllenza  di  tutte  le  follanze  Ipirituali  create  j 
negavano  T immortalità  4elT  Anima , e per 
confegucnza  la  rifurrezione  de’  Corpi  : nel 
rello  , lì  accordavano  alsai  co’  Samaritani  , 
de1  quali  abbracciavano  gli  errori  , fuorché 
di  venire  ad  adorare  in  Gerufalemme  5 era- 
no a parte  di  tutti  i facrifizj  degli  Ebrei  3 il 
ch’era  detellato  dagli  altri.  Ofservavano  la 
Legge  per  godere  de’  vantaggi  temporali 
eh’  ella  prometteva,  e per  evitare  i fuppli- 
zj , ond’  erano  puniti  in  quella  vita  i traf- 
grefsori  . Rigettavano  ogni  Torta  di  tradi- 
zioni, nel  che  molto  lì  opponevano  a’ Fa- 
riTei , che  le  preferivano  alla  lleTsa  Legge  . 
I Farifei  fembrano  aver  voluto  imitare  gli 
Stoici  : e i Saducei  i feguaci  di  Epicuro.; 
Pafsava  una  inimicizia  , e yna  guerra  irre- 
conciliabile fra  quelle  due  Sette  j e Te  i Sa- 
ducei erano  più  empj  nc’loro  domini,  ave- 
vano minor  vanità,  e ipocrilia  ne’  loro  co- 
llumi . San  Girolamo  dice  , che  Illel  fu  il 
Capo  del  Farifeifmo  . Sant’  Epifanio  crede 
che  gli  Elseni,  ovvero  Jcfseni,  com’  egli  li 
dinomina,  fofsero  una  Setta  di  Samaritani  , 
e che  ’l  loro  nome  venifse  da  Jefse  Fratel- 
lo dì  Davide  , il  di  cui  nome  fecondo  il 
Tuo  parere  , lignifica  Medico  5'  qualità  che 
conviene  agli  Efseni  , i quali  volevano  efi- 
fere  Rimati  Medici  dell’  anime  . Si  af$eoma 
per  Capo  a’  Saducei  Sadoc  , Difcepolo  di 

un 
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un  Dottore  nomato  Antigono  . Sia  coma 
lì  voglia  , degli  Autori  e del  principio  di 
quelle  Sette  , è cofa  certa , che  per  diver- 
fe  ed  oppofte  che  folser  fra  loro  in  domini , 
in  collumi  , e ’n  fuperftizioni  , tutti  quelli 
Settarj  pretendevano  avere  in  favor  loro 
le  Sacre  Scritture  . Tanto  è vero  non  et 
fervi  mai  flati  Eretici  che  non  abbiano  pre- 
tefo  autorizzare  colf  abufo  che  facevano 
della  Scrittura  i più  gravi  errori  . Ecco  i 
nemici  contro  i quali  Gefucrillo  ebbe  più 
a combattere  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
in  pubblico  , e i nemici  co’  quali  fu  anche 
ineno  circofpctto. 

Il  Salvatore  aveva  confidi,  e fatti  tacere  i 
Saducei  * i quali  avevano  creduto  d’  imba- 
razzarlo, col  domandargli,  di  qual  di  fette 
Mariti  che  una  Vedova  avefse  fpofati  , fa- 
rebbe ella  moglie  nell’  altra  vita  ? quando 
uno  de’  più  famolì  fra  i Farifei  eh’  era  {li- 
mato per  lo  più  erudito  de’ Dottori  della  Leg- 
ge , venne  ad  interrogarlo  con  intenzione 
d’ imbrogliarlo.  Mag'fter  , qued  e fi  mcmdatum 
rnavnum  in  Icge-ì  Maeflro  , gli  difse  , qual  è 
il  maggior  comandamento  della  Legge  ? La 
domanda  fatta  qui  da  quello  Dottore  , era 
verilimilmente  di  quelle  che  dividevano  al- 
lora gli  animi  in  tutto  quelle  Sette . Gli  uni 
davano  la  preferenza  alla  Legge,  che  ordi- 
nava di  ofservare  il  Sabato  5 gli  altri  fofte- 
nevano  che  dovefse  anteporli  la  Legge  della 
\ Circoncilione  5 ed  altri  volevano  che  fofse 
la  principale,  la  Legge  di  offerire  i Sacrifi- 
z j . Il  Salvatore  che  penetrava  quanto  di 
più  fegreto  era  nel  cuore  , rifpofe  col  te- 
llo  medelimo  della  Legge  , che  dice  , non 
efservi  che  un  folo  Dio  3 e doverli  amare 

con 
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con  tutto  il  cuore  , con  tutta  1*  anima  , e 
con  tutto  lo  fpirito  . Quello  è ’l  primo  c 
maggior  Comandamento  della  Legge-  : ma 
vi  è ’l  fecondo  limile  al  primo,  ed  è,  che 
amerete  il  vollro  Profilino,  come  voi  lleflì. 
Quelli  due  Precetti  fono  infcpar abili  , con- 
tengono in  rillretto  tutta  la  foftanza,  e tut- 
ta la  perfezion  della  Legge . Quando  la  Leg- 
ge dice,  che  dobbiamo  amar  Dio  con  tut- 
to il  nòllro  cuore  ,*  con  tutta  1’  anima  no- 
lira  , e con  tutta  la  nollra  mente , dice  Sant* 
Agollino  , ella  contiene  tutto  ciò  che  noi 
liamo,  e non  ci  lafcia  nè  ’l  tempo  , nè  la 
permiffione  di  occupare  il  nollro  cuore 
nell’  amore  di  un’altra  cofa  : Nuli  am  viti 

noftrt  partem  reliquie  , qui  vacare  debeat  , 
vel  quafi  locum  dare  ut  alia  re  velit  fruì  . 

Quelle  parole  diverte  : con  tutto  il  vollro 
cuore , con  tutta  la  vollr'  anima  , con  tutta 
la  vollra  mente  , fervono  a meglio  far  fen- 
tir  1’  obbligazione,  che  ogni  Uomo  ha  di 
amare  Dio  lìnceramente  , ardentemente  , e 
con  preferenza  a tutte  le  cofe  . Amerete  il 
vollro  Proffimo  , cioè  ogni  Uomo  , come 
amate  voi  ftelfo  , della  llelfa  maniera  che 
vi  amate  , avendo  per  elfo  lui  gli  lleflì  ri- 
guardi che  volete  lì  abbian  per  voi  s e trat- 
tandolo in  tutto  , come  vorrelle  voi  elfer 
trattato  . E come  1’  amore  che  avete  per 
voi  ftelTo  , non  è un  amore  fuperfiziale  , 
nè  di  puro  complimento  ; ma  un  amor  rea^ 
le  ed  efficace  che  vi  rende  fenlìbile  a’vollri 
mali  > vi  porta  a prendere  tutti  i mezzi  per 
follevarvi  ; così  1'  amore  che  aver  dovete 
verlò  il  vollro  Proflimo,  vi  dee  portare  ad 
elfer  fenlìbile-  a tutti  i fuoi  mali  j a proG- 
curarli  tutti  i foccorfi  che  potete  , ad  affi- 
Croifet  Domen.  Tom»  V,  K Her- 
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ilergli,  a confolarlo  , e a prender  parte  in 
tutte  le  fue  afflizioni.  Tutto  ciò  che  i facri 
Libri  ci  comandano  o vietano  , fi  riduce  a 
.quello  doppio  Comandamento  . Quello  è ’l 
Compendio  e ’l  Rillretto  di  tutta  la  Mora- 
le : Quid  quid  ergo  Dei  lege  ptohibemur  , & 
quidquid  jubemur  facere  ,,  ad  hoc  prohibemur 
& jubemur  y dice  Sant’  Agollino  , ut  duo  ifiu 
compie tcmus . 

. . Il  Dottore  confefs#*  ingenuamente  ;.che 
•nulla  poteva  dirli  di  meglio  5 che  ’n  fatti 
non  vi  era  che  un  folo  Dio,  e eh’  era  vero 
che  l’amar  Dio  e’1  Proflimo  , della  manie- 
ra-eh’  egli  aveva  detto  , era  qualche  cola 
di  piu  perfetto*  che  Y offerire  olocaullU  e 
facrifizj  al  Signore  , e che  quando  fi  ama 
Dio  tanto  perfettamente,  non  fi  può  man- 
car dall’  oflervare  efattamenrej  rutta  la  leg- 

§e,  e tutte  le  ceripfiopie.i  «uMa.  pome 
divino  Maeftro  ypleva  terminar  d’ iflruird 
molti  altri  i iche  pecfuafi  di  quanta  egli  di- 
ceva , non  ofavano  piu  interrogarlo  „ gli 
provenne. , egli  Hello,  interrogolli , e volgen- 
doli ad  una  turba,  di;  Farifei  eh’  ivi  .erano 
adunati,  difle  loro:  Che  vi  pare  del  Media, 
di  chi  penfate  debba  elfer  Figliuolo  ? Rif- 
pofero  , eh’  egli  doveva  elfere  della  Stirpe 
di  Davide,  . Gli  Ebrei,  nulla  vedevano  di 
maggiore,  nel  Media  * che  la  qualità  di  Fi- 
gliuolo di;  Davide,;  Ja  quale  in  fatti  gli  con- 
viene a cagione  di  fua  Umanità  . Quello  è 
quanto  dicono  tutti  i Vollri  Dottori  , ripi- 
gliò il  Figliuolo-  di  Dio , e dicon  vero  ma 
non  dicon  tutto.  p^C.hè;  fe’l  Media  non  è 
femplicemente  che  Figliuolo  di  Davide  > co- 
me Davide  lleirpuio  chiama  fuo  Signore  ? 
Perchè  parlando  come  Profeta  , dice  ne’ 
a Tuoi 
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Tuoi  Salmi  : Il  Signore  ha  detto  al  mio  Si- 
gnore, fedete  alla  mia  delira  finché  io  de’ 
voftri  nemici  vi  faccia  una  predella  : cioè 
ledete  alla  mia  delira  , e vi  vederete  tutti 
i vollri  nemici  a’  voftri  piedi  . Se  dunque 
Davide,  fegue  il  Salvatore  , dinomina  fuo 
Signore  il  Melfia  , com’  è egli  Figliuolo  di 
David?  ouomodo  Filiys  ejus  e/??  E’  cofa  chia- 
ra che  Gefucrifto  voleva  far  vedere  , che 
Davide  chiamandolo  luo  Signore  > aveva  an- 
che mòftrata  la  fua  Natura  divina,  fecondo 
la  qual  è Figliuolo  di  Dio*  e Dio  egli  ftef- 
fo  ; e eh*  elfendo  Figliuolo  di  Davide  , è 
anche  Figliuolo,  di  Dio  . Alcuno  non  potè 
rifondergli  ; e dopo  quel  giorno  , alcuno 
più  non  osò  interrogarlo.-  • • , . , 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  di 
quello  giorno  « è la  feguente . 


DA  , qunfurnusy  Domine , populo  tuo  dì  aho- 
Uid  vitare  contagia  : é?  te  folum  Dewn 
pura  mente  /ettari . Per  Dominami  &c. 


La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo- 
nilo San  Paolo  agli  Efesi . 

FRatres  , Obfecro  vos  ego  vìnttus  in  Domi- 
no , ut  dignè  ambuletis  vocatione  , qua 
vacati  ejlis  , cwn  omm  humditate  , & man- 
fuetudine  , cum  patientia  , fupportantes  invi - 
cem  in  charitate , feliciti  fervare  unitatem  fpiri - 
tus  in  vincalo  paci s . Unum  Corpus  , & unus 
Spiritai  t fiati  vacati  ejlis  in  una  fpe  vocatio - 
- i . R z nis 
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nis  veflrs.  . Uniti  Dom  'mus  , una  Fides  , unum 
B apri  [ma  . Unus  Deus  & Pater  omnium  , qui 
eft  fhper  emnes  , Ò‘  per  omnia  > & in  omnibus 
nobts  . Qui  eft  beneditlus  in  f Acuta  ftculorum  . 
Amen . 

Gli  Efe$j  prima  di  edere  convertiti  alla 
Fede  di  Gefucrifto  , erano  molto  abbando- 
nati alle  loro  paflìoni  , divifi  fra  loro  per 
via  d1  inimicizie  eterne  . S.  Paolo  gli  efor- 
ta  molto  in  quefta  Pillola  alla  mortificazio- 
ne delle  pacioni,  e all  unione,  e alla  cari- 
tà fraterna. 

RIFLESSIONI. 

Una  Fides  . Noi  crediamo  quello  crede- 
vano i primi  Criftiani  : crediamo  quello  i 
Santi  hanno  creduto  , e quello'  hanno  cre- 
duto gli  fra  fatti  Santi  . La  noffra  Religio- 
ne non  fi  è alterata  nè  nel  domma,  nè  nel- 
la dottrina , nè  nella  morale  . La  Fede  è la 
ftefla , lo  ftefio  è ¥ oggetto  della  Fede  , le 
medefime  verità  di  Fede,  i medefimi  Mifte- 
rj.  La  Fede  non  invecchia  ; non  è lòggetta 
. nè  alla  vicenda  delle  cofe  umane  , nè  alle 
rivoluzioni  , nè  al  cambiamento  . Tutto  fi 
altera  dalla  fucceflione  de*  tempi  , tutto  s* 
indebolire  . Le  Monarchie  nafeono , hanno 
i lor  apogei  , e poi  fi  vedono  nella  loro 
declinazione  . Tutte  le  cofe  hanno  la  loro 
età  , e tutte  tendono  al  fuo  fine  . Solo  la 
Fede  della  Chielà  è invariabile  , I Popoli 
polfono  perder  la  Fede  j ma  la  Fede  nulla 
mai  perde  a cagione  della  regolatezza  de* 
"Popoli , e della  loro  apoftafia  . I-  coftumi 
pofion  guaftarfi  : inalterabile  è la  Fede 
della  Chiefa.  Ella  ha  veduto  natale , e mo- 
rire 
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rire  tutte  fErefie,  tutte  le  Sette  . Gli  Altri 
più  brillanti  del  Mondo  Criftiano  polìono 
ecclilfarfì  ; i maggiori  lumi  della  Chiefa  pofc 
fono  eftinguerfi  ; i lumi  della  Fede  fono 
Tempre  puri.  Le  tenebre  dell’  errore  poilo- 
no  bensì  rubarne  lo  fptendore  all’  intellet- 
to; ma  fono  al  più  rifpetto  alla  Fede,  co- 
me le  nebbie , e le  nuvole  più  denfe  rifpet- 
to al  Sole:  non  ofcurano  il  fuo  fplendore. 
La  notte  non  è fe  non  per  coloro  , che 
hanno  perduta  la  villa  di  quel  bell’  Altro; 
e fe  vi  comparirono  alle  volte  delle  mac- 
chie , elleno  non  fono  che  negli  occhi  , 
non  mai  nel  Sole  . La  Fede  è una  , e non 
vi  pub  efler  mai  che  una  Fede,  come  non 
vi  e che  un  folo  Dio  , che  un  folo  fupre» 
mo  Signore  , che  un  Battemmo  . Che  <£- 
(avventura  per  tutti  gli  Eretici  ! Non  vi  è 
che  la  Chiefa  Cattolica  , Appoltolica  » e 
Romana  che  abbia  quella  Fede  . Non  è 
necelfario  per  perder  la  Fede  > il  non  cre- 
der nulla;  balla  ferrare  in  un  fol  punto  in 
materia  di  Fede  > per  non  aver  la  Fede  > la 
quale  non  elfendo  che  una,  e indivifìbile  , 
non  pub  (offrire  nè  dubbio , nè  perpledìtà  , 
nè  eccezione  . Qudla  Fede  fin  dal  tempo 
degli  Appoltoli  , ha  fpogliati  delle  lor  fa- 
coltà tanti  Fedeli , ed  ha  vietato  1’  attacco 
a i beni  della  terra  a tutti  i Cr  illi  ani.  Que- 
lla Fede  ha  dichiarata  una  guerra  eterna  a 
tutti  i lenii  , e ha  vinto  il  Mondo  . Que- 
lla Fede  ha  refi  tanto  «pnerofi  più  milioni 
di  Martiri  , ed  ha  popcdari  tanti  Difetti,  e 
Chioflri  di  fervorofi  penitenti  . Quefla  Fe- 
de fomminlllra  ancora  alla  Chiefa  tutto  gior- 
no gran  copia  di  Santi  . La  Fede  non 
è che  una:  e quefla  Fede  invariabile  è el- 
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la  la  Fede  delle  Perfone -mondane , di  quel- 
le Perfone  tanto  vili  nel  fervizio  di  Dio-, 
di  quelle  Perfone , i coftumi , i fentimenti  , 
la  maniera  di  vivere  delle  quali  corrifpon- 
dono  sì  poco  alla  fantità , e alle  maffime  del 
Vangelo  ? Le  Perfone  sì  poco  divote  , sì 
poco  ferventi , sì  poco  religiofe  , che  me- 
nano una  vita  sì  poro  innocente  , sì  poco 

Criftiana , liana1  elleno  quella  Fede? 

. . \ 

Il  Vangelo,” 

• v i.  ....  . • « ’ • 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe-  1 
condo  S,  Matteo.  c«/>.  zz. 

IN  ilio  tempore  \ Accejferunt  ad  }efum\Ph*ri - 
. fai  ; (3*  interrogavi*  eum  mtts  ex  eis  tegis 
JDoftcr , tentans  eum  : Magifter  , qtiod  eft  man- 
datum  magnutn  ire  legeì  Ait  illi  J e fusi  Diligèt 
' Dormnum  Deum  iuum  ex  ttto  corde  tuo  , & in 
tota  anima  tua , & in  tota  mente  tua  . Hoc  eft 
maximum  , & primum  mandatum  . Secundum 
autem  fintile  eft  buie  ; Diliges  proxìmum  tuum  , 
fi  cut  teipfum  , in  bis  duobus  memdatis  univerfa 
iex  pendei , & PrtphetA , Congregati s autem  Pba- 
tifi tifi  interrogavi*  ecs  'fefus*  ditemi  Quid 'vó- 
lti vide  tu*  de  Cbrifto  ? Cujtts  FtliUs  eft  ? Dh 
cunt  et:  David  J Art  tllh : Quomodo  ergo  David 
in  fp  ir  itti  vocat  eum  Dotninum  f dicerie  • 'IDtxit 
Dominus  Domino  Meo  , Sede  et  dextris  meh  , 
donec  pcnam  tnimicos  tuos  fcabellwm  pedttm  tuo- 
rumi  Si  ergo  David  vocat  eum  Dotntnum , quo* 
modo  Filiti s ejus  eft > Et  nemo  poter at  ei  r ef pen- 
dere ver  bum  : ncque  atiftis  fuit  quifquam  ex  il- 
la die  eum  dmplius  interrogare , 

• „ . • * i ' * . * . i 

* . *.  « * 

ME- 
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MEDI  TAZIONE. 

» . • r,.  ■ i . i . : 

Dt  difetti  i quali  fi  trovane  nell'  amere 
che  fi  crei * aver  ver  fi  Dio . 

• * * » ,**  . * 1 . . 

Punto  I. 

COnfiderate,  che  i Criltiani  per  la  mag- 
gior parte,  non  amano  che  fé  Ite  ili  , 
quando  anche  più  fi  .Infingano  di  amar 
Dio . Nulla  è più  ingegnofo  nei  rriifcherarfi 
che  1*  amor  proprio  : prende  ogni  lorta  di 
nomi,  e dimafehere:  Ora  è fervore,  ora  è 
carità  , ora  è giultizia  : ora  è divozione  , 
ora  è zelo  , e fovente  anche  comparifcé 
fotto  il  titolo  paùto  venerabile  di  amor  di 
Dio.  L’ àmof*  proprio  non  è mai  più  tran- 
quillo che  fòtto  quelle  mafehere  la  virtù 
gli  ferve  tempre  di’ Alilo. 

1 Ma  è forfè  facile  il  prendervi  sbaglio  ? 
L’amore  di  Dio  ha  un  carattere,  che  non 
può  effere  imitato  : è puro  , difintérefifato  , 
genevofo,  collante, nerqico  delle  palfioni  i 
inanfiieto,  paziente-,  mortificato , umile . Al- 
lorché un  Uòmo  è fuperbo  > immortifica- 
to, impaziente’:  allorché  iion  ha  che  lampi 
di  fervore,  che  capricci  di  divozione  ; al- 
lorché non  cerca  che  i Tuoi  proprj  interef- 
fi,  la  fua  lòdd’sfazione,  la  fua  propria  glo- 
ria, ama  forfè  egli  Dio? 

Trovanfi  delle  Perfone  le  quali  fanno 
profeflìone  di  amar  Dio , e non  fon  mai  di 
peggior  urfiore  , che1  quando  lo  fervono  . 
Faftidiofe,  inquiete,  impazienti,  anche  col- 
leriche allorché  fi  lufin^ano  di  amar  Dio 
di  vantaggio  : i giorni  di  <livozione  , e' di 


35>i  .Esercir  di  >PiBT,a\,1r 
fefta  non  fono  i più  placidi  , i più  ferenì  , 
Direbbe*!  che  giù  efercizj  di  pietf  inafpri. 
feono  il  lor  mal  umore  . Perfone  tanto  in> 
perfette  polTon  elleno  lulìngarfi  di  amar 
Dio?  , : 

Gli  effètti  più  ordinarj  dell’ amor  di  Dio 
fono  una  dolcezza  inalterabile  , una  umiltà 
lineerà,  una  pazienza  alla  prova  d’ ogni  co- 
fa  : le  avverfità  lo  eccitano  , il  fuoco  della 

}>erfecuzione  lo  accende  , la  mortificazione 
o nudrifee  . E’  un  errore  il  penfare  che  1’ 
amor  di  Dio  ignori  i doveri  della  civiltà  , 
e le  convenienze  j nulla  ifpira  tanta  corte- 
£a  , tanta  carità  , tanta  polizia  ancora  , 
quanta  la  vera  pietà  i I faftidj  nafeono  da 
un  cuore  agitato  ed  inquieto:  1*  amor  divi- 
no mette  in  tranquillità  il  cuore,  e fparge 
una  unzione  interiore  che  lo  ammollifce  , 
lo  addolcifce,  e rende  anche  la  mente  pie- 
ghevole e docile  . Quella  raffegnazione 
perfetta  a’ voleri  del  Signore  ; quella  gioja 
fpirituale  , frutto  necenario  dell’  amor  di- 
vino 5 quella  pace  dell*  anima  che  produce 
T innocenza , cagionano  I egualità  d*  umo- 
re , la  generofità , la  magnanimità  di  corag- 
gio, T adunanza  delle  virtù  in  tutti  coloro 
che  amano  veramente  Dio  . Ecco  i con- 
traflegni  del  vero  amor  di  Dio  . Vi  rico- 
nofeete  voi  il  voflro  ? Amate  voi  Dio  con 
fincerità  , con  perlèveranza , con  fedeltà  ? 
Mio  Dio  , quante  illufioni  nella  divozio- 
ne! 

Punto  IL 

Conliderate  , che  ’n  materia  di  divozione 
e di  amor  di  Dio  , fi  prendono  fovente  le 

co- 
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cognizioni  e j lumi  della  mente  » m vece 
de  i fentimenti  e degli  ardori  dei  cuore  . 
Si  conofce  quanto  Dio  è amabile  » e fi  (lu- 
pi fc  e ancora  quanto  fia  poco  amato  ; allet- 
tati allora  da  que’  giudi  e religjofi  (ènti- 
menti  , fi  penfa di  amarla.  Molti  s’inganna- 
no , e faranno  un  giorno  molto  (orpreli 
in  vedere  e ’n  (èntirc  che  ’I  loro  amor  di 
Dio  non  è dato  che  ’n  idea  j il  cuore  ha 
il  fuo  dominio  indipendente  da  quello  del- 
la mente. 

Si  conofce  che  Iddio  merita  di  efièr  ama» 
to  ; fi  eonfèfla  che  farebbe  d’uopo  edere 
molto  ingrata  per  non  amar  Dio:  ma  per 
aver  peniate  e parlato  di  codeda.  manie- 
ra,, fi  può  dire  di  amarlo  2 Averebbefi  ben 
predo  una  mentita  dal  proprio  cuore . La 
carità  è paziente  > dice  S.  Paolo  ,.(  i . Cor.  3.  } 
è piena-  di  bontà . La  carità  non  è gelòfà, 
non  fa  male  al  profilino  » non  gonfia  , non 
è ambiziofa  > non  cerca  i fuoi  proprj.  inter* 
refi»,  non  fi  adira,,  non  penfa  male  di  alcu- 
no , non  ha  allegrezza  dell’  ingiudizia  *.  nè 
dell’altrui  male  5 ma  ne  ha  di  ciò  ch’è  fe- 
condo la  verità  , e della  profperità  de’  fuoi 
Fratelli  j è docile,  umile > graziola»  coftaiv 
te.  In,  quedo  ritratto  riconofcete  voi  la 
vodra  divozione  e ’I  vodto.  amore  di  Dio  2 

Voi  dite  di  amar  Dio  con  tutto  il  va- 
dro  cuore  , perchè  queda  è ’l  primo,  de” 
Comandamenti  e la  baie  di  tutti  gli  altri, 
e nulla  potete  (offrite  per  ! amor  ai  Dio  3 
amate  Dio , e non  amate  il  vodro  Profil- 
ino : e avete  dell’  afprezza  * e non  potete 
riconciliarvi  co  vodri Fratelli.  Amate  Dio, 
e violare  lènza  difficoltà  e ih  cento  occa- 
£oni  i comandamenti  di  Dio  ,,  preferite  le 

R 5 vo- 
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voftre  inclinazioni  a i voleri  di  Dio  ; fiacri- 
ficate  gl’  intereflì  di  Dio , la  voftra  cofcien- 
za*  la  voftra  religiorie  a i voftri  proprj  in- 
terettì,  alle  voftre  paflìonij  alla  voftra  glo- 
ria . Amate  Dio  : fofterrete  voi  quefta  pro- 
poftzione  al  tribunale  di  Dio?  Se  V amar 
Dio  , fotte  V amar  orli  onori  * i piaceri  , P 
amar  fé  ftetto  , molti  potrebbono  dire  di 
amar  Dio  . Non  farefte  voi  di  quefto  nume- 
ro ? Confultate  piuttofto  le  voftre  azioni 
che  i voftri  fentimenti  , e le  voftre  cogni- 
zioni^ Bifogna  poter  dire  a Gcfucrifto  , co- 
me Sari  Pietro;  Voi  fapete  che.  io  vi  amo; 
Voi  che  non  potete  ingannarvi  , Voi  cono- 
fcete  che  ’l  mio.  cuore  è accefo  di  un  vi- 
vo j e ardente  amore,  verfa  di  Voi  * Bifo- 
gna che  la  noftra  umiltà  , la  noftra  pazien- 
za, la  noftra  manfuetudine , la  noftra  mor- 
tificazione, la  noftra  carità  verfo  il  Profil- 
ino , il  noftro  fervore  ,,  la  noftra  perfeve- 
raoza  pollano  dire  a noi  fletti.  che  amiamo 
Dio  ; ogni  altra  teftimonianza  fopra  quefto 
punto  è fofpetta  ì lddio  fletto  non  intende 
altro  linguaggio. 

Ah  , Signore  , quanto  fono  flato  in  er- 
rore , allorché  mi  fono  lufingato  di  amar- 
vi! Difetti  così  multiplicati  , e sì  materiali 
averebbono  potuto  aprire  jjli  occhi , e fco- 
prire  l’illufione  , s’  ella  folfe  ftata  men  vo- 
lontaria . Ma  poiché  vi  degnate  farmi  la 
grazia  di  cohofcere  quanto  vi  hp  poc-o 
amato  fino  a fuétto  punto  , concedetemi 
quella  di  amarvi  con  tutto  il  mio  cuore 
da  quefto  momento.  ‘ -\ 


Alpi- 
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Aerazioni  divote  nel  corfa 
del  giorno* 

* * -•  • f i ; ' i ( 

Quìs  nos  feparahìt  a charitate  Chrifii  ? tri- 
è ulano  » an  angufìia  ^ Rom.  8* 

Chi  mai  ci  fèparerà  dairamore  diGefucri» 
fio  * forfè  la  tribolazione  » e le  angofce  ? 

Ceri us  fum  , qui*  neqtie  mors  ,,  ncque  vita  , 
aeque  creami*  alia  poterit  nos  feparare  à chiari- 
tate  Dei  » qm.  é/Z  in  Chriflo  Jefu.  Domino  no - 
ftro.  Rom.  8*  . *'  ‘ 

Sono  certo,  che  nòia  morte,  nè  la  vita» 
nè  alcun  altra  creatura  ci  potrà  feparare 
dall’amore  di  Dio  eh’  è fondato  in  Gefucri- 
fio  noftra  Signore*  ' / 

PRATICHE  HI  PIETÀ. 

i.  T * Amor  di  Dìo  fton  Ri  mai  oziofo  nè 
. 1 j vile  | trova,  dell’  efercizio  perfino 

nel  ripofo  . Il  facro  fuoco  che’l  Salvatore 
venne  a portare  in  terra  fi  eftingue  dac- 
ehè  cefla.  di  operare  . Bifogna  che  rifcaldì  »• 
che  illumini»  che  abbrucj.  Un  cuor  freddo» 
una  mente  cieca  , uri*  anima,  fèppellita  nelle 
fue  imperfezioni  , fon  poco,  acce  (è  da  que~ 
fio  amore  divino  . Maddalena  tace,  profila- 
ta a’ piedi  del  Salvatore  j ma.  gli  bagna  col- 
le fue  lagrime  » gK  bacia  » e pii  ugne  col 
preziofo  Hquore ..  Rilogna  che  l’ opere  dica- 
no che  fi  ama.  Dio  » ogni  altra  voce  fi  fa 
poco  fentire  ..  L’  amor  divino-  fpiana.  tutte 
le  difficoltà  ».  a per.  lo  meno  le  ili  pera  *. 
Coloro  che  negano  a Dio  certi  piccoli  fa- 
crifizf  che  lor  domanda  ».  potTono  dire 
che  amano  Dio  ? Abbiate  oggi  la  confola-- 

' R 6 zionr^ 
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zione  di  provare  a voi  Hello  , che  amate 
Dio.  vedete  quello  vi  domanda  da  sì  grati 
tempo  : il  voftro  Direttore  , il  voftro  pro- 
prio cuore  , la  voftra  cofcienza  ve  Io  dico- 
no a fufficienza  : non  liete  in  pena  di  trova- 
re una  maniera  di  fàcrifizio  : Iddio  vi  do- 
manda che  gli  facrificate  quel  piccolo  ri- 
fentimento , quella  partita  di  piacere  , quel* 
la  palfione  per  lo  giuoco , quella  viflta  po- 
co neceflària  , quell’  affinamento  nell’  ab- 
bigliarvi a &c.  Proftrato  in  quello  momen- 
to .a’ piedi  del  voftro  Crocififio  ■».  dite  a Dio 
che  per  amor  luo  volete  andare  in  quello 
giorno  Hello  a vifitare  la  Perlona  colla 
quale  nudrite  qualche  freddezza  i volete 
privarvi  dì  quella  vilita  , di  quella  eonver- 
iàzione  > di  quel  giuoco  ; gli  fate  un  facrifi- 
zio  di  quell’  ornamento  > e pretendete 
con  quello  provargli  che  lo  amate  : vi  fa- 
rà facile  domane  di  dargliene  qualche  altra 
prova. 

z.  Le  perlone  che  fanno  profe  Alone  di 
pietà , non  debbono  trafcurar  quella  prati- 
ca. Se  le  vittime  che  hanno  a facrilìcare 
non  fono  di  un  valore  sì  grande  » non  fo- 
no d’ un  merito  minore  > e fovente  colla  di 
vantaggio  il  lor  fàcrifizio.  Non  è una  con* 
verfaz.one  mondana , una  paffione  di  giuo- 
co , un  rifiorimento , un  ornamenta  ciò 
che  volete  facrificargli  * ma  farà  un  at- 
tacco ad  un  picciolo  mobile  poco  con- 
veniente y o fuperfluo  , una  p*'  coiaio  dif- 
ferenza o freddezza  * 1’  eff  .o  ordinario 
d’  una  gelofia  fegreta.  : farà  una  leggio» 
ra  immorrificazione , un  difetta  di  educa- 
zione > una  mancanza  di  polizia  natura- 
le a una  inegualità  d’  umore  > una  man- 
cali- 
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canza  di  manfuetudine  > una  dilicatezza  eo 
cedente . Determinate  oggi  quale  di  quelle 
vittime  volete  fvenare  : quello  piccolo  £1- 
crifizio  Ita  in  quello  giorno  la  prova  del 
vollro  amor  verfo  Dio,  e del  vollro  zelo. 
Uno  fpecchio,  un  ornamento  di  cammera 
o di  letto  , certi  mobili  troppo  {celti  fa» 
ranno  molta  pena  in  punto  di  morte  a 
Perfone  Religiofe  , che  con  poco  difpen- 
dio  averebbono  potuto  fartene  un  merita^ 
apprefso  Dio,  col  privartene  in  vita. 
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Quella'  Domenica  nuli’  ha  di  particola- 
re . Il  foggetto  del  Vangelo  eh’  è 
itato  eletto  per  fa  Meffa  di  quello  gior* 
no,  e riferifee  la  Storia  della  guarigione 
del  Paralitico',,  cui  il  Salvatore  ordinò  di 
portar  feco  il  fuo  letto  , per  prova  del 
miracolo , le  ha  dato  il  nome  della  Dome-  j 
nica  dei  Paralitico  che  feco  porta  il  Tuo 
letto.  Quello,  Vangelo  contiene  una  delle 
prove  di  maggior  impreflìone  della  Divi- 
nità di  Gelucrillo  j tutto  vi  è miracolofoy 
tutto  vi  è Jllruttivo  , lino  le  minori  circo- 
ftanze  . * La  Pillola  raccontando  le  grazie 
fingolariy  e patenti  che  Iddio  ha-  fatte  a" 
Corintj.  ‘per  Gefucrillo  ^ i tefori  ^ fpirituali 
onde  gli  ha  colmati , in  ifpezieltà  il  dono 
della  parola,,  e della  feienza,  è nello  llef- 
fo  tempo  un’elogio  dì  quella  florida  Chie- 
fa . L’Intròito  dell!  Meffa  è un’  orazione, 
che  la  Chiefa  fa  a Dio  per  fupptìfcarlo  di 
concedere  la  pace  del  cuore  e della  co- 
feienza  a tutti  coloro  che  lo  fervono  con 
fervore,  e con  fedeltà  , a fine  di  far  gu- 
fiate ad  elfi  la  dolcezza  che  fi  trova  nel 
fuo  lervizio.  Dal  capitolo  3 6.  dell’Ecclefia- 
llico  la  Chiefa  ha  formata  l’orazione , col- 
la quale  comincia  la  Meffa  di  quello  gior- 
no ., 

Da  pacem  Demine  fuf&nentibus  te , ut  Pro- 
pheiA  tui  fideles  inventarli ur  . Date  la  pace,, 
o Signore , a coloro,  che  vi  attendono , af- 
finchè 


Digitized  by  Google 


JCxX 


*\éV 


Ia  Domen.'XVIII.  dopo  la  Pentic.  399 
finché  i vollri  Profeti  fieno  ritrovati  vera- 
ci , e fedeli  , e non  fembrino  .aver  predet- 
to in  vano  l Exaudi  prece  s fervi  fui  , & pie- 
bis  tus.  ifrttel  Efaudite  le  preghiere  del 
voftro  fervo  , e quelle  dì  tutto  Ifdraele 
vóftro  popolo  t LAtctttts.  fum  in  his , qu&  di « 

* [fa  funt  tnihiv  in  demwm  Domini  ihitnus  » So- 
no flato  colmato  di  gioja  » coll3  udire  che 
anderemo  nella  Cafa  del  Signore  * Quelle 
ultime  parole  fono  prefe  dal  Salmo  101. 
Quello  Salmo  contiene  i fentimenti  del 
Popolo  E,br^o  x allorch’era  vicino  ad  ufci- 
re  dalla  fchiàvitudine  di  Babilonia.  Gli  E- 
brei  fchiavi  in  una  terra  firaniera,  non  cefi* 
favano  di  domandare' a Dio  il  ritorno  nel 
loro  paefe  , e fofpiravano  di  continuo  la 
ìor  libertà ^ Avendo  intefo  che.  Ciro  aveva 
pubblicato  un’Editto  per  "metterli  in  liber- 
tà, e per  riftabilirli  nella  lor  cara  Patria  :: 
il  primo  oggetto:  delia  loro  allegrezza,  e 
d'e  loro  ringraziamenti  è , che  rivede.rati- 
no  il  Tempio  del  Signore  : Litutus  fum  his , 
pus  diUn  funt  mihi : in.  domum  Domìni  ibimus,. 

, Nulla  è più  bello,  nulla  è più- lodevole 
di  quello  pietofo  fentimento  che  moftra 
un  fondo  ammirabile  di.  religione ..  Lo  Spì- 
rito Santo  c indegna  con  quelle  figure  ,, 
quali  debbono  eircre  ì nofl.ri  fentimenti 
verfo  il  Cielo,,  nollra  Patria,  pavide  eorn» 
pofe  quello  Salmo  con  uno  fpirito  di  Pro- 
fezia, prevedendo  l'allegrezza'  che.  av.ereb- 
be  un  * giorno,  il  Popolo  nel  rivedere:  il 
Tempio  di  Gerufalemme,  dopo  una  fchia-  : 
vitudine  così,  lunga  . E3  quella,  una  elpref- 
filone  di  gioja; e di-  allegrezza ,.  dice  San 
Giangrifoftomo  , che  cagionò  negli  Ebrei 
prigioni  , la  nuova  felice  della  loro  Hbe» 
f - razia» 
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razione  > e del  loro  ritorno  in  Gerufa- 
lemme  . Sant'  Ilario  , Sant'  Agoftino  , e 
San  Girolamo  applicano  alla  felicità  di  an- 
dare  nella  Gerusalemme  celefte  , quanto 
qui  dice  il  Profeta  della  terrena  . In  fat- 
ti > qual  gioja  non  dee  cagionare  ad  un 
Fedele  il  dolce  penitelo  della  beata  Eter- 
nità? . 

Da  mereedem  fufiìnentìbns  te  > dice  il  Te- 
llo, Ut  PropbetA  fui  fidele » inveni  untar  * Ri- 

compenfate  alla  fine,  o Signore » la  pazien- 
ta, l'ardore  , e la  confidenza  di  un  Popo- 
lo, che  non  ottanti  tante  rivoluzioni  , e difc 
grazie,  vi  è fempre  flato  fedele.  V Auto- 
re qui  parla  del  Popolo  Ebreo,  che  dopa 
la  cattività  di  Babilonia  » non  più  cadette 
nell’  idolatria  : e fembra  infinuare  eh’  egli 
parli  del  Meflia,  come  fé  dicelfe:  Il  zelo> 
e la  fedeltà,  o Signore,  colla  quale  tutto 
il  popolo  vi  ferve»  ben  inerita  che  per  ri- 
compenfa  gli  concediate  il  Meflia»  Il  Sal- 
vatore tanto  defiderato  . Mandate  quefto 
Redentore»  affinché  tante  Profezie  ehe  ce 
l’hanno  prometto,  non  fieno  vane,  e fi  ve- 
da che  i Profeti  hanno  detta  vero:  Que- 
llo fa  ch’ei  dica:  Exaudr  preces  fervi  tu* , Ó* 
plebi*  tua  1/rael , ovvero  come  dice  il  Te- 
tto: Exafidi  trattone*  favor  tira  tuorttm  : Efau- 
jdite  le  orazioni  de’  voftri  fervi* 

La  Pittola  di.  quello  giorno  è ptefa  dal 
primo  capitolo  della  prima  Pittola  di  San 
Paolo  a’  Corintj  » nel  quale  il  fanto  Appo- 
ttolo  rende  grazie  a Dio  de’  doni  che  io- 
To  fono»  flati  concetti. 

Gratta s Ago  Deo  met  femper  prò  vobis  in 
gratin  Dei , eju&  data  eft . Io  non  ceffo  di 
Ringraziare  il  mio  Dio  per  voi  » della  gra- 
zia 
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aia  che  vi  ha  fatta  per  Gefucrifto  . Que- 
lla grazia  fatta  da  Dio  a'  Corintj,  e della 
quale  S.  Paolo  ringrazia  Dio , c la  grazia 
della  lor  vocazione  alla  Fede  di  Gefucri- 
flo,  nel  Crilìianefimo . In  fatti»  quella  fra 
tutte  le  grazie  è la  piùinfigne,  poiché  fen- 
za  la  Fede  non  vi  è falute.  I Corintj  era- 
no flati  fepolti  nelle  tenebre  dell’Idolatria  , 
e come  quella  Città  Capitale  dell'  Acaja  , 
ed  anche  di  tutta  la  Grecia,  era  una  delle 
più  ricche  di  tutto  1’  Oriente  , 1’  Idolatria 
madre  di  tutti  i vizj  vi  regnava  con  im- 
perio maggiore.  Benché  quella  Città  folle 
molto  decaduta  dal  Tuo  antico  fplendore, 
era  tuttavia  ancora  aliai  in  fiore,  per  me- 
ritare che  Cicerone  la  dinominade  la  Lu- 
ce di  tutta  la  Grecia. 

S.  Paolo  vi  andò  il  primo  a predicare; 
il  Vangelo  l’anno  fa.  di  Gefucrilto,  o cir- 
ca , quando  elfendo  flato  difcacciato  da 
Filippi,  venne  ad  Atene,  e da  Atene  a Co- 
rinto . Vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  diciotto 
meli,  avendo  ricevuto  coraggio,  ed  eden- 
doli  fortificato  dall’apparizione  di  Gefucri- 
flo , che  gli  dide  , averli  eletto  un  gran 
Popolo  in  quella  Città.  L'avvenimento  ve- 
rificò ben  predo  la  predizione  . La  Fede 
fece  jprodigioli  progredì  fra  i Corintj,  eia 
Chiefa  di  Corinto  divenne  in  poco  tempo 
una  delle  più  numerofe  , e delle  più  dori- 
de dell’ Acaja  . S.  Paolo  che  vi  aveva  fatte 
delle  sì  celebri  converlioni,  tanto  di  Ebrei, 
quanto  di  Gentili,  comincia  la  Lettera  che 
loro  fcrive,  dal  ringraziare  i!  Signore,  di 
una  grazia  sì  grande  . Bella  lezione  per 
molti  , che  avendo  ricevuta  una  fimil 
grazia  , padano  tutta  la  loro  vita  fenz* 

aver- 
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averne  mai  ringraziato  Dio  i.  Non  iiamo 
noi  di  quello  numero  ? Un  Criftiano  , e un 
Cattolico  non  dee  mai  paifare  nemmeno 
nn  giorno  di  Tua  vita,  fenza ringraziar  Dio 
di  averlo  fatto  nafcere  da  Genitori  Criflia- 
ni,  e di  averlo  nudrito  nel  feno  della  Chie- 
fa,  mentre  tanti  altri  vivono,  e muofpno 
nelFlnfedeltà , o nello  Scifma,  e nell’Ere- 
fia . , ’ ; -v  ! ■ . 

;i  Otìòd  in  omnibui  divttes  fatti  ejìis  in  ilio , in 
cmni  verbo  , '&  in  omni  fcienna  ; Gli  rendo 
grazie,  fegue  l’Appoftolo,  perchè  per  elio 
lui  fìete  flati  arricchiti  d’ogni  Torta  di  be- 
ni, di  tutti  ì doni;  della  Parola  , e della 
Scienza  i I beni  , e ì .doni,  onde  San  Pao- 
lo dice,-  che  i ^Fedeli  eranó  flati  arrichiti, 
fono  oltre  le  grazie  attuati*,  i doni  eflra- 
ordinarj  dello  Spirito  Santo-,  che  Iddio  co- 
municava con  tanta  abbondanza  a’  pri- 
mi Fedeli:  i doni  delle  lingue,  fe- di'  protè- 
zia  > quello  dell’  intelligenza  delle  <■  Sacre 
Scritture,  e de’  Miflerj  della  Religione;  il 
dono  della  predicazione,  ed  anche  de’  mi- 
racoli . In  1 qqe’  primi  giorni  ‘della  Chiefa, 
tìuefle  grafie Angolari,-  eflreóitofc  erano  me- 
no rare:  Iddio  liberalmente  le  diffondeva  . 
E come  i Corintj  eraao  più.lcjntani  natu- 
ralmente dal  Regno  di  Dio , diJ  ‘quei  lo  fof- 
fero  gli  altri  Popoli  d’Oriente  a cagione 
del  loro  luffo  , della  loro  dilicàtezza  , e 
della  loro  alterigia,  par  convertirti  furono 
neceffarie  grazie.  fopi  innaturali  più  paten- 
ti . Iddio  perciò  .le  aveva  lor  accordate 
con’ liberalità  maggiore.  Ohi1  è paffato  fra 
voi,  dice  il  Pontefice  Sin  Clemente,  nella 
Lettera  che  loro-  derivo,  chi  c paffato  fra 
voi , e non  fi  è rallegrato  con.  voi  del- 
le 
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le '''belle  notizie  , e della  fcienza  tanto 
perfetta,  e tanto  certa  che  Iddio  vi  ha  co- 
municato ? Ben  fi  vede  , foggiugne  , che 
avete  ricevuto  con  pienezza  1 effufione  deb 
lo  Spirito  Santo . San  Paolo  tuttavia  non 
vuol  dire  , che  ogni  Fedele  di  Corinto 
avelie  ricevuti  tutti  quelli  doni , ma  folo 
ch’erano  fiati  comunicati  abbondantemen- 
te alla  Chiefa  di  Corinto  , Quella  Città 
era  la  più  ricca  della  Grecia,  ma  l’Appo- 
fiolo  non  fi  rallegra  coVCorintj,  fe  non 
delle  loro • ricchezze  fpàrituali.  Quelle  per- 
ciò debbono  unicamente  filmarli  da  un  Cri- 
ftianor  la  grazia  fantificante , Y umiltà,  la 
carità  j la  purità  , tutte  le  virtù  Criftia- 
nc.  -■  1 '•  '•  ; .!/••'  . ‘ ' *' 

‘ Stcut  tefltmonium  Chri/lt  cmfirmAium  efl  in 
volti . Dal  che  ciò  ch’è  fiato  annunziato 
di  Gefdcrifto<  fi  è' verificato  nelle  voftre 
Perfone:  Cioè  i' dà  que’  doni,  e da  quelle 
Grazie  la  verità 3 della  dottrina  di  Gefucri- 
80,  che  l’Appoftolo  lor  aveva  predicata  , 
e della  quale  lor  aveva  refa  teftimónranza , 
era  fiata  chiaramente  confermata  , e forti- 
ficata fra  èflì . Quelli  doni  del  Cielo  fopran- 
nàtfirali , dono  idi ! lingue  , dono  di  profe- 
zia j;  dono''  di  fcienza  , donò  de’  miracoli  * 
hanno  'refa  teftimonianza  alla  verità  della 
lira  predicazione , e fono  prove  evidenti, è 
dell’eccellenza  della  lor  Fede  ,!‘e  della  ve- 
rità della  Religione  Criftiana  : ltA  ut  nihil 
nobis  deftt  in  .ulln  grntiA  , expeUnntiliis  reve * 
Intimerò,  Domini  nofiri  Jcftt  Chrifli  » Di  modo 
che  quanto  ix  doni  di  grazie  * foggiugne 
il  fanto  Appoftolo  , nulla;  manca  a voi-, 
rhe  attendete  che  Gefucrifto  noftro  Signor 
comparilca  , Come  fe;  loro  diceffe  : Siete 
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ilati  abbondantemente  provveduti  di  tutti 
ì doni  delle  grazie  neceÌTarie  per  foftener- 
vi  contro  tutte  le  prove  , e contro  tutti 
gli  sforzi  del  nemico  di  voftra  fatate,  e 
per  perfeverare  nella  Fede , e nel  fervi  zio 
di  Dio  , fino  alla  venuta  di  Gefucrifto  . 
Per  quella  venuta  del  Salvatore»  fi  dee  in* 
tendere  non  folo  il  finale , e univerfale  Giu- 
dizio, ma  anche  il  giudizio  particolare  nel 
fine  della  vita . Le  gf-azie  llraordinarie  , e 
patenti  che  *1  Signore  vi  ha  fatte  dopo  la 
voftra  converfione , vi  fanno  ficurtà  per 
quelle  ch’è  pronto  a farvi , fc  liete  fedeli 
nel  fuo  fervizio  perfino  alla  morte  . State 
intanto  di  continuo  in  guardia  per  non  ri- 
lalfarvi;  corrifpondete  con  fedeltà  genero- 
fa,  e collante  a tutti  quelli  favori,  temen- 
do che  tutti  i doni,  onde  il  Signore  vi  ha 
tanto  liberalmente  arrichiti  , fervano  alla 
voftra  condannazione  , c alla  Voftra  rovi- 
na, fe  non  perfeveraflie , e fc  fondandovi 
troppo  fopra  la  fua  bontà,  venifte  a cam- 
biar voi  fteffi,  e a rilaifarvi  nel  fuo  fervi- 
zio: Confirtnnbit  vot  ufijue  in  finnn  fine  cri- 
mine in  die  adventus  Domini  Jefit  Cbrifii  • 
Egli  vi  ftat>ilirà  colla  fua  grazia  fino  al  fi- 
ne, fenza  che  fi  polla  accufarvi  nel  gior- 
no in  cui  verrà  Gefucrifto  noftro  Signóre. 
E*  cola  evidente  che  quelle  parole  debbo- 
no prenderli  in  un  fenfo  condizionale.  Si- 
gnificano, dicono  grinterpetri , che  Iddio 
non  mancherà  di  dare  a*  Corinti  tutti  gli 
ajuti  neceffarj,  e per  iftabilirfi  più  che  mai 
nel  bene,  e nella  pratica  di  tutte  le  virtù 
Criftiane,  fino  alla  venuta  di  Gelucrifto  , 
cioè  , fino  al  fine  della  vita  ; purché  dal 
canto  loro  non  mettano  alcun  oftacolo  al- 
la 
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la  grazia  colla  loro  ingratitudine  veri® 
Dio,  e col  peccato.  Le  grazie  colle  qua- 
li il  Signore  ci  Ihbilifce  nella  virtù  , non. 
debbono  impedirci  il  temere  in  tutto  della 
noftra  debolezza:  Cum  metti , & tremore  ve* 
ftram  alutem  operammi . ( Philip.  1.)  dice  lo  Ilei* 
fo  Apposolo:  affaticatevi  di, continuo  con 
timor,  e tremore  per  la  voftra  làlute  . La 
fapienza  di  Dio  ci  lafcia  la  libertà  di  fer- 
vaci, o non  fervirci  degli  ajuti  che  dalla 
Tua  bontà  ci  fon  offeriti  : E de  invita  alle 
corone , ed  al  premio  , dice  San  Giangrifofto- 
mo  , ma  non  iftafnna  colo  0 che  ricalano  di 
andarvi  . Le  grazie  Angolari,  e più  patena 
ti  debbon  renderci  umili  , e grati  ma  non 
vili  , e prefuntuofi  , Quanto  più  talenti 
abbiamo  ricevuti,  dice  San  Gregorio,  tan- 
to più  abbiamo  a renderne  conto  ; e quan- 
to più  iiamo  ricchi  , quanto  più  abbiamo 
che  perdere  , tanto  più  abbiamo  intertffe 
di  non  perdere  ciò  che  abbiamo  guadagna- 
to. Quanti  Lumi  brillanti  della  Chiefa  fu- 
rono veduti  effere  fpenti  dal  ventor,  per 
non  averli  faputo  mettere  in  lìcuro  con 
una  profonda  umiltà  > Quanti  Vafcelli  Lea- 
richi  di  ricchezze  lì  fono  fpezzati  contro 
uno  (cogli o , o lopra  un  banco  di  fabbia  ? 

Qui  fe  exifltmat  [tare  , videat  ne  cadat  «_ 
( 1,  Cor.  io.  ) Colui -dunque  che  A cre- 
de ftarfene  ben  fermo  , dice  altrove  lo 
fteffo  Appoftolo  , guardi  di  non  cadere  . 
Ecco  l’ importante  lezione  che  fa  qui  San 
Paolo  a1  Corintj , e generalmente  a tutti  i 
Fedeli . 

il  Vangelo  della  Mefla  di  quello  giorno 
è prefo  dal  capitolo  nono  di  San  Matteo, 
nel  quale  la  Storia  della  guarigione  mira- 

co- 
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colofa  del  Paralitico  , cui  Gefucrifto  oxr 
dinò  portar  feco  il  Tuo  letto,  vien  riferi- 
ta. 

Il  Salvatore  avendo  lafciató  il  territo- 
rio de’  Gerafeni , dove  aveva  permeilo  ad. 
una  Legione  di  Demonj  difcacciati  dal 
corpo  di  uno  ,•  o di  due  indemoniati,  en- 
trare in  un  gregge  di  porci , e di  andare 
ad  annegarli , pafsò  il  Mare  di  Galilea  , e* 
giunfe  alla  Città  di  Cafarnao  , ma  ’n  fe- 
greto  , e fenza  romore  . Non  potè  tutta- 
via nafcondere  così  bene  il  fuo  arrivo  , 
che  non  fi  fapeffe , e che  in  pochiflìmo 
tempo  la  nuova  non  ne  fofse.  fpàrfa  perla 
Città  . Vi  venne  un  sì  gran  numero  , di  per-, 
fone , che  nè  la  cafa  , nè  ’1  cortile  erano 
fuflìcienti  per  contenerle.  I Dilcepoli  che 
vedevano  tanti  Uditori  adunati , e fapeva- 
no  che  Gesù  non  averebbe  mancato  di 
dar  ad  elfi  delle  iftrùzioni,  e di  diftribuir 
loro  il  pane  della  parola,. com*  era  folito 
a fare  , gli  prepararono  una  cattedra,  « 
nello  ftefso  tempo  offerirono  delle  Sedie 
ad  alcuni  Farifei,  e ad  alcuni  Dottori  del- 
la Legge  ovvero.  Scribi  eh’  erano  venuti 
da  molti  ' Cartelli  della  Oalilea  , della  Giu- 
dea, e anche  di  Gerufalemme , e trovan- 
doli in  Cafarnao,  furono  ivi  fpinti  dal  de* 
fiderio  di  udirlo  a-.  Efsendofi  porto  a fede- 
re ognuno  , il  Salvatore  fece  un  difeorfo 
di  tutta  iftruzroné  , e in  fommo  toccan- 
te fopra  i punti  principali  della  Legge  ; 
e parlò  con  tanta  forza , ed  unione  * che 
ognuno  convenne  , polsedere  egli  folo 
la  pienezza  della  feienza  , e della  fapien- 
za.  t • 

Nel  fine  del  Sermone  gli  fu  prcféntato 

un 
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un  .gran  numero^  d’  infermi  5 egli  tutti.-  ri» 
fanolli , e tutta  1’  adunanza  ne  fu  teftimo* 
nio  j di  mòdo  che  la  fua  potenza  non  com- 
parì forfè  mai  con  più  fplendore  che  in 
quell’ occasione.  Ma  ]ar  fua. Divinità  rifplen- 
dette  principalmente  ) nella  guarigione  .rnira- 
colofa  di  «n  Paralitico;  .Vennero  alcuni  a 
prefentarg^.  un.  poveri  Uòmo  attratto  in 
tutte  le  ; fug  ; m ambra  Si  jdv  «lodo  che  pareva 
piuttofto  Un  Uomo  -morto,  che  Un'Uomo 
vivo. - Quattr' Uomifìi  Jo  portavano  in  un 
letto,  i quali  vedendo  non  poter,  fender  la 
calca,  e difperando  dopò  mille  vani  sfor- 
ai, di  farlo  entrare  nella  cafa,  rifolvettero 
di  calarlo  dal  tetto  perlìn  nella  cammera. 

Si  ha  di  già  ofceryato  altrove , che  i tet- 
ti  delle  cafq  erano;  piani  in, tutto  1‘  Orien- 
te, e che  lì  poteva  pafseggiarvi  fopra.Un 
antico  Interpetre  foggiugne  , che  nel  mez- 
zo al  tetto  <&'  Ogni  cafa  era  una  ; cateratta 
che  li  apriva  al  di  fuori  * quando,  lì  vota*  » 
va  làlire  fopra  il  terrazzo*  ov  vero  dar  dell' 
aria  all’appartamento  di  fatto.  Colorò  dun- 
que che  portavano  il  Paralitico' non  potette 
do  entrar  nella  : cafa  a cagion<  della?  folla  * 
ùdironp  fopra  .il  tetto  per  la  fcala  efterio- 
re  che  vi  cónduceva  , aprirono  la  caterat- 
ta, e calarono  con  delle  .funi,  il  letto  dell’ 
infermo  lìn  dentro  lai  cammera  nella  qual 
era  il  Salvatore  . v -.v,;  .0:  . U s 
Gefucrifto  che  vedeva  la.  loro  fede  tan- 
to viya  nel  loro;  euorec,  quanto  lì  moftrava 
ardente  all’eterno,  ed  era  foddisfàtto  del- 
la Ior  carità,  e delle  fante difpofizioni dell’ 
infermo  , fece  ben  pretto  quanto  era  da 
etti  deliberato  > ma  per  infegnarci  che  li 
dee  fempre  preferire  la  fatate  dell’  anima  , 
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alla  fanità  del  corpo  > la  prima  grazia  che 
fece  al  Paralitico,  fenz  andfèfsergli  da  ef- 
fe domandata,  fu  di  perdonargli  i Tuoi  pec- 
cati , dopo  avergli  fatta  quella  di  averne 
un  vivo  pentimento,  e una  vera  contrizio- 
ne: Dtxit  Paralyttco  : Confide  Fili -,  remitt un- 
tar tibt peccata  tua.  Figliuolo  mio,  gli  difse,  ' 
prendete  coraggio,  i voftri  peccati  vi  feno 
rimefli  . Quanti  voti  fra  Criltiani  per  ri-  . 
cuperare  la  fanità , per  ottenere  favori  tetn- 

fiorali  1 Quanto  pochi  domandano  a Dio  , 
a grazia  di  una  lineerà  penitenza  ! Molti 
ricupererebbono  la  fanità  del  corpo  , fe 
fofsero  folleciti  a ricuperare  la  falute  dell* 
anima  , e £e  prima  di  aver  ricorfo  a’  me- 
dicamenti nella  loro  malattia  , cominciai  ; 
fero  a deteftare  i loro  peccati , e a confef- 
farli.  - 

Quelle  parole:  l vostri  peccati  vi  fono  ri - 
fne/fi  , recarono  fiupore  a i Dottori  della 
Leggere  a i Farilei  ; fe  ne  fecero  anche 
un  tóggetto  di  * Icandalo  : non  ofavano  tut-  . 
tavia  feoprire  il  loro  penfiero  5 li  conten- 
tavano di  dire  fra  loro  ftelfi  : Chi  è mai  ^ 
quell'  Uomo  ? A che  perda?  Beftemmia  : 
Dixerunt  mtra  fi*  • B,c  bia  phefoat  . La  be- 
ftemmia  pretefa  conlìfteva  nell'  attribuire  . ' 
che  faceva  il  Salvatore  , la  podellà  di  ri- 
mettere i peccati  * il  che  non  appartiene 
che  a Dio  fole  . i£uis  poteft  dimtttere  pecca- 
ta , mfi  Jolus  Deus  ? Chi  può  rimettere  i 
peccati,  le  non  Dio  folo  ? Eglino  dicevan 
vero^  il  Salvatore  anche  pretendeva  dar 
loro  con  quello  una  prova  evidente  difua 
Divinità  , confermando  evidentemente 
quanto  diceva  ad  efli  , cou  un  miraco- 
lo chiaro  5 cominciò  anche  dal  far  loro 

ve- 
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vedere  che  conofceva  1’  interno  de*  loro 
cuori , e quello  che  non  è proprio  fé  non 
di  Dio  , ne  penetrava  i più  Segreti  pen* 
fieri . 

Chm  vìdìffet  Jefus  co? it attorie s eorum  . Gesù 
che  fenz’  alcun  fegno  conofceva  1’  interno 
dell’  Uomo  , fece  ben  vedere  in  quella  oc- 
cafone  che  nulla  gli  èra  nafeofto.  Perchè» 
dilfe  loro , formate  in  voi  fteffi  de’  cattivi 
giudi zj  i>  Quid  eft  facilius  diccre  : Oimittun- 
tur  tibi  peccata  tutti  an  die  ere  : Sur  gè,  & arra- 
baiai  Che  cofa  è più  facile,  il  dire:  i voftri 
peccati  vi  fono  rimedi  , oppure  il  dire  : al- 
zatevi, e camminate  ? Come  fe  ’l  Salvatore 
dicelfe  : Voi  convenite  nel  confefsare  che 
alcuno  non  può  rimettere  i peccati  ,fe  non 
Dio  folo:  Ora  fe  io  vi  dimoftro  chiaramen- 
te che  ho  la  podeftà  di  rimettere  i pecca- 
ti, mi  confedererete  voi  come  puro  Uomo? 
/ Io  ho  quella  podeftà  , e mi  è tanto  facile 
. il  rimettere  i peccati  , quanto  mi  è facile  il 
reftituire  in  quefto  punto  a queft’  Uomo  at- 
tratto in  tutte  le  membra  la  fua  fanità , e di 
far  eh’ ei  in  quefto  punto  cammini  . Iddio 
V:  non  può  fare  un  miracolo  per  autorizzare 
una  beftemmia,  e per  confermare  1’  errore 
e T empietà  . Se.  dunque  io  rifano  fotto  gli 
’ occhi  voftri  quefto  Paralitico  , provo  con 
quefto  miracolo  , che  ho  la  podeftà  di  ri- 
mettere i peccati , e che  non  mi  è più  diffi- 
cile il  rimettere  i peccati  , che  ’1  reftituire 
a queft’ Uomo  attratto  l’ufo  delle  fue  mem- 
bra : perchè  dunque  fiate  perfuafi  fenfibil- 
mente  della  podeftà  inviabile  che  ho  di 
rimettere  i peccati  , dalla  podeftà  vifibile 
che  ho  di  rifanare  ogni  forta  d’  infermi  : 
Ut  autem  feiatis  , quia  Filius  hominis  habet 
Croifct  Dmen.  Tomo  V,  S po- 
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poteflatem  dimittendi  peccata  : Alzatevi  , dille 
allora  al  Paralitico  j e per  far  vedere  che 
fiete  perfettamente  guarito  , portate  con 
voi  il  voilro  letto,  e andate  alla  voftra  ca- 
fa  . A quelle  parole  dell’  Onnipotente  , il 
Paralitico  fi  alza  , prende  il  proprio  letto  , 
fe  lo  mette  fopra  le  Spalle  alla  prefenza  di 
tutta  radunanza,  e pafsando  per  mezzo  la 
folla,  fe  ne  va  tutto  brillante  di  gioja  alla 
fua  abitazione  . Gefucrifto  ha  dato  , come 
apparifce,  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  mor- 
tale, poche  prove  più  patenti,  e di  maggior 
impreflione  di  fua  Divinità  , che  ’n  quella' 
occafione  j e bifogna  efsere  più  che  cieco 
per  non  rellarne  perfuafo  . Ofservate  che’l 
miracolo  vifibile  eh’  Egli  fa  nel  guarire  a 
un  tratto  quell’ Uomo  attratto,  non  è fatto 
dà  efso  che  per  provare  la  podèfià  invisìbi- 
le che  ha  di  rimettere  i peccati  fópra  la 
terra  : Ut  /ciati*  : ora  Iddio  non  può  fare  un 
miracolo  per  piovare  la  menzogna,  e l’erro- 
re . Tutto  il  Popolo  perciò  reftò  prefo  da 
un’  ammirazione  che  giugneva  perfino  ad 
una  fpezie  di  fanto  orrore  . Udivafi  tutta 
l’adunanza  efclamare  : Gloria  e lode  eterna 
a Dio  onnipotente,  che  ha  data  agli  Uomi- 
ni una  tal  podeftà  ; Qui  ded't  poteflatem  ta- 
Itm  heminibus  . E’  probabile  che  gli  Ebrei 
fempre  rozzi,  e materiali,  non  comprendef- 
fero  per  la  maggior  parte  una  verità  sì  chia- 
ra , e non  potendo  concepire  che  Quegli  , 
il  qual  era  da  eflì  veduto  efser  vero  Uo- 
mo , potefs’  efsere  nello  ftelso  tempo  vero 
Dio  , non  confiderafsero  ancora  Gefucrifto 
fe  non  còme  Uomo  miracolofo  , e ftraordi- 
nario  5 e quello  è quello  che  gli  fpigneva 
a lodar  Dio  che  aveva  dato  agli  Uomini  , 

di- 
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dicevan  eglino  , una  tal  podeflà  . Gefucri- 
flo  rimetteva  i peccati , e faceva  de  i mira- 
coli non  {blamente  come  Uono  , ma  in 
quanto  Uomo-Dio,  in  virtù  della  pofsanza 
che  la  Natura  Divina  comunicava  alla  Uma- 
nità , colla  qual  era  foftanzialmente  unita  , 
e colla  quale  non  faceva  che  una  fola  Per- 
fona  ch‘  era  la  Perfona  del  Verbo  . Così  il 
Figliuolo  dell1  Uomo  operava  que*  miracoli 
in  fuo  proprio  nome , e per  la  fua  propria 
virtù  y gli  altri  Uomini  non  lì  fanno  che  ’n 
nome  di  Gefucrifto  > e per  una  potenza 
flraniera . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa  di 
quello  giorno , è la  feguente . 

Dirìga/  corda  nofira , quifumus  Domine , tua 
mìferationis  operano  : quia  tilt  fine  te  pia- 
cere  non  poffutpus . Per  Dormnum , Ó'c. 

La  Pistòla. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell*  Ap- 
posolo San  Paolo  a1  Corintj . 

Cap.  I. 

FRatres  , Grattai  ago  Deo  Meo  femper  prò 
vobis  in  gratta  Dei  * qua  data  eft,  vobis 
in  Chriflo  Jefu  : qttòd  in  omnibus  divites  falli 
eftis  in  ilio  , in  ormi  verbo  , & in  omni  fcien- 
tia  : fi  cut  teftimonium  Chrifii  tonfirmatum  efi 
in  vobis  : ita  ut  nihil  vobis  defit  in  ulla  gra- 
tin , expeliantibus  revelationem  Domini  nofiri 
Jefu  Chrifii  , qui  & confirmabit  vos  ufque  in 
finem  fine  crimine  , in  die  adventus  Domini  no- 
firi Jefu  Chrifii 

S a Que- 
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Quella  Pillola  fu  fcritta  da  Efefo  , al- 
quanto prima  che  San  Paolo  ne  partilse 
per  andare  in  Macedonia  , verfo  l’ anno  di 
Gefucrifto  Si  divide  quella  Pillola  in 
due  parti  : nella  prima  1’  Appollolo  fa  ad 
efli  una  viva  correzione  , fopra  le  loro  di- 
vifio.ni  , e fopra  un  incedo  commeflo  fra 
loro  5 nel  rimanente  della  Lettera  , rilpon- 
de  a diverfe  quiftioni  che  i Corintj  gli  ave- 
vano propolle, 

RIFLE  SSIONI. 

In  omnibus  divites  fatti  eflis  . San  Paolo 
per  render  grata  la  caritatevole  , e viva 
correzione  cne  doveva 'fare  a*  Corintj  , co- 
mincia la  fùa  Lettera  , dal  far  venire  ad 
elfi  in  memoria  tutti  i doni  foprannaturali  , 
e tutte  le  grazie  Angolari  , onde  Iddio  gli 
aveva  abbondantemente  colmati  , e arric- 
chiti fin  dal  principio  di  Jor  converfione  . 
Nulla  in  fatti  dee  far  maggior  imprelfio-  * 
ne  , ed  eccitare  gli  affetti  in  coloro  che 
dopo  elferfi  veramente  convertiti  , e dopo 
aver  gufiate  le  dolcezze  che  fi  trovano  nel 
fervizio  di  Dio  , cambiano  modo  di  vive- 
re ; e fcordandofi  delle  grazie  di  predile- 
zione che  hanno  ricevute  , e degl*  infigni 
benefi.zj,  onde  fono  flati  colmati,  s*  immer- 
gpn  di  nuovo  nel  difordinej  nulla  , dico  , 

C più  proprio  a coprire  di  confufione  quell’ 
s anime  ingrate , e infedeli  , che  la  memoria 
de’ mf  dcfimi  benefizj. 

Si  ha  della  difficoltà  nel  comprendere 
che  un  gran  dTordine  di  Collumi  poffa 
fuccedtre  ad  una  pretà  efemplare  , e che 
godo  di  eifete  flato  finceramente  divoro  , 

fi  di- 
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fi  diventi  libertino  di  profettione  . Come 
mai  que’  lumi  sì  vivi  , sì  chiari  che  fanno 
vedere  la  virtù  in  una  luce  sì  bella  , pofi 
fono  eftinguerfi  affatto  , fenza  darci  alme- 
no a conofcere  di  effer  divenuti  ciechi  ? 
Si  può  perdere  il  gufto  della  pietà  fino  ad 
averne  dell’  orrore  fenza  che  1’  anima  fi 
accorga  di  eflere  inferma  ? E dopo  aver 
fervito  a Dio  per  molti  anni  con  fervore , 
e con  pubblicità  > fi  può  ritirarli  dal  filo 
fervizio  fenza  difpiacere  , e fenza  inquietu- 
dine ? Ecco  ciò  che  fembrerebbe  imponi- 
bile , fe  frequenti  efempi  non  provafiero 
tutto  giorno  che  pur  troppo  è poflìbile  . 
La  corruzione  del  cuore  paffa  ben  pretto 
fino  alla  mente  , fi  cefifa  di  penfar  bene  , 
dacché  fi  celTa  di  viver  bene  . Quando 
più  non  fi  guftano  le  verità  della  Religio- 
ne , ben  pretto  fi  perdon  di  viltà  j non  fi 
erra  mai  per  poco  y quando  dopo  aver  co- 
nofciuta  la  buona  ftrada  , fi  va  da  effa  lon- 
tano perch*  ella  non  piace  . Che  diverfità 
di  coftumi  , di  fentimenti , e di  maniera  di 
vivere  , Dio  buono  1 fra  una  Perfona  ve- 
ramente divota  , e la  freisa  Perfona  che  vi- 
ve fra  le  fregolatezze  ! Manfueto  , umile  » 
civile  , ufiziofo  > caritativo  , perche  tutto 
ciò  fi  fa  vedere  un  Uomo  , quando  con 
fincerità  è'  virtuofo  . Che  faviezza  , che 
prudenza  , che  probità  in  tutte  le  fue  azio- 
ni ! Quella  Dama  penetrata  dalle  gran  ve- 
rità della  Religione  , non  trovava  vera  al- 
legrezza che  negli  efercizj  di  una  foda  pie- 
tà”, e viveva  nel' Mondo  fenza  lèguirne  le 
malfime  . La  regolarità  ' de’  fuoi  coftumi  , 
la  fua  modeftia,  la  fua  applicazione  a’  fuoi 
doveri , la  fua  affabilità  , davano  un  nuovo 

S 3 ' fplen- 
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Splendore  a tutte  le  Tue  belle  qualità.  V in- 
vidia rifpettava  la  Tua  virtù  j era  propo- 
sta nel  Moqdo  per  modello  d*  una  Dama 
Criftiana.  Quella  Perforta  religiofa  in  ufci- 
re  dal  fuo  ' noviziato  fi  faceva  ammirare  da 
più  vecchi  per  la  fua  efatta  puntualità  , 
per  la  fiia/ tenera  divozione  , per  lo  fuo 
fervore  > per  la  fua  mortificazione  , per  la 
fua  modera:' Chi  averebbe  detto  che  una 
virtù  tanto  foda  dovefse  un  giorno  cam- 
biarli ? Ma.  per  avere  trafcurato  di  riparare 
. ad  una  trave  , dice  il  Savio  , di  efaminare 
il  tetto  di  chiudere  una  fefsura  tutto  1 
’ edifizìoT  rovinato  : un  piccol  pertugio  nel 
vafcello  gli'  ha  fatto  fare  un  funefto  nau- 
fràgio . obfcuratum  efi  aurum  : 1 Qio  eh  era 
' tinto’  puro 9 ha  perd'uto  tutto  il  fuo  valore, 
perdendo  itTuo  fplendore  : Mutare  s.  efi  color 
cpttmtts  /quella  virtù  sPp’ura  ; si  rivendente, 
fi  è ofeurata  /.QuTVafi  di  elezione^  e di 
prezzo  / hanno  avuta  la  fotte  di  que  Vali 
di  terra  che  fi  fpez.àano  alla  prima  cadu- 
ta . Salomone  pfevertito  , e un.  Appòftolo 
divenuto  Adottata,  ‘non  provano  che  trop- 
po , che  quando  fi  ha  góftato  Dio  , quan- 
do fi  è fiato,  veramente  di  voto  , e fi  cam- 
bia maniera  dì  vivere  V non  fi  diviene  mai. 
empio  per’  metà  . Direbbefi  che  la  Fede.  , 
il  buon  Tenne  >,  ll  educazione  , la.  ragione 
fletta  fi  perdettero  colla  divozione  Quel 
giovane  tanto,  favio  , 'tanto  ragionevole  , 
tanto  ben  allevato  , non  è più  tale  , dac- 
. che  non  è più  divoto. . Quella  Dama  Cri- 
ftiana non  è più  conofciuta  , dacché  divie- 
'r  ne  mondana  . 'Quella  Giovane  religiofa  di- 
viene uri  foggetto  di  fcandalo  , dacché  ca- 
de nella  rilaffatezza  : Rememoramini  prìfiìnos 
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dies  3 in  quibus  illuminati  magnum  certame 
fuflinuìftis  pnjjìonum  . Quali , fentimenti  pro- 
duce in  ifpezieltà  nel  fine  della  vita  , la  fu- 
nefta  memoria  di  quella  virtù  elìinta  , e 
delle  grazie  tanto  preziofe  , delle  quali  fi 
ha  fatto  un  sì  perniziofo  abufo  l 

Il  Vangelo- 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  f&- 
condo  S.  Matteo.  Gap.  9- 

IN  ilio  tempere  ; Afcendens  Jefys.  innavicu- 
lam  transf retavi* . > & venie  in  . civtta- 
tem  fuam  . Et  ecce  offerebant  ei  Paralyticum 
- jttcentem  in  letto  . Et  . videns  Jefus  fidem.  ilio- 
rum  3 dixit  Paralytico  : Confide  Fili  , remit- 
- tuntur  libi  .peccata  tua  . Et  ecce  quidam  de 
Scribi x dixerunt  jntra  fe  : . Hic  bU'phemat  . 
■Et  cum  vi  difi  et  Jefus  cogitationes  eorum  di - 
. xit  : Ut  quid  . cogtfutis  . mala  in  cordtbus  ve- 
’ ftris  ? Quid  eft  facilius  » dicere  : Dimittuntur 
tibi  peccata  tua  : an  dicere  ; Surge  , & am- 
:j  buia  ? Ut  autem  fciatis  ».  quia  Jil/us  hominis 
, habee  poteflatem  in.  terra  dimittendi  peccata  , 
d tunc  ait  Paralyticot,  Sprge,  folle  leftum  tuum  » 
» & vado  jn  domttm  ttf am  . Et  furrexit  ,, 

■ abitt  in  domum  .fuam  . Videntes  autem  turba 
j ttmuerunt  » ^ glorifi.cavertmt  Deum  3,  H*i  dedit 
: poteftatem  totem  hominibus . ! 
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MEDITAZIONE. 

Kon  trovafi  ver * felicità,  in  terra  , che  net 
fervizjo  di  Die. 


COnfiderate  che  non  fiamo  flati  creati 
fe  non  per  conofcere  , per  amare,  e 
per  fervir  Dio  : dunque  non  pofliamo  efler 
felici  che  fervendo  a Dio  : ogni  altra  idea 
di  felicità  è una  chimera:  chiunque  la  cerca 
altrove  che’n  Dio,  è nell’  illuiìone  , e nell* 
errore . 

Gefucrifto  ha  detto,  che  7 fue  giogo  è fon - 
ve,  e'I  fuo  pefo  è leggiero . Il  Mondo  penfa,  e 
dice  Toppofto . Chi  s’inganna  ? A chi  dob- 
biamo credere?  Gefucrifto  Io  ha  detto  , è 
dunque  vero  ; ma  i noftri  defiderj , le  noftre 
premure  provan  forfè  che  crediamo  a quell' 
oracolo  ? 

Per  efser  felici , bifogna  che  i noftri  defi- 
derj fieno  faziati  : e non  vi  è bene  creato 
che  non  gli  renda  famelici  . Bifogna  che  il 
cuore  fia  contento , e fuori  di  Dio  non  può 
efsere  che  inquieto  . Si  affatica , fi  fianca  , 
fi  confuma  fe  ftcfso  nel  fervizio  del  Mondo. 
Qual  condizione  fenza  faftidio  ? Non  vi  è 
giorno  fenza  nebbia  , non  vi  è impiego  che 
non  fia  un  carico  . Facciali  quello  fi  vuole, 
tutto  difgufta , tutto  fianca  . Non  vi  è che 
Iddio,  il  di  cui  giogo  fia  foave,  e leggiero. 
La  mia  fola  ragione  non  può  dirmi  il  con- 
trario; ed  io  euto,  io  fio  in  forfè,  o Signo- 
re, di  fervirvi? 

Nel  fervizio  del  Mondo  il  tutto  è diffici- 
le, 
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le,  e T tutto  è infruttuofo  : non  vi  è groja  , 
che  non  nafca  fra  le  fpine  , tutto  pugne  . 
Qual  giorno  è tranquillo  in  quello  mare  ? 
Tutto  è fcoglio  , e quanti  fanelli  naufragi  ? 
Che  non  fi  patifce  per  le  altrui  padroni  ? E 
che  non  fi  ha  da  fonrire  per  le  proprie  ? 

Nel  fervizio  di  Dio  , quelli  Tiranni  fona 

{>er  lo  meno  in  ceppi  ; tutto  è fpianato  nel- 
e fue  vie  j il  Cielo  vi  è Tempre  fereno  : e 
certo,  quando  la  cofcienza  è ’n  pace  , qual 
calma  più  dolce?  Ah  ! quanto  è vero,  o-  Si- 
gnore , che  quelli  millerj  fono  nafcolli  a* 
prudenti  , e a’  favj  del  Secolo  1 Agli  umili 
foli  fon  rivelati  quelli  fegreti  . Da  chi  di- 
pende, o Signore  , che  io  gli  conofca  ? Fa- 
temene fare  1*  efperienza  . Sono  pronto  a > 
facrificar  tutto  , a far  tutto  per  godere  di 
sì  dolci , e di  sì  confidanti  verità  .. 

Ponto  II. 

* .1 

Confiderate  che  poche  verità  pratiche 
fono  meglio  provate  e meglio  dimolìrate  di 
quella . 

Qual  èT  mondano  che  fia  contento  del 
Padrone  cui  ferve  ? Quali  lainenti  non  lì 
fan  tutto  giorno  di  quanto  fi  ha  da  forfore 
nel  lérvizio  del  Mondo  ? E per  lo  contra- 
rio , non  vi  è Santo  alcuno  il  quale  non  fia 
contento,  non  fia  anche' colmo  di  gioja  nel 
fervizio  di  Dio  . Se  n"è  mai  trovato  pur  uno 
che  fi  fia  lagnato,  che  vi  fia  troppo  da  pa- 
tire, che  non  fiali  a fiifficrenza  ricompenfa- 
to  , che  Iddio  non  fia  un  buon  Padrone  ? 
No » fune  tonti  igni,  pctffìones  httfut  tempc+is  . 
Non  vi  è proporzione  alcuna  fra  le  noflre 
fatiche  , e la  ricompenfa . 

Ss  La  i 
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La  folitudine  , la  penitenza  , le  croci  fo» 
no  tefori  nafcofti  a’  Savj  del  Mondo  j ni» 
qual  forgente  più  abbondante  di  dolcezza  x 
dì  pace,  e di  confolazìone  interiore  per  le 
Perfone  dabbene  ? La  !or  modeftia  , la  lor 
moderazione  , la  loro  egualità  d’  umore  , 
fono  le  immagini  della  tranquillità  dell’ani- 
. ma  e dell’  allegrezza  del  cuore  . Quando  il 
defiderio  della  felicità  mi  condurrà  a que> 
fta  fonte 

San.  Paolo  , primo  Eremita  ,,  patta  novant’ 

' anni  nella  più  orrida  folitudine  ignoto  agli. 
Uomini,  e unicamente  occupato  in,  Dio  . S,. 
Paolo?  il  lagna  forfè  del  Padrone  che  ha 
fervito ,.  ed  è forfè  egli,  (letto  degno  di  com- 
partìone?  Ha  ignorato  quanto,  n faceva  nel 
Mondo . Quanti  Grandi  del  Monda  Vorrete 
bono  aver  avuta  la  fletta  forte  ?■ 

Ottant’  anni  pattati  nel  fervizio  del  Mon- 
do cagionan  eglino  tanta  confolazìone  in 
punta  di  morte  ? Non.  fon,  eglino  feguiti  da 
alcun  difpiacere  ? Son  eglino.  Y oggetto  dell1' 
ammirazione,  e della  venerazione  in  tutti  i 
Secoli  di  tutti  i Fedeli?  Cofa  fìrana ! Sono 
più  di  feimill’  anni , che  fi.  dimoflra  quefta 
verità  colla  fede,,  còlla  ragione  , colla  fpe- 
rienza  , e non  fi.  vuol  crederla  Sarà,  mara- 
viglia che  vi  fieno  tanti  infelici?' 

Io  non  ne  voglio  accrefcere  il1  numero  , 
o Signore  , e fono  perfuafo  che.  fole  nel 
voftio  fervizio.  fi  pub  etter  felice.  Non  vo- 
glio perciò  altro  Padróne  , e tutta  la  mia 
ambizione  , tutta  il.  mio  piacere  farà  in  av- 
venire il  fervici . 


Alpi- 
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Afpirazioni-  divore  nel  ccrfo 
del  giorno» 

Quam  magna  multitudo  Julcedinis  tua  , qtittm 
'abj condì flt  timentibus  rei  Pfal.  30» 

Quanta  dolcezza  fate-godere,  o Signore, 
a coloro  che  vivono  ,col  voftro  timore  ! 

<Metior  eft.  dies  una  in  atrus.  tms.  fnper  milita . 

Pfal.  83.  - , 

Un  fol  giorno  pattato . nel,  fervizio  di  Dio 
è più  foa ve  che  mille,  altri  in  ogni  altra 
cola.  _ • : 

PRATICHE  DI  ?1,ETA'. 

r.  T7  Atevi  una  legge  di  ,non  pa  lar  jpai 
XT  della. divozione  fe  non  con  rifpetto, 
con  termini  Lquali  inoltrino  la  ftima  che  voi 
ne  fate:  non  ne. parlate  fe,  non  come  dell’ 
origine  di  nolfra  vera  felicità)*  lf  nemico  di 
Gelucrifto,  e di  nottra  falute  ha  .introdotta 
la  fatta -opinione  , . che  colli  mplto  T elfer 
divoto  3,  ,che’l  -fetvizio  di. Pio  è mpltp  diffi- 
cile ; che  vi  fon  molti  moftri,  da.  domarli  > 
che  tutto  vi  lì  fa  con  fudore  , e violenza  . 
Quello  gergo  oggidì  sì  comune  , a molte 
anime  timide  toglie  il  coraggio:  Egli  nudri- 
fce  i Libertini  ne5  loro  difordini  > è ingiu- 
riofo  al  Padrone  che  noi  ferviamo,  e fi  più 
male  che  non.  lì  crede  . Un  San  Paolo  nei 
Diferto  , un  S.  Lodovico  fuJI  Trono,  e tan- 
ti milioni  di  Santi  , e di  Sante  di  tutte  le 
condizioni , e ’n  tutti  gli  Stati  penfano  , e 
parlano^  diverfamente  in  materia  di  divo- 
zione , da  quello  peniino  , e parlano  i Li- 
bertini, e le  Donne  mondane.  A chi  lì  dee 

S 6 cre- 
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credere  ? Non  avete  mai  lperimentate  , db 
te  voi  , quelle  dolcezze  , o per  lo  meno 
quella  facilità  nella  pratica  della  virtù  ; e 
che  avete  voi  fatto  per  rendervene  degno  ? 
Sì  ha  ancora  il  guflo  depravato  dal  lungo 
ufo  degl'  insìpidi  piaceri  del  Mondo  . Si  ha 
per  anche  della  languidezza  3 fi  foggiace 
ancora  alla  infermità  , e fi  vorrebbe  di  già 
cullare  le  dolcezze  delle  gioje  del  Cielo  . 
Servite  a Dio  con  fervore  a e lo  fervirete 
ben  prello  con  piacere  . 

' z.  Amate  e praticate  il  raccoglimento 
interiore  . Senza  di  elfo  la  pietà  non  è che 
fuperfiziale  . Fuggite  il  tumulto  e la  diffra- 
zione j amate  la  folitudinc  j 1*  aria  aperta 
-del  Mondo  è fempre  contagiofa  alla  falu- 
te  , quando  Iddio  non  fia  quegli  che  vi  ci 
efpone:  anzi  allora  più  che  mai  egli  ci  ob* 
bliga  al  raccoglimento  , come  a necelfario 
prefervativo  . Cominciate  dall’  evitare,  la 
troppa  frequenza  degli  Uomini  , mortificate 
la  vollra  curiofità  per  le  novelle,  e per  le 
voci  che  corrono  per  la  Città  . Quella 
piccola  mortificazione  è di  un  grand*  ajuto 
per  lo  raccoglimento. 
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&£A» 

LA  DOMENICA  XIX. 
dopo  la  Pentecosti. 

LA  Chiefa  avendo  fcelta  per  Io  Vanga- 
lo della  Melfa  di  quello  giorno  la  Pa- 
rabola del  Re  che  fece  il  banchetto  delle 
Nozze  di  fuo  Figliuolo  , del  quale  coloro 
che  furono  invitati  i primi,  fi  refero  inde- 
gni, fa  che  quella  Domenica  fia  dinomi- 
nata ia  Domenica  degl’  Invitati  alle  noz- 
ze j potrebbe!!  anche  aggiugnere  , e della 
Parabola  della  riprovazion  degl  Ebrei  . In 
fatti  non  ve  n’è  alcuna,  nella  quale  quella 
riprovazione  fia  meglio  efprefla  . Vi  fi  ve- 
de anche  la  figura  delia  riprovazione  de* 
cattivi  Crifliani  > in  colui  che  non  avendo 
ricufato  l’onore  fattogli  dal  Re , fi  pofe  al- 
la menfa  fenz’avere  la  velie  di  nozze , ne 
fu  feveramente  punito,  elfendo  fiato  getta- 
to di  fuori  in  mezzo  alle  tenebre . La  Pi- 
llola di  quello  giorno  ha  molta  relazione 
al  lènfo  figurato  di  quella  Parabola . E5  una 
donazione  patetica  che  fa  S.  Paolo  agliE- 
fesj,  di  fpogliarfi  dell’Uomo  vecchio,  e di 
veftirfi  del  nuovo,  efplicando  le  qualità  dell* 
uno,  e dell’altro,  ed  efortanda  nella  loro 
perfona  tutti  i Criftiam  a rinnovarli  nello 
fpirito  , e a vivere  in  una  graa  purità  di 
coftumi  , figurata  per  la  velie  di  Nozze  » 
onde  fi  fa  menzione  nel  Vangelo.  L’Introi- 
to della  Meflfa  ha  la  fieffa  relazione , ed  efor- 
tando  i Fedeli  ad  olservare  la  Legge  di  Dio 
con  puntualità  , e con  fervore , fache.fi  ricor- 
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dìno , Iddio  folo  efler  la  noftra  falute , e ’n 
* qualunque  afflizione  che  ci  troviamo  , non 
aver  che  ricorrere  ad  etto  con  confidenza: 
il  Signore  cr  dichiara  , che  ci  efaudirà , e 
farà  per  Tempre  noftra  Signore*  noftroDio, 
e noftra  Padre. 

Sai us  Poputi  ego  futn  » diete  Dominus  t De 
qua  umque  tribul attorte  damoverint  ai  me  , 
exandiam  ee-s  i'Ò'  ero  illomm  Dotntnus  io  per- 
petuum . Io  fono  la  falute  del  mio  Popolo, 
dice  i!  S gnore  j in  qualunque  afflizione  fi 
trovi,  lo  traudirò  quando  egli  in  invoche- 
rà, e farò  per  Tempre  fuor  Signore  * Nulla 
è piu  confolativo  dì  quefta  dichiarazione 
del  noftro  Dio,,  e diquefta  prometta;  nulla 
parimente  elprime  più  il  torto,  e degli  E- 
brei  ingrati  , e de1  Criftiani  'infedeli,  folo 
artefici  di  lor  riprovazione. 

Attentine  Pepate  roeus  tegem  me  am  : indina- 
te aurem  v-dì  :m  in  verbo,  tris  mei . Mio  Po- 
polo, afcolt  .te  gl>  infègnamentì  che  fono 
per  darvi,  apprettate  le  orecchie  alle  mie 
parole.  Qoefto  Salino  è come  il  Compen- 
dio della  Storia  degli  Ebrei  da  Mosè  fino 
a Davide1.  Il  Profeta  vi  fa  una  oppofizlo- 
Y.  ne  continua  della,  bontà  dì  Dìo  verfo  il 
fuò  Popolo,  t deiringratitudine  dello  ft  e fi- 
fe Popolo  verfO'  Dio  . 'Ed  olti  e molte  co- 
fe  nafeofte  fotto  il  fenfo  letterale  di  que- 
ftò.  Salmo  tutto -mifteriofo  , vi  fi.  vede  il 
Regnò  dì  Gefiidrifto  figurato  fotto  quello 
dì  Davide-;  e*  là- Tribù  di  Giuda  preferita 
a quella  di  Efralmi  ci  -r-apprefènta  il  fine 
dell’-anticò  Tettamento-,  e ’1  principio  del 
Y nuovo-,  nel  quale  fi  Gentili  fono-  fiati. chia- 
mati al  banchetto  delle  Nozze  , ad  efdu- 
fione  degli  Ebrei  ■ che  fe  ne  fono  refi  in- 
de- 
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degni  colla  loro  empietà  » e colla  ingrati- 
tudine più  ‘enorme  „ Quella  allegoria , lèn- 
za dubbio  , ha  moda  la  Chiela-  ad  eleg- 
gerla per  T Introito  della  Mefla  di  quella 
giorno* 

La  Pillola  della  Meda  di  quello  giorno 
è jjjrefa  dal  capitolo  quarto  di  San  Paolo 
agli  Efesj..  Il  finto  Appollolo  aveva  eftre- 
tnamente  a cuore  la  fallite , e la  perfezione 
di:  quella  Chiefa  nafcente  ..  Conoscendo  i 
bifogni  fpiritU3li  di  que’  nuovi  Fedeli,  gl* 
ìftriufce  èon  diligenza  in  tutti  i M i He rj  del- 
la Fede  , e ne’  pùnti  più  eflènziali  della. 
Morale  Criftiana,. 

“ Èfefa'  era  una  Città  molto  dedita  alP 
Idolatria,,  ad  ogni  Torta  di  fuperftizioni , e 
fìtlgolarraente  alla  Magia  ..  Vediamo  negli 
Atti' degli  Appolloli,  che  S.  Paolo  vi  fece 
bruciare,  in  un  fol  giorno  per  cinquanta- 
mila  danaj  di  libri  màgici*.  X' cinquanta- 
oiilà  danaj  fanno ••  Venticinqttemìl'a  - Lire  di 
moneta  di  Francia  y non  prendendó  il  da- 
ma jo  che  del  valóre  di  dieci  foldi  France- 
fiVch’è  ’l  valor  ordinario/  del  -danajo  Ro- 
mano : e afeendon  a 'Lire  fettantamila  di 
noftra  moneta  Veneziana  . Il  libertinaggio 
corrifpondeva  a tutte,  le  loro  fùperftizioni, 
il'  vizio  , la  lafcivia  , e la  difiblutezza  vi 
degnavano  con  imperio  maggiore' che  ’n 
'tutte  le  altre  Città  . Era  dato*  aecefsario 
guarire,  è la  mente.-  da’ fùoi  errori,  e ’l  cuo- 
re dalla  corruttela  . La  grazia  dèi.  Signore 
'aveva  "operato,  il  doppio  miracolo  col  Mi- 
nifterio.  di  S3n  Paolo.  ..  Gli  Efesj  avevano 
abbracciata  la  Fede  con  molta  generosità  i 
l’innocenza,  e?l  fervore  regnavano  in  quel- 
la Chiefa  , hon  oftànti  * -pravi'  efèmpl  de‘ 

•'  Con- 
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Concittadini,  e gli  artifizj  de 'falli  Dottori, 
e de’  falli  Fratelli . Era  d’uopo  nudrire  quel- 
la pietà,  e rinnovare  fovente  Io  Ipirito  di 
fervore  ch’è  come  l’Anima  della  virtù  cri- 
fìiana  : e tanto  qui  fa  ’l  Tanto  Appolìo- 
lo. 

Renovamni  fpiritn  mentis  ve(ln  . Rinnova- 
tevi in  ifpirito,  e rivelatevi  del  nuovo  Uo- 
\ .mo  eh’  è flato  creato  a fomiglianza  di 
Dio  nella  vera  giuftizia , e nella  vera  lanu- 
ta. Tutti  i principj  prometton  dijnolto.  I 
primi  palli  li  fanno  Tempre  con  vigore  ; 

, ma  dipoi  lì  va  rallentandoli,  o lì  arrefla 
il  piede  : bilogna  richiamar  lòvente  gli 
fleflì  oggetti , gli  flefli  motivi  che  ci  han- 
no fatto  entrare  nella  carriera  , per  con- 
tinuare il  corfo.  Nulla  è più  Toggetto  allo 
fiancarli  che  ’l  fervore  nella  via  della  per- 
fezione. La  gravezza  del  corpo  , per  dir 
così  > fianca  lo  fpirito  , la  continuazione 
della  fatica  addormenta  1’  anima.  Si  com- 
batte con  generolìtà,  ma  quando  è necef 
fario  vegliar  di  continuo  per  non  elfer  col- 
to all’  improvvilo  da  un  nemico  che  mai 
non  dorme,  vi  è gran  pericolo  di  fiancar- 
li: bifogna  dunque  rinnovarli  di  continuo 
in  ifpirito,  e dire  quali  ad  ogni  momento 
come  il  Profeta  : Dót  > nunr  'o?pi  : Io  rin- 
novo ad  ogni  ora  la  mia  rifoluzione  di  e£ 
fèr  di  Dio,  i miei  proponimenti  di  fèrvire 
a Dio;  comincio  di  nuovo  con  un  nuovo 
fervore . Senza  quella  rinnovazione  inter- 
na, lo  Ipirito  di  divozione  , per  dir  così, 
« ben  prefto  confumato  i e quello  è quel- 
lo che  San  Paolo  qui  raccomanda  a’  Cri- 
iliani  di  Efefo  : Indiate  novum  hominem  . l\ 

nuovo  Uomo  j di  cui  l’Appollolo  dice  Io- 
; ro 
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ro  di  riveftirlì,  è l'Uomo  fpirituale,  e in- 
teriore, l’Uomo  innocente,  1’  Uomo  nuo- 
vamente rigenerato  dall’  acque  del  Battem- 
mo 5 è lo  fteflb  Gefucrifto  che  dobbiamo 
di  nuovo  delineare  in  noi  fteflì  colla  puri- 
tà de’  noflri  coftumi,  coll’innocenza  di  no- 
lira  vita:  di  modo  che  ognuno  di  noipof- 
fa  dire  con  verità  come  quell’ Appoftolo  : 
Vivo,  ma  non  fon’io  più  quegli  che  vivo, 
è Gefucrifto  che  vive  in  me  : Vivo  ego , 7*m 
non  ego:  vivit  •vero  in  me  Chriftus . Non  vi  e 
alcuno  predeftinato  che  non  delinei  di  nuo- 
vo nella  fua  perfona  quello  prototipo  divi- 
no : Non  ve  n’  è alcuno  che  non  fia  con- 
forme all’immagine  di  quello  Figliuolo  del 
Padre  Eterno  ; c com’egli  è la  lfelTa  grulli- 
zia  a e la  ftelfa  fantità:  In  jujlitia  & /'p.ntU* 
tate  ventatisi  bifogna  che  ’l  nuovo  Uomo, 
del  quale  dobbiamo  riveflirfi  , non  abbia 
una  giullizia,  e una  fantità  apparente,  ma 
una  vera  giullizia  interiore,  ed  una  vera 
fantità.  San  Paolo  dice,  che  dobbiamo  ef- 
fer  riveftiti  di  quelle  due  virtù  che  rac- 
chiudono tutte  1’  altre:  elleno  fono  effen- 
ziali  all’  Uomo-Dio  . Poiché  Gefucrifto  è 
eftenzialmente  fanto,  e giullo  a cagione  di 
fua  Perfona  Divinai  quanto  a noi,  nonpof- 
lìamo  fe  non  elferne  riveftiti. 

Propter  quod  deponente s mendacium , loquimi - 
ni  veriratem  unufquifque  cutn  proximo  fuo  : quo- 
ni  am  fumus  invicem  membra.  Così  lafciando 
la  menzogna,  parlate  tutti  col  voftro prof- 
lìmo  il  linguaggio  della  verità  5 perchè  lìa- 
mo membra  gli  uni  degli  altri  . La  diffi- 
mulazioie  regna  troppo  nel  Mondo  , per 
vedervi  regnare  la  rettitudine,  e la  'Viceri- 
tà.  La  verità  regna  folo  nelCriftianelìmo. 

Ogni  * 
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Ogni  doppiezza  n’è  bandita:  non  vi  è al- 
tr  Uomo  verace,  dicevano  gli  fteflì  Paga- 
ni, fé  non  il  Griftiano.  Quella  femplicità, 
quella  verità,  quella  rettitudine  raccoman- 
da qui  1*  ‘Appollolo  a*  Fedeli  dì  Efelo . Si 
viene  ad  efser  verace  ne’  Tuoi  feotimenti, 
nelle  fue  dimollrazioni  di  amicizia  , nelle 
fue  parole,  e Jn  ogni  commerzio  della  vi- 
ta civile  , quando  lì  è veftito  dell*  Uomo 
nuovo.  La  ragione  che  ne  adduce  S.  Pao- 
lo, è Angolare  j perchè  > dice  , noi  fiarpo 
membra  gli  uni  degli  altri  . .Tutti  i Fedeli 
non  fanno  che  un  Corpo,  che  la  Chielà, 
e quello  Corpo  miflico  non  ha  per  Capo 
che  Gefucriflo.  Ora  il  Capo  è quello  che 
dirige  tutte  le  membra*  elsendo  quello  Ca- 
po la  llefsa  verità  : Ego  fum  verità s & vita  > 
tutte  le  fue  membra  debbon  odiare  .il  fal- 
fo.  • ..  - 

Ir  afe  imi  ni  ) Ó*  ntììte  peccare*  Nell  adirarvi, 
guardate  di  non  giugnere  fino  al.peccato. 
Gli  Efesj  erano  naturalmente  iracondi  La 
vera  pietà  non  diflrugge  di  naturale,  «Ila 
lo  corregge  i.  non  elftingue:  le  palfioni,  le 
doma,  e fa  ancoraché  fervano  alla  virtù, 
e alla  perfezione.  Sopra  quello  principio  , 
San  Paolo  raccomanda  agli  Efesi,  non  di 
non  adirarli,  ma -che  fe  la  lor  bile  fi  ac- 
cende fra  tante  contraddizioni  fra  tante 
occafioni  che  fi  trovano  nel  commerzio  del 
Mondo,  abbiano  la  diligenza  dì  reprimer- 
ne i primi  moti , é di  opprimere  tutti  gli 
empiti  : coficchè  ella  non  giunga  mai  ad 
offender  ' Dio  . Sol  non  o>:ùàat  fuper  tracima 
di am  veflrr.m  : il  Sole  non  tramonti  filila 
collera  vollra  : cioè  , dacché  fiorite  che 
quella  palfion  prende  fuoco  , opprimetela 

nel 
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nel  Tuo  nafcimento  ; eftinguetene  la  prima 
Scintilla  : ella  è {ufficiente  di  cagionare  un 
grand5  incendio  5 « prima  del  terminarli  del 
giorno  fiate  perfettamente  riconciliati  con 
coloro  che  pofsono  avervi  dataoccafion  di 
adirarvi . Si  dee  riprendere,  quando  vi  fi 
ha  Tobbligazione  dallo  fiato,  dall5  ufizi®  , 
c dalla  ftefsa  carità.  Ma  dacché  la paflione 
vi  entra,  la  riprenfione  fi  fa  fenza  frutto: 
Nelite  locum  dare  Diabolo  : Non  date  accefi 
fo  al  Demonio.  Il  nemico  della fàlute Tem- 
pre attento  ad  approfittarli  di  tutte  le  oc- 
cafioni,  gira  di  continuo  intorno  alla  piaz- 
za : bafta  la  negligenza  di  un  Corpo  di 
' guardia,  il  Tonno  di  una fentinella,  unaleg- 
giera  breccia , una  fìrada  Totterrana  per  in- 
trodurlo ‘perfino  nella  Fortezza  * .Quello 
_ nemico  formidabile  y Tottile , e afluto non 
ha  bifogno gli  fia  dato,  molto  ajuto  ; pe- 
netra facilmente' bèlle1  vere  difpofizioni  del 
cuore  j 'da’  più  lievi"  falli  efteriori  il  più 
piccolo  moto  d’ira  gli  dà  occafione  jdi  ac- 
cèndere àllé’ Vòlte  nel  cuore  un'  odio>pec- 
Caminofo  j ’ e’  un  poco  troppo  di  familiari- 
tà, un  amore  impuro.  Rinnovatevi  in  ilpi- 
rito  , cioè  , finceramente  , e non  in  appa- 
renza . Se  la  rinnovazione'  interiore  è ve- 
ra, tutto:  T efieriore  Tara  ben  predo  rifor- 
mato * Abbiate  la  dolce  ' eonfolanone  di 
vederne  gli  effetti’  in  tutte  :'Ie  vofixc  azio- 
ni: Colui  che  rapiva  ràltruiVrron  folo  più 
non  lo.  prenda  , ma  affida  in  avvenire . a* 
fuoi  Fratelli  colle  fue  proprie  facoltà:  (?ui 
furabathr  , jam  non  furerur  ì Efiliate  da  voi 
Tozio,  forgente  feconda  di  molti  mali  .Un 
Uomo  oziofo,  dice  il  Savio  , fuggendo  la 
fatica  abbandona  il  fuo  cuore  a mille  in- 
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giudi  defiderj  ; Nduerunt  quidquam  mamts 
eius  operati:  tota  die  concupi fcit  , & de/i  derat. 
( Prov.  21.  ) L’  Uomo  è nato  per  la  fati- 
ca, come  T Uccello  pe  ’l  volo:  Homo  nar 
fcitur  ad  laborem  , Ó*  avis  ad  ztolandum  , 
( Job?.)  Così  colui  che  con  un’ozio  mol- 
le viveva  delle  limofine  de’ Fedeli,  o forfè 
anche  delle  altrui  facoltà,  fi  affatichi  colle 
proprie  mani  in  qualche  cofa  onorevole  ; 

• Operetur  tnanibus  fuis  quod  btmum  e/i  ; affin- 
chè non  folo  abbia  con  che  vivere  egli 

- ftelfo  del  fuo  lavoro;  ma  abbia  ancora  con 
che  follevare  coloro  che  mancano  ancora 
del  necelfario,  e non  poflbno  affaticarli  : 
Ut  loabeat  unde  tribuni  nece/Jltatem  patientt  . 

• Offervate  che  1’  Appoftolo  vuole  fi  trava- 
gli in  qualche  cofa  di  onorevole;  profcri- 
vendo  con  quello  ogni  meltiere , o°;ni  efèr- 
cizio  indegno  d’  un  Crilliano  . Tali  fono 
certe  profeffioni  incompatibili  colla  falu- 
te,  e contrarie  alla  fantità  del  Criftianefi- 
mo. 

IL  Vangelo  di  quello  giorno  contiene  una 
Parabola  piena  di  Millerj,  e di  Lezioni. 

Gefucriflo  aveva  fatte  molte  Parabole 

- al  Popolo  che  lo  afcoltava:  Quella  del  fi- 
co infruttuofo , eh’  è maledetto;  quella  d’ 

- un’Uomo  che  ha  due  Figliuoli,  e volgen- 
doli al  primo  , gli  dice  :•  Mio  Figliuolo , an- 

* date  a lavorare  nella  mia  Vigna:  Non  vo« 
glio , rilpond’egli  ; ma  poi , elfendofi  pen- 
tito , vi  va  : Nolo  , pojleà  autem  poenitenti a 
motus  abiit . Avendo  poi  detto  all’  altro  lo 
ftelfo  : Quelli  rifponde  : Vi  vado,  Signo- 

♦ • re,  e non  vi  andò  : F.o  Domine  , Ó*  non 

ivit . La  terza  parabola  era  quella  di  un 
Padre  di  Famiglia,  i di  cui  Vignaiuoli  do- 

» j 
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po  aver  uccifi  molti  Servi , uccifero  anche  » 
il  Figliuolo  che  doveva  ereditare  la  Vigna;. 

, Tutte  quelle  parabole  erano  figure  troppo 
chiare  della  riprovazione  degli  Ebrei,  e del- 
, la  vocazion  de1  Gentili , a’  quali  il  Regno 
di  Dio  doveva  edere  trasferito  , per  non 
efler  intefe  da  tutti  : Non  vi  fu  perciò  al- 
lora alcuno  nè  fra  i Principi  de’ Sacerdoti, 
nè  fra  i Farifei  , e gli  Scribi , che  chiara- 
' mente  non  vedelìero  partare  il  Salvatore 
di  cffi  : Non  vi  fu  alcuno  che  non  ricono, 
fcefle  fdleflo  fotto  la  figura  del  fico  infrut- 
tuofo  , nel  ritratto  del  Figliuolo  difubbi- 
diente  , e nella  defcrizione  de'  Vignaiuoli 
afiaflìni,  ed  empj.  Com’cglino  dunque  non 
potevano  foffrire  que’  ritratti  un  poco  trop- 
po limili , e odiofi  , nè  quelle  riprenfioni 
troppo  giufle  , fecero  fin  da  quel  punto 
quanto  fu  loro  poffibile  per  arreflarlo;  ma 
non  avendo  ofato  rifolver  l’azione , per  ti- 
more del  Popolo  che  lo  confiderava  coìT 
venerazione,  fi  ritirarono  pieni  di  fiele  , e 
di  rabbia. 

Il  Salvatore  ben  vedeva  il  veleno,  e ’l 
fiele  nafcollo  neH’anime  loro  -,  ma  fenza  per- 
der niente  di  fua  tranquillità,  edifuaman- 
fuetudine,  non  lafciò  di  continuare  le  fue 
iflruzioni  , coll’  ordinario  fuo  zelo:  e fece 
a quelli  eh’ erano  reflati,  una  nuova  Para- 
bola ancora  più  chiara  , e più  iflruttiva 
delle  precedenti. 

Simtle  faVlum  eft  regnum  coelorum  homini 
Regi  , qui  fecit  nupttas  Filio  / uo  . Il  Regno 
de’ Cieli  è limile  a un  Re  , il  quale  facendo 
le  nozze  del  fuo  Figliuolo  , mandò  i fuoi 
Servi  per  far  venire  coloro  che  vi  erano  in-, 
vitati.  Quelle  nozze  fono  quelle  di  Gefu- 

cri- 
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crifto  colla  Chiefa,  ch’è  la  Società  de*  Fe- 
deli, tante  volte  efprefsa  nella  Scrittura  , 
fotto  il  nome  di  Spola  del  divin  Salvato- 
re : Et  miftt  ferva  fuos  votare  invitata  ad 
nupttas  : Il  Re  mandò  i fuoi  Servi  per  far 
venire  coloro  che  vi  erano  invitati  : colo- 
ro che  fon  convitati  fanno  a fufficienza  che 
gl'inviti  di  un  Re  hanno  la  forza  de*  co- 
mandamenti  ; non  ignorano  efsere  per  erto 
loro  un  grand’onore  il  mangiare  alla  men- 
fa  di  un  Principe.  Dall’altra  parte,  il  Prin- 
cipe ftefso  non  contento  di  averli  fatti  in- 
vitare, manda  dire  ad  effi  col  mezzo,  de’ 
fuoi  fervi  che  ’l  tutto  è ’n  pronto , e che 
hanno  folo  a venire  per  affiftere  alle  noz- 
ze. I Servi  ad  effi  mandati  fanno  quanto 
lor  è importo  -,  ftupiti  di  non  trovare  in 
que’  Convitati,  altro  che  del  difgufto,  e 
dell’indifferenza,  lor  rapprefentano  il  tor- 
to che  fanno  a fefteffi  , e le  confeguenze 
funerte  del  lor  rifiuto  , gli  {limolano , gli 
pregano  , e non  lafciano  cofa  alcuna  per 
obbligarli  a venire j ma  fenza  profitto.  Gl* 
ingrati  difprezzano  egualmente,  e 1’  invito 
obbligante  del  Principe  , e le  premurofe 
iftanze  de’ Servii  e per  moftrare  anche  me- 
glio il  poco  conto  che  fanno  di  un  sì  ono- 
revole invito,  l’uno  fe  ne  va  alla  fua  cafa 
di  campagna,  l’altro  al  fuo  traffico  : Alita 
in  V/llam  fu  am  , alita  vero  ad  ne*otiattonem 
fuam  : altri  più  brutali , e più  altieri , non 
contenti  di  aver  maltrattati  con  parole  co- 
loro che  ’l  Principe  loro  aveva  mandati 
per  invitarli  , fi  avventano  contro  di  erti 
come  tanti  furiofi,  e gli  uccidono:  Et  con- 
tumelia affe&os  occiderunt . 

Dopo  che  *1  Salvatore  ebbe  così  fatto 

ve- 
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' vedere  d’una  maniera  fenfibile,  fino  a qual 
fegno  può  giugnere  l’ingratitudine,  e Indo- 
lenza de’  Sudditi,  che  hanno  pofto  in  di- 
menticanza il  rifpetto  dovuto  al  loro  So- 
vrano j volle  moftrar  loro  ancora  con  qual 
giufta  feverità  il  Re  punifle  una  tale  info- 
lenza  : Rex  tiuterri  cùm  auà’ffet , iratus  e fi  . 
li  Re  avvifato  di  quanto  era  fucceduto  , 
ne  reftò  di  tal  maniera  irritato  , che  man- , 
dò  nel  punto  Redo  le  file  truppe,. le  qua- 
li avendo  mandati  a fil  di  fpada  tutti  quegli 
omicidi,  e pofto  tutto  a fuoco  e fangue  , 
riduflerp  in  cenere  la  loro  Città.  Il  delitto 
e.  'I  gaftigo  de’ colpevoli , non  fecero  met- 
tere in  obblivione  al  Re  le  nozze  del  fuo 
Figliuolo:  Difs’egli  a’  fuoi  Servi:  Poiché  il 
banchetto  è preparato  , e coloro  che  pri- 
mi avevo  invitati  , fe  ne  fon  refi  indegni  , 
andate  per  tutte  le  ftrade,  e generalmente 
tutti  coloro  che  vi  troverete  , fieno  invi- 
tati alle  nozze.  L’ordine  fu  fubito-  efegui- 
to.  Quanti  furono  ritrovati,  buoni,  e cat- 
tivi , reftarono  invitati , e ne  fu  ben  predo 
la  Sala  riempiuta  . Tutti  perfettamente 
- iftruiti , non  doverli  mai  ritrovare  alcuno 
ad  un  convito  di  nozze,  fe  non  in  abito 
decente  ,/  non  lafciarono  di  veftirfi  coll* 
abito  di  nozze . Un  folo  imprudente  , vi 
venne  con  un’  abito  maliflìmo  attillato,  e 
’n  tutto  lacero . Effendo  entrato  il  Re  nella 
Sala,  per  veder  coloro  eh’  erano  al  loro 
pofto,  vide  quell’Uomo  sì  mal  in  arnefe  . 
Amico  mio,  gli  ditfe,  come  qui  fiete  en- 
trato fenz’avere  la  voftra  vefte  di  nozze  ? 
Quefti  tutto  coperto  di  roffore,  non  feppe 
a qual  rifpofta  appigliarli.  Allora  il  Rè  co- 
mandò agli  UtìziaU  di  Giuftizia , il  prender- 
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lo , e '1  chiuderlo  co’  piedi , e colle  mani 
legate  in  un’  orribil  fegreta  , immagine  di 
quel  luogo  di  tenebre  , nel  quale  non  lì 
odono  che  pianti  , difperazioni,  ftridori  di 
denti  , e fi  trovano  uniti  tutti  i fupplizj  . 
Tutto  ciò  è fpaventofo,  conclufe  il  Salvato- 
re! ma  quello  che  vi  è di  più  deplorabile 
è,  che  fralla  moltitudine  infinita  di  Gente 
che  Iddio  chiama  alla  felicità  eterna  , non. 
fi  trova  che  un  piccol  numero  di  Eletti  : 
Multi  unt  vociti,  pxuti  "vero  elelii. 

Quella  parabola  ha  due  relazioni  : Ri- 
guarda gli  Ebrei  , Popolo  eletto.  Popolo 
tanto  amato,  e'  privilegiato,  ch’è  fiato  in? 
vitato  il  primo  a riconofcere  il  Media,  ad 
afiìfiere  alle  nozze  dell’ Agnello,  e ad  aver 
parte  a tutte  le  benedizioni  promelfej  ma 
eglino  hanno  ricufiiti  tutti  i benigni  inviti, 
hanno  anche  maltrattati  coloro  eh’  erano 
fiati  mandati  da  Dio  per  invitarli  j quali 
fono  fiati  i Profeti,  Giambattifta , e gli  Ap- 
poftoli  ; ed  hanno  obbligato  il  Signore,  col 
lor  oftinato,  ed  empio  rifiuto,  a chiamare 
ì Gentili  alla  Fede,' e alla  felicità  del  Re- 
gno de’  Cieli,  e a riprovare  quel  Popo- 
lo fventurato  , divenuto  con  quello  fi  ob- 
brobrio, e Federazione  di  tutto  l'Univer- 
fo,  e J’oggetto  dello  idegno,  e dell’ira  di- 
vina. Le  pubbliche*  ftrade  moftrano  a fuf- 
ficienza,  tutti  i Popoli  Gentili  erranti  fuo- 
ri della  ftrada  della  falute  . San  Paolo  di- 
ce nello  ftelfo  fentimento,  fcrivendo  a’ Ro- 
mani, che  la  caduta  degli  Ebrei  ha  data 
occafione  alla  falute  delle  Nazioni  j il  lor 
delitto  ha  fatta  la  ricchezza  del  Mondo  , 
e la  lor  diminuzione  è fiata  la  ricchezza 
de’  Gentili  . Deltttum  illorum  dividi  funi 

v.un- 
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mundi  , & dimìntitio  eorum  divina  Gentiu m . 
Coloro  che  fono  flati  invitati,  dice  il  Sal- 
vatore , fé  ne  fon  refi  indegni  : Qui  invita - - 

ti  erant , non  fuerunt  digni . Quanti  nel  Cri- 
ftianefimo  fi  rendono  ancora  tutto  giorno  in- 
degni di  Icr  vocazione,  e delle  grazie  fingo- 
lan  che  Iddio  aveva  intenzione  di  far  ad  ef~ 
fi , fe  avellerò  corrifpofto  alle  prime  grazie  ! 
Andatevene  nelle  pubbliche  ftrade,  e quel- 
li che  vi  trovate,  fieno  invitati  alle  nozze. 
Iddio  nulla  mai  perde  a cagione  de’  noftri 
indegni  rifiuti  : Poiens  efl  Deus  de  lapidibus 
iftis  furcitare  Filios  Abrahs.  : Da  quefte  pie- 
tre, diceva  il  Salvatore  agli  Ebrei  , Iddio 
può  far  nafcere  de’  Figliuoli  ad  Abramo  . 
Non  ci  approfittiamo  della  fantità  de’  no- 
ftri Antenati;  ella  non  ci  può  fervire  chea 
condannarci,  fe  non  gl’  imitiamo;  e Iddio 
ben  fa  trovare  nuovi  fervi,  più  fedeli  de* 
primi,  allorché  quelli  lafciano  il  fuo  fervi- 
zio.  Agli  Ebrei  riprovati  da  Dio  a cagione 
de’  lor  peccati,  è fucceduto  un’  altro  Po- 
polo, che  colla  fua  fedeltà  alla  grazia  è di- 
venuto la  Stirpe  d’Àbramo,  e ’l  Popolo  del- 
la nuova  Alleanza.  Iddio  comanda  agli  Ap- 
poftoli  1’  invitare  alle  nozze  tutti  coloro 
che  troveranno.  Iddio  non  fa  accezion  di 
Perfone.  Vuole  che  tutti  gli  Uomini  fieno 
invitati  alla  falute,  alla  grazia  del  Vange- 
lo. Gli  Appoftoli  dopo  aver  proteftato  con- 
tro l’incredulità  degli  Ebrei,  fi  rivolgono 
a’  Gentili,  e portano  la  falute  co’ lumi  del- 
la Fede,  fino  all’  eftremità  della  terra.  Al- 
lorché l’Inghilterra,  e ’l  Paefe  del  Nort  fi 
refero  indegni  del  Regno  di  Dio,  ribellan- 
doli alla  Chiefa,  il  Vangelo  fu  annunziato 
a’  Popoli  d’Oriente  , e la  Chiefa  di  Gefu- 
Croifet  Domen.  Tonto  V*  T cri- 
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crlfìo  vide  le  fue  conquide  denderfi  nell’ 
Indie  , in  Canada,  nel  Giappone,  e nella 

China.  • . 

La  feconda  parte,  della  Parabola  riguar- 
da i Cridiani,  i quali  non  debbono  di  tal 
maniera  fondarli  fopra  la  predilezione,  e 
fopra  la  bontà  del  Signore,  che  trafcurino 
i loro  doveri , e 1’  innocenza  . Per  edere 
ammedo  nella  Sala  del  banchetto,  non  fi 
viene  ad  edere  più  felice,  fe  vi  fi  compa- 
rifce  fenza  la  vede  di  Nozze  . Il  gaftigo 
terribile  dell’uno  de’  Convitati,  è una  gran 
lezione  a tutti  i Fedeli  . Nè  la  fantità  del 
luogo,  e della  profedkine  , nè  l’abbondan- 
za de’  foccorfi  fpirituali , nè  la  moltiplici- 
tà  de’  buoni  efempi  ci  affieneranno  il  po- 
llo nel  foggiorno  de’  Beati . Non  facciamo 
nodro  merito  le  altrui  virtù  j la  fantità  è 
perfonale , e fe  non  fiamo  vediti  della  Ve- 
de nuziale  , fe  non  viviamo , e moriamo 
nell'  innocenza  , faremo  tratti  dalla  Sala  , 
dalla  menfa  delle  nozze,  per  elfer  precipi- 
tati nell’inferno. 

L’Orazione  che  fi  dice  'nella  Meda  di 
quedo  giorno,  è la  feguente. 


Ohln'potens  , & mifericors  Deusy  univerfa 
ncbi :.<•  p.dzerfuntia  prcpithtus  exclude  : ut 
mente  & corporc  pariter  expediti , quA  tua  funi , 
liberis  mentibus  ixequamur.  Per  Dominum  y&c- 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell* 
Appoftolo  San  Paolo  agli 
Efesj . Cap.  4. 

F Ra.tr es  , Renov  amini  fplrìtu  mentis  vefirt,  % 
& induite  novum  hominem  , qui  fectmdum 
Deiitn  creatus  eft  in  jufiitia , &•  fanlditate  uè* 
r itati*  . Propter  quo  A deponente*  mendaemm  , 
loquimini  ueritatem  umufquifque  tum  proxùno 
fuo:  quoniam  ftimtis  iiivicem  mentirci  » ir  afri* 
mini,  Ó*  nolite  peccare:  sol  non  0ctt1L.it  ftiper 
iracundiam  veftratn  . A olite  locami  da  *e  Piar 
bolo  : qui  furabatur  , jam  non  furetto  > rruigìs 
antere»  labore t , operando  mtinibus  fui s , quod  lo- 
num  eft  , ut  habeat  undc  triluat  necejfitatcm 
pattanti 

Gl’  Interpetri  credono  , che  S.  Paolo  in 
quella  Pillola  abbia  avuta  intenzione  non 
foto  di  combattervi  i Crilliani , i nuali  giu- 
daizzavano,  ma  anche  coloro  chJ  effondo 
convertiti  dal  PaganeliniOj  avevano  lèmpre 
una  fegreta  inclinazione  all*  idolatria  , alla 
magia,  e al  libertinaggio. 

RIFLESSIONI.  . 

Sol  non  occidat  fuper  iracundiam  veftram  . 
Poche  fono  le  paflìoni  più  odievoli  dell* 
iracondia,  e più  indegne  di  un’Uomo  civi- 
le, e di  un1  Uomo  crilliano.  I Popoli  più 
barbari  l’hanno  riprovata  dacché  Tono  di- 
venuti Fedeli  5 la  manfuetudine  , 1’  affabili- 
tà, la  moderazione,  lono  inicparabili  dal- 
la virtù.  La  collera  è una  frenelìa,  per  ve* 

T z rità 
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rità  breve,  ma  che  non  per  quello  ha  meno 
della  follia  : ella  è Tempre  accompagnata 
dal  furore , e da  una  fpezie  di  alienazion 
d’intelletto  . In  fatti,  che  lignificano  que’ 
movimenti  improvvifi  dell’anima,  che  non 
lafciano  ad  ella  il  tempo  di  rifolvere;  tutti 
que’ moti  impetuofi,  tanto  limili  agli  eccedi 
di  una  febbre  maligna , e a’  fuoi  raddoppia- 
menti? Che  lignificano  quel  volto  alterato , 
que’  fguardi  furioli , quelle  parole  offenfive, 
que’  trafporti  violenti , Tempre  pronti  adop- 
piare in  tem pelle  ? Sono  forfè  contraflegni 
di  un  Uomo  Tavio?  Tutto  il  Mondo  con- 
viene, che  non  fi  dee  attender  ragione  da 
un’Uomo  in  collera.  L’agitazione  del  fan- 
gue,  non  è ’1  Tolo  effetto  della  Tua  bile  : 
non  vi  è pafiione  che  dimoftri , e provi  tan- 
ta debolezza  d’intelletto  , quanto  quella  : 
Iru  in  fimi  fiulti  requie fcit . ( Eccl.  7.  ) Ma 
qual  guado,  quali  effetti  funelli  da  quelli 
trafporti  d?ira  ! Se  per  lo  meno  quella  pag- 
lione violenta  non  prendefle  Tarmi  che  per 
difendere  la  giultizia,  e la  ragione!  ma  ella 
n’è  Tempre, nemica.  Una  parola  che  non  è 
a Tuo  luogo,  fuggita  di  bocca  Tenza  mala 
intenzione,  una  Icioccheria  di  un  lèrvo  Ten- 
za malizia,  un  nulla  d'ordinario  cagionano 
il  gran  fracaffo  . Ecco  fovente  la  fcintilla 
che  produce  l’incendio.  E’  una  piccola  nu- 
vola nel  mezzo  ad  un  tempo  Tereno  , che 
fcoppia  in  fulmini  e ’n  baleni.1  Qual  virtù 
può  credere  in  un  fondo  Toggetto  a tante 
tempefte?  Nulla  è più  Aerile  che  i mentii 
quali  vomitano  di  quando  in  quando  gironi 
di  fuoco  . Dio  buono  ! Quando  comprende- 
rai il  torto  che  fi  fa  a fefteflb,  con  una 
tanto  irragionevol  pafiione?  Cheftima,che 
~ - au- 
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autorità  ancora  può  confervare  nella  Tua 
Famiglia,  o fra  Tuoi  domeftici  una  perfona 
che  non  sà  dominare  il  fuo  mal  umore , nè 
prevenire,  o per  lo  meno  regolare  i Tuoi  pri- 
mi moti  ? Quegli  afpetti  Tempre  fdegnofi  , 
que’ tuoni  di  voce  Tempre  minaccevoli,  que’ 
torrenti  d’  ingiurie  addolcifcono  forfè  gli 
animi?  guadagnano  forfè  i cuori?  Si  divieti 
forfè  molto  degno  di  rifpetto  a forza  di  ef- 
fer  in  collera,  e di  effer  pronto  a prender 
fuoco  alla  minore  fcintilla  ? Si  viene  ad  efser 
più  amato  ? Si  viene  ad  efler  meglio  fervi- 
to?  Si  dee  forfè  far  un  peccato  per  ripren- 
derne un  altro?  Un  Servo,  un  Figliuolo,  un 
Domeftico  fi  fcordano  di  qualche  Tua  obbli- 
gazione : non  fi  poffon  avvertirli  del  lor 
dovere,  fenza  adirarli  ? Il  mal  umore  difpia- 
ce,  e irritai  la  collera  ftordifde*.  fpaventa, 
ma  non  corregge , Non  vi  farà  mai  fenon  la 
paflìone  che  pofsa  riprendere  il  vizio?  Per- 
chè non  correggere  gli  errori  con  dolcezza? 
Un  Padrone  dee  riprendere  da  Padre  che 
corregge,  e non  da  nemico  che  fi  vendica. 
Se  Famore  della  virtù  è quello  che  ci  ren- 
de tanto  zelanti  per  l’altrui  perfezione,  bi* 
fogna  che  ’l  noftro  zelo  cominci' da  noi  , 
Irnfcimini  , & nolite peccare.  Il  modo  di  ave- 
re una  collera  giufia,  e-  innocente  , dice  il 
Profeta  , è di  non  andare  in  collera  fe  non 
contro  fe^efso  , contro  i proprjdifetti , Che 
illufione  , voler  lufìngarfi  di  aver  della  pie- 
tà, mentre  fi  nudrifce  la  palfione  che  ne 
viola  le  più  fante  leggi,  e ne  diftrugge  le. 
più  fante  maffimel  Chiunquefi  adira  contro 
il  fuo  Fratello,  dice  il  Salvatore  del  Mon- 
do, meritaTdi  lefsere  condannato.  La  dol- 
cezza, raffabUità , la  pazienza,  fon  le  virtù 
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/ ordinarle  delle  Perfone  dabbene . Si  mefcoli 
Tempre  l’olio  col  vino  per  guarir  le  piaghe . 

Il:  Vangelo, 

* ✓ 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S,  Luca,  Cap.  zi, 

IN  ilio  tempore  ; Loquebatur  Jefus  Prìncipibus 
Sacerdotum  , & Phariftìs  in  parabclis>  di- 
cens  : Simile  fattum  eft  Regnum  codorum  homini  , 
rRegi>  qui  fecit  nuptias  Filio  fuo..  Et  mifit  Ser- 
vos  fuof  votare  invitatos  ad  nuptias , & nele- 
bant  venire  . Iterwn  mifit  alios  ferve s , dicens  ; 
licite  invitatisi  Ecce  prandium  meum  paravi, 
tauri  mei  & aitili  a occifa  funt,  & omnia  para- 
fa: venite  ad  nuptias.  UH  antem  neglexerunt  : 
& abiermt,;  alias  in  V'dlam  fuam,alius  vere 
ad  negotititionem  f itam  i reliqui  vero  tenuerunt 
Servos  ejtts & centumtliis  affetto s occiderunt  . 
Rex  autem  cùm  audijfet , iratus  eft:  & mljfis 
exercitibus  fiuti  , ptrdidit  homicidas  illos , & eh- 
. vitatsm  illvrum  fuccendit , Tunc  ait  fervi s fuis\ 
N uptia  quidem  parata  funt , fed  qui  invitati 
erant , non  fucrunt  Higni  . ite  ergo  ad  exitus 
vìarum  y & quofcum'què  inveneriti s , vecate  ad 
•nuptias . Et  egrefft  Servi  erus  in  vias , congrega- - 
verune  cmnes  quos  inyenerunt , malos  ,■  bc-nos  \ 
& impiota  funt  nuptu  difcumbentium  . lntravtt 
autem  Rex  ut  videret  difcumbentes , & vidit  ibi 
hominem  non  veftttum  vefte  nuptiali . Et  ait  illi  ; 
Amico,  quomodo  huo  intrafti,  non  habens  veftem 
nuptialem  ? At  ilio  cbmutuit  * Tunc  dixit  Rex 
tniniflris  : Ligatis  rAanibus , & pedibus  e/us ,mit- 
tite  eum  in  tenebrai  exter iores  ibi  erit  fietus > 

ftrìdor  denti um  . Multi  enim  funt  vocati , 
fauci  vero  eletti. 

M E* 
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MEDITAZIONE.  * 

Del  piciiol  numero  di  coloro  che  fi  /alunno. 
P U N T o L 

COnfiderate  che  non  folo  per  relazione 
alla  moltitudine  quali  innumerabile  d’ 
Infedeli,  di  Eretici,  e di  Scamatici,  è pic- 
colo il  numero  di  coloro  che  firan  falvi  ; 
ma  anche  per  relazione  alla  folla  llupenda 
di  Fedeli  che  fi  perdono  , benché  vivano 
nel  feno  della  ftefsa  Chiefa.  Poche  fono  le 
Verità  più  terribili,  e forfè  non  ve  n’è  al- 
cuna più  chiaramente  , più  fodamente  (la- 
bilità di  quella. 

Entrate  per  la  porta  annulla,  ci  dice  il 
Figliuolo  di  Dio  ; perchè  ta  porta  è larga 
é’1  cammino  fpaziofo  che  conduce  alla  per- 
dizione, e ’1  numero  di  coloro  che  vipaf- 
fano , è grande . O quanto  angulla  è la  por- 
ta, e (Iretto  il  cammino  che  conduce  alla 
vita,  e quanto  pochi  vi  trovan  Pingrefso! 

Molti  fono  chiamati,  dice  egli  altrove  , 
(Matth.2o.)madi  quelli  (lelfi  che  fono  chia- 
mati, pochi  fono  quelli  che  fieno  eletti  . 
Quella  terribile  verità,  che’l  Salvatore  re- 
plicava tanto  fovente  a*  lùoi  Difcepoli , aven- 
do fpinto  alcuno  di  elfi  a fargli  quella  do- 
manda: Signore,  è egli  sì  piccolo  il  nume- 
ro di  coloro  che  faran  falvi?  (Luc.13.)  Il 
Figliuolo  di  Dio  , per  non  ifpayentar  co- 
loro che  lo  afcoltavano  , parve  voler  elu- 
dere .la  quillione  ; contentandoli  dir  loro 
per  tutta  rilpolla  Miei  Figliuoli,  la  porta 
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del  Cielo  è ftrettaj  fate  tutti  i voftri  sfor- 
zi per  entrarvi.  (Ibid.) 

L’Appoftolo  pieno  dello  fpirito  del  fuo 
Signore , ( i . Cor. io.) mette  indifferentemen- 
te in  paragone  tutti  i Criftiani  con  coloro 
i quali  corrono  rafente  la  lizza  : Corrono 
tutti , dice  I'Appoftolo  , ma  un  folo  ripor- 
ta il  palio  ; è per  farci  ben’intendere  eh  ei 
parla  de’  Fedeli  ,.riferifce  1’  efempio  degl’ 
Ifdraeliti,  per  li  eguali  Iddio  avveva  fatto  un 
numero  prodigiofo  di  miracoli . Erano  flati 
tutti  battezzati,  dice  egli  , per  lo  minifterio 
di  Mose  nella  nuvola,  e nei  mare  , e di  più 
di  feicentomila  Uomini  atti  a portar  Tarmi, 
fenza  numerare  le  Donne,  e i Vecchi,  che 
tutti  erano  ufeiti  dall’  Egitto,  per  andare 
nella  Terra  di  promeflione,  due  folamente 
vi  entrarono,  Caleb  cioè,  e Giofuè.  Spa- 
ventevol  figura  ! E gli  efempi  fon  eglino 
meno  fpaventevoli? 

Di  tutti  gli  Abitanti  delT  Univerfo , una 
fola  Famiglia  fugge  dalTacque  del  Diluvio, 
Di  cinque  gran  Città  che  fono  confumate 
dal  fuoco  del  Cielo,  non  vi  fono  che  quat- 
tro perfone  che  fi  falvano  dall'  incendio  , 
Di  tanti  Paralitici  che  attendevano  intorno 
alla  Pifcina  , un  folo  per  volta  era  guari- 
to . Ifaja  mette  in  paragone  il  numero  degli 
Eletti  col  piccol  numero  di  ulive  che  riman- 
gono fopra  gli  alberi  dopo  laricolta,  e a’ po- 
chi grappoli  che  friggono  alla  diligenza  de’ 
Vendemmiatori.  Dio  buono!  Quando  foffe 
vero  che  di  diecimila  Perfone  non  ne  dovet 
fe efler dannata fe  non  una  fola,  doverei  an- 
cora tremare,  e temere  di  efler  queirinfeli- 
ce. Ah!  Forfè  di  diecimila  appena  una  farà 
falya,  e iovivoinripofo?  ed  io  non  temo? 

Ah, 
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Ah  y mio  dolce  Gesù  „ quanto  è da  te- 
merli quella  letargica  ficurezza!  Cammino 
per  la  llrada  Ipaziofa  colla  moltitudine,  e 
fpero  giugnere  al  termine  della  llrada  ai> 
gufla?  Che  confidenza  fenza  ragione t 

Punto  II, 

Confiderate  che  quando  la  Fede  non  c* 
infegnafle  quella  terribile  verità  5.  fuppolli 
certi  principi  del  Vangelo,  de1  quali  tutti  r 
Criftianr  convengono  , la  fola  ragione  ba- 
llerebbe per  convincerci  r che  il  numero 
de’  falvati  dev’efler  piccolo - 

Iftruiti  nelle  verità  di  noftrar  Religione; 
informaci  de’  doveri  del  Criftiano  ; perfuali 
di  noftra  inclinazione  al  male  , e della  li- 
cenza de?  coftumi  delle  perfone  del  Seco- 
lo, fi  può- concludere che  molte  Perfone 
faranno-  falve  } , 

Per  efler  falvo,  bi fogna  neceflariamente- 
vivere  fecondo  le  maflìme  del  Vangelo  : e 
H numero  di  coloro  che  vivono  oggidì  fe- 
condo quelle  maftirae,  è egli  molto  gran- 
de > *.  , 

«^er  èffer  fùlvor  bifogno  dichiararli'  apetv  . 
tamente  difcepolo  di  Gefucrifto  . Quanti 
oggidì  hanno  roflore  di  comparir  tali  ! Bi- 
sogna rinunziare  r o coll’ effetto,,  o coll’af- 
fetto a quanto  fi  polTede  ; bifogna  portar 
ogni  giorno  la  fua  croce-  Che  purità  inal- 
terabile r che  diHcatezza  di  coloenza,  die 
umiltà  più  lineerà r che  probità  più-  e iifica- 
tiva,  che  pietà  più  foda„  che  rettitudine.,, 
che  carità  fon-  necelfarie  ad  un  difcepolo 
di  Gefucrifto?  A quelli  eontraflegni  * cona* 
feete  voi  nxolti  difcepoli> 
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Il  Mondo  è nemico  irreconciliabile  di 
Gefucrillo  3 non  è potàbile  il  fervire  nel 
punto  ftefso  a quefti  due  Padroni  . Giudi- 
cate a qual  de  i due  il  maggio*  numero, 
ferve , 

Non  balla  il  non.  vendicarli  perelserfal- 
vo  j bifogna  anche  amare  coloro  che  ci 
.maltrattano*  Non  balla  condannare  le  cat- 
tive azioni  5 bifogna  anche  aver  orrore  de* 
minori  penlìeri  peccaminoiì.  Non.  fola  non 
è permefso  il  ritenere  le  altrui  facoltà  j,  bi- 
fogna anche  foccorrere  i poveri  colle  pro- 
prie * La  Legge  Criftiana  riprova  tutto  il 
fallo.,  tutto  il  lufso,  tutta  P ambizione:  la 
modelli  a dev’efsere  il  più  bell1  ornamento 
di  una  Perfona  criftiana.  A quello,  ritratta 
riconofeete  voi  molti  Criftiani* 

Voi  fapete  qual  è.  il  primo  Comandamen- 
to della  Legge  . Amerete  il  Signor  voftra 
Dio  con  tutta  il  voftro  cuore  , con  tutta 
l’anima  voftra  , con  tutte  le  voftre  forze , 
con  tutta  la  volita  mente , e ’i  voftro  Profc 
limo  come  voi  ftefso.  Quello  è’Iprimode’ 
Comandamenti A e la  baie,  di  tutti  gli  altri. 
Fate  attenzione  a tutte  quelle  parole  3 e 
concludete  fe  vi  faranno  molte  Peflbne 
falve  j perchè  ve  ne  fon  forfè  molte  che 
©{servano  quello  Comandamento? 

Il  Vangelo  è la  regola  de'cofttimi.  Quanr 
te  perfone  vivono  oggidì  fecondo  le  maxi- 
me del  Vangelo  ? Per  entrare  nel  Cielo  , 
bifogna , o non  aver  mai  perduta  la  gra- 
zia , o averla  ricuperata  con  una  lineerà 
penitenza  : e *1  numero  di  quefti  Giufti  9 o . 
di  quefti  veri  Penitenti  è egli  molto  gran- 
de ? Secondo  tutte  quelle  prove  tratte  dal 
noftro  proprio  fondo  » giudichiamo  fe  vi 
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debbon  efsere  molte  Perfone  falve;  o piut- 
tofto  concludiamo,  che  quando  il  Figliuolo 
di  Dio  non  fi  fofse  tanto  chiaramente  ef- 
plicato  (opra  quello  piccol  numero  , noi 
fiamo  forzati  dalla  ragione  a confefsare  , 
che  pochi  faran  coloro  che  ghigneranno  a 
falvarfi. 

' Mio  dolce  Gesù , che  liete  morto  per  la 
falute  di  tutti  gli  Uomini,  non  permettete 
che  io  Ha  del  numero  di  colora  che  li  per- 
dono. Sì,  mio  divin  Salvatore,  perilcachi 
vuole  j quanto  a me , quando  non  vi  do* 
vefse  efsere  che  un  fol  Uomo  in  tutto  I* 
Univerfo,  fapendo  che  io  pofso  efserlo  , 
voglio  coll'  ajuto  di  vollra  grazia  efser 
queirUomo* 

Alpirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno. 

Salvum  fac  fervum  tuum , Deus  meus  * Cpe- 
r antem  in  te.  Pfal.8?. 

O mìo  Dio  > falvate  un  fervitore  che 
mette  in  Voi  folo  la  fua  fperanza. 

Quàm  arti  a via  efl  > qui  duci t ad  vitatn  e 
Gr  pauci  fitnt  qui’  inventane  exm  ! Matth.  7. 

Ah,  Signore,  quanto  fingulla  è lallrada 
che  conduce  alla  vita,  e pochi  fono  quelli 
che  ne  trovan  l'ingrefTo! 

PRATICHE  DI  PlETjf.. 

1.  T?*  Colà  evidente  che  pochi  li  falve-  , 

U j ranno,  per  relazione  alla  moltitu- 
dine ftupenda  di  Crlfliani  che  lì  perdo- 
no . Ma  quand*  anche  quello  numero  do- 
veife  elfer  minore  di  quello  egli  è , bifo- 
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(vivono  in  un  continuo  raccoglimento  di  fpi- 
rito  , non  polfono  elfer  rimproverate  dal 
Mondo  fé  non  di  efsere  troppo  modelle  , 
troppo  rifervate  , troppo  religiofe  , fé  non 
di  non  efsere  a parte  de1  Tuoi  piaceri,  e del- 
le fue  fede  . Ricordiamoci  che  J1  Regno 
non  è dato  che  al  piccol  gregge  * E’  veri- 
tà collante  , che  quantunque  tutti  fieno 
chiamati  , pochi  fono  eletti  , perchè  po- 
chi fono  quelli  che  vivono  fecondo  le 
Leggi,  e le  raalfime  del  Vangelo  . Non  ab- 
*:  biate  altra  regola  del  vollro  vivere  che 

quello  Vangelo  j e tenete  che ,,  colli  quan- 
to può  , bifogna  efsere  del  piccol  greg- 
ge- ■ ^ 

2..  Non  fapete  diceva  San  Paolo  * 
{i.Cor.7.)  che  coloro  i quali  corrono  ralen- 
! ’ te  la  lizza  , corrono  per  verità  tutti  ma. 

un  folo  conquida  il  palio  ? Correte  di  ma- 
■ niera.che  polliate  ottenerlo-  A quello  fi- 
ne , oltre  gli  avvilì  precedenti  ,.  fervitevì 
di  quelli  che  feguono  1.  Venerate  con'  , 
alfiduità  Gefucrifio  nel  Santilfimo  Sacra- 
mento ..  Mettete  in  quello  divin*  Salvatore 
tutta  la  voflra  confidenza  , e abbiate  per 
elfo  lui  in  quel?  adorabil  Millerio , un  amo- 
re. tenero  e rifpettofo  . a.  La  frequente. 
Comunione  colle  dilpolìzioni  necelfarie  afi- 
ficura  , per  dir  così  ,.  la  falute  , c nudri- 
fce  1’  Anima  col.  pane  dfc5  forti  : Parche  eh* 
ha  di  buono  , e di  eccellente  il  Signore  per  da- 
re ai  fuo  Popolo  , dice  il  Profeta  Zacche- 
xia , fe  non  il  fermento  degli  Eletti  ? ( Zacch.  ?.)< 

5.  Una  divozione  tenera  ,.-e  perfeyerante 
alla  fanta  Vergine  , è lèmprs  fiata  confi- 
derata  nella  Chiefa  come  un  contraflegno 
< chiaro  di  predeftinazione  . San,  Giovanni 

Pamì- 
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Damafceno  la  dinomina  : Pegno  certo  di  no - 
flra  future  . ( In  Nat.  B.  V.  ferm.  2.  ) Co- 
loro che  averanno  guadagnato  il  favore  di. 
Maria  , faranno  riconofciutì  dagli  Abitanti 
del  Paradifo  per  loro  Concittadini  5 e colui 
che  averà  quello  fìgillo  nell’  anima  y farà 
fcritto  nel  Libro  della  Vita  t Qui  acquintrit 
gratiam  Marti , agnofcentur  a civibus  Paradif  \ 
& qui  habuerit  hunc  cbarafterem  , adnotabitur 
in  libro  viti . (BonavJnPfai.. io. ) Dite  ogni 
giorno  la  Salve  Regina,  per  ottenere  dalla 
potente  interce Rione  della  Tanta  Vergine  , 
la  grazia  di  eflere  del  piccol  numero  d«f 
falvati . 
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LA  DOMENICA  X x* 

dopo  l a Pentecoste^ 

LA  Domenica  Ventèlima  dopo  la  Pen- 
tecolte. > può  edere  dinominata  la  Do- 
menica dell’  Ufiziale  di  Cafarnao  ,.  eh’  è ’l 
foggetto  del  Vangelo,  della  Meda  di  que- 
llo giorno  ..  Tutto  è iftruzione  in  quella 
Vangelo  , come  pure  nella  Pillola  . Qpel“ 
lo  illruifce  la  mente ,_  quella  il  cuore.  . Ge- 
fucrilla  vi  c’infegna  quanto  la  Fede  debba 
efler  viva  , e San  Paolo  quanto  i collumi 
debban’  elTèr  puri  5 così  la  Chiefa  elegge 
per  le  Domeniche  dell’anno  ciò  eh’  è più 
acconcia  per  rifvegliare  la  nollra  Fede  e. 
nu.drire  la  nollra  Pietà.. 

L’ Introito  della  Malfa  è ^ptela  dalla  pre- 
ghiera che  fece  a Dia  Azaria , uno.  de’  tre 
Giovani  Ebrei , i quali  per  avere  collante- 
mente  ricufato  di  predare  alla  Statua  di 
Nabucodonofor  degli  onori  dovuti  al  folo 
vero  Dio  r furorla  gettati  dentro  una  for- 
nace ardente  3.  la  quale  divenne  per  elio 
loro  un  luogo  di  refrigerio,  nel  quale  can- 
tavano le  lodi  al  Signore  j ed  Azaria  così 
gli  diceva:. 

Omnia.  , qti&  fettftt  nohìs  Domine  > in  vera 
inficio  fecifii  . Voi  nuli’  avete  fatto  , o Si- 
gnore , verfo  di  noi  , che  non  lia  in  fommo 
giulto  . Abbiamo  meritato  co’  nolìri  pecca- 
ti , i galtighi  che  foffriamo  ; per  quanto  gra- 
vofa  fia  la  mano  che  ci  percuote,  per  quan- 
to eftremi  fieno  i nollri  mali  , non  giungo- 
no ancora  ad  elfer  eguali  alla  nollra  ini- 
qui- 
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quità  . Confefliamo  , o Signore  , di  aver 
peccato  : Quia  peccavimus  tìbi  , ed  abbiamo 
difubbidito  a’voftri  Comandamenti,  difprez- 
zata-  la  vollra  fanta  Legge  , e violati  tut- 
ti i vollri  decreti  ::  & mandati*  tuis  non 
obedivimus  . Ma,  o Dio  pien  di  bontà  , lie- 
te ancora  più  miferieordiofo  > di  quello  noi 
fiamo  colpevoli  : Da  glorimi  nomini  tuo  » 

& f ac  nobifcum  fecundùm  miihìtudìnem  mife- 
ricorda  tue.  t Nulla  contribuirà  più  alla  glo- 
ria del  voftro  nome  » che  T indulgenza  che  j 
averete  per  quello  Popolo  ingrato  e ribel- 
lo . Confefliamo  che  i nollri  peccaci  fono 
enormi  y mai  noi  Tappiamo  che  la  vollra 
mifericordia  è infinita  * e che  non  polliamo 
renderla  efaulla.  Lardatevi  muovere  , o Si- 
gnore y.  a i noftri  gemiti , e alle  noftre  lagri- 
me y e degnatevi  di  aver  pietà  di  un  Popolo* 
che  tanto  avete  amato  ► 

Ecco  la  maniera  della  quale  fi  dee  pen- 
are , la  maniera  della  quale  fi  dee  parlare 
in  tutti  gli  accidenti  funefti , io  tutte  le  af- 
flizioni , in  tutte  le  pubbliche  calamità  t 
Omnia  , qua  fecifti  nobis  Domine  in  vero  ju - 
dicio  fecifti  Siate  benedetto  , o-  Signo- 
re , per  tutte  le  avverfità  che  ci  foprag- 
giungono  j per  leverò  che  'fia  il  gaftigo  > 
i nollri  peccati  ben  meritano  di  vantag- 
gio j e voi  Tempre  ci  punirete  aP  diTotto 
de’  nollri  errori  . Sì y o Signore  r conoTco  Fa 
vollra  giullizia  tempre  adorabile  , il  vollro  * 
giudizio  Tempre  giullo  in>  quelle  domeni- 
che afflizioni  ,.  in  quelli  pubblici  flagelli  : 
i nollri  peccati  accendono  contro  di  noi  il 
vollro  giullo  fdegno  ; noi  eccitiamo'  la  tem- 
pella  che  ci  fa  gemere  ; vi  mettiamo  in 
«nano  » per  dir  così  x i flagelli  che  ci  feri- 
no 
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fio  verfar  tante  lagrime  . Infermità  popo- 
lari, morti  improvvife  , careftia  difolante  , 
perdita  di  ricchezze  , afflizioni  , povertà  , 
amarezze  j il  noftro  proprio  fondo  produ- 
ce tutti  i vapori  maligni  , che  formano 
quelli  fulmini  . Ma  alla  fine  , nella  noflra 
umiliazione  voi  potete  trovare  la  voftra 
gloria  : Sed  da  gloriam  nomini  tuo  . Sappia- 
mo che  Voi  non  vi  ricordate  mai  meglio  di 
voftra  mifericordia  , che  quando  più  liete 
accefo  d’  ira  : Cum  iratus  fueris  , mifericor - 
di&  recordaberìs  . ( Habacuc.  3.  ) Adoria- 
mo, colmiamo  di  benedizioni  la  voftra  giu- 
ftizia  , ma  imploriamo  la  voftra  gran  mife- 
ricordia , e vi  fupplichiamo  non  mettervi 
nè  termini,  nè  mifura.  Per  intenerirvi  ver- 
fo  di  noi  , è neceftaria  tutta  intera  la  vo- 
ftra bontà  $ e noi  fopra  la  fila  eftenfione 
infinita  , fopra  il  fuo  fondo  inefaufto  ap- 
poggiamo la  fperanza  del  noftro  perdono» 

0 quanto  felici  fono  coloro  che  cammi- 
nano di  continuo  nella  Le<jge  del  Signo- 
re , oflervano  con  invariabile  fedeltà  tutti 

1 voftri  Comandamenti  , fi  applicano  di 
continuo  a conofcere  la  voftra  volontà  , 
camminano  giorno  e notte  nell’  innocenza  , 
e non  hanno  altro  defiderio  che  di  piacer- 
vi ! Non  vi  è altro  mezzo  per  efler  felici  :' 
Beati  immaculati  in  vi#  : qui  ambulant  in  lege 
Domini . 

La  Pillola  è una  continuazione  di  quel- 
la delia  Domenica  precedente  $ e corrifpon- 
de  perfettamente  a i fentimenti  che  .ifpi- 
ra  1’  Introito  della  Mefla  di  quello  gior- 
no. 

Fratres  s Videte  quotnodo  caute  ambuletis  . 

Guardate  , o Fratelli  miei  , fcrive  S.  Pao- 

■'  ' Io 
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lo  agli  Efesj  , guardate  di  camminare  con 
cautela.  Siete  in  un  paefe  nemico,  il  cam- 
mino è difficile  , vi  fono  de’  palli  catti- 
vi , i precipizj  fono  frequenti  , tutto  è 
pieno  d’  infidie  . Che  vigilanza  , Dio  buo- 
no, che  attenzione  , che  cautela  non  fi  ha 
da  prendere  ? ma  che  follia  camminare  alla 
fpenfierata  in  una  ftrada  così  pericolofa  ? 
e qual  cautela  prendono  i Mondani  in  quel- 
le converfazioni  , in  quelle  critiche  occa- 
fioni,  nelle  quali  tutto  tenta?  Non  quafi  infi - 
p'tentes  , feci  qnafì  fapientes  ‘ Quanto  a voi 
miei  cari  Fratelli  , continua  il  Tanto  Appo? 
ftolo,  camminate  nella  ftrada  della  falute  , 
non  come  Uomini  fenza  ragione,  che  qon 
penfano  nè  a’  pericoli  che  fi  trovano  nella 
ftrada  , nè  al  termine  j ma  come  Perfone 
ragionevoli  , le  quali  prevedendo  tutte  le 
difficoltà  , i cattivi  paffi  , e gli  oftacoli  , 
prendono  come  favie  tutte  le  mifure  per 
giugnere  al  termine  con  ficurezza. 

San  Paolo  ne  fuggerifee  loro  il  vero 
mezzo  , efortandoli  a redimere  col  buon 
ufo  del  tempo  prefente  > tanti  bei  giorni  , 
tant’  anni  perduti-:  Redimentes  tempu/  , quo- 
nìam  dies  mali  funt  . Come  fe  loro  dice£  i 
fe  : Tutto  il  tempo  che  non  avete  impie- 
gato nell’  affare  importante  della  falute  , 
eh’  è propriamente  il  voftro  unico  affare  , 
è un  tempo  perduto  ; dovete  fare  tutti  i • 
voftri  sforzi  , impiegare  tutte  le  voftre  di- 
ligenze j,  mettere  tutto  in  ufo  per  ripara- 
re una  si  gran  perdita  . Il  folo  mezzo  che  i 
vi  refta  per  redimere  , per  dir  così  , 
que’  giorni  sì  mal  impiegati  , e de’  quali 
Iddio  tuttavia  vi  domanderà  un  <sì  terribil 
conto  , è 1’  affrettare  i paffi  nella  via  del- 
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la  falute  , e’1  fantificar  tutti  i giorni  , tut- 
te 1*  ore  di  que*  giorni  con  un  foprappiù 
di  fervore  > e con  una  pietà  in  tutto  nuo- 
- va  . Pare  che  *1  fanto  Apposolo  qui  fac- 
cia allufìone  all1  ardore  , alla  cupidigia  di 
que1  Mercanti  che  mettono  tutto  in  ope- 
ra per  riparare  con  un  guadagno  prefen- 
te‘,  alla  perdita  che  hanno  fatta  negli  an- 
ni paffati  3 o forfè  anche  a que*  viaggiato- 
ri , i quali  dovendo  giugnere  nel  giorno 
precifo  al  termine  del  loro  viaggio,  ed  ef. 
fendofi  arredati  per  qualche  tempo  nel 
• cammino  , affrettano  i pafli  , foffrono  il 
mal  tempo  , rubano  anche  a fe  ftefTì  1*  ore 
del  ripofo  , fanno  ogni  sformo . per  giu- 
gnere a tempo  al  termine  del  loro  viag- 
gi©.’'* 

San  Paolo  fègue  a dare  i fuoì  avvilì 
fallitati  a*  Fedeli  di  -Efefo,  e nelle  loro  pcr- 
fone  a tutti  i Criftrani  j continuando  Tem- 
pre la  medefima  allegoria  : Proptereà  noli - 
te  fieri  imprudente*  , fed  intelligente s , qu 4 
fit  voluntts  Dei  . Non  operate  perciò  im- 
prudentemente , die*  egli  * ma  comprende- 
te bene  la  volontà  di  Dio  « Ecco  in  po- 
che parole  il  gran  fegreto  della  vita  lpi- 
rituale  . Tutto  il.  noftro  merita  non  confì- 
tte ilei  far-  molto  , ma  nel  fare  ciò  che 
Iddio  vuole,  e della  maniera  che  Iddio  lo 
vuole.  Il  mezzo  di  riparare  al  tempo  per- 
duto, non  è *1  fare  ogni  forra  d’opere  buo- 
ne j le  opere  non  fon  buone  > fe  non  in 
quanto  piacciono  a Dio  ; i primi  doveri  r 
che  Iddio  domanda  fono  quelli  del  noftro 
flato  ; bifogna  foddisfarvi  con  fedeltà  , 
Una  Madre  di  Famiglia  che  trafeura  il  fuo 
cafalingo,  la  cura  de’  fuoi  Figliuoli  per  vi- 

* fìta- 
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fitare  gli  Spedali  , non  fa  ciò  che  Iddid 
domanda  da  eff*  . La  volontà  di  Dio  è , 
ch’ella  cominci  dal  foddisfare  a tutti  i do- 
veri del  fuo  fiato  . Se  le  avanza  tempo  , 
può  impiegarlo  in  opere  buone  . Mettia- 
mo ogni  ftudio  nel  fare  con  fervore  e pun- 
tualità ciò  che  Iddio  vuole  da  noi  in  tutte 
le  cofe  : faremo  ben  prefto  Santi . 

Il  fanto  Appoftolo  dopo  aver  dati  que- 
lli avvilì  generali  , difcende  al  particolare 
di  alcuni  vizj  capitali  , che  debbo»  effere  | 
in  orrore  a tutti  i Fedeli  : Udite  ìnebriurì 
vino  , in  quo  e/i  luxuria  . Guardatevi  dagli 
eccelli  del  vintf*,  i quali  conducono  alla 
impurità  . Quefto  vizio  d’ intemperanza  era 
in  Efefo  affai  ordinario  . Pare  che  S.  Pao- 
lo non  poteffe  ifpirarne  maggior  orrore 
a1  Fedeli  , fe  non  dicendo  ad  elfi  > che  ’l 
vino  accende  le  fiamme  impure  . .La  cafti- 
tà  non  può  fiare  inlieme  coll’  ubriachez- 
za . Gli  eccelli  del  vino  cagionano  fempre 
degl’  incendj  . L’  impurità  fi  nudrifce  nel 
vino  : Sed  implemini  Spirita  San/lo  . Fate  in 
modo  che  fiate  tutti  ripieni  di  Spirito  San- 
to. L’ Appoftolo,  dice  San  Girolamo  , op- 
pone qui  la  fànta  ubbriacchezza  , per  dir  \ 
così , dello  Spirito  Santo  , all’  ubbriacchez- 
za d’ intemperanza  . Nulla  è più  incompofc 
libile . Lo  Spirito  Santo  riempiendo  un’  ani- 
ma , le  ifpira  la  fapienza  , la  manfuetudi- 
ne,  la  modeftia,  la  pudicizia  , e la  caftità  : 

Qui  enìm  fpiritu  impletur  , hubet  prudentiam  , 
munfuetudinem  , verecundiam  , cuftitutem  $ la 
fciocchezza  , il  furore  , 1*  impurità  , la 
sfacciataggine  , fono  effetti  naturali  degli 
eccelli  del  vino  : Qui  in  vino  , hubet  infì - 
pienti um  a furorem  , procacitatem  , libidinem  . 
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Se  liete  ripieni  dello  Spirito  Santo  , Teglie- 
il  Tanto  Apppoftolo,  decorrerete  de' Salmi, 
degl’  Inni , e de’  Cantici  fpirituali , volgendo 
al  Signore  que’  Cantici  , e que’  Salmi 
nell’  intimo  .de’ voftri  cuori  . La  bocca  par- 
la daH’  abbondanza  del  cuore  . Un  Uomo 
animato  dallo  fpirito  di  Dio  , non  trova 
gufto  ne'  difcorfi  profani  : Quello  fa  dire 
altrove  lo  fteflb  Appoftolo  , che  un  Cri- 
ftiano  non  dee  difcorrere  che  di  Dio  : si 
quis  l equi  tur  , quafi  [emione*  Dei  . La  Chiefa 
ripieni  di  quello  fpirito  , ha  polli  in  ogni 
tempo  in  bocca  a’  Fedeli  de  i Cantici  lpi-: 
rituali»  per  mantenere  la  loro  pietà  , e la 
loro  gioja  interiore!  e per  efiliare  da  ogni 
bocca  Crilliana  que*  Cantici  profani  , che 
non  lì  può  dire  avere  ereditati  Te  non  dal 
Paganelìmo  . Si  trovano  ne;  Salmi  de  i fèn- 
timenti  sì  belli  di  Religione,,  e di  pietà  , 
che  nulla  fembra  più  atto  a nudrire  la  pie- 
tà de'  Fedeli  j la  Chiefa  perciò  lino  dalla 
fua  nafeita  ne  fa , per  dir  così  , la  Tua  or- 
dinaria orazione,  ed  obbliga  a farne  la  lo- 
ro tutti  i di  lei  Miniftri  . Il  Popolo  eh’  è 
confacrato  al  Signore  , diceva  Davide  , i 
Figliuoli  d’Ifdraele,  che  hanno  1’  onore  di 
avvicinarli  al  Tempio  , cantino  de’  Cantici 
in  fua  lode  : Hymnu*  omnibus  [anilis  ejus  , 
Fihis  1 frati  , Populo  appropinquanti  fibi,.  San. 
Paolo  vuole  che  li  mediti  , che  li  difeorra 
fra  fe  de’  Salmi , degl’  Inni , e de’  Cantici 
fpirituali,  volgendo  que’ rCantici  e que’ Sal- 
mi al  Signore  5 ma.  che  l ciò  li  faccia  nell* 
intimo  del  cuore  : P fallente*  in  cordibus  ve - 
firis  Domino  . Che  F Orazione  la  quale  li 
recita  , lìa  la  più  religiofa  , la  più  facra  , 
la  più  Tanta  j.  fe  non  li  fa  nel  cuore , inu- 


Digitized  by  Google 


4f4  Esìrcizj  di  Pietà.  . 
talmente  fi  pronunzia  dall’ eftremo  delle  lab- 
bra : Iddio  non  intende  che  la  voce  del  • 
cuore . 

Gratini  agentes  femper  prò  omnibus  , in  nò* 
mine  Domini  noftrijefu  Chrifli^  beo  & Putrii 
rendendo  di  continuo  per  orni  cofa  gra- 
zie a Dio  Padre  > in  nome  ai  Gefucrifto;  _ 
noftro  Signore  . Poiché  nulla  fuccede  fé 
non  per  ordine  della  Divina  Provvidenza* 
dobbiamo  edere  perfuafi  , che  quanto  fuc- 
cede, è per  noftro  bene  . Infermità  e fani- 
tà , profperità  e difgrazie  , i beni  e i mali 
di  quella  vita  , tutto  contribuire  alla  glo- 
ria  del  Signore  > e al  vantaggio  de’  Tuoi 
Eletti  ! Dtligennbus  L 'eum , dice  altrove  San 
Paolo  , omnia  cooperantur  in  bonum  . E’  pro- 
prietà della  virtù  de’  Criftiani , dice  S.  Gi- 
rolamo , il  render  grazie  a Dio  di  quanto 
loro  fuccede  , anche  di  più  gravofó  : chi- 
Jiianorum  propria  virtui  efi  , ettam  In  hìs  qua 
adverfn  pu'antur  , nddere  gratini  Creatori  . 
Mantenendovi  in  fine  in  una  reciproca  fora- 
mefiione  > foggiugne  il  Tanto  Appofto- 
lo  , col  timore  di  Gefucrifto.  Subjetit  invi * 
cetn  in  timore  chifii  . San  Paolo  ordinan- 
do a tutti  i Fedeli  il  foddisfare  perfetta-  | 

mente  a’  loro  doveri  , ognuno  nel  (uo  fla- 
to , come  fa  nella  continuazione  di  quello 
capitolo  i fa  qui  ad  edi  una  lezione  gene- 
rale , che  può  molto  fervire  a rendere  que- 
lla puntualità  più  agevole  ; ifpirando  lo- 
ro quella  fubord inazione  tanto  necedaria 
ih  tutte  le  condizioni  . Vuole  che  col  ti- 
more di  Gefucrifto  odervino  quella  indifpen- 
fabile  fub ordinazione  : non  vi  è motivo 
più  potente  rifpetto  a tutti  i Fedeli  • 
Quando  fi  ama  alcuno  > fi  teme  di  recar- 
ci 
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glidifguft©  j e quefto  è ’l  timor  falutare  eh* , 
egli  raccomanda  a tutti  i Criftiani. 

La  Storia  della  guarigione  del  Figliuo-. 

10  di  un  Grande  della  Corte  di  Erode  An- 
tipa  , Tetrarca  di  Galilea  , cioè  , Principe 
che  vi  governava  con  autorità  fuprema  , 
e cu;  davalì  anche  il  nome  di  Re  , come 
altrove  fi  dille  : quella  Storia  , dico  , è *1 
(oggetto  del  Vangelo  della  Meffa  di  quefto 
giorno . 

Effendo  il  Salvatore  ritornato  in  Gali- 
lea , in  ufeire  di  Samaria  , portoflì  per  la 
feconda  volta  in  Cana  , dove  aveva  fatto 

11  fuo  primo  miracolo,  cambiando  l’acqua 
in  vino.  Ivi  un  Uomo  nobile  ch’era  Gran- 
de della  Corte  di  Erode  'Re  , ed  abitava 
in  Cafarnao  , dove  aveva  forfè  qual- 
che impiego  , avendo  intefo  che  Gefu- 
crifto  era  in  Cana  , poco  diftaute  da 
quella  Città  , andò  a vifitarlo  , e lo  pregò 
iftantemente  di  voler  prenderli  la  pena  di 
andare  in  fua  cafa,  per  guarire  fuo  Figliuo- 
lo eh-  era  pericolofiflìmamente  infermo  , 
e vicino  a morire  . U Salvatore  che  cer- 
cava fempre  di  guarire  piuttofto  le  malat- 
tie dell’  anima  che  quelle  del  corpo  , non 
volle  redimire  la  fanità  al  Figliuolo,  fenza 
aver  prima  guarito  il  Padre  dalla  poca  fua 
Fede  . Quello  Signore  credeva  veramente 
che  Gefucrifto  potelfe  guarire  il  fuo  Figlino- 
lo infermo  ; fe  non  lo  avefle  creduto  , 
non  farebbe  venuto  per  domandargli  la  mi- 
racolofa  guarigione  j ma  la  fua  fede  era 
imperfetta  , perchè  credeva  che  ’l  Salvato- 
re avefse  bifogno  di  andare  nel  luogo  in 
cui  era  l’infermo  , per  redimirgli  la  fani- 
tà . Quella  fede  vacillante  , quella  mezza 
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fede  tanto  comune  allora  a tutti  coloro  , 
che  ammiravano  , e feguivano  Gefucrillo , 
obbligò  il  divin  Salvatore  a fare  a tutti  un 
piccof  rimprovero  . Come?  dille  loro  ; fa- 
ranno Tempre  necelfarie  colè  T ordinario 
eccedenti , per  farvi  credere  ? e fe  non  ve- 
dete miracoli  nulla  credete  ? Colà  ftrana  ! 
Trovo  della  docilità  , anche  della  fede  , 
nella  mente,  e nel  cuore  degli  Stranieri,  in 
Tiro  , in  Sidone  , in  Samaria  , fenza  elfer 
neceflìtà  di  prodigi  j e fra  voi  quando  non 
lì  vedon  miracoli  j non  lì  crede  ? Alcuni 
Interpetri,  per  quelle  parole  del  Salvatore: 

( Fra  voi  quando  non  fi  vedon  miracoli  , non 
fi  crede  ; ) intendono  le  Genti  Nobili  , le 
Perfone  di  Corte , fra  le  quali  la  fede  è sì 
debole  : come  fe  ’1  Salvatore  dicefle  : Voi 
Ricchi  , voi  Nobili  , voi  Gente  di  Corte 
avete  d’  ordinario  una  fede  sì  languida,  sì 
vacillante  , che  quando  non  vedete  mira- 
coli , non  credete  . Quello  lamento  , o 
piuttolfo  quello  piccolo  rimprovero  fatata* 
re  , benché  giulìo  ,*  fece  poca  impreso- 
ne nell'animo  del  Padre-  afflitto  , che  non 
era  occupato  fe  non  dalla  guarigione  del 
proprio  Figliuolo  . In  vece  di  rifpondere  | 
a quanto  il  Salvator  gli  diceva  : Ah,  Signo- 
re , rifpofe  egli  colle  lagrime  agli  occhi  , 
fe  non  vi  affrettate  di  venire  , non  farete 
più  in  tempo  ; mio  Figliuolo  muore  , non 
lo  troverete  più  in  vita  . Quella  perfeve- 
ranza  nel  domandare  e nel  pregare  piacque 
a Gefucrillo  : Andate  , gli  dille  , an- 

date , voltro  Figliuolo  è guarito  , concia- 
tevi , è efaudita  la  volfra  preghiera  . Il 
Padre  lo  credette  , e fenza  replicar  di 
vantaggio  , avendo  fatta  una  profonda  ri- 

veren- 
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Verenza  al  Salvatore,  fé  ne  ritorna.  Appe- 
na ebbe  fatta  la  metà  del  cammino,  s’in- 
contra in  alcuni  de’  Tuoi  Servi,  i quali  ve- 
nivano a fargli  fapere  , che  fuo  Figliuolo 
era  guarito,  ed  era  fenza  febbre.  Si  può 
agevolmente  comprendere  qual  folfe  la  fua 
allegrezza.  Aveva  ben  notata  l'ora,  nella 
quale  Gesù  gli  aveva  detto  con  certezza, 
che  ’l  fuo  Figliuolo  (lava  bene,  e non  era 
più  infermo . La  prima  cofa  però  che  loro 
domanda,  è in  qual  ora  1’  infermo  avelse 
migliorato.  La  febbre  lo  lafciò  , gli  difse- 
ro,  l’ora  fettima  del  giorno,  cioè  un’  ora 
dopo  il  mezzodì,  e nello  llelso  ilbnte  tro- 
vofli  in  fanità  perfetta,  come  fe  non  fofse 
mai  flato  infermo.  Subito  quel  Signore  fi 
ricordò  che  quella  era  precifamente  1’  ora 
nella  quale  il  Salvatore  gli  aveva  detto  : 
Andate,  voflro  Figliuolo  è fano  . In  quel 
punto  egli  credette  , inlìeme  con  tutta  la 
fua  Famiglia,  che  Gesù  fofse  il  Media  pro- 
mefso,  e la  fua  fede  non  fu  più  imperfet- 
ta. San  Cirillo  crede,  che  la  domanda  fat- 
ta da  quel  Signore  a’  fuoi  Domeflici  j in 
qual  ora  il  fuo  Figliuolo  li  fofse  trovato 
guarito  j fofse  meno  una  prova  della  fua 
poca  fede  , che  un  contrafsegno  del  fuo 
zelo  nell’  iflruirfì , e nel  confermarli  nella 
fua  credenza. 

Il  Padre  credette  , e tutta  la  fua  Fami- 
glia credette  con  efso  lui:  Quello  dee  far 
comprendere  a’ Capi  di  Famiglia,  e a tut- 
te le  Perfone  di  autorità  , dice  un’  Inter- 
petre , quanto  pofsono  i lor  efempi  nell* 
animo  di  coloro  che  lor  fono  foggetti,  e 
quanto  debbono  temere  di  darne  ad  edì 
de’  cattivi  . Si  può  renderli  poco  docile 
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alle  più  patetiche  lezioni  j ma  è difficile  il  refi- 
fiere  gran  tempo  all’efempio . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa  di 
quello  giorno,  è la  feguente. 

LArgire  , qmfumus  Domine  , fidelilus  tuis  in- 
dulgentiam  pine  ut  us  & pneem : ut  par  iter  ab 
omnibus  mundentttr  offenfis  , & fecttra  tibi  men- 
te deferviant . Per  Dominum , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell* 
Appollolo  San  Paolo  agli 
Efesj.  Cap.  y. 

FRatres  , V'idete  quomodo  caute  ambuletis  : non 
quafi  infipientes , fed  ut  fapientes:  redimente* 
tempus , quontam  dies  mali  funt . Propteted  nolite 
fieri  imprudentes:  fed  ìntelligentes , qui. fi i -voi un- 
ta* Dei.  Et  n olite  inebriar  i vino , in  quo  e fi  luxu- 
ria:  Sed  implemini  Spirita  Sanilo  , loqueutes  vo- 
bifmetipfis  in  pfalmis , & hymnis , & cantici s fpi- 
ritualibus , cantante s & pfallentes  in  cordibus  ve- 
firis  Domino , gratin s agente s femper  prò  omnibus  , 
in  nomine  Demini  nofiri  Jefu  Chrifii , Deo  & Pa- 
tri. Subjelli  invicem  in  timore  Chrifii . 

Fra  molte  importanti  illruzioni  che  San 
Paolo  dà  a’  Criftiani  di  Efefo,  gli  eforta  in 
ifpezieltà  a redimere  il  tempo  , impiegando 
i pochi  giorni  che  lor  rellano  , negli  eferci- 
zi  di  pietà  , che  ad  elfi  in  quella  Pillola  in- 
fegna.  > 
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RIFLESSIONI. 

1 Redimente s tcmptis  , quoniam  die $ mali  funt  . 
Il  tempo  è troppo  preziofo,  perchè  i gior- 
ni non  fieno  da  fiimarfi  : i giorni  fon  cat- 
tivi, folo  per  lo  mal’ufo  che  facciamo  del 
tempo.  Sarebbe  necefiario  il  conofcere  il 
valore  ineftimabile  del  tempo  , per  com- 
prendere qual  perdita  fi  faccia  col  marim- 
piegarlo.  Il  tempo  è un  certo  che  tanto 
prèziofo,  che  tutti  gli  onori,  tutte  le  ric- 
chezze del  Mondo  non  vagliono  quanto  va- 
le un  momento  j e quando  non  fi  avefse 
impiegato  che  un  momento  per  acquiftare 
tutti  i beni  del  Mondo,  fe  altro  non  vi  è 
che  quello,  fi  può  dire,  che  avanti  a Dio 
il  quale  giudica  fanamente  di  tutte  le  co- 
le, è un  aver  perduto  il  fuo  tempo.  Non 
è alcun  reprobo  nell’  inferno , il  quale  non 
fofse  pronto  a dare  tutti  i Regni , e tutte 
le  ricchezze  del  Mondo,  fe  ne  folse  il  pa- 
drone , per  avere  un  momento  di  quel  tem- 
po che  ha  perduto  in  minuzie,  e noi  pu- 
re perdiamo.  Concepiamo,  s’  è polfibile  , 
che  cofa  fia  la  grazia , il  valore  del  fangue  , 
e della  morte  di  un  Dioj  concepiamo  ciò 
che  vale  il  pofsefso  di  un  Dio  nel  foggior- 
no  de’ Beati:  il  tempo  non  ci  è fiato  con- 
cefso  fe  non  per  aumentare  ad  ogni  mo- 
mento la  grazia  , per  meritare  col  foccor- 
fo  della  grazia  il  Regno  de’  Cieli,  il  fog- 
giorno  de’  Beati,  il  poisefso  di  Dio.  Ed  è 
vero  il  dire , che  ’n  ogni  momento  che  non 
abbiamo  impiegato  in  ordine  a Dio  , ab- 
biamo fatto  una  delle  maggiori  perdite  » 
che  fe  aYeflimo  perduti  tutti  i tefori  della 
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terra.  Quello  che  i Santi  non  potranno  fa- 
re nel  Cielo  per  tutta  l’eternità  con  tutti 
gli  atti  più  perfetti  d’  amor  di  Dio , eh*  è 
’i  meritare  un  nuovo  grado  di  gloria  , lo  ' 
pollo  fare  con  un  fol  atto  di  carità  ad 
ogni  momento.  Quello  che  i Reprobi  non 
potranno  fare  per  tutta  1*  eternità  co’  loro 
pianti,  co  i loro  difpiaceri  , e con  tutti  i 
loro  incomprenfibili  patimenti,  che  ’l  pla- 
care la  collera  di  Dio,  e l’ottenere  il  per- 
dono de*  loro  peccati,  io  lo  pollo  fare  ad  / 
ogni  momento.  Comprendiamo  il  valore  , 

' il  merito  , 1*  inefiimabil  prezzo  del  tempo 
che  noi  perdiamo  fenza  difpiacere  , e fen- 
za  difficoltà  . Di  qual  valore  non  compa- 
rile in  punto  di  morte  il  tempo  ch’è  tut- 
to palfattr'per  noi?  Ma  di  qual  confeguen- 
za  non  comparifce  allora  Ja  perdita  irre- 
parabile che  ne  abbiamo  fatta  > Ozio  no- 
jofo  , quanti  mi  hai  fatti  perder  tefori  ! 
Vifite  inutili  , difeorlì  inlìpidi,  e vani,  in- 
tertenimenti  frivoli  , quanto  mi  coliate  l 
O fe  io  avelli  un’  ora  di  quel  tempo  mal 
‘ impiegato  , dice  un*  Uomo  che  muore  : 

Mio  Dio  ! qual  ufo  non  ne  farei  ? Ma  ho 
avute  tant*  ore  , fono  Itati  in  mia  difpofì-  ( 
zione  tanti  meli,  e tanti  anni,  ed  ho  per- 
duto per  mia  pura  fciocchezza  tutti  que’ 
bei  giorni  ! Che  fi  dee  penfare  del  tempo 
che  s’  impiega  , fi  perde  infelicemente  nel 
giuoco  , agli  fpettacoli  , in  difeorlì  tanto 
inutili,  ed  anche  peccaminofi.,  nelle  con- 
verfazioni  mondane?  Ah  ! Due  terzi  della 
vita  fono  perduti , il  tempo  Itelfo,  eh*  è 
meno  mal  impiegato  , ha  forfè  bifogno  di 
penitenza.  Dio  buono!  qual  farà  la  nofira 
forte  ? Dim  temptts  habemus  , operemur  bo - 
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num . Facciamo  del  bene , poiché  ne  abbia- 
mo ancora  il  tempo.  Ricattiamo  il  tempo 
perduto , impiegando  in  opere  buone  il  po- 
co che  ci  refta:  Redimente s ternata , quoniam 
dies  mali  funt . 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni*  Cap.\. 

IN  ilio  tempore:  Erat  quidam  Regulus , cujtis 
Filius  infirmabatur  Capharnaum  , Htc  ehm 
audiffet,  quia  Jefus  adveniret  a Judta  in  Ga- 
HUam , abiit  ad  eum  : & rogabat  eum  ut  de - 
f tender  et  , & fanaret  Filium  ejus  : ìncipiebat 
entm  mori.  Dixit  ergo  Jefus  ad  eum  : Nifi  fi- 
gna  & prodigia  videritis  , non  creditis  . Dicit 
ad  eum  Regulus  : Domine  , defeende  priufquam 
ntortatur  Filius  meus  . Dicit  et  Jefus  : Vade  , 
Filius  tuus  vivit  . Credidit  homo  fermarti  > 
cjutm  dixit  et  Jefus  , & ibat  . Jam  autem  eo 
de  fendente,  Servi  occurrerunt  et,  & nuntiave - 
runt  dteentes , quia  Filius  ejus  viveret  . Inter- 
rogai a t ergo  horam  ab  eis  ? in  qua  melius  ha- 
buerit . Et  dixerunt  ei  : Quia  beri  bora  feptima 
reliquit  eum  febris.  Cognovit  ergo  Pater  , quia 
illa  bora  erat , in  quia  dixit  ei  Jefus  : Filius 
tuus  vivit:  & credidit  ipfe  9 & domus  ejus  to «r 
ta . 
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meditazione. 

Della  pronta  ubbidienza  alla  voce  di  Die . 
Punto  I. 

COnfiderate  quanto  importi  Pelser  fede- 
le alla  grazia:  la  guarigione  dell’ ani- 
ma, la  falute  dipendono  da  quella  fedeltà. 
Vi  fono  de’  giorni  fortunati , vi  fono  de’ 
momenti  felici , ne’  quali  la  grazia  fi  fa 
fentire,  ne’  quali  la  voce  di  Dio  fi  fa  in- 
tendere : che  difavventura  fare  allora  il  fior- 
do , non  efser  d’ umore  , efser  incredulo  1 
Se  ’l  Padre  , di  cui  parla  il  Vangelo,  non 
avefse  creduto  in  quel  punto  ciò  che ’l  Sal- 
vatore gli  diceva,  fe  non  fi  fofserefo  doci- 
le, forfè  il  fuo  Figliuolo  non  farebbe  mai 
fiato  guarito.  Ecco  , noi  abbiamo  lafciato 
il  tutto,  diceva  San  Pietro  a Gefucrifto  in 
nome  di  tutti  gli  Appoftoli,  cioè,  alla  pri- 
ma voftra  parola,  nel  momento  dell’ifpira- 
zione,  al  primo  raggio  di  voftra  grazia  a 
noi  abbiamo  lafciato  il  tutto  : Chi  dice 
tutto,  nulla  efclude  . Barca,  reti,  parenti, 
amici , quanto  avevamo  di  più  caro  nel 
Mondo  . Quella  fedeltà  generofa  , quefta 
prontezza  è quella  che  guadagna  il  cuore: 
quando  fi  dubita  in  materia  di  fede,  non 
fi  crede  cofa  alcuna  : quando  fi  ftà  in  forfè 
in  materia  di  converfione,  non  fi  viene  a 
convertirli.  L’univerfalità  di  donazione  nel 
facrifizio,  fa  lolocaufto;  e quello  piace  ve- 
ramente al  Signore. 

Guai  a chi  non  ubbidifce  con  prontezza 
alla  voce  del  Signore;  guai  a chi  divide  il 
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Tuo  cuore  fra  Dio,  e le  Creature.  Iddio 
chiama,  e fi  ftà  in  forfè j fi  confultano  le 
proprie  inclinazioni,  le  proprie  paifioni,  la 
carne,  e ’l  fangue,  l’amor  proprio,  per  fa- 
pere  da  effi,  per  dir  così,  fe  debba  accet- 
tarli il  partito  che  Iddio  ciotferifce,  fe  ab- 
biali da  entrare  nella  fua  fervitù  . Perchè 
quelle  mezze  volontà,  quelli  inefficaci  de- 
fiderj,  quelle  odiolè  indeterminazioni,  che 
altro  lignificano , fe  non  : Iddio  mi  parla 
nel  fondo  del  mio  cuore  : Iddio  mi  chia- 
ma, ed  io  non  fo,  fe  io  debba  ubbidirgli, 
ed  io  dubito  fe  io  abbia  a rendermi  alla  fua 
voce?  E'  già  un  mefe,  ne  fono  già  fcorfi 
fei,  forfè  anche  molti  anni  dacché  Iddio 
vi  domanda  il  facrifizio , non  di  tutte  le  vollre 
facoltà  , o della  vollra  propria  vita:  ( Ah , 
doverelle  voi  negarglielo,  fe  lo  domandai 
fe?)  ma  vi  domanda  il  facrifizio  di  un  pia- 
cere, e di  un  pafsatempo  , di  un  vano,  e 
frivolo  attacco,  d’un  niente  : e voi  glielo 
negate,  e non  vi  piace  per  anche  di  avere 
quello  rifpetto  agli  ordini  del  vollro  Dio, 
e non  liete  di  genio  di  piacergli?  Compren- 
v dete  la  malizia  di  quella  negativa,  e la  gra- 
vezza di  quella  ingiuria?  Pure  quel  Dio  cui 
negate  quella  vollra  riforma,  quello  picco- 
lo facrifizio,  quello  niente,  è quel  Dio  da 
•cui  attendete  continue  grazie  , il  perdono 
de’  vollri  peccati,  e quello  della  lleifa  ne- 
gativa che  gli  fate  ogni  giorno  de’  fuoi 
proprj  beni  . Confeffiamo  , che  ’l  nollro 
modo  di  procedere  è pieno  di  contraddi- 
zioni, di  empietà,  e d’ingiullizia. 

Quando,  o Signore,  aprirò  gli  occhi  per 
vedere  i miei  errori,  e per  edere  inorridi- 
to quanto  debbo  elferlo,  della  mia  milèra- 
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bile,  ed  empia  difpofizione,  Tenori  lo  faccio 
in  quello  punto  ! 

P U NT  O II. 

Confidente  che  non  balla  lo  fpezzare  i 
proprj  legami  , lo  fiaccare  il  proprio  cuo- 
re, il  lafciar  tutto  , il  vincer  tutto:  inutil- 
mente farebbefi  in  illato  di  metterli  in  cam- 
mino , Te  non  fi  feguiffe-  una  buona  guida  . 
Abbiamo  lafciato  il  tutto  , dicono  gli  Ap- 
polloli  al  Salvatore  del  Mondo , e vi  abbia- 
mo feguito . Ecco  propriamente  in  che  con- 
fille  il  lor  merito:  pare  che  folo fopra que- 
lla imitazione  Gefucrillo  fondi  il  diritto 
della  ricompenfa  : Voi  mi  avete  feguito  , 
rifponde;  Voi  giudicherete  tutto  rifarsele. 

Ed  in  fatti,  a che  fervirebbe  l’aver  lafcia- 
ro  il  tutto,  e ’l  non  feguirlo?  Quello  fpo- 
gliamento  toglie  gli  ollacoli  , ma  folo  fe- 
dendo quello  divino  modello  lì  acquilla 
la  virtù  . 

Qual  più  importante  lezione  per  le  Per- 
fone  religiofe  ! ma  qual  difavventura  per  e£ 
fe,  e dopo  avere  fpezzati  tanti  legami  , 
dopo,  aver  anche  fatti  facrifizj  sì  grandi,  lì 
trovano  fui  fine  della  carriera  , fenz'  aver 
feguito  Gefucrillo?  Potrann’elleno  tutte  di-  » 
re  con  confidenza  a quello  divin  Salvato- 
re, a quello  fupremo  Giudice  j abbiamo  Ia- 
fciato  il  tutto,  evi  abbiamo  feguito?  E che 
farà  di  coloro  che  non  averanno  ragione 
di  dirlo? 

Poche  fono  anche  le  Perfone  nel  Mon-  • 
do,  che  non  fieno  obbligate  a lafciar  mol- 
te cofe  per  Gefucrillo:  Non  vi  è alcuno  il  * 
quale  non  debba  indifpenfabilmente  dillac- 
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care  il  Tuo  cuore  dall’affetto-  di  quanto  pof» 
fede,  fe  vuol  edere  difcepolo  di  Gefucri- 
fto : Non  vi  è alcuno  che  non  debba  ri- 
nunziare a fefteflb:  ma  tutti  potranno  dire 
di  aver  feguito  Gefucrifto? 

Seguire  Gefucrifto  , è un  eftcr  umile  di 
cuore;  un  efl'er  puro  , innocente,  rnanfue- 
to , mortificato , caritativo  y un  portar  ogni 
giorno  la  propria  croce;  un  farli  ogni  gior- 
no violenza,  un  domare  l’amor  proprio , e 
e tutte  le  paflìoni;  un  feguire  le  maffime» 
e i configli  di  Gefucrifto  , ed  aver  in  or- 
rore le  maflìme  del  Mondo. 

Quella  Perfona  reli^iofa  sì  poco  mortifi- 
cata, sì  poco  efatta,  st  poco  regolata,  ave- 
rà  ella  feguito  Gefucrifto?  Quell’ Uomo  sì 
vano , sì  ambiziofo , sì  carnale , sì  fenfuale  , 
sì  collerico,  averà  egli  feguito  Gefucrifto? 
Quella  Donna  mondana  la  quale  non  è oc- 
cupata che  ’a  abbigliamenti,  e invanita,  e 
palla  i fuol  giorni  nelL’  ozio,,  ne’  piaceri  , 
nelle  delizie;  quella  Donna  tanto  indivota, 
sì  poco  criftiana,  fegue  ella  Gefucrifto?  Io 
fteflb  lo  feguo? 

Cofa  ftupenda  Ognuno  attende  la  ri- 
compenfa  > benché  sì  pochi  ne  foddisfac- 
ciano  alle  condizioni  . Ognuno  vuol  dire 
cogli  Appoftoli  ; che  vi  farà  per  noi  ? E 
quanto  pochi  fono  quel  fi  che  poflano  dire 
con  elfo  loro  i Vi  abbiamo  feguito,  e ab- 
biamo lanciato  tutto  per  amor  voftro  ! Per- 
chè chi  è colui  il  quale  non  pretenda  di 
avere  il  Cielo  ? Chi  è colui  il  quale  non 
pretenda  di  eflère  un  giornó  nella  gloria 
de’ Beati,  e di  aver  parte  nella ftefla ricom- 
penfa?  Sopra  che  ci  aflìcuriamo?  Soprache 
fi  fonda  là  noftra  confidenza? 
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Si  fonda,  o Signore,  fopra  i voftri  meriti 
infiniti,  fopra  h voftra  mifericordia , fopra 
la  voftra  bontà:  ma  fo  ancora,  che  dee  fon- 
darli fopra  le  voftre  parole,  e fopra  i vo- 
ftri  efempi.  Ella  è fiata  falfa  fin  qui  quella 
prefuntuofa  confidenza  j ma  , mio  amabile 
Gesù,  ella  è per  diventare  reale,  e perfet- 
ta, col  diventare  ragionevole  , e criftiana. 
Bifogna  indifpenfabllmente  imitarvi , e fe- 
guirvi , per  aver  ragione  fopra  la  voftra  ri* 
compenfa,  quello  è quanto  ho  rifoluto  di, 
fare  in  avvenire,  mediante  la  voftra  grazia, 
alla  quale  non  voglio  più  far  refiftenza. 

Afpirazìoni  divote  nel  corfo 
del  giorno  . 

Trahe  me  : poft  te  curremus  in  od  arem  un* 
guenrorum  tuorum . Cant.l. 

Tiratemi,  o Signore  , dietro  a Voi,  af 
finché  io  vi  fegua  a gran  palli,  feguendo 
i voftri  efempi. 

Hodie  fi  vocem  eitis  audìeritìs  , noli  te  cbdu « 
rare  corda  vejìra . Piai. $4. 

Se  da  noi  oggi  fi  ode  la  voce  del  Si- 
gnore, ubbidilcafi  fenza  dilazione.  , 

PRATICHE  DI  PIETÀ1. 

I.  T Def  deri  uccidono  gli  o&ìoft , dice  il 
X vio,  perchè  fono  piuttofto  defiderj 
immaginari  che  veri  . Si  va  immaginandoli  ; 
di  volere  ciò  che  fi  conofce  effer  buono, 
e necelfario,  ma  realmente  non  fi  vuole  , 
perchè  non  fi  vuol  far  cofa  alcuna  per  ac-  v, 
quiftarlo  . Guardatevi  che  non  fia  lo  Hello 
di  que’  defiderj  infruttuofi  che  avete  nelle  \ 
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voftre  meditazioni,  e nelle  voftre  letture. 
I defiderj  reali,  ed  efficaci  nudrifcono  l'ani- 
ma, perchè  fono  l’origine  dell' opere  buo- 
ne 5 ma  i defiderj  immaginarj  , e tranfitorj 
la  uccidono,  perchè  trattenendola  fra  mil- 
le progetti  di  converfione  , tutti  de’  più 
inutili,  fono  ciufa,  per  dir  così  , eh’  ella 
muore  di  fame  . In  quello  fenfo,  dicefi  , 
che  1’  Inferno  è pieno  di  buoni  defiderj  . 
Non  vi  contentate  di  dire  : Quello  è ve- 
ro, nulla  è più  convincente,  nulla  è più 
ordinario  : efavninate  con  ferietà  a che  li 
attiene  il  vollro  cuore  j e fe  avete  vera- 
mente rinunziato  a tutto  ciò  che  polfede- 
te  nel  fenfo  che  Gefucrillo  l’intende,  ein- 
difpenfabilmente  lo  efige  da  tutti  coloro 
che  voglion  elfere  fuoi  Difcepoli  j cioè  : Se 
fiere  nella  difpofizione  di  facrificare  quan- 
to avete  di  più  preziofo,  e di  più  caro  nel 
Mondo  , piu-ttollo  che  difpiacere  a Dio  . 
La  mente  in  quello  come  in  molte  altre 
co  fe,  è fovente  ingannata  dal  cuore:  fi*  va. 
lufingandofi  non  elìere  attardato  a cofa  al» 
cuna  creata,  e fe  n’è  lo  fchiavo.  La  diffi- 
coltà che  fi  fente  nel  pagare  quegli  artefi- 
ci , o que’  domefìld; , di  fare  quelle  refti-r 
tuzioni,  p di  foddisfare  a que’  pii  legati  » 
di  fare  delle  limoline , non  fona  prove  di 
gran  diftaccamento . Non  v1  ingannate . Fa- 
te oggi  fenza  dilazione  ciò  che  gran  tem- 
po fa  doverelle  aver  fatto.  Le  Perfòne  re» 
iigiofe  fono  obbligate  ad  un  gran  fpoglia- 
mento;  non  balla  che  fia  folo  di  affetto  » 
dev’  effer  reale  . Allontanate  da  voi  oggi 
tutto  ciò  che  un  giorno  dee  {paventare  Fa 
\oftra  cofcienza,  e farvi  il  proceffo. 
a.  Le  particolarità  debbono  fempre  ac» 
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compagnare  le  pratiche  morali.  NonèpoA 
libile  che  non  fi  trovi  il  fuperfluo  in  tutta 
queirintera  bottega  di  ornamenti  . Levate 
oggi,  da  voi  molte  di  quelle  cofe  che  fo- 
no inutili  j o per  lo  meno  poco  neceffarie  : 
la  modeltia  criltiana  ne  trova  molte  di  fu- 
perflue.  Non  afpettate  che  un  colpo  di  av- 
verfa  fortuna,  che  Tetà,  o la  morte  vene 
fpoglino  : fate  quello  piccolo  facrifizio  di 
buona  voglia  . Poche  fono  le  perfone  , le 
quali  non  trovino  oggidì  qualche  cofa  da 
levarli,  o da  riformare  , fe  vogliono  ren- 
derli docili  alla  grazia  . Se  dunque  oggi 
udite  la  voce  di  Dio,  ubbiditele  fedelmen- 
te, e non  indurate  i veltri  cuori,  ricufm- 
do  di  fare,  o rimettendo  ad  un’altro  gior- 
no, ciò  che  Iddio  di  far  oggi  v’ifpira:  Ho- 
die  fi  vocem  ejus  auditritis , nclite  ebdurare  cor- 
da vefira.  (Pfal.j?4.)  Che  difpiacere  per  co- 
loro che  averanno  Ietto  tutto  ciò,  e non 
ne  averanno  tratto  alcun  frutto! 
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LA  DOMENICA  XXI. 
dopo  la  Pentecoste. 

\ 

SI  dinomina  quello  giorno  , la  Domenw 
ca  de  i due  Debitori  , ovvero  del  per- 
dono delle  ingiurie  , dopo  eh’  è flato  pre- 
fo  per  lo  Vangelo  della  Meda  la  Parabola 
di  due  Debitori  coirfè  riferita  da  San  Mat- 
teo, la  quale  c'  infegna  a perdonare  a no- 
ftri  Fratelli  di  vero  cuore  1’  offefe  che  ne 
abbiamo  ricevute  , fe  vogliamo  che  Iddio 
ci  perdoni  i peccati  che  abbiamo  commef- 
li  . Pa  Pillola  che  precede  quello  Vange- 
lo , è prefa  dal  fedo  , ed  ultimo  capitolo 
della  Pillolami  San  Paolo  agli  Efesj  , nel 
quale  dopo  aver  efortati  tutti  a foddisfare 
a i doveri  del  proprio  flato  > i Figliuo- 
li ad  ubbidire  a'  lor  Genitori  , e i Servi 
a i loro  Padroni  $ i Padri  , e le  Madri  , 
come  pure  i Padroni  a ricordarli  delle  lo- 
ro obbligazioni  verfo  i loro  Figliuoli  , e i 
loro  Servi  , gli  awifa  che  per  reliflere  a I 
nemici  invisibili  di  noftra  fallite  bifogna 
vellirlì  dell’  armi  di  Dio  ,,  delle  quali  fa 
la  dinumerazione  , e termina  la  fua  Let- 
tera col  raccomandarli  alle  loro  Oraziof 
ni. 

L’ Introito  della  MelTa  è prefo  dall*  Ora- 
zione che  fece  a Dio  Mardocheo  inlìeme 
col  Popolo  Ebreo , per  Supplicare  il  Si- 
gnore di  lafciarli.  muovere  alle  lagrime  5i  e 
a i gemiti  di  un  Popolo  che  gli  è Ango- 
larmente oflequiofo  3,  e che  1*  orgoglio,  dì 
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un  fol  Uomo  vuol  far  perire  affatto  * e 
fterminare  in  un  fol  giorno  in  tutte  le  par- 
ti del  Mondo. 

E'  affai  nota  la  Storia  della  Regina  Eder 
Nipote  di  Mardocheo  . Quedi  per  moti- 
vo di  religione  avendo  ricufato  di  preda- 
re ad  Amanno  Favorito  del  Re  Affuero  de- 
gli onori  che  la  fua  cofcienza  non  gli  per- 
metteva predargli  , cadette  tanto  nella  dif- 
.grazia  di  quel  primo  Minidro  3 che  que- 
lli effendo  il  più  fuperbo  di  tutti  gli  Uomi- 
ni , per  vendicarli  del  pretefo  manca-  ! 
mento  di  rifpetto  di  Mardocheo  > rifolvet- 
te  di  far  perire  con  effo  luì  tutta  la  Na- 
zione Ebrea  . V Editto  di  profcrizione 
contro  tutti  gli  Ebrei  che  fi  trovavano  nell’ 
Imperio  de’Perfiani  fu  prodotto  ; e ’l  gior- 
no per  lo  crudel  macello  3 dabilito  . Que- 
do  Editto  efprimeva  , che  nel  dì  14.  di 
Adar  , ch’era  il  dodicefimo  Mefe  dell’An- 
no , tutti  gli  Ebrei  , Uomini  , Donne  > e 
Fanciulli  fodero  trucidati  3 lenza  rifpar- 
miarne  alcuno  . Mardocheo  avendo  inte- 
fo  ciò  eh’  efprimeva  il  crudel  Editto  3 la- 
cerò le  fue  vedi  x fi  coprì  di  un  facce  , 
lì  fparfe  di  cenere  il  capo  , andò  gridan-  r 

do  per  tutta  la  Città  , eh’  era  cofa  orribì-  \ 

le  il  voler  così  didruggere  una  Nazione  } 
innocente  . Andò  lamentandoli  in  queda 
guifa  perfino  alla  porta  del  Palazzo  , ed 
ivi  raddoppiò  le  fue  grida , e i fuoi  lamen- 
ti . La  Regina  Eder  fua  Nipote  elfendo-  4 
ne  avvifata,  gli  mandò  1’  Eunuco  Arac  per 
fapere  da  efso  il  motivo  di  fua  afflizione  . ì 
Mardocheo  le  fece  dire  col  mezzo  di  quell’ 
Ufìziale  ciò  che  conteneva  1’  Editto  che 
Amanno  aveva  tratto  con  inganno  dal  Re  j 

e le 
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e le  ne  mandò  anche  una  copia , facendo- 
le dire  , non  efservi  altro  mezzo  per  fai- 
vare  gli  Ebrei  , che  andare  a trovare  il 
Re  , e 1*  intercedere  ella  ftefsa  a favore  di 
fua  Nazione  . La  Regina  mandò  Y Eunuco 
a dire  a fuo  Zio  , che  fieeom’  era  vieta- 
to fotto  pena  di  morte  ad  ogni  perfona  T 
entrare  nella  ftanza  del  Re  fella’  efseryi 
chiamata  , Y era  impedìbile  il  fare  quan- 
to egli  defiderava  . Mardocheo  pregò  IT 
Eunuco  di  dire  alla  Regina  , che  ’n  tal  occa- 
fione  ella  non  doveva  tanto  confiderare. 
la  propria  Scurezza  , quanto  la  falute  di 
fua  Nazione  ; che  s1  ella  avefse  abbandona- 
to il  fuo  Popolo  in  quella  eftremità  , Id- 
dio averebbe  ben  trovato  qualche  altro 
mezzo  per  liberarlo  , ma  ehe  la  farebbe 
perire  ella  ftefsa  con  tutta  la  fua  Stirpe  x 
per  punirla  di  fua  indifferenza,  che  alla  fi- 
ne Iddio  non  T aveva  forfè  innalzata  al  tro- 
no , che  per  metterla  in  iftato  di  operare 
in  una  occafione  come  quella  tanto  impor- 
tante . Efter  mofsa  da  quella  rimoftranza  y. 
mandò  a dire  a filo  Zio  di  far  adunare 
-tutti  gli  Ebrei  che  fi  trovavano  in  Sufa  * 
e di  ordinar  loro  un  digiuno  di  tre  giorni,  e 
delle  Orazioni  a Dio  per  elsa,  e per  lo  Po- 
polo 3 che  dal  fuo.  canto  ella  averebbe  fat- 
to la  ftefso  con  tutte  le  Damigelle  che  la 
fervivano  3 e che  dopo  di  ciò  anderebbe 
a trovare  il  Re  fenza  efservi  chiamata  > 
quando  anche  le  ne  fofse  coftata  la  vi- 
ta . Mardocheo  efeguì  1’  ordine  della  Re- 
gina , e nel  tempo  del  digiuno  fece  nel- 
la fua  umiliazione  quella  preghiera  arden- 
te a Dio  , dalla  quale  la  Chiefa  ha  trat- 
te le  parole  che  fanno  1’  Introito  della 
- Mefsà 
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Meda  di  queda  Domenica  ventefimaprl- 
ma. 

In  udì  untate  tua  , Domine  , univerfa  funt 
pofita  » <&  non  e fi  qui  poffìt  refi  fiere  volumet- 
ti tu  a . Tutte  le  cofe  fono  foggette  , o 
Signore  , alla  voftra  podedà  » e non  vi  è 
chi  poda  refidere  al  vodro  volere  : Tu 
e?ìim  fecifti  omnia  , caelum  & terram  > & 

univerfa  quA  coeli  ambitu  commentar  ; per- 
chè avete  fatte  tutte  le  cofe  di  nulla  , il 
Cielo  , la  Terra  > e tutte  le  Creature  che 
fon  fotto  il  Cielo  : Dominus  ùniverforum  tu 
es  : Siete  il  Signore  di  tutte  le  cofe  . La 
Chiefa  qui  replica  lo  dedb  Salmo  , di  cui 
fi  è fervita  nella  Domenica  precedente  r 
Quello  Salmo  è ripieno  di  sì  belli  fenti- 
menti  di  dima  e di  affetto  per  la  Legge 
di  Dio  , che  doverebb’  edere  familiare  a 
tutti  i Fedeli  t Beati  immacolati  in  via  , 
qui  ambulant  in  lege  Domini  . Beati  colo- 
ro che  fono  fempre  nelle  diade  dell1  in- 
nocenza , e camminano  fedelmente  nella 
Legge  del  Signore  . La  protezione  mira^ 
coloia  che  Iddio  fece  vedere  in  favore  del 
Popolo  Ebreo  m tempo  che  ’l  fuperbo 
Amanno  aveva  giurata  la  fila  rovina  , e T 
fuccefso  ch’ebbe  l’Orazione  di  Mardocheo, 
e di  Efter  , hanno  fenza  dubbio  determi- 
nata la  Chiefa  ad  eleggere  anche  oggi  per  1’ 
Introito  della  Meda  , il  primo  verfetto  di 
quedo  Salmo. 

La  Piftola  , come  abbiamo  detto  , è pre- 
fa dal  fedo  capitolo  della  Pidola  di  San 
Paolo  a*  Fedeli  di  Efefo  , nel  quale  il  Cin- 
to Appodolo  fa  loro  coraggio  nella  batta- 
glia che  abbiamo  a fodenere  per  tutta  la 
Jiodra  vita  contro  i nemici  di  noflra  falli- 
te» 
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te  , i quali  fono  tanto  più  da  temerli  , 
quanto  fono  Tempre  d’  intelligenza  col  no- 
flro  proprio  cuora  , co1  noftri  lenii  , col- 
le noftre  palfioni  , col  noftro  amor  pro- 
prio . 

Confort  aminì  in  Domino  , dice  loro  , & 

in  potenti a virtutis  eìtts  . Fortificatevi  nel 
Signore  , e nella  Tua  virtù  onnipotente  . 
San  Paolo  dopo  aver  date  delle  iftruzioni 
particolari  ad  ogni  condizion  di  Perfone  , 
fi  volge  a tutti  i Fedeli  di  Efefo  in  gene- 
rale , e gli  eforta  a reliftere  con  corag- 
gio a tutte  le  tentazioni  , fondandoli  Tem- 
pre nella  protezione  onnipotente  del  Si- 
gnore , e mettendo  in  elio  tutta  la  lor 
confidenza  : indiate  vos  armaturam  Dei  , 

ut  poffìtis  /lare  adverfus  ìnfidias  Diaboli 
Ve  Ili  te  vi  delT  armi  di  Dio  , affinchè  pof- 
fare reliftere  alle  inlidie  del  Demonio  . 
Per  T armi  di  Dio  , San  Paolo  intende  , 
la  fede  , la  carità  , la  confidenza  in  Dio  , 
la  vigilanza  , 1’  Orazione  , la  mortificazio- 
ne , la  penitenza  , il  fervore  , T efercizio 
dell’  opere  buone,  1’  ufo  frequente  de5  Sa- 
cramenti , in  Tomma  Gefucrifto  fteflo  . S. 
Paolo  fi  ferve  volentieri  di  quella  meta- 
fora eh3  è prefa  dalla  guerra,  e dall' armi: 
Nam  arma  militi s.  noflrs.  , dice  fcrivendo 
a3  Corintj  , non  carnalia  funt  , fed  potenti a 
Dei  ad  deflruiUonem  muniticnum  j perchè  i 
armi  colle  quali  noi  combattiamo  nuli’ han- 
no della  carne  , ma  traggono  la  loro  for- 
za da  Dio  , per  diftruggere  le  fortezze  ne- 
miche . Il  Tanto  Appoftolo  vuole  che  i Fe- 
deli fi  conlìderino  in  quella  vita  come  in 
una  guerra  continua  , e come  truppe  che 
Tono  Totto  1'  armi  , ed  hanno  a fronte  i 

loro 
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loro  nemici  : Gli  eforta  ad  armarli  5 per 
così  dire  , di  tutto  punto  , ed  a coprirli 
con  tutte  T armi  fpirituali  , per  non  elsere 
assaliti  alla  {provvida  . San  Paolo  conti- 
nua tutta  quell’  allegoria  in  tutft  la  Pi- 
llola. 

Non  efi  nobis  celluttatio  adverfus  cameni  , 
& fangmnem  : fed  adverfus  Prtncipes  , & 
Poteflates  tenebrarum  hurum  , contea  fpirìtua - 
lia  nee/uitit  in  ceeUfiibus  . Volete  fapere 
quali  fieno  i nemici  , contro  ì quali  voi 
avete  a combattere  ? Voi  non  avete  a 
combattere  contro  la  carne  e *1  fangue  , 
cioè  , non  contro  gli  Uomini  ordinar)  , 
contro  nemici  deboli  , compolli  di  carne 
e d’  ofsa  , i quali  pofsono  efser  vinti  con 
armi  materiali  -,  ma  abbiamo  a combatte- 
re in  tutto  il  tempo  di  noflra  vita  contro 
tutte  le  potenze  dell’  Inferno  , contro  tut- 
ta la  violenza  delle  paflìoni  , contro  Io 
fpiritOj  e le  maflime  del  Mondo  che  regna 
con  imperio  . Nemici  tanto  piu  da  temerli  , 
quanto  fono  più  fpirituali  » più  ollinati  , 
più  maligni  , più  alluti  , e più  avvezzi 
a riportar  la  vittoria  . Volete  non  efser 
vinti  ? combattete  , Tempre  ben  armati  : 
Procter  e a accipite  armaturam  Dei  , ut  pojjtis 
re/ì fiere  in  die  malo  , & in  omnibus  perfecìi 
fare  : prendete  1’  armi  di  Dio  , a fine  di 
poter  refillcre  nel  tempo  cattivo  , e folle- 
nervi  di  tutto  provveduti  . Il  giorno  cat- 
tivo è ’l  giorno  della  battaglia  , il  giorno 
della  tentazione  , tempo  pericolofo  , tem- 
po Tempre  funello  per  1’  anime  vili  » fr>r- 
prele  ed  afsalite  alla  fprovvilla  . I Crillia- 
ni  indeboliti  da  una  vita  dilicata  , da  ca- 
dute frequenti  , la  fede  de’  quali  è langui- 
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da  , la  pietà  quali  eftinta  i Criftiani  che 
Io  fpirito  del  Mondo  ha  di  già  fviati  , e le 
p a filoni  trattano  da  fchiavi  3 farann’  eglino 
in  iftato  di  vincere  nel  tempo  del  combat- 
timento ? Che  ftrage  non  faranno  que1  cru- 
deli nemici,  di  coloro  che  averanno  trova- 
ti quali  fenz’  armi  ? 

State  ergo  fuccinHi  lumbos  veflros  in  verità* 
te  : State  dunque-  preparati  avendo  la 
verità  per  cintura  alle  voftre  reni  , & in* 
fiuti  loricam  inflitti.  , e la  giuftizia  per  ut 
bergo  3 & calceati  pedes  in  prtparatione  Evan- 
geli i pacis  3 abbiate  anche  il  calzamen- 
to  ne’  piedi  per  efler  pronti  ad  andare  a 
predicare  il  Vangelo  di  pace  , per  andare 
ad  annunziarlo  a tutti  i Popoli  dell’  Uni- 
verfo  , fe  non  colle  voftre  parole  , per  lp 
meno  co’  voftri  buoni  efempi  . .San  Paolo 
vuole  , che  tutti  i Criftiani  li  conliderino 
come  Soldati  di  Gefucrifto  , armati  da  ca- 
po a piedi  , cioè  veftiti  colf  armi  fpiri- 
tuali , che  fono  la  fede  , la  giuftizia  , il  ze- 
lo , e la  carità  . V Appoftolo  fembra  qui 
far  allulìone  a quel  paflo  d’Ifaja  : La  giu- 
fìizia  farà  la  cintura  delle  fue  reni  ; Et  erlt 
inflitta  cingulum  Utmborum  eius  . ( Ila;,  il.) 
e la  fede,  l’innocenza,  la  carità  , il  penda- 
glio , onde  iàrà  Tempre  cintd  & 7 Ues  cin - 
ttorium  renum  eius  . Prendete  in  ogni  occa- 
ftone  , fegue  f Appoftolo  , lo  feudo  del- 
la fede  , col  mezzo  del  quale  polliate  eftin- 
guere  tutti  gli  ftrali  ardenti  dello  fpirito 
maligno  : Scutum  ) idei  , in  quo  pojjrtis  om- 
nia tela  nequijjtmi  ignea  exttnguere  . Gli  ftra- 
li ardenti  dello  fpirito  maligno  fono  i cat- 
tivi defiderj  , e gli  ftimoli  della  carne  , i 
quali  non  efiendo  eftinti  cagionano  nell* 
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anima  un  incendio  funefto  . Alla  minor 
fcintilla,  col  più  leggiero  confenfo  la  con* 
cupifcenza  prende  fuoco  . Tutti  gli  (fra- 
li del  Demonio  fono  ardenti  , mettono  il 
fuoco  nel  cuore  , e danno  all1  anima  la 
morte  . Una  viva  fede  è un  impenetrabi-  > 
le  feudo  , rintuzza  gli  Arali  , e la  grazia 
e (lingue  il  fuoco  : Galeam  falutis  affumite  , 

& gladi um  fptritus  > quod  eli  verbum  Dei  . 

Di  più  prendete  1*  elmo  della  falute  : Ge-  . 
fucrifto  è la  noftra  falute  fecondo  Pefpref- 
fi one  della  Scrittura  : il  fuo  fpirito  , il 
fuo  amore  3 la  fua  protezione  onnipoten- 
te , poffon  efier  chiamati  1’  Elmo  della  fa- 
iute  . Amiamo  Gefucrifto  , abbiamo  una 
intera  confidenza  in  Gefucrifto , lìamo  ani- 
mati dallo  fpirito  di  Gefucrifto  , faremo 
invincibili  . Ma  non  ci  contentiamo  di 
avere  dell’  armi  difenfive  , e di  ftarfene 
Tempre  filila  difefa  . Serviamoci  della  fpa- 
da  dello  fpirito  , eh'  è la  parola  di  Dio  . 

Colla  divina  parola  metteremo  in  fuga  tut- 
te le  potenze  dell’  Inferno  . Mettiamo  in 
pratica  la  divina  parola  , viviamo  fecon- 
do lo  fpirito  , e fecondo  le  maftime  del  • 
Vangelo  , e faremo  formidabili  al  Demo-  ] 
nio. 

Il  Vangelo  è prefo  dal  capitolo  i3.  di 
San  Matteo  . Il  Salvatore  aveva  ftabilito  , 
ed  efplicato  a'  fuoi  Appoftoli  , il  precet- 
to importante  di  perdonare  le  ingiurie  , 
eh’  è uno  de'  più  eflenziali  della  Morale 
Criftiana  3 e della  Religione  . Non  conten- 
to di  averlo  ad  efiì  efplicato  3 volle  ren-  i 
der  loro  ancora  più  fenfibile  quefta  veri- 
tà con  una  Parabola  che  faceva  veder  chia- 
ramente , che  fe  non  fi  perdona  a fuoi 
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Fratelli  , non  fi  dee  fperare  il  perdono  da 
Dio. 

Il  Regno  de’  Cieli  , dille  loro  ,N  è limi- 
le a un  Re  , che  voile  farli  render  con- 
to da1  Tuoi  Servi  . Quello  è un  dire  fe- 
condo lo  Itile  della  Scrittura  : Iddio  così 
farà  con  voi  , come  un  Re  che  da'  Tuoi 
domefiici  fi  fa  render  conto  . Figuratevi 
dunque  un  Principe  che  comanda  , fi  fac- 
ciano venire  avanti  a fe  tutti  ì Tuoi  Ufi- 
fìziali  , per  vedere  ed  efaminare*  egli  Refi- 
lo  i loro  conti  . Avendo  pallaio  lotto  1* 
occhio  ciò  che  ognuno  gli  doveva  , reilò 
maravigliato  nel  trovar  uno  che  gli  era 
debitore  di  diecimila  talenti  , cioè  d’  una 
fomma  eforbitante  . Gefucrilio  vuol  ino- 
ltrare con  qlielto  , di  quanti  errori  , e di 
quanti  peccati  , anche  coloro  che  fono  Ri- 
mati elfere  , e fono  Tuoi  Servi  , fono  rei 
alle  volte  apprefso  la  giultizia  'divina  . Per 
quanto  eforbitante  Ila  la  fomma  , il  Prin- 
cipe ne  vuol  efser  pagato  , nè  vuole  vi 
manchi  pure  un  quattrino  , e trovando  il 
Servo  impotente  al  pagamento  , comanda  , 
non  lòlo  che  fi  prenda  nel  punto  Itefso 
tutto  ciò  eh’  egli  ha  x ma  che  egli  Itefso 
fia  venduto  infieme  con  fua  Moglie  , e co’ 
fuoi  Figliuoli,  e’1  debito  fia  pagato  . Que- 
llo infelice  vedendoli  perduto  fenza  rime- 
dio , ridotto  all’  ultima  difperazione  , ha 
ricorfo  alla  bontà,  e alla  clemenza  del  fuo 
Signore  , Sh-getta  a’  fuoi  piedi  , e diftrug- 
gendofi  in  lagrime  , lo  fupplica  dargli  tem- 
po, promettendo  di  pagargli  tutta  la  fom- 
ma : Pcttientiam  kabe  m me  , & omnia  red- 
dam  tibi  . Datemi  tempo  , diceva  , e pa- 
gherovvi  il  tutto  . Il  buon  Padrone  fi  fen- 
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tì  intenerito  , lì  molle  a compaflìone  , e 
fenza  obbligarlo  a nulla > tutto  il  debito  gli 
rimelTe . ' 

Il  primo  , nel  quale  incontrolfi  quello 
Servo  in  ufcir  dal  Palazzo  , fu  uno  de* 
Tuoi  Compagni  , che  gli  era  debitore  di 
una  fomma  non  molto  grande;  erano  cen- 
to danaj  , i quali  non  facevano  , che  un 
talento;  la  diverfità  era  notabile  di  un  ta- 
lento a diecimila  . Appena  1*  ebbe  ve- 
duto , che  fcordandofi  della  maniera  ond* 
era  flato  trattato  , lo  prcfe  , e ftrignendolo 
per  lo  collo  , lo  fotrogava  , dicendo  : pa- 
gami quanto  mi  devi  : io  non  ti  farò  gra- 
zia alcuna  : Redde  quo.i  debes  . Quelli  tut- 
to tremante  lì  getta  a’  Tuoi  piedi  , e ab- 
bracciandogli le  ginocchia  ; datemi  per  lo 
meno  , gli  diceva  , un  poco  di  tempo  , e 
vi  pagherò  tutta  la  fomma  : Ma  lo  fpieta- 
to  creditore  , duro  e infenlìbile  alle  fuc 
preghiere  e a’ Tuoi  pianti,  non  vuole  afcol- 
tarlo  , ed  avendolo  fatto  catturare  , lo  fa 
metter  prigione  , finché  gli  abbia  pagato 
il  debito  . Un’  azione  sì  barbara  , e un 
trattamento  tanto  inumano  per  una  forn- 
irla di  cento  danaj  , da  un  Uomo  cui  era 
flato  rimetto  un  debito  di  diecimila  talen- 
ti , fece  non  ordinario  rumore  . Tutti  gli 
altri  Servi  filegnati  per  una  maniera  di  ope- 
rare tanto  violenta  , vanno  a ritrovare  il 
Padrone,  e gli  raccontano  il  fatto.  Il  Prin- 
cipe ne  reftò  ftomacato  , e fatto  venire  a j 
fe  1*  empio  Servo  , fciagurato  che  tei  , gli 
difle  in  collera  , io  t'  ho  rimeflò  per  pura  ■ 
bontà  tutto  ciò  che  a me  dovevi  , per 
quanto  eforbitante  folte  la  fomma  , e tut- 
to perchè  mi  hai  pregato  : non  dovevi  tu 
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parimente  per  un  fimil  motivo  aver  com- 
paflìone  del  tuo  Compagno  , come  io  ho 
avuto  compaflìone  di  te  , e rimettergli  il 
debito  ? Va  , Anima  dura  , Tei  indegno  d’ 
ogni  grazia  , così  non  te  ne  farà  fatta  al- 
cuna . Volgendoli  poi  agli  Ulìziali  della 
giuftizia  , dille  : Sia  condotto  prigione  , e 
non  gli  fia  data  la  libertà  , fe  non  ha  paga- 
ta tutta  la  fomma  della  quale  è debi- 
tore . 

Non  è d’uopo  , foagìunfe  il  Salvatore  , 
che  io  vi  fpieghi  quella  Parabola  : Com- 
prendete a fufficienza  , che  ’l  Principe  , il 
Padrone  lignifica  il  mio  Padre  oelefte  , il 
quale  nell’  ora  della  morte  fa  render  con- 
to ad  ognuno  di  tutta  la  fua  vita  : Non 
vi  è alcuno  che  non  fia  debitore  alla  giu- 
ftizia divina  , alcuno  che  non  abbia  bifo- 
gno  di  mifericordia  : Voi  non  dovete  ap- 
pettarne per  voi  ftefli  3 fe  non  quanta  ne 
averete  fatta  agli  altri.  Non  v’  ingannate  : 
Non  vi  è mifericordia  per  chi  non  ha  fatta 
mifericordia  ; fe  non  perdonate  a’  voftri 
Fratelli  di  buon  cuore  finceramente  tutte 
le  offefe  , che  ne  avete  ricevute  , non  do- 
vete attendere  alcun  perdono . ^ 

• Iddio  ci  perdona  , affinchè  noi  perdo- 
niamo , dice  Sant’  Agoftino  j fe  noi  non 
perdoniamo  , egli  farà  rivivere  il  debito  . 
•Imitiamo  la  maniera  di  operare  di  noftro 
Padre  , fe  non  vogliamo  elfere  privi  dell’ 
eredità  . Si  vede  chiaramente  dal  Vange- 
lo , che  i peccati  perdonati , vivon  di  nuo- 
vo > foggiugne  lo  ftefso  Padre  t cioè  la 
pena  del  peccato  } come  Io  fpiega  San 
Tommafo  , allorché  manchiamo  di  com- 
paflìone j e di  carità  verfo  i noftri  Fratei- 
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li  : le  parole  di  quello  Tanto  Dottore  fo- 
no degne  di  rifleflione  : Redire  dimijfa  pec- 
cata , ubi  fraterna  charitas  non  efi  , apertif- 
fime  Dominus  in  Evangelio  docet  in  ilio  fer- 
vo , a quo  dimijfum  debitum  Dominus  repe - 
tiìt  . Se  non  perdoniamo  di  buon  cuo- 
re T offefa  che  ci  vien  fatta  , Iddio  ci 
domanderà  conto  di  nuovo  de’  peccati  , 
che  ci  erano  flati  rimeffi  , dice  San  Gre- 
gorio : Si  hoc  quod  in  nos  delinquitur  , ex 
corde  non  dimittimus  , Ó*  illud  rurfus  à no- 
bis  exigitur  , quod  nobis  jam  per  poeniten - 
tiam  dim'Jfum  futjfe  gaudebamus  . Per  veri- 
tà i donativi  di  Dio  fon  fenza  pentimen- 
to , e la  colpa  di  un  peccato  perdonato 
non  può  viver  di  nuovo  ; ma  la  pena  do- 
vuta a que’  peccati  , eh’  è propriamente 
il  debito  dovuto  alla  giuflizia  divina,  ben- 
ché folle  fiata  rimeifa  , dice  San  Tomma- 
fo  , può  rivivere  a cagione  di  noflra  in- 
gratitudine , e per  lo  mancamento  di  ca- 
rità. 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa  di 
quello  giorno , è la  feguente . 

FAmil  iam  tuam , quifumus  Domine  , conti- 
nua pietate  cuftodi  : ut  a cunttis  adverfi- 
tatibus  , te  protegente  , fit  libera  J & in  bonis  / 
atttbus  tuo  nomini  fit  devota  . Per  Dominum  > 
&c. 
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, La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’Appo- 
ftolo  S.  Paolo  agli  Efesj . Cap.  6. 

FRatres , Confortaminì  in  Domino , & in  po- 
tentia virtutis  ejus  . Indiate  vos  armatu- 
ra/» Dei  , tu  poffitis  [lare  adverfus  infidi  as 
Diaboli.  Quonlam  non  eft  nobis  colluttatio  ad- 
verfus carnem  , & fanguinem  : fed  adverfus 
Principes  , Ó”  Potefiates  , adverfus  mundi  Re- 
ttores  tenebrarum  harum , cantra  fpiritualia  ne- 
quizie. in  caelefiibus.  Propterea  accipite  armatUr 
ram  Dei  3 ut  prjfitis  refi  fiere  in  die  malo  , & 
in  omnibus  perfetti  fare . State  ergo  fuccintti  lum- 
bos  veftros  in  vernate , & induri  loricam  [ufi  itti  , 
& calceati  pedes  in  preparatane  Evangeli t pacisi 
in  omnibus  fumentes  ficutum  fidei  , in  quo  po/fìtis 
omnia  tela  nequtjfimi  ignea  exring  nere:  & galeam 
falutis  aff umite  : & gladiwn  Jpiritus  , quod  ejl 
verbum  Dei . 

San  Paolo  dopo  aver  riprelì  col  Tuo  ze- 
lo, e colla  Tua  dolcezza  ordinaria  i difetti 
de1  Fedeli  di  Efefo,  da  loro  delle  regole  di 
direzione  per  regolare  i-loro  coftumi . Som- 
miniftra  a1  Padri  , e alle  Madri,  a’  Figliuo- 
li, a i Padroni,  e a i Servi  degli  avvia  falu- 
tari , e chiude  la  fua  Lettera  raccomandan- 
doli alle  lor  orazioni. 
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RIFLESSIONI. 

Non  efi  nobìs  colluttalo  adverfus  carnet#  Ó* 
fanguinem  fed  adverfus  Principes  , & P ot  e fia- 
te s ^ Ò'r.  Per  la.  carne , e per  lo  [angue  S n 
Paolo  intende  qui  gli  Uomini,  i quali  non 
farebbon  che  nemici  comporti  di  carne , e 
d’orto  come  noi;  e per  confeguenza  nemi- 
ci che  nulla  potrebbono  contro  la  nortra 
anima,  e contro  il  noftro  cuore  . La  loro 
forza  , le  lor  aftuzie  , e tutti  i loro  arti- 
fizj  hanno  una  sfera  minore  5 non  è tanto 
diffìcile  a metterli  in  lìcuro  contro  i loro 
Arali.  I nemici  fpirituali  , contro  i quali 
abbiamo  a combattere  per  tutto  il  corfo 
di  nortra  vita,  fon  molto  più  da  temerli  1 
fon  nemici  che  non  fi  feorgono  , fe  non 
da  i loro  àflalti , e de?  quali  non  fi  vedono 
i dardi,  fe  non  dalle  ferite  che  ci  fanno 
Abbiamo  a combattere  contro  la  carne,  e 
*1  fangue , come  dice  altrove  lo  fteffo  Appo- 
rtelo, cioè  contro  i defiderj  della  carne  , 
contro  gl’  impeti  della  nortra  concupifcen- 
za,  contro  i nortri  pravi  appetiti.  Noiftef-  , 
li,  per  dir  così,  fiamo  i nortri  più  formida-  * 
bili  nemici;  i nortri  fenfi  ci  feducono  , le 
noftre  paflìoni  ci  fanno  una  guerra  morta- 
le , e dobbiamo  diffidar  di  continuo  del  no-  ' 
ftro  proprio  cuore,  Tempre  d’  intelligenza 
co’  nortri  fenfi . I Principati , le  Podeftà , i , 
Signori  delle  tenebre  , gli  fpiriti  maligni 
che  fon  nell’aria , hanno  tutti  quelli  lo  ftef  I 
fo  lignificato  , cioè  lignificano  le  Potenze 
dclflnferno,  il  Tentatore  che  ’n  ogni  luo- 
go fi  trova,  che  ci  fegue  perfino  nel  luo- 
go Tanto,  perfino  appiè  dell’ Altare  perfino 
' nell’ 
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nell’  efercizio  delle  noftre  opere  buone. 
Non  vi  è afilo  alcuno  contro  lefueimprefe 
maligne,  alcun  luogo  di  ficurezza  contro  i 
Tuoi  lrrali.  Il  Salvatore  perciò  diceva  aTuoi 
Appoftoli:  orate,  e vegliate  di  continuo  ; 
vegliate , ed  orate  a fine  di  non  elfere  impe- 
gnati nella  tentazione,  a fine  di  non  efler 
lorprefi  dal  nemico  , e di  non  eflere  vinti 
per  forprefa.  Se  l'anime  più  innocenti»  fé  i 
Discepoli  più  fervorofi  hanno  Tempre  a te- 
mere, e debbono  Tempre  orare  , e veglia- 
re j chi  afiìcura  i Criftiani  vili , e imperfetti , 
le  perTone  mondane  che  non  tefpirano  fc 
non  allegrezza.,  le  genti  di  piacere  tanto 
liete,  e tutti  coloro  che  pattano  i loro  giorni 
nell’  ozio  , e nella  dilicatezza  ? Tono  efl» 
forTe  in  ficuro  da  tutti  i pericoli  , per  dif- 
penTarfi  dalTorare,  dal  vegliare,  e dal  te- 
mere? La  noftra^ vita , dice  la  Scrittura,  è 
una  guerra  , è una  tentazione  continua  ) bi- 
Togna  dunque  ftarTene  Tempre  in  guardia  . 
CoTa  ftrana  ! e ’n  mezzo  a tanti  pericoli  gli 
Uomini  per  la  maggior  parte  non  diffidano 
di  coTa  alcuna  1 Quid  tu  fopore  deprimerti  ì 
come  potete  voi  così  dormire  con  un  Ton- 
no profondo  in  mezzo  un  sì  gra*i  pericolo, 
e agitato  da  una  tempefta  tanto  violenta? 
Soldati  fenz’armi,  e colti  all’  improvvifo  , 
tefifterann’  eglino  ad  un’aflalto?  Non  vi  è 
perfona  di  tant’eminente  virtù  che  non  ab- 
bia a temere  per  la  Tua  fatate.  1 non  vi  è 
Ordine  religiofo , non  vi  è ftatQ  così  Tanto , 
non  vi  è luogo  così  ritirato,  non  vi  è fo- 
litudine  così  orrenda,  in  cui  Ti  polla  ragio- 
nevolmente vìvere  fenza  Tarmi  di  Diq,  ed 
cflervi  in  ficuro,  Tenza  pendaglio,  fenz*  el- 
mo , Tenza  usbergo  . Non  vi  è Santo  sì 
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o-rande,  che  non  abbia  temuto  il  pericolo 
nell’  efercizio  fteffo  della  più  auftera  peni- 
tenza . Chi  mai  ifpira*  a queJ  Religioiì  vili, 
ed  imperfetti , a quelle  Perfone  in  tutto 
mondane  una  licurezza  tanto  tranquilla? 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap.  18. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis' 
parabola m hanc  : Ajftmilatum  eft  regnai» 
ccelorum  homini  Regi  , qui^  voluit  rationem  po- 
nere  cui n fervis  fui  fé  Et  cum  coepiffet  rationem 
ponere^  oblatus  eft  ei  unus  , qui  debebat  et  de - 
cem  milita  talenta.  Cù,n  autem  non  baberet  ten- 
de redderet , jujftt  eum  dominus  ejus  venum- 
darti  & uxorétn  ejus , & filiosi  & omnia  qui 
habebati  & reddi.  Proc  idem  autem  Servus  il- 
le  i or  ab  a t eum  > dicens:  Patientiam  habe  in 
me  i & omnia  reddam  ttbi.  Mijèrtus  autem  Do- 
minus  fervi  illius  , .dimifit  eum  , & debit  um 
dimifit  ei . Egreffus  autem  fervus  ille  , invenit 
unum  de  confervis  fuisì  qui  debebat  ei  centum 
donar ios:  & tenens  fuffocabat  eum , dicens  : Red- 
de  quod  debes.  Et  procidens  con fervus  ejus  a ro- 
gabat  eum , dicens  : Patientiam  habe  inmey& 
omnia  reddam  ttbi.  lUe  autem  noluit , fed abiit* 
& mifit  eum  in  career em , donec  redderet  debi - 
lum.  Videntes  autem  confervi  ejus , quifiebanty 
contri  flati  funt  valdè:  & vencrunt , & narra- 
verunt ■ domino  fuo  omnia  qui  fati  a fuerant  . 
Tunc  vo  avit  illum  dominus  j uus  > Ó’’  attilli' 
Serve  nequam  , omne  debitum  dtmift  ttbi,  quo - 
niam  rogafti  me  : nonne  ergo  oportuit  & te  mi- 
fereri  confervi  tui , ftcut  ego  tui  • mijertus 
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pumi  Et  iratus  dominus  ejus  , tradì  di/  eumtor* 
toribus , ejuistdufqtie  redderet  univerfum  debitum .. 
Sic  & Pater  meus  caelejlis  fai  tu  vobis  ,.  fi  non 
remiferitis  unufquìfque  fratri  fuo  de  cordibus 
vr/lris. 


MEDITAZIONE. 

Del  perdono  delf ingiurie . 
Punto  L 

GOnfiderate  che  fopra  il  perdono  delle 
• ingiurie  a noi  fatte  , polliamo . in 
qualche  maniera  fperare  con  confidenza  , 
dalla  mifericordia  di  Dio  il  perdono  de 
noftri  peccati  . La  Parabola  del  Vangelo 
di  quefto  giorno  è una  lezione,  una  pro- 
mefla,  e una  minaccia.  Non  vi  è Uomo 
che-  non  fia  debitore  alla  Giuftizia  di  Dia, 
che  non  fia  carico  di  debiti . Uh  fol  pec- 
cato veniale  merita  pene  fopra  la  noftra 
immaginazione,  e ’l  minor  peccato  morta- 
le merita  un*  inferno  per  tutta  l' eternità  . 
Ifon  intres  in  iudicium  rum  fervo  tuo , diceva 
Davide  fpaventato  al  folo  penfiero  di  que- 
lla verità,  qui»'  n^n  inQific abitii*  rn  con rpedu 
tuo  omnis ■ vìvens.  Non  entrate  in  giudizio  , 
o mio  Dio , col  voftro  Servo  ; perch  è foc- 
le  in  terra  un- Uomo,  il  quale  ofilufimrarfi 
di  comparire  innocente  agli  occhi  voftri  >■? 
Tuttavia  predo,  o tardi  fi  dee  render  con- 
to ; Iddio  non  può  difpenfarne  alcuno  ■_  I 
noftri  debiti  fono  eforbitanti,  e fi  può  di- 
re che  tutte  le  macerazioni  del  corpo  , 
per  tutto  il  corfo  della  v:t,t  , non  potirb- 
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bono  efscre  {ufficienti  per  foddisfare  alla 
giuftizia  di  Dio  , anche  quanto  a i meno 
colpevoli . Tutti  i fupplizj  dell’  inferno  , 
per  tutta  1’  eternità  , non  poflono  efpiare 
un  fol  peccato  mortale  . Qual  Uomo,  o 
Signore , non  è impotente  a pagare  i fooi 
debiti  ? 'Come  mai  pagar  debiti  che  fupera- 
Iio  tutto  il  noftro  capitale  ? E*  vero  che 
troviamo  nel  fangue  di  Gefucrifto  un  ca- 
pitale di  tefori  inefaufti  ; ma  bifogna  che 
quelli  meriti  ci  fieno  applicati , e ci  fia 
permelso.  il  prenderli  da  quel  capitale  infi- 
nito . Il  Salvatore  ce  ne  ha  ìnfegnato  il  mo- 
do , colla  parabola  del  noftro  Vangelo  . 
Abbiamo  noi  ricevuta  qualche  ingiuria»  I 
noftri  Fratelli  ci  hann’eglino  offefi  ? Siamo 
noi  creditori  rifpetto  a*  noftri  Fratelli  ? 
mi t tì te  y & dimitrtmini . Perdonate , e vi  Ta- 
ra perdonato  ..  Quefto  è TOracolo  che  ha 
parlato  3 Gefucrifto.  medefimo  ci  ha  infe- 
gnato  quefto  maravigliofo  fegreto , di  pa- 
gare tutti  i noftri  debiti  a Dio.  Per  quan- 
to infinita  fia  la  fproporzione  fra  quello 
che  noi  dobbiamo  alla  giuftizia  divina  , e 
-quello  eh*  è a noi/ dovuto  3 Iddio  fi  tiene 
-per  pagato,  per  foddisfatto,  dacché abbia- 
-rno  rimefsp  a*  noftri  debitori  la  fomma  che 
ci  era  dovuta  i da  quel  punto  Gefucrifto 
foddisfà  a quanto  dobbiamo,  a fuo  Padre, 
applicandoci  i fuoi  meriti , e i Tuoi  tefori . 
Abbiamo  mai  ben  comprefo , comprende- 
remo noi  giammai  1*  eccefso  di  quefta  mi- 
fericordia  ? Polliamo  noi  avere  un  mezzo, 
più  facije  per  foddisfare? 
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P U N T o II. 

Confiderate,  che  quefta  è una  condizio- 
ne indifpenfabile.  Volete  che  ’1  Padre  ce- 
lefte  vi  perdoni  i voftri  peccati  ? Perdona- 
te le  oft'efe  che  a voi  fono  ftate  fatte.  Se 
avete  qualche  cofa  contro  alcuno,  dice  il 
Salvatore,  perdonategli,  affinchè  il  voftro 
Padre  ch’è  nel  Cielo  , vi  perdoni  parimen- 
te i voftri  peccati . Dìmìttìte  fi  quid  habetis 
adverfus  aliquem  * ut  & Parer  vejter  qui  in 
Coelis  e fi  , dimorar  vobis  pecetta  veflra  . 
(Marc.  11.)  Se  voi  non  perdonate,  il  vo- 
ftro Padre,  ch’è  ’n  Cielo,  non  vi  perdone- 
rà parimente  i voftri  peccati  : guod  fi  vos 
non  dimi'eritis , nec  Pater  vefier  qui  in  Coelis 
efi  dimittet  vobis  peccata  veflra  : Della  ftelfa 
* mifura  onde  voi  vi  farete  ferviti  per  gli  al- 
tri, Iddio  11  fer-vlrà  per  voi  : Menfura  qua 
menfi  fueritis  , re?ne:ietur  vobis  . ( Lue,  6.  ) 
Quello  precetto  del  perdono  delle  ingiu- 
rie, gli  è tanto  a cuore  , che  ne  ha  voluto 
fare  uno  de’ principali  articoli  del  modello 
d’orazione  eie  ci  ha  infognata:  Dimittc  no- 
bis  debita  noftra  , ficut  & nos  dimitrimus  de- 
bitoribus  noflris  : ( Matth.6.  ) Rimetteteci  i 
noftri  debiti,  come  noi  fteffi  Io  facciamo  a’ 
noftri  debitori.  Nulla  è replicato  con  più 
frequenza,  e con  più  chiarezza  n«l  Vangelo 
• che  quefta  maffima  di  tanta  confolazione,  e 
di  tanta  importanza.  Non  vi  è mezzo  più 
lìcuro,  più  facile  , più  efficace  per  avere 
il  perdono  de* noftri  peccati:  Non  vi  è pari- 
rimente  cofa  più  diftinta,  e più  politi  va  del- 
la minaccia,  la  quale  fegue  quefta  promef- 
fà  : Si  autem  non  dimìferitis  bomrnibus  , nec 
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Pater  vefter  dimittet  vobis  peccata  vefiri  . - ; 

(Matth.6.  ) Se  voi  non  rimetterete  agli  Uo- 
mini le  loro  offefe , il  voftro  Padre  celeiìe 
non  vi  rimetterà  i voftri  peccati  . Ricord a- 
moci  che  un  Dio  è quegli  che  parla  . E 
dopo  di  ciò,  fi  trova  difficoltà  nel  perdo- 
nare le  ingiurie  ! Si  trova  il  precetto  di 
perdonare  ringhine  effier  un  precetto  diffì- 
cile ! Si  trovano  perfone  che  non  poflono 
rifolverfi  al  perdono  ! Ma  coftoro  fono  Cri- 
ftiani,  o Infedeli  ? Quando  non  fiafi  fenz’ 
intelletto  , quando,  abbiali  perduto  affatto  ' 
l’ulo  della  ragione  , e del  fenfo  comune  » 
fi  può  volere  che  Iddio  non  ci  perdoni  i 
noftri  peccati  ? Ma  fi  pub  defiderare  che 
Iddio  ci  perdoni  i nofiri  peccati  , e non 
voler  perdonare  le  oftefe  che  ci  fono  fiate 
fatte,  ed  aver  della  fede,  ed  efler  Fedeli L 
Mettiamo  tutta  la  noftra  attenzione  a que- 
lla contraddizione  di  fede  , e di  azione  ? 

Si  può  volere  veramente  che  Iddio  ci  per-- 
doni,  e non  voler  perdonare? 

La  più  premurofa  delle  mie  neceflìtà,  o 
Signore,  è lo  fgravarmi  de*  debiti  immenfi 
che  ho  contratti  con  Voi  col  peccato  . 

Ofo  dunque  fupplicarvi  di  riflettermi  i miei 
debiti , come  io.  finceramente  rimetto  tutti 
quelli  che  i miei  Fratelli  hanno  meco  con* 
tratti.  So,  non  effervi  proporzione  alcuna 
fra  i miei  peccati,  e le  ingiurie  che  iopok 
fo  aver  ricevute  j ma  eh’  e parimente  l’in- 
dulgenza della  quale  fono  capace,  pofiain 
paragone  coiL’  infinita  mifericordia  di  un. 
Dio?  , - 
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Afpirazioni  divote  nel  cor  lo 
del  giorno.. 

V 

Dimlttr  nobis- debita  noflra',  ficut  & nos  dì- 
rnitùmus.  dèbuortbus  noflris . Matth. 

Rimetteteci , o Signore ,-  ^ 

come  noi  gli  rimettiamo  a n'w  , 

• * * ,v  ' 

11  ‘ ...  y 

Putientìam  habe  in  me  , O*"  ctonia  reddam 
tibi.  Matth.6. 

Datemi  tempo*  e vi  pagherò  il  tutto.'. 

P RAT  1C  HJE  D V PI  ET  A*.  • 

r.  TDdio  potrebbe  difpenfarlì  dal  far  per 
i noi,  ciò  ch’efige  facciamo  per  li  nò- 
ftri  Fratelli.  Ma  che  noi  pretendiamo  dif- 
penfarfi  da'  doveri  di  carità  eh’  egli  c’im-  \ 
pone  verfo  i nortri  Fratelli,  dopo  eh'  egli 
ftelTo  non  ha  pollo  alcun  termine  alla  fua 
carità  verfo  di  noi,  è quello  l'ecceifo  dell’ 
ingiuflizia  . Empio  fervo,  vi  ho  rimeifo  tut- 
to il  debito  , perchè  mi  avete  pregato 
non  dovete  voi  dunque  ancora  aver  pietà- 
del  voftro  Compagno  , come  io  ho  avuto 
pietà  di  voi?  Non  vi  fòggettate  a quello* 
rimprovero.  Siate ■ generòfo , ar  dente,,  folle- 
cito  a perdonare  ogni  torto,  e tutte  le  in- 
giurie che  ricevefte  5 ricordandovi  che  la 
voftra-  generolìtà  ,.  la  voftra  liberalità  in- 
quella  materia,  dev1  elfere  come  la  mifu- 
ra,  per  dir  così,  di  quella  di  Dio  verfo  di 
voi. 

2.  Come  lì  tratta  di  ottenere  dal  Signo- 
re. il.  perdono  di  tutti  i vortri  peccati , per- 
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donando  voi  tutte  le  offefe  vi  fono  ftate- 
fatte  : concedete  il  perdono , rimettete  tutti 
quei  debiti  di  buona  voglia  , e con  tutta 
generofità  . Prevenite  voi  fteffo  i voftri  ne- 
mici, come  noi  abbiamo  bifogno  che.  Id- 
dio ci  prevenga  colla,  fua  pura  mifericor-. 
..  dia..  Rimettete  generofamente  quel  debito», 
cioè /'perdonate  con  tutto  il  voftro  cuore,, 
con  ficerità , fenza  riferva  : E.  come  volete 
che  Iddio  fi  fcordi  delle  voftre  offefe , bor- 


datevi parimente  di  quelle  che  voi  perdo- 
nate Abbiate  dell’amore  verfo  coloro  che 
vi  erano  debitori  , e aJ  quali  rimettefte  i 
debiti  5 fiate,  folleciti  a far  loro  ogni  pia- 
cere,. ed  a predare  ad.  eflì  fervizio,  e fi 
veda  dal;  voftro,  operare  civile graziole) 
obbligante ,.  quanto  perfettamente  vi  fiete 
riconciliati  con  eflì.  Avete  bifogno  che  Id- 
dio faccia  lo  fteffo.  verfo  di  voi  Eadem 

aSÈÌPP*  ntenfura  qun  menft.  fueritis  ,,  r emette t^r- 
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LA  DOMENICA  XXII. 
dopo  la  Pentecoste, 

E5  Stato  dato  a quella  Domenica  il  no- 
me di  Domenica^  del  tributo  a Cela- 
re, perchè  il  Vangelo,  che  fi  legge  nella 
Mefla  di  quello  giorno,  ne  parla.  IFarifei 
avertelo-  prela  fra  loro  la  rifoluzione  di  lor- 
prender  Gesù , per  lo  meno  nelle  fue  pa- 
role, poiché  nulla  trovavano  degno  di  ri- 
prenfione  nelle  lue  azioni  ,,  non  ceffavano 
di  tendergli  qualche  infidia,  facendogli  del- 
le frodolofe  domande  . Quella  che  gli  fe- 
cero fopra  il  tributo,  che  gli  Ebrei  paga- 
vano all’  Imperadore  1 era  dilicataj,  ma  la 
rifpofta  del  Salvatore  che  leggeva  nel  loro 
cuore  tutti  i lor  maligni  difegni,  non  fervi 
che  a coprirli  di  confufione,  facendo  rifplen- 
dere  la  fua  fapienza  divina.  La  Pillola  con- 
tiene una  dimollrazione  della  tenerezza  che 
San  Paolo  aveva  verfo  i Fedeli  della  Cit- 
tà di  Filippi  in  Macedonia,  i quali dalcan- 
to  loro  gli  portavano  ogni  affetto  , e gli 
avevano  dati  de  i contralfegni  patenti  del- 
la lor  gratitudine  , per  le  grazie  loiritualì 
che  loro  aveva  proccurate  dopo  la  lor  con- 
verfione;  colFaffiftergli  ne*  fuoi  bifogni,ed 
intereffandofi  ne5  fuoi  vincoli  , nelle  fue 
perfeeuzioni,,  e nello,  flabilimento  del.  Van- 
gelo. 

L’Introito  dèlia  Mèffa  è prefò  dal  Sal- 
mo centefimo  ventefimonono  , chJ  è un’ 
orazione  degli  Ebrei  opprefli  dalie  miferi  e 
nella,  loro  cattività  in  Babilonia  : Vi  con- 
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feffano  i loro  peccati  al  Signore  , è rico- 
nofcono  con  umiltà,  che  per  quanto  gran- 
di fieno,  i mali  che  (offrono  , ne  meritano 
anche  di  vantaggio  a cagione  delle  loro 
iniquità  > ma-  che  (anno,  edere  la  mifericor-- 
dia  di  Dio  anche  maggiore  della  loro  ma- 
lizia ; quello  foltiene  la  lor  confidenza  nel- 
la mifericordia  infinita  del  loro  Dio.. 

Si  iniquitdtqs  obfervaveris  Domine  , Domine • 
yuis  fuflinebrf  ? So  , mio  Dio  , quanto  io- 
fia  colpevole  agli  occhi  voftri  j convengo, 
avere  deJ  peccati  fenza  numero  , e s’  efa- 
minate  con  rigore  le  noltre  iniquità,'  ah, 
Signore,  chi:  pptrà  foflenere  i veltri  giu- 
dizj  ? Quìa  Apud  te  propitiatio  efl  , Deus 
lfrael . Ma,  o Dio  d1  Ifdraele,  non  tro- 
vando in  noi  che  ragioni;  di  condannar- 
ci , trovate  a diffidenza  in  voi  delle  ra- 
gioni di  falvarci  : De  profundis  cl amavi  ad 
te  Domine , Domine  exaudi  voeem-  meam  ..  Per 
profondo,  che  fia  1’  abilfo  di  miferia  nel. 
quale  fono  caduto,  rivolgo  tutto  confiden- 
za le  mie  (Irida  verfo  di  voi,  o Signore  , 
non  fiate , o mio  Dio , ineforabile  alla  mia 
voce ... 

La  Ghiefa  ha  pollo  quello  Salmo  fra  i 
Penitenziali , cioè  , nel  numero  de  i fette 
che  ifpirano  la  compunzione  , e lo  fpirito 
di  penitenza  , e ne  fono- nello  (ledo  tem- 
po come  T effetto  , Credefi  che  Davide 
tocco  da  un  vivo  pentimento  del  fuo  .dop- 
pio peccato  con  Berfabea  , lo  compone^ 
fe  , per  inoltrare  la  fua  contrizione  , e 
per  fupplicare  il  Signore  per  la  fua  infini- 
ta milericordia  di  concedergliene  il  perdo- 
no. In  fatti  quello  Salmo- è pieno  di  fen- 
timenti  di  contrizione  , di  umiltà  , di  dì- 
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mozione  , e di  confidenza  , che  nel  reci- 
tarlo  egT  ifpira  . Non  ve  n3  è forfè  alcuna 
piu  acconcio  a placare  il  Signore  , e a di- 
fermarlo  della  ma  collera:  Si  recita  perda 
comunemente  per  lo  follievo  dell’  Anime 
del  Purgatorio  , tanto  a cagione  di  quelle 
parole  : De  profundis  clamavi  ad  te  Domi- 
ne : Dal  /ondo  dell’  abiifo  in  cui  fono  ca- 
duto , rivolgo  a voi  ,.  o Signore  , le  mie 
ftrida  i il  che  ci  fomminiflra  1’  idea  di  uri 
Anima  chiufa  in  una  profonda , e ofcura  fé* 
greta:  quanto  perchè  vi  fi  parla  fpeffo.  del- 
la mifericordia  del  Signore  , del  perdono 
delle  iniquità  „ e della  fperanza  de’  Giu- 
fti. 

Per  entrare  nel  fenfò  della  Pillola  , che 
San  Paolo  fcrilfe  a’  Fedeli  di  Filippi  , la 
quale,  è.  Hata  eletta  per  la  pillola  della 
Melfa  di  quello  giorno  ; bifogna  ridurli.  a> 
memoria , che.  iFilippefi  i quali  fono  un  Po- 
polo di  Macedonia  , erano  flati  convertiti 
alla  fede  da  San  Paolo  , in  confeguenza 
„ .di  una  vifione,  che.  1 fanto  Appoftolo  el> 
he  ih  fogno,  mentr’  era^n  Troade.  Comin- 
ciò quella  Ghiefa  dalla-  converfione  di  una 
Venditrice  di  Porpora  nomata  Lidia  , e ’n: 
ipoco  tempo  quelle  primizie  furono  fegui- 
te  da  gran  ricolta  ...Egli  vi  fu  pollo  pri- 
gione inficine  col  fuo  Difcepolo  Sila  , vi 
lu  battuto  colle  verghe,  e vi  ebbe  molto  a 
„ patire.  Ma3l  coraggio,  il  zelo,  e la  fedeltà 
de  Fihppefi  , lo  rifareirono  di  molto  delle 
• fue  afflizioni  . .QUe’  nuovi  Fedeli  ebbero 
Tempre,  per  la  dottrina  , e per  la  perfona 
del  fanto  Appoftolo  un  olfequio  non.  mai 
foggetto  a cambiamento  ..  Rigettarono  co- 
.ftautemente  i Dottori-.  def  Giudaifino  , ch£ 
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fcguitavano  in  ogni  luogo  San  Paolo  , per 
giullare  colla  mefcolanza  della  Religione 
Giudaica,  la  dottrina  del  Vangelo  e furo- 
no i foli  di  tutta  la  Grecia,  che  contribuiro- 
no alla  di  lui  folfillenza  ; ed  avendo  inte- 
fo  eh’  era  prigione  in  Roma  x gli  mandaro- 
no una  fomma  confiderabile  di  danajo  per 
Epafrodito  j e di  quella  liberalità  lor  ren- 
de grazie  in  quella  Pillola,  colla  quale  gli 
loda  per  la  loro  perfeveranza  nella  purità 
della  fede  5 per  la  loro  collanza  nelle  per- 
fecuzioni  $ per  lo  difprezzo  generale , che 
avevano  fatto  de"  falli  Appolloli  , ebe  vo- 
levan  fedurli  . Gli  confola  di  poi*  e li  con- 
fola egli  Hello  con  elfi  de’  mali  , che  fof- 
frivano  per  ^Gefucrillo  , fu  '1  rifleffo  delle, 
gran  ricompenfe , che  lor  erano  preparate  * 
e gli  eforta  a fuggire  Tempre  più  i falli  Pre- 
dicatori.. 

Confi dimus  in  Domino  Jefit  a quia  qui  cop- 
pit  in  vobis  opus.,  bonum  , perficiet  ufque  in 
tiiem  Chfìfit  jefu  . Son  licuro  che  colui  , il 
quale  ha  cominciato  in,  voi  un  opera  così 
buona  , la  condurrà  a perfezione  , perfino 
al  giorno  di  Gefucrillo  , cioè;  ho  una  fer- 
ma confidenza  che  Iddio  , il  quale  vi  ha 
fatta  la  grazia  di  convertirvi  ricevendo  con 
docilità  il  Vangelo,  e avendo  una  viva  fe- 
de , la  quale  ve  ne  fa  feguire  tanto  per- 
fettamente tutte  le  malfime  , vi  concederà 
ancora  la  grazia  della  perfeveranza  -finale 
lenza  la  quale  non  è polfibile  T effer  fal- 
•vo  ; perchè  non  vi  è falute  fe  non  per  co- 
lui, che  farà  collante  perfino  al  fine  : Qui 
pert'everAverit  ufoftie  in  finem  , hic  fnlvus  erit  . 

( Matth.  io,.)  Il  giorno  di  Gefucrillo  , è 
fecondo  il  linguaggio^  della  Scrittura  , il 
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giorno  della  morte  , il  momento  decisivo 
di  noftra  forte  eterna  , nel  quale  fi  fa  il  giu- 
dizio. particolare  che  decide  del  noftro  eter- 
no delfino  Sicut.  eft  rnihp  juftum  hoc  fentire 
f>ro  omnibus  vobis  Come  io  debbo  avere 
quello  fentimento  verfo  di  tutti  yoì  . San 
Paolo,  confiderà  tutti  i fedeli  di  Filippi  co- 
me veri  predeftinati  . Il  fervore  che  que’ 
Fedeli  avevano  mofirato.  fino  dal  principio 
di  lor  converfione,  e la  fedeltà  colla  qua- 
le avevano  perfeverato  fino  a quel  punto 
nella  fede  , e nella  carità  ,.  erano,  i motivi 
che  ifpiravano.  aU’Appoftolo  la  jgiufta  con- 
fidenza: la  ragione  ch’egli  ne  afsegna,  tut- 
to. ciò  efprime  Eò  quod  habeum  vos  in  cor ». 
dey  & in  vinciti  is  meis  , & in  def enfiane , & 
confirmcttiont  Evangelii , focios  gaudii  mei  omnes 
vos  effe.  Perchè , dice  vi.  ho.  nel  cuore  ,. 
per  la  parte  che  tutti  prendete,  nella  mia 
gioia  ; mentre  io  fono,  tra  ferri  >.  difendo  ,. 
e ftabilifco  il  Vangelo.  S.  Paolo  non  fon- 
da la  confidenza  eh’  egli  ha  di.  lor.  fallite 
femplicemente  fulla  fua.  tenerezza  per  elfi, 
sna  fulla  parte  che  prendono  ne’  fiioi  tra- 
vagli, e.  ne’  fuoi  patimenti  eh’  egli  chiama 
fua  giojaj  e nella,  propagazione  della  Fe- 
de ,.  e del.  Vangelo,  coll’  aflìftergli  ne’  fuoi 
bifogni,  e col  contribuire  eglino  ftefli  per 
quanto  era  in  lor  potere,  alloftabilimento 
del  Vangelo  colla  loro  patente  virtù,  col- 
la purità  de’  loro  coftumi,.  ecollaloroper- 
feveranza.. 

Teftis  eft  miki  Deus  » quomodo  cuptctm  omnes 
vos  in.  vifeeribus  Jefu  Chrifti  5 Perchè  Iddio 
mi  è.  teftimonio  quanto  teneramemente  vi 
ami  tutti  nelle  vifccre  di  Gefucrifto  . Saa 
- Paqlo  prqjde  Dio  in  teftimonio  dell’  anaci- 
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re  fpirituale  , che  porta  ad  erti  . Iddio  fa 
che  io  vi  atrio  , non  femplicemente  ,-  per- 
chè voi  mi  ave  té:  dato  de5  contraflegni  di 
volita  carità  in  tutti  i miei  bifogni  j quello 
farebbe  un’  amore  naturale  di  pura  gratitu- 
dine 5 vi  amo  in  Gefucrifto  5 perchè  voi 
liete  veri  Dilcepoli  di  Gefucrifto  . e vi 
amo  teneramente  come  fuoi  veri  Difcepo- 
li  : Et  hoc  oro  , ut  charitas  veftra  magis  ac 
tnagis  abundet  in  fcimtia  & in  omni  fenfit  : 
e la  preghiera  che  io  faccio  è che  la  vo- 
ftra  carità  diventi  piu  che  mai  illuminata  , 
e prudente  in  ogni  maniera  . L’  amore  di 
Dio  non  accende  fidamente  il  cuore  , il- 
lumina la  mente  5 e dà  delle  notizie  che 
non  poflbiT  elfere  acquiftate  dallo  ftudio  ,, 
e fono  fuperiori  alla  capacità  de’  maggiori 
talenti  : Ut  pr  ebeti  s potiora  , ut  fitis  fine  eri  , 
& fitte  offenda  in  diem  Ckrifii  ; Affinchè  giu- 
dichiate di  ciò  eh’ è migliore,  fìa  la  voftra 
maniera  di  vivere  pura  e innocente  , fino< 
al  giorno  di  Gefucrifto , cioè  fino  all’  ulti- 
mo fofpiro  della  vita  . Quanto  più  fi  ama 
Dio  j-  tanto  più  fi  viene  ad  efsere  illumi- 
nato . Il  puro  amor  dì  Dio  dà  ’1  dono  di 
configlio  , d’  intelligenza  , e di  fortezza1: 
fi  poffede  fempre  dello  fpirito.  , quando 
fi  ama  Dio  . Quello  non  è uno  fpirito  fù- 
perfìziale , che  tutto ; fi  efala1  in  vani  fplen- 
dori-;  è uno  fpirito  maturo  , fodo  , fecon- 
do,-che  feoprendo- il  bene  , fa  che  lo  fac- 
ciamo ; e c infegna  a riempierci  di  frutti 
di  giuftizia  , che  vengono  da  Gefucrifto,  a 
gloria  e lode  di  Dio  ; ed  ecco  quanto  San 
Paolo  defidera  ai  Fedeli  di  Filippi  : Repleti 
fruii u inflitta  per  Jefum  Chriftum  , in  gloriam 
& laudem  Dei ..  ...  . . 

Il 
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Il  Vangelo  di  quello  giorno  è prefo  dal 
capitolo  vigelìmofecondo  di  San  Matteo  , 
il  quale  {coprendo  k malizia  de’  Farifèi  , 
mette  in  tutta  la  Tua  chiarezza  la  fapienza 
infinita  del  Salvatore  del  Mondo . 

11  Figliuolo  di  Dio  aveva  raccontata  la 
Parabola  del  banchetto , che  fece  il  Re  per 
le  nozze  di  fua  Figliuolo  , al  quale  tutti 
coloro  eh’  erano  invitati  i primi  ricufarono 
di  andare  , e alcuni  ftranieri  riempierono 
il  loro  pollo  . Gli  Ebrei  per  la  maggior 
parte  , e in-  ifpezieltà  i Farifei  eh’  erano  1* 
oggetto  della  Parabola  , ne  comp'referq 
tutto  il  fenfo  , e non  potendo  follenere  i 
rimproveri  di  lor  cofcienza  , fi  ritirarono 
ih  filenzio  , colla  rabbia  nel  cuore,  rifolu- 
ti  di  metter  il  tutto  in  opera  per.  la  fua 
rovina  . Come  l'odio  che  avevano  contro 
di  efso , lor  fuggeriva  mille  artifizj  per  ilcre- 
ditarlo  nell’  animo  del  Popolo  j tennero 
configlio  fra  loro  , fopra  i mezzi  di  forpren- 
derlo  nelle  file  Parabole  ,,  e trar  da  efso 
qualche  rifpofla  odievole  eh’  eglino-  potelse- 
ro  Ipargere  di  veleno  » e fargliene  un  de- 
litto.. 

Il  mezzo  che  prelèro-  fù  quello  di  man- 
dargli due  de  i loro  Difcepoli  con  alcu- 
ni Erodiani  , i quali  con  un  volto  mode- 
llo, e con  fembiante  di  probità andarono 
per  tendergli  un*  infidia  . Quelli  Difcepo- 
ìi  de’  Farilei  erano  verifimilmente  della 
Setta  Farifaica  » come  coloro  che  fi  dino- 
minano Proponenti  nella  Setta  Protellan- 
te  , Candidati , ovvero  Scolari  _ Erano  ne- 
cefsarj  tali,  perchè  parefse  che  la  domanda, 
che  facevano  , non  fofse  che  per  illruirfi  . 
Quanto  agli  Erodiani  alcuni  Interpetrl 

ere- 
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credono  che  foflero  Perfone  della  Corte  di 
Erode  , perchè  come  la  domanda  che  do- 
veva effer  fatta  al  Salvatore  , riguardava  il 
Principe  , era  bene  1*  aver  per  teflimon; 
Perfone  di  Corte  . E’  tuttavia  più  probabi- 
le , che  quegli  Erodiani  foflero  certi  Setra- 
rj  , i quali  fecondo  Giofeflo  non  differiva- 
no da’  Farifei  >.  Ce  non  per  la  loro  oftina- 
zione  eccedente  in  favore  della  libertà  . 
Credefi  che  quefta  Setta  nata  fotto  il  re- 
gno di  Erode  , fop^annomato  il  Grande  , 
avefle  avuto  per  Capo  Giuda  il  Golonita  , 
ovvero  il  Galileo  : che  ’l  nome  di  Erodia- 
ni lor  folle  flato  dato  , perchè  dapprinci- 
pio avevano  creduto  eh’  Erode  il  Grande 
fofle  il  Meflia  ; e che  fuperaflero  anche  i 
Farifei  in  tutti  i loro  errori  j il  che  fa  dire 
il  Salvatore  , fecondo  San  Marco  : Cave- 
rà à fermento  Herodis  : Guardatevi  dal  lie- 
vito di  Erode  . Erano  differenti  da’  Farilei 
quanto  attributi  che  fi  pagavano  a’  Roma- 
ni ; i Farifei  non  gli  pagavano  fe  non  con 
difpiacere  j gli  Erodiani  per  Io  contrario 
foftenevano  come  indifpenfabili  que’  .tribu- 
ti . V intenzione  de’  nemici  del  Salvatore 
era  di  far  in  modo  ch’egli  dicefle  qualche  ' ( 
cofa  > che  potefle  fervire  di  pretefto  per 
accufarlo  come  Reo  in  materia  di  Stato  , 
e per  farlo  punire  coll’  eftremo  fupplizio  . 

L infidia  era  ben  concertata  . Tutto  1’  in- 
trigo confifteva  nell’  imbarazzarlo  con  una 
frodolofa  domanda  , interrogandolo  fe  gli 
Ebrei  potevano  in  cofcienza  pagare  il  tri- 
buto all’Imperadore.  Afpetravanal’una  del-  1 
le  due  : O dichiarerà  gli  Ebrei  tributar)  t 
dell’  Imperadore  , dicevan  fra  loro  j e con 
quello  offenderà  tutta  la  Nazione  , e farà 
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vedere  eh5  egli  non  può  efiere  il  Meffia  , 
poiché  rende  fchiavo  il  Popolo  Ebreo  ; o 
dichiarerà  il  Popolo efente  da  ogni  tributo, 
e con  queffo  gli  Erodìani  lo  accuferanno  a’ 
Romani  come  un  fediziofo,.  ribello  a Cefa- 
re,  e convinto  di  ribellione. 

Per  meglio  mafcherare  la  loro  malizia  , 
lo  falutarono  dapprincipio  con  rifpetto  , 
e cominciarono  dal  lodarlo  di  Tua  fincerì- 
tà,  e di  Tua  rettitudine.  Maeftro  , gli  difìfe- 
ro  , noi  Tappiamo  che  voi  Tempre  dite  ve- 
ro > e infegnate  la  ffrada  di  Dio  in  ifpiri- 
to  di  verità  , Tenza  riTpetto  umano  , fenza 
riguardo  per  chi  che  fia  ; perchè  appref- 
fo  di  voi  non  è accettazion  di  Perfona  : 
Noi  fi  prcTentiamo  a voi  per  efifere  iftruiti 
Topra  un  punta  ,.  fopra  il  quale  gli  animi 
fono  divifi  , e la  gloria  di  Dio  mterefla- 
ta  : Diteci  finceramente  qual  fia  il  voflro, 
parere:  E’ egli  permeflb  il  pagare  il  tributo 
a CeTare  , o no  ? Quello  tributo  era  una 
certa  Tomma  per  tefta,.  che  i Romani  leva- 
vano nella  Giudea  , dopo  che  quella  Pro- 
vincia. era  divenuta  tributaria  dell’  Impe- 
ria. 

Gefucrifto  vojle  far  vedere  ad  elfi  , che 
conoTceva  perfettamente,  quanto  avevan  nel 
cuore , e che  Torto  la  mafchera  di  un  efte- 
rior  Teducente  , Tcopriva  la  loro  malignità, 
e la  loro  ipocrifia  : Quid  me  tentati  s hypc- 
crìts,  ?■  dilTe  loro  ,,  Ipocriti  che  voi  fiete 
perchè  cercate  forprendermi  ? oftendite  mi - 
hi  numi  fina,  cenfus  . Moftratemi  la  moneta 
colla  quale  pagate  il  tributo  . Eglino  gli 
preTentarono  un  danajo  Ro/nano  . Era  quel- 
la una  moneta  foreftiera  , colf  effigie  delT 
Imperadore , e fatta  batter  da  efib  . Cora 
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egli  voleva  convincerli  per  via  di  fé  fleflt  , 
difse  loro  : Cuìus  efi  imaqo  h&c  , & fuper- 
feriptio  ? Di  chi  è quella  figura  , ei  nome 
fcritto  d*  intorno  ? Eli’  è di  Celare  , rifpo- 
fer  eglino:  S’è  di  Cefare,  ripigliò-  il  Salva- 
tore , date  a Cefare  ciò  che  appartiene 
a Cefare  j ma  non  vi  fcordate  di-  dare  a 
Dio  ciò  che  appartiene  a Dio-,  voflro  Crea- 
tore , voflro  Signore  fupremor  Reddite  er- 
go , qtu  funt  Ci.fa.ris  , Cs.fa.ri  y & qua  fimt 
Dei , iw.  Parole  milleriofe  , che  fono  una 
gran  lezione  , e a i Farifei  , e agli  Erodia- 
ni  , facendo  intendere  a quelli  dall’  effi- 
gie di  Cefare,  che  aveva  la  moneta  d’  ar- 
gento dii  effi  prefentatagli  , che  avevano 
gran  torto  di  lufingarfi  di  libertà  , poiché 
la  moneta  che  aveva  eorfo  nel  paefe  , ma- 
nifellava  a fufficienza  di  chi  fofsero  Suddi- 
ti y e Tributar)  : E dicendo  a quelli  , che 
T obbligazione  che  avevano  di  pagare  il 
tributo  al  Principe  r non’  gli  difptnfava 
dal  dare  a Dio  quanto  a Dio  era  da  effi, 
dovuto  r come  a loro  Signore  fupremo  * 
Siete  debitori  a Cefare  di  un  tributo  d’ 
argento  , e a Dio  di  un  tributo  di  adora- 
zione , di  amore  , di  rifpett©  , di  fom- 
meffione,  e di  lode  - Iddio  vi  comanda  di 
pagare  al  Principe  il  tributo  , che  gli  do- 
vete j ma  liete  voi  men  obbligati  a pre- 
ftare  a Dio  i voflri  doveri  di  religione  , 
ad  amarlo  con  tutto  il  voflro  cuore  , ad 
ofservare  i fuoi  Comandamenti  con  fedel- 
tà , a fervido  con  fervore  , ed  a credere 
alia  fua  parola  ? I Principi  hanno  de  i di- 
ritti , che  Iddio  lor  attribuifce , Iddio  ha. 
de  i diritti  che  egli  fi  ha  riferbati,  e fono 
inalienabili  j la  vera  pietà  fa  accordare  gli 

uni. 
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uni  cogli  altri  j ed  è cofa  certa  , che  i' 
Principi  non  hanno  Sudditi  più  fedeli  , e- 
più  fottomeflì  di  coloro  > che  una  pietà  fin- 
cera  rende  fedeli  , e fottomeflì  a Dio  . Il 
Vangelo  foggiugne  j che  i Farifei , ,e  gli  E- 
rodiani  ammirarono  la  favia  rifpofta  , e la- 
fciandolo  fi  ritirarono  : Et  audientes  , mira- 
ti ftmt  . Vana  ammirazione  che  nulla  pro- 
duce nel  cuore  . Ecco  quanto  fuccede  an- 
cora tutto  giorno  fra  i JCriftiani . Si  ammi- 
ra quanto  fi  legge  , fi  refta  foddisfatto  d’ 
un  Predicatore  , fi  lodano  i Santi  , fi  (li- 
mano le  maflìme  del  Vangelo:  Ecco  tutto  . 
Dopo  di  ciò  fi  diventa  più  virtuofo  , più 
religiofo,  più  divoto  ? La  mente  paga  > per 
dir  così  , il  tributo  , e ’1  cuore  refta  ne1 
fuoi  errori.,  e nella  fua  ribellione  . 1/  intel- 
letto è Criftiano  e la  volontà  è Paga- 
na  • \ * • 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  di 
quello  giorno  , è la  feguente . 

DEus  refugtum  noflrum  , & virtus  : adefto 
j iisEcclefi a tui  precibus , aulìor  tpfe  piet Or- 
tis , & prafto  : ut  quod  fideliter  petimus  > . efli~ 
ciuiter  confequomur . Ber  Dominum , &c» 

La  P i s t .o  l a. 

Lezione  tratta  -dalla  Pillola  dell’  Appo- 
ftolo  San  Paolo  a Filippefi . 

I • 

4 

FRatres , Confidimus  in  Domino  Jefu  , quid 
qui  coepit  in  vobis  opus  bonum  , perficiet 
, ujque  in  diem  Chrifti  Jefu  . Sicut  eft  mtbi  juftum 

hoc 
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hoc  fentire  prò  omnibus  vobis  : e o qu'od  habeam 
nos  in  corde  , & in  vtnculis  meis  , & in  de- 
fenfione  , & confinandone  Evnngelii  , focios 
gnu  dii  mei  omnes  vos  ejfe  . Tefits  enim  mibi 
ejl  Deus  , quomodo  cupinm  omnes  vos  in  vi- 
ficeribus  Jefu  Chrifii  » Et  hoc  Oro  > ut  charitas 
ve/ira  magis  ac  magis  abundet  in  fcientia  » & 
in  omnt  fenfu  : ut  probetis  potiora  3 ut  fitis 
[inceri , & fine  offenra  in  diem  Chrifii  , repleti 
fruliu  infittii,  per  Jefium  Chrifium  3 in  gloriam 
& laudem  Dei. 

Quella  Pillola  refpira  dappertutto  un*  aria 
d’ affetto  , e di  tenerezza , dalla  qual  è dif- 
ficile nel  leggerla  il  non  effer  commoffo  . 
Fu  fcritta  in  Roma  nella  prima  prigionia 
dell’  Appoftolo , e portata  da  Epafrodito  , 
allorch’  elfcndofi  rimeffo  in  falute  3 ritornò 
a Filippi  1*  anno  6 z.  di  Gefucrifto  , o dell* 
Era  Criftiana . 

RIFLESSIONI. 

Tefiis  mihi  efi  Deus  , quomodo  cupinm  vot 
omnes  in  vifceribus  Jefu  Chrifii  . Ecco  qual 
dev’ edere  la  forgente,  e’1  nodo  dell’ amici- 
zia . Non  trovali  propriamente  amicizia  , 
che  fìa  vera  fopra  la  terra  , fe  non  quella 
che  ha  Dio  per  principio  , e per  nodo  la 
virtù  . Quella  che  ^li  Uomini  hanno  no- 
mata amicizia  > non  e d’  ordinario  che  un 
commerzio  d’  intercise  , nel  quale  1’  amor 
proprio  Tempre  li.  propone  a guadagnar 
qualche  cofa  . Il  cuore  non  li  preda  per 
niente  . Se  la  limpatia  , o 1’  inclinazione 
forma-  il  legame  , è allora  un  puro  amor 
proprio  . Si  ama  fe  ftefso,  e non  l’ amico. 
Da  quello  viene  che  l’ amicizia  e sì*  rara  . 

Per 


Digitized  by  Google 


La  Domin.XXII.  dopo  laPkntec.  yoj 
Per  lo  meno  ella  è Tempre  incollante,  ch 
duc3  . Pochi  fono  quelli  che  fìiano  alla, 
prova  cT  una  mala  fortuna  , ancor  meno 
quelli  che  lì  foftengano  nella  difgrazia  j e 
1’  Amico  tanto  follecito  , tanto  ardente  , 
tanto  vivo  , finché  la  prerogativa  del  vo- 
firo  rango  , o l’ idea  del  voftro  credito  lu- 
lìngava  la  Tua  Iperanza  , appena  vi  cono- 
fce  , dacché  non  vi  trova  più  in  pollo  , 
nè  in  illato  di  loddisfare  alla  Tua  cupidi- 
gia , o alla  fua  ambizione  . Si  può  dire 
che  P amicizia  del  Mondo  noti  fi  nudrifce, 
che  a nollre  fpefe  , e a noltri  danni  ..  Si 
diviene  mutile  ? Non  vi  fono,  più  amici  : 
1*  amicizia  per  lo  meno  è molto  indebolita 
dalla  infermità,  dagli  anni;  fi  ellingue  Tem- 
pre collo  Iplendore  della  Perfona  : nei 
Mondo  fon  molte  ollentazioni  , e molte 
protellazioni  di  amicizia,  ma  pochi  amici  . 
Non  trovali  vera  amicizia  fopra  la  terra 
fe  non  quella  , che  Iddio  compone  , e la 
virtù  alimenta  . Il  nodo  elsendo  fpiritua- 
le  , non  è da  temere  * fi;  cambjj  . Le  nu- 
vole , e le  nebbie  non  pofson  ellinguere  i 
fuochi  cele/li  , nemmeno  pofson  ofcurarli  . 
Le  tempere  più  violente  non  ifcuotono 
fe  non  quello  eh’  è attaccato  alla  terra  : 
non  diflìpano  fe  non  le  parche  , che  alle 
volte  fono  prelè  in  vece  del  Sole  . Non 
vi  è altro  vero  Amico  fe  non  quello.,  che 
ci  ama  nelle  vilcere  di  Gefucrillo  , cioè  , 
la  di  cui  amicizia-  non  è fondata  , che  fo- 
pra la  virtù  , e la  carità  Criltiana  . Amico 
retto  , e lineerò , che  ignora  ogni  di  Simu- 
lazione j Amico  ficuro,  e fedele , fopra  di 
cui  non  fi  fonda  mai  in  vano  j.  Amico 
vero  , e collante  , fuperiore  a tutte  le  ri- 
vo- 
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votazioni  , invariabile  nell'  una,  e nell1  al- 
tra fortuna  j Amico  in  fine  difintereflato  , 
che  ama  la  perfona  , non  i Tuoi  titoli  , e 
la  di  cui  amicizia  non  è mai  più  ardente 
che  ne’  tempi  della  vita  men  fereni , e più 
freddi  . L’  amicizia  delle  Perfone  dabbe- 
ne , fondata  unicamente  fopra  la  virtù  , 
non  conofce  vicende  . Nell’  afflizione  co- 
me nella  proferita  , nell’  umiliazione  co- 
me nella  più  brillante  fortuna  } ha  la 
ftelsa  premura , non  allenta  mai  i fuoi  lega- 
mi , è fempre  egualmente  viva  . E’  un 
teforo  ineftimabìle  , fecondo  il  Savio  , un 
vero  Amico  : quello  teforo  è ignoto  nel 
Mondo  . Non  lì  trova  che  nel  cuore  delle 
Perfone  fodamente  virtuole  j la  lor  amici- 
zia non  ha  sù  e giù  , è fenza  orpello  , 
perch’  è vera  j e non  è vera  fe  non  per- 
chè ha  la  virtù  per  motivo  , e per  prin- 
cipio } e '1  vero  bene  per  oggetto  , e per 
fine. 


Il  Vangelo. 

t 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.zz. 

IN  ilio  tempore  : Abeuntes  P bari  fai  eonfilium 
inierunt  ut  caperent  Jefum  in  fermone  . Et 
mittunt  ei  Difcipulos  ftios  cum  Herodianis  » 
dicentes  : Mttgifcer  , fcimus  , quid  verax  es  » 
& viatn  &ei  in  vernate  doces  > & non  eft 
tibi  cura  de  altquo  : non  enim  refptcis  perfth 
nam  homimm  : die  ergo  nobis  quid  tibi  vi - 
detur  ? licet  cenfum  dare  Cifari  , an  non  ? 
Cognita  autem  Jefus  nequitia  eorum  > ait  : 
Quid  me  tentatis  hypoCriti  ? ojìendite.  inibì 
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numifma  cenfus  . At  illi  obtulerunt  ei  dena- 
rium  . Et  ait  illis  Jefus  : Cujus  efi  ima- 

go b&c  , & fuperfcriptio  ? Dietim  ei  : Ctf et- 
ri* . Tunc  ait  illis  : Reddito  ergo  qui 
fune  Cifaris  , Ctfari  j & qua.  fune  Dei  , 
Deo. 


MEDITAZIONE. 

Dello  fiato  di  peccato  mortale . . : 

"Punto  J. 

COnliderate  , che  un*  Anima  è • di  tal 
maniera  sfigurata  dal  peccato  mor- 
tale , che  non  è più  in  iftato  di  eifere 
conolciuta  . V Uomo  creato  ad  immagi- 
ne , e a fomiglianza  di  Dio  , perde  per 
lo  peccato  mortale  tutti  i bei  lineamen- 
ti , diviene  orrido  agli  occhi  di  Dio  , 
è T oggetto  del  Tuo  (degno  , e della  Tua 
collera,  nè  può  eifere  piu  conofciuto  a ca- 
gione di  uia  deformità  . Iddio  ftelfo  ' 
domanda  : Cujus  efi  imago  bar  ? E’  quelli 
l’huomo  che  ho  creato  a mia  fomiglianza? 
Tutti  i lineamenti  vi  fon  cancellati  j 
non  è più  animato  dal  mio  Ipirito  , dac- 
ché non  è più  nello  fiato  di  grazia  . 
Cujus  efi  imago  hac  ? Certamente  1’  Uomo 
non  può  eifere  in  uno  fiato  più  infelice 
fonra  la  terra  , eh5  elfendo  nello  fiato  di 
peccato  mortale  . Si  abbia  abbondanza 
vdi  ricchezze  , fi  viva  nello  fplendore  , e 
tutto  arrida  j .fiali  fatollo  d'  onori , e di 
Crcifct  Domen.  Tome  V.  Y pia- 
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piaceri  , fiali  nel  colmo  della  grandezza  , 
ed  anche  fu’l  trono  , lì  vive  romitamen- 
te infelice  , fe  vivelì  in  iftato  di  pecca- 
to mortale  . Qual  è un  cadavero  agli 
occhi  del  Popolo  fopra  un  letto  di  pom- 
pa , tal  è un  Uomo  in  iftato  di  peccato 
mortale  agli  occhi  di  Dio  , in  mezzo  an- 
che dell’  abbondanza,  e degli  onori.  Tut- 
ta la  pompa  del  mondo  non  può  impedi- 
re la  corruzione  . I vermi  non  rifpetta- 
no  nè  la  nobiltà  del  fangue  , nè  la  dilica- 
tezza  de’  lineamenti  , Le  Droghe  odoro- 
fe,  e i profumi  pplTono  copfervare  le  car- 
ni di  un  corpo  morto  , ma  non  pofsono 
impedirgli  1’  efser  cadavero  . Un  anima 
in  iftato  di  peccato  mortale  è qualche  co- 
fa  di  peggiore  ; tutti  i tefori  dell’  Univer- 
fo  , tutte  le  fefte  del  Mondo  , non  le  im- 
pedifcono  1’  effere  abbominevole , e I’  og- 
getto d’  orrore  agli  occhi  di  Dio  . E fi 
vive  tranquillamente  in  quefto  ftato  ? E vi 
lì  ha  della  compiacenza  ? E vi  fi  fta  per- 
feverante  ? 

Un  Uomo  in  iftato  di  peccato  morta- 
le , è un  Uomo  in  diferazia  di  Dio  , de- 
gradato apprefsò  Dio  q ogni  merito  , de- 
caduto da  tutte  le  ragioni  , che  gli  dava 
la  grazia  , fpogliato  ai  tutti  i fuoi  privile- 
gj , e fe  muore  in  quello  flato  infelice  , 1* 
Inferno  è per  efsere  fua  eterna  dimora  -,  e 
fua  eredita  le  afflizioni,  la  rabbia,  e i fuo- 
chi eterni, 

Qual  farebbe  la  difolazìone  di  un 
Cortigiano  , il  quale  fapefse  che  ’l  Prin- 
cipe più  non  lo  vede  fe  non  con  difgu- 
fto  ? Un  Uomo  in  iftato  di  peccato  mor- 
tale , è un’  oggetto  d’  orrore  agli  occhi 
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di  Dio  . Se  1’  ira  dell'  Onnipotente  non 
ifcoppia  fopra  di  efso  , è un  puro  effetto 
della  mifericordia  , la  quale  non  indeboli- 
fce  i diritti  e *1  rigore  della  giuftizia  . Un 
Uomo  in  peccato  mortale  , è un  Reo 
condannato  all’  efiremo  fupplizio  ♦ Se  nc 
.differifce  per  verità  1*  efecuzione  , per 
dargli  tempo  di  ottenere  la  fua  grazia  5 
ma  che  fi  dee  penfare  di  un  Reo  di  offe- 
fa  Maeftà  divina  > che  potendo'  ottenere 
quella  grazia  > è perfeverante  nello  fia- 
to di  peccato  mortale  ? Non  è quello  for- 
fè il  mio  ritratto  ? E qual  farà  la  mia 
' forte? 


Punto  IL 


Confidente  , che  lo  fiato  di  peccato 
mortale  , è uno  fiato  fommamente  infeli- 
ce , perchè  allora  > qualunque  cofa  faccia 
il  peccatore  , il  fuo  peccato  ne  diftrugge 
tutto  il  merito  avanti  a Dio  » Qualunque 
cofa  io  pofsa  fare  > diceva  San  Paolo  , 
avels’  io  tutta  la  fede  , che  fi  può  avere 
per  far  cambiar  fito  a ì monti  >,  diftri- 
buifs’  io  tutte  le  mie  facoltà  per  la  folli» 
(lenza  de*  poveri  * dafs  io  fteteo  il  mio 
corpo  > fino  ad  efser  bruciato  j fe  la  cari- 
tà mi  manca  , s*  io  non  fono  in  grazia  df 
Dio  , in  vano  io  mi  affatico  > tutto  ciò 
eh’  io  polso  (offrire  o fare  » non  mi  ferve 
in  conto  alcuno  in  ordine  al  Cielo  , per- 
chè lo  fiato  del  peccato  è uno  fiato  di 
morte  . Ora  in  uno  fiato  di  morte  come 
mai  far  azioni  di  vita  ? £ fe  non  fono 
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azioni  di  vita,  come  polfono  fervire  per  I’ 
eternità?  , - 

Il  peccato  mortale  riduce  1*  Uomo  a 
non  elfere  altro  che  un  nulla  nell’  ordine 
della  grazia  : Charitettem  antem  non  hab ne- 
ro-,  nihit  fum.  ( i.Cor.-i?.)  Ora  da  un  nien- 
te , altro  non  fi 'dee  attender  che  niente  . 
;Dio  buono  ! Qual  perdita'  fa  un  peccato- 
re In  vita  l Iddio  non  gli  terrà  mai  conto 
di  quello  fa  in  iftato  di  peccato  mor- 
tale. 

Le  noftre  azioni  non  fono  meritorie  per 
1’  eternità  , fe  non  in  quanto  fonò  confa- 
crate  da  Gefucrifto  . Ora  perchè  fieno  ta- 
li , bifogna  che  fiarao  uniti  a Gefucrifto 
per  via  della  carità  j mentre  quell’  unione 
> foflìfte  , le  noftre  azioni  traggono  da  elfo 
una  virtù  particolare  : Ma  tolta  quella  co- 
municazione dal  peccato  , noi  .diventia- 
mo come  fermenti  imitili  -,  che  non  fo- 
no buoni,  che  pici  étter  gettati  nel  fuoco, 

I tralci  della  vite  non  producono  frutto 
fè  non  in  quanto  reftano  attaccati  al  cep- 
po . : , c • - • 

O quanto  i -Santi  hanno  ben  conofciuta 
e guftata  quella  importante  verità!  Quan- 
to non*  hanno  eglino  fatto  , e quanto  non 
hanno  patito  per  non  fepararfi  giammai 
da  quella  Vite'  mifteriofa  ! Onori  , piace- 
ri , tefori  , vano  fplendore  còm  cui  il 
Móndo  abbaglia  ed  incanta  . Difavventu- 
re  , perfeeuzioni -,  fupplizj  qj-retidi  co’ qua- 
li il  -Demònio  proccura  di  spaventarci  5 I 
nulla  fu  ballante  di  Scuòtere1  là;  loro  fede  , 
o di  ftactarli.  dalla  loro  credenza  .■  1 San- 
ti Tiburzio  , Valeriano  , e Malfido  hanno 
'tutto  facrilkatp  , piuttofto  che  pèrder  la 
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grazia  : e quante  Perfone  perdono  tutto  per 
un  fol  peccato  mortale  ! 

Mio  Dio  ! In  quale  flato  compaflìonevo- 
le  fon  io  vifluto  ! E che  farebbe  ora  di  me , 
fe  averte  gettato  al  fuoco  quefto  fermen- 
to da  voi  recifo  ! Riunitelo  al  ceppo,  col- 
la voftra  grazia  , o divin  Salvatore  . A 
querto  voglio  cominciare  a travagliare  in. 
quefto  momento. 


Alpirazioni  divote  nel  corft» 
del  giorno. 


JS7<f  projicias  me  a furie  tu a , Ó*  Spìrttum 
fanti urn  tuum  ne  auferas  a me . Pfjo. 

Non  mi  rigettate  dalla  voftra  prefenza  , 
e fate  fempre  rifplendere  fopra  di  me  i 
lumi  del  voftro  Spirito  fanto. 

Qtùs  ms  feparabit  a-  eh  tritate  Chrifli  ? 
Rom.  8. 

Chi  mai  ci  feparerà  dalla  carità  di  Gefu- 
crifto? 

PRATICHE  HI  PIETÀ? . 

1.  T7  * Una  fomma  difavventura  1’  eflèr 

XI/  in  iftato  di  peccato  mortale  , 
Ogni  altra  difavventura  è tollerabile  : 
non  ve  n’  è alcuna  y che  non  ammetta- 
qualche  addolcimento  , qualche  rimedio  , 
o n quefta  o nell’  altra  vita  ; quella  fo- 
la è fenza  confolazione  . Se  la  mifericor- 
dià  del  Salvatore  non  arreftafle  la  mili- 
zia del  nemico  della  falute  degli  Uomi- 
ni 5 vederebbonft  molti  peccatori  foprav- 
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vìvere  allo  flato  della  colpa  mortale  ? 
Quanti  accidenti  funefti  , quanti  colpi 
improvvifi  , ..quante  morti  fubitane  ! S’ 
ignora  la  vera  caufa  della  maggior  parte 
delie  difavventure  , che  fuccedono  du- 
rante la  vita  s fi  faprà  un  giorno  , che  la 
forbente  di  tutte  quelle  difgrazie  era  nel 
noftro  interno  . Si  pecca  , fi  vive  in 
peccato  , e fi  ftupifee  , che  quel  nego- 
zio fia  precipitato  , che  quella  imprefa 
abbia  avuto  un  efito  infelice  x che  la 
divifione  regni  in  quella  Famiglia  , . che 
quel  Figliuolo  unico  fia  flato  uccifo  ? 
Doverebbefi  piuttofto  ftupire  , che  viven- 
do nel  peccato  , abbiali  potuto  ufeire 
da  quell'  infortunio  > da  quella  lite  , da 
quella  infermità  , fe  non  fi  fapefse  , che 
quelle  pretefe  fortune  fono  fovente  gli 
effetti  d’  una.  collera  dì  Dio  più  irrita- 
ta , Iddio  non  punifee  più  feveramente 
il  peccatore  , che  quando  lo  Jafcia  ad- 
dormentarli nella  profperità  » Se  mai  ave- 
te la  difavventura  di  cadere  in  pecca- 
to , abbiate  la  felicità  di  riforgere  nel 
punto  ftefso  . Non  afpettate  per  confef- 
farvene  una  Domenica  , o una  Fefta 
vicina  , oltre  la  contrizione  che  do- 
vete averne,  dì  continuo  , ricorrete,  fèn- 
za  dilazione  al  Medico  fpirituale  ; anda- 
te al  rimedio  , e fe  in  leggendo  quello  la 
voftra  cofcienza  vi  fa  qualche  rimprovero, 
non  pafsate  quello  giorno  lènza  approfit- 
tarvi della  grazia  , che  Iddio  vi  con- 
cede . Traforando  quella  pratica  arrifehia- 
te  il  tutto. 

'i.  E’  un  error  materiale  , foflenuto 
per  1’  addietro  da  Viclcffo  a e condanna- 
to 
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to  folennemente  nel  Concilio  di  Co* 
ftanza  , il  dire  , che  fé  tutto  ciò  che 
fi  fa-  in  iftato  di  colpa  mortale  non  fer- 
ve in  conto  alcuno  in  ordine  al  Cielo  , 
è cofa  inutile  il  far  delle  opere  buone  , 
le  quali  per  quella  ftefsa  ragione  , in  con- 
fegucnza  del  peccato  , diverrebbono  cat- 
tive , e peccaminofe  : Errore  , Erefia  , 
Menzogna  . No  5 qualunque  difordine  ca- 
gioni il  peccato  , la  fua  malignità  non 
ghigne  a tanto  . Quando  fi  fofse  anche 
carico  avanti  a Dio  di  tutti  i peccati  , fi 
pofsono  anche  in  quello  fiato  fare  del- 
le azioni  virtuole  , onorar  Dio  , foc- 
correre  i Poveri  , ubbidire  a’  Superio- 
ri , praticare  mille  altri  doveri  di  pie- 
tà , e di  giuftizia  j e non  folo  fi  pofso- 
no , ma  fi  debbono  fare  , perchè  lo  fia- 
to della  colpa  non  ce  ne  difpenfa  . Ave- 
te voi  la  difav  ventura  di  efsere  in  i fia- 
to di  peccato  mortale  ? Non  folo  non 
ommettete  gli  efercizj  di  pietà  eh*  eravate 
Polito  di  fare  ; ma  fate  delle  nuove  ope- 
re buone  : orate  , digiunate  , macerate  il 
voftro  corpo  , vilìtate  i poveri  , fate 
maggiori  limoline  , a fine  di  difpor  Dio  , 
per  così  dire  , a concedervi  una  grazia 
di  converlìone  . Oltre  1‘  opere  di  obbli- 
gazione, che  non  potete  omnettere  nello 
fiato  ftelso  di  peccato  , lènza  rendervi 
colpevole  di  un  nuovo  peccato  j non 
è cofa  giufta  , che  proccuriate  ancora 
con  opere  di  foprabbondanza  a muovere 
la  milcricordia  di  Dio  , ed  a placare 
la  fua  giuftizia  ? Così  Maddalena  fi  get- 
tò a‘  piedi  di  Gefiicrifto  , e gli  bagnò 
colle  lue  lagrime  : Così  il  Pubblicano 
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pregava  il  Signore  di  avere  di  elTo  pietà  : 
Così  le  Orazioni,  e le  limoline  di  Cornelio 
Centurione  (Atì.  io,)  erano  afcefe  avanti  a 
Dio  , e lo  avevano  fatto  ricordarli  di  lui. 
Abbiate  la  diligenza  di  prevenire  Tempre 
quelT  opere  con  molti  atti  di  contrizione  , 
e ricorrete  quanto  prima  al  Sacramento  di 
penitenza. 


Ia  Do^En.  XXIII.-  DO  PO  LA  PenTEC.  S . 

LA  DOMENICA  XXIIL 
dopo  la  Pentecoste. 

LA  guarigione  miracoloni  dell1  Emor- 
roifla  , cioè  d1  una  Donna  foggetta 
ad  un  gran  flulVo  di  (angue  , ha  dato  il 
nome  di  diftinzione  alla  Domenica  prefen- 
te  . Potrebbe!!  anche  denominarla  ìa  Do- 
menica della  rifurrezione  della  Figliuola  di 
un  Capo  della  Sinagoga,  .poiché  il  Vange- 
lo della  Meda  di  quello  giorno  , riferifce 
la  Storia  di  quelli  due  filtri  miracolo!!  > 
che  fecero  grand’ onor  al  Salvatore,  ed  im- 
pofero  nello  Hello  tempo  il  lì  letizio  all1 
odio,  e alla  gelolìa  de1  Farifei  , e de’  Scri- 
bi . La  Pillola  contiene  ciò  che  San  Pao- 
lo fcrive  a’  Fedeli  di  Filippi  , efortandoli 
con  termini  di  tutta  efficacia  ad  evitare 
que’  falli  Dottori , che  approfittandoli  di  fu  a. 
afsenza  , non  laici  ano  cofa  alcuna  per  pre- 
venirli , predicando  loro  non  la  Legge  di 
Gefucrillo  , ma  ’1  puro  Giudaifmo  . Eran 
colloro  per  verità  Ebrei  convertiti  alla  fe- 
de di  Gefucrillo  > ma  altro  non  avevano 
del  Crillianelimo,  che  1’  elfere  battezzati  . 
Oilinatamente  'niellati  delle  loro  cerimo- 
nie legali  , fottomettevano  il  Vangelo  di 
Gefucrillo  alla  Legge  di  Mosè  , e non  e£ 
fendo  propriamente  nè  Ebrei  , nè  Crillia- 
ni  , predicavano  una  Religione  mollruofa  . 
Il  Tanto  Appollolo  avvertifce  i Fedeli  di 
Filippi  a guardarli  da  que1  Seduttori  , che 
non  li  affaticavano  tanto  fe  non  per  net- 
tare della  polvere  negli  occhi  deTempfici , 
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ed  ingannarli  : e dopo  aver  tratta  la  ma» 
fchera  alla  loro  ipocrita  , e manifeftato  il 
veleno  che  fpargevauo  co  i loro  errori  , 
eforta  ì Filippefi  a non  mettere  in  dimenti- 
canza le  diluzioni  che  loro  ha  date  , e 
ad  avere  fopra  la.  Religione  gli  fteflì  Tuoi 
fentimenti,  e le  llelse  fue  pratiche  » V In- 
troito della  Mefsa  è prefo  dal  Profeta  Ge- 
remia nel  capitolo  vigefimonono  , nel  qua- 
le il  Signore  parlando  al  Tuo  Popolo  per 
bocca  del  Profeta  , gli  promette  il  fine 
della  cattività,  e'1  ritorno  nella  cara  fuaPa- 
tria  . Nulla  è di  maggior  confolazione  per 
li  Fedeli  , che  la  maniera  della  quale  Id- 
dio qui  fi  fpiega  per  confolarci  in  quello,  • 
luogo  di  cattività,  e diefilio* 

Dicit  Dominus  , egtk  cogito  cogi/ationes  fin-* 
eh  , & non  afflittionis  : Non  credete  > dice, 
il  Signore  , che  col  lafciarvì  nell*  afflizio- 
ne , io  vi  abbia  lafciati  in  dimenticanza  , 
ovvero  che  io  voglia  lafeiarvi  per  Tempre, 
nella  cattività,  e pell’efilio.  Ego*  cogito. cogita 
tiones  fiticis  * &non  affittitomi*.  Penfo  a voi  >, 
non  come  nemico  irritato  , ma  come  Pa- 
dre j.  i miei  penfieri  fono  penfieri  di  pa- 
ce j non  di  difolazione  lnvoc abiti s me  , (fr- 
ego ex  nudi  am  vos  , ravvivate  la  voftra  con- 
fidenza piu  che  mai  netta  mia  bontà  : m4,  -v 
invocherete  , ed  io  non  farò  più  Tordo  al- 
le. volfre  preghiere  $ vi  efaudirò  , e vi  trar- 
rò, dalla  cattività  , da  tutti  i luoghi  della 
terra  : Et  redwam  captìwtMem  vefiram  de 
otntfij  locis ..  Il  fenfò  letterale  di  quelle  pa- 
role è ’l  fine  della  cattività,  di  Babilonia  ,, 
dopo  fettant’  anni  j e ’l  ritorno  degl1  Ifdrae- 
liti  nella  lor  cara  Patria  , da  eflì  tanto  fo 
Ipirata:  ed  il  fenf©  morale  ,,  è ’l  fine  delle 
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mifèrie  di  quella  vita  fopra  la  terra  , do- 
ve i Criftiani  debbono  confiderarfi  come 
in  un  luogo  di  cfilio  » e T Anime  Giulie 
fbfpirano  di  continuo  la  loro  Patria  cele- 
fte  . Il  Salmo  che  termina  l’Introito  fi  ac- 
corda perfettamente  colla  Profezia  di  Ge- 
remia: Benedixiftt  Domine  terram  tuam , aver- 
tici captrui'tatem  Jacob  : Alla  fine  » o Si- 
gnore , dice  Davide  , avete  avuta  compafi* 

Itone  del  voflro  Popolo»  avete  redimite  le 
voftre  benedizioni  al  voflro  retaggio  » ave- 
te pollo  fine  alla  cattività  di  Giacobbe  . Il 
Profeta  predice  qui  il  fine  della  cattività 
degli  Ebrei  in  Babilonia  » e in  nome  del 
fuo  Popolo  la  domanda  a Dio  . Tutto 
quello  Salmo  84.  nel  lenlo  figurato  dee  inr 
tenderli  della  cattività  » e della  redenzione 
del  Genere  Umano. 

La  Pillola  è una  continuazione  di  quel- 
la della  Domenica  precedente  , nella  qua- 
| le  San  Paolo  elorta  i Filippefi  a Tempre 
pid  guardarli  da’  dilcorfi  artifiziolì , e lèdu- 
centi  di  que’  falli  Appolloli  » i quali  non 
avevano  altra  intenzione,  che  di  annichila- 
re la  Legge  Crilliana  fottomettendola  a 

?[uella  di  Mosè  ; e per  quello  fine  non  cefc 
àvano  di  fcreditare  San  Paolo  , dicendo 
in  ogni  luogo  , eh*  egli  non  aveva  nè  ca- 
rattere» nè  miffìone»  eh*  era  un  nemico  del- 
la Legge , e che  infègnav3  una  erronea  Mo- 
rale . Così  tutti  gli  Eretici  hanno  fatto  di- 
poi » {ereditando  nell*  animo  del  Popolo  i 
fanti  Dottori  » e i legittimi  Pallori  della 
Chiefa  , non  lafciando  colà  alcuna  per  far 
valere  la  JòroSetta*  e i loro  errori. 

Fratres  » imitatore s mei  efiote  : imitate- 
, mi  » o Fratelli  5 <3“  ob fervale  eoe  , qui  ua 
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ambulane  , fi  cut  h abeti s formam  noflram  : e 
confidente  coloro  che  fi  guidano  della 
maniera  , della  quale  in  noi  avete  il  mo- 
dello . Seguite  il  mio  efempio  ; abbiate 
fopra  T ofièrvanza  del  Sabato  > della  Cir- 
concifione,  e delle  altre  Cerimonie  legali», 
gli  fteflì  miei  fentimenti  ; e non  afcoltate 
Te  non  coloro  , che  parlano  il  mio  ftefsa 
linguaggio  , ed  imitano  la  mìa  direzione  t- 
Multi  en;m  ambularli  , quos  fipe  dnebttm  ve- 
bis  ( nunc  autem  & fiens  dico  ) inimico s Cru- 
cis Chrifii  . Perchè  molti  hanno  un3  altra 
maniera  di  operare  , pendano  e parlano  di- 
verfamente  da  me  . Son  quelli  coloro  de3 
quali  io  vi  dicevo  dovente  , e lo  dico  an- 
cora colle  lagrime  agli  occhi  , che  fona 
nemici  della  Croce  di  Gefucrifto  * Il  Tan- 
to Appoftolo  parla  degli  Ebrei  convertiti 
in  apparenza  , i quali  Tenza  carattere  , fen- 
za  miflìone  s3  ingerivano  nell’  infegnar  doni- 
mi , e fi  facevano  Appoftoli  : erano  veri 
Ipocriti  , che  dotto  1’  apparenza  di  zelo  » 
fèminavano  per  tutto  l’ errore  j e per  evita- 
re la  perfecuzione  de3  Pagani  , e 1'  odio* 
degli  Ebrei , mefcolavano  il  Giudaidmo  col 
Criftianefinio  , e volevano  far  iftimare  i 
Criftiani  per  tuia  Setta  di  Ebrei  riformati ... 
A codefto  fine  infognavano  la  neeelfità  del- 
la Circoncifione  , e dell3  olservanza  del  Sa- 
bato , unendo  le  ofservanze  legali  al  Van- 
gelo . Gli  Ebrei  non  fi  curavana  di  perfe- 
guitar  Gente  che  profefsava  pubblicamen- 
te la  lor  Religione  , e i Pagani  nuli3  ave- 
vano a dire  contro  una  Religione  permefi. 
fa  nell  Imperio  , e autorizzata  dagli  Editti 
degl3  Imperadori  $ ma.  con  quella  mollruo- 
fa  mefcolanza  lo  denudalo  delia  Croce  età 
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annichilato  per  relazione  agli  Ebrei,  e la 
fanta  follia  di  Gefucrifto,  per  relazione  a* 
Gentili  era  profcritta  . E quello  muove  1* 
Appoftolo  a dinominare  que1  fallì  Appofto- 
li,  nemici  della  Croce  di  Gefucrifto,  e del 
fuo  Vangelo:  Inimico s Crucis  Cbrifìt.  In  fat- 
ti il  Salvatore  non  ha  nemici  peggiori  di 
que’  Lupi  traveftiti  da  Agnelli,  di  que1  fal- 
li Dottori  che  vogliono  eftere  in  iftima  di 
Appoftoli  : (Quorum  finis  interitus  : quorum 
Deus  njenter  e fi:  , & glorici  in  ccnfufione  ip fo- 
rum. Seduttori  efecrabili  , il  fine  de1  quali 
è l'eftrema  difavventura,  perchè  averanna 
la  forte  de1  Pagaci  ; non  hanno  perciò  al- 
tro Dio  che  31  lor  ventre . Quello  è uno  de* 
motivi  del  pretefo  lor  zelo,  e J1  fine  del- 
• le  loro  corfe . Scorrono  le  Chiefe , feduco- 
no  i femplici  per  avere  da  elfi  qualche  buon 
palio  , e vivere  fralle  dilicatezze,  perchè 
non  hanno  altro  Dio  che  S1  loro  ventre  , 
nè  altri  elèrcizj  di  pietà  che  la  crapula  * 
Si  gloriano  di  quello  doverebbono  coprir- 
li di  confulìone  , e ignorando  le  delizie 
del  Cielo  , non  hanno  gufto  che  per  le 
cofe  della  terra:  Gente  fenfu ale,  {piriti  ter- 
. reni  , e materiali , non  defiderano  che  gli 
• . agi  della  vita.  Tutti  fallì  Dottori  in  mate- 
ria di  Religione  , non  fono  feveri  che  per 
gli  altri:  tutta  ^indulgenza  è per  elfi. 

So  fra  autem  eonirerfutio  in  codisefi . Quan- 
to a noi.  Fratelli  miei  , fegue  ! Appofto- 
loj  tutta  la  noftra  converfazione  è nel  Cie- 
lo; dal  quale  attendiamo  il  Salvatore  Ge- 
fucrifto Signor  noftro,  che  darà  al  noftro 
corpo  sì  abbietto  da  fe  » sì  eftenuato  dal 
digiuno,,  dalla  penitenza,  e da  ogni  fotta-, 
di  aufterità,  una  forma,  nuova;  fino  a reni- 
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derlo  limile  al  fuo  corpo  gloriole»}  colla 
forza  di  quell’azione  , di  quella  virtù  col- 
la quale  può  efercitare  il  fuo  imperio  fo- 
pra  tutte  le  cofe . Benché  il  puro  amor  dì 
Dio  fia  Tempre  flato  il  primo  mobile  che 
ha  fatto  operare  i Santi,  lafperanza  sìben 
fondata  della  celefte  felicità  non  halafcia- 
to  di  eccitare  il  lor  amore,  e ’1  Ior  zelo: 
Feto  tutte  ut  afpicias  ccelum  , diceva  al  più 
giovane  de’ Tuoi  Figliuoli  la  Madre  de’ Mac- 
cabei. Vi  fupplico,  o mio  Figliuolo,  di  ri- 
mirare il  Cielo , e di  ricordarvi  della  ri- 
compenfà  eh*  è promdfa  alla  voftra  fedel- 
tà. S.  Paolo  eforta  fovente  i Fedeli  a ri- 
cordarli che  fono  fopra  la  terra  come  vian^* 
danti,  e ftranieri,  e che ’l  Cielo  è la  lor  ve- 
ra Patria  : Crues  SattRorttm } e la  Chiefa  fa 
a Dio  queft’affettuofa  preghiera  : ibi  fixa 
ftnt  corda , ubi  vera  ftmt  fatteli  a . Fate,  o Si- 
gnore, che  fralla  inabilità  delle  cofe  della 
terra  , i noftri  cuori  non  perdano  mai  di 
villa  il  foggiorno  de*  Beati,  e reftino  fèm- 
pre  affidi  là  dove  fi  trova  la  vera  gioja. 
Il  foggiorno  de* Beati,  la celefte  Gerufalerh- 
me  è la  noftra  Patria,  ivi  regna  Gefucrifto 
hoftro  Salvatore,  ed  ivi  dobbiamo  regnare 
eternamente  con  elfo.  Elfendo  il  noftrote- 
foro  nel  Cielo , vi  dev*  elfere  il  noftro 
cuore  „ Gli  Stranieri,  ì Viandanti  difeorro- 
no  volentieri  della  lor  cara  Patria  ; un 
Cr iftiano  dee  avere  in  tutta  la  fua  vita  il 
fuo  commeizio  nel  Ciclo  5 non  foloperchè 
di  là  ci  vengono  tutti  gli  ajutì,  ma  ancora, 
perch’è  ’I  termine  de*  noftrì  travagli,  lafa- 
zietà  de’  noftri  defiderj , il  dolce  oggetto  di 
noftra  fpcranza:  Satiahor  cum  appartar  it  gta* 
via  tua.  ( Piai.  1 6.  ) 
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Itaqae  Fratres  mei  charijfìmi , & defederà - 
tijfimi , gaudtum  meum  » Ó'  corona  mea  i fec 
fiate  in  Domino , charifiìmi  : Così  mìci  carifc 
Cmi  Fratelli , voi  che  liete  1’  oggetto  de* 
miei  defiderj,  la  mia  allegrezza»  e la  mia 
corona:  fiate  Tempre  come  li  liete»  coflan* 
mente  offequiolì  al  Signore»  mìei  dilettilfi- 
mi.  Quella  lode  fa  molt’onore  a’Filippelii 
fomminillra  un’alta  idea  della  loro  virtù  5 
c S.  Paolo  pare  non  poteffe  lodarli  d’  una 
maniera  più  dilicata»,  e più  eccellente.  La 
lor  coftanza  nella  purità  della  fede  » mal» 
grado  tutti  gli  artifizj  de’  falli  Appoftoli  »,  ave- 
va loro  meritata  quella  filma»  e quella  te» 
nerezza  del  Tanto  Appoflolo,  di  cui  iFilip- 
peli  facevano  in  parte  la  gloria  colla  loro 
pietà  che  non  eralì  mai  cambiata  , e colla 
regolatezza  del  loro,  vivere,  e colla  purità 
de’  loro  collumi . La  Pillola  fìnifce  coll’ 
efortare  Evodia,,  e Sintiche  ad  elfere  fra  ef- 
fe di  buona  intelligenza ..  Erano  quelle  due 
Donne  di  grande  autorità  , che  predavano 
gran  fervizj  alla  Chielà  , ed  avevano  avu- 
to: fra  loro  qualche  dilTenlione  il  Tanto 
Appaliolo.  l’elorta  alla  unione,  e alla  pa- 
ce ..  Sintiche  è nel  numera  delle  Sante,  il 
Martirologio;  ne  fa  menzione  il  dì  di 
luglio . San  Paolo  raccomanda  al  fedele 
Compagno,  di  ftìe  fatiche  Appodoliche  il. 
contribuire  alla  loro  perfetta  riconciliazio- 
ne »,  e.  ’i  provvedere  a tutti  i loro  bifogni  : 
Ftictm  rogo  te  germane  campar  Era;  quelli 
uno  de’piùriguardevoli,  e de’ più  ricchi  fra 
ì Fedéli  di  Filippi , di  cui  ignorali  il  no- 
me. Era  quelli  forfè  il  Yefcovo>  di  Filippi 5 
pare  che  quelli  folfè  1’  unico,  cui  meglio 
conveniflè  aflìftcre  ad  effe  nelle  loro  oe» 
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ceiììtà  , e ftabilire  fra  loro  buona  intelli- 
genza ch'era  fiata  un  poco  alterata.  San 
Paolo  gli  raccomanda  quelle  due  virtuofe 
Donne  , le  quali  lo  avevano  ajutato  nel 
Minifterio  Evangelico  , cioè  , eh’  effendo 
fiate  dapprincipio  convertite  alla  fede,  ave- 
vano poi  molto  contribuito  alla  converfio- 
ne  dell’  altre.  Come  nella  Grecia,  ed  an- 
che in  tutto  l’Oriente  le  Donne  compari- 
feono  di  rado  in  pubblico  , gli  Appofloli 
non  potevano  molto  affaticarli  nella  con- 
verfìone  delle  perfone  di  quel  Sello  le  non  col' 
mezzo  delle  Donne  di  già  Criftiane  : e que- 
flo  Evodia  , e Sintiche  avevano  fatto  con 
molto  zelo  , e fucceffo:  e quello  è quello 
che  San  Paolo  Intende  , quando  dice  ; 
Adfuvtt  illusi  qua  mecrnn  labo>  averunt  in  E- 
vtxngelio  cum  Clemente  , &“  c&teris  Adiutoribus 
meis\  AfTiflete  loro,  vi  prego;  elleno  han- 
no meco  travagliato:  mi  hanno  ajutato  nel 
Minifterio  Evangelico , infreme  con  Cle- 
mente , e cogli  altri  Compagni  di  mie  fa- 
tiche, i nomi  de’ quali  fono  nel  Libro  del- 
la vita  : Quorum  nomina  ftmr  in  libro  vita . S. 
Paolo  non  poteva  dare  una  più  alta  idea 
della  virtù  , e della  fantità  de’  fuofcarl 
compagni,  i quali  verifìmilmente  compone- 
vano il  Clero  di  quella  nuova  Chiela.  E* 
probabiliflìmo  che  quello  Clemente  di  cui 
qui  favella  il  fanto  Apposolo,  fra  S.  Cle- 
mente ch’è  flato  il  compagno  fedele  di  S* 
Paolo,  e fuccedette  di  poi  a S. Pietro,  do- 
po S.  Lino,  e S.  Cleto,  nella  Sedè  di  Ro- 
ma; e di  cui  la  Chiefa.  fa  la  fella  il  di  2$. 
di  Novembre. 

Il  Vangelo  della  Mefla  di  quello  giorno^ 
contiene  un  doppio  miracolo  di  Cellieri  fio 
v • in 
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in  favore  d 3 una  Donna  inferma  a cagio- 
ne d‘  un  flulTo  di  fangue  , e di  .uno  de3 
Capi  della  Sinagoga,  di  cui  rifufcita  la  Fi- 
gliuola. 

- Il  Salvatore  aveva  liberato  un’  Indemo- 
niato furiofo  da  una  Legione  di  Demonj  , 
a’ quali  aveva  permeilo  l’entrare  in  un  greg- 
ge di  duemila  porci  che  pafcevano  in  que3 
luoghi  vicini  , e andarono  tutti  a precipi- 
tarli nel  Mare  di  Tiberiade  , nel  quale  lì 
affogarono . Le  Perfone  del  paefe  più  rnofc 
fe  dalla  perdita  del  loro  gregge , che  dal 
miracolo  operato  nella  perfona  dell'  Inde- 
moniato , pregarono  il  Salvatore  di  ufcire 
da  i loro  confini  . Il  Salvatore  che  non 
vuole  dimorare  fe  non  con  coloro  che  vo- 
gliono dimorar  feco  , gli  lafciò,  e avendo 
attraverfato  il  Lago  ritornò  di  qua  dal  Gior- 
1 dano , in  Galilea . Appena  sbarcato , il  po- 
polo che  lo  attendeva  fu  31  lido,  fi  adunò 
intorno  ad  elfo  , moftrando  la  fua  alle- 
grezza a e ’1  desiderio  che  aveva  di  udir* 

, lo . 

Mentre  il  Salvatore  difeorreva  col  Po- 
polo fopra  il  lido,  uno  de3  Capi  della  Si- 
nagoga di  Cafarnao  , nomato  Jairo  ( era 
quelli  fra  i Rabbini  colui  che  prefedeva 
nelle  Adunanze  ) avendo  una  Figliuola  in 
età  di  dodici  anni,  o circa,  in  eìtremo  in- 
ferma, fende  la  calca,  fi  accolla  a Gefu- 
crifto,  fi  getta  a3  fuoi  piedi , lo  adora  5 e 
lo  fupplica  filantemente  a venire  nella  fua 
cafa  , perchè  aveva  lafciata  fua  Figliuola 
moribonda;  e in  quello  punto  che  io  par- 
lo, foggiunfe,  la  credo  morta.  Ma  purché 
voi  vogliate  prendervi  la  pena  di  venire 
in  mia  cafa  , e folo  toccarla  colla  mano 
t ho 
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ho  ferma  confidenza  che  gli  redimirete  in- 
fallibilmente la  fanità,  o anche  la  vita.  Il 
Salvatore  pieno  di  bontà,  e di  compiacen- 
za, quando  trattava/!  di  far  del  bene,  non 
iftà  a penfarvi  nè  pure  un  momento,  par- 
te infieme  con  quell’ Uomo.  Tutto  il  Po- 
polo che  fi  era  adunato  intorno  ad  e/To  , 
lo  feguì.  Come  ognuno  bramava  di  edere 
v icino  ad  efso , era  tanto  premuto  che  non 
poteva  avanzarli  fe  non  con  pena. 

Sulla  ftrada  , venne  una  Donna,  infer- 
ma per  lo  fpazio  di  dodici  anni  di  conti- 
nuo flufso  di  fangue  , fenza  poter  tro- 
vare ne’ medicamenti follievo alcune.  Aven- 
do udito  parlare  de’  miracoli  che  ’l  Salva- 
tore operava  , concepì  una  confidenza  in 
efso  tanto  perfetta  , che  diceva  fra  fe  : S* 
io  pofso  folo  toccare  il  lembo  di  fua  ve- 
de, refterò  guarita  . In  quedo  penfiero  s* 
infinua  nella  folla,  fi  avanza  appoco  appo- 
co nella  calca  , ed  e/sendo  giunta  dietro 
ad  efso  tanto  vicina  per  poter  toccare  la 
fua  vede  , tocca  folo  la  frangia , onde  la 
Vede  era  orlata  , fecondo  l’ufo  del  paefit, 
e nel  momento  defso  fi  fente  guarita. 

In  fatti , il  Salvatore  che  non  ignorava 
quanto  fegniva,  fi  arreda,  ed  e/sendo  vol- 
tato in  dietro,  d;fse  alla  Donna:  Prendete 
coraggio.  Figliuola  mia,  la  vodra  fede  vi 
ha  rilanata:  l’avvenimento  verificò  l’efprefc 
fione  j perch’  ella  di  poi  non  fu  più  inco- 
modata dal  fuo  male. 

S.  Marco  aggiugne,  che  Ì Salvatore  co- 
no/cendo  in  fedefso  la  virtù  eh’  era  come 
ufeita  da  efso,  e aveva  guarita  1 inferma, 
fi  vol/è  verfo  coloro  che  lo  feguivano  , e 
difse  : Chi  ha  toccate' le  mie  Yefti  ? Ouis 


La  Domen. XXIII.  dopo  la  Pentec.  fzj 
tetigit  ■veftimenttt  metti  I Tuoi  Difcepoli  gli  di  in- 
fero : E come  , Signore  , tutto  il  Popolo 
tanto  vi  ftrigne  che  vi  opprime,  e doman- 
date chi  vi  ha  toccato?  So  bene  quello  che 
io  dico,  replicò  il  Salvatore:  Vi  è chi  mi 
ha  toccato  con  una  fede,  e con  dilpofizio- 
ni  interiori,  molto  diverfe  da  quelle  di  co- 
loro che  mi  ftringono  , e premono  j e ’n 
dir  così , mirava  d'intorno  a le-,  come  per 
vedere  la  perfona  che  ciò  aveva  fatto . Non 
ch'egli  l’ignoraffe,  ma  voleva  fi  fapelfe  dal- 
la bocca  della  Perfona  ftefla  in  favor  del- 
la quale  aveva  fatto  il  miracolo,  la  diffe- 
renza che  fi  trova,  frali*  accollarli  ad  eflo 
con  una  fède  viva  , e 1*  accoltacene  lènza 
difpofizìone  . La  folla  preme  Gefucrilto  , 
per  dir  così,  nelle  nollre  Chiefe,  all’Alta- 
re, alla  facra  Menta,  pochi  tuttavia  lo  toc- 
cano per  effer  guariti.  )■ 

Mentre  il  Salvatore  parlava  a . quella 
Donna,  fi  venne  a dire  al  Capo  della  Si- 
nagoga che  fua  Figliuola  era  fpirata  , c 
che  farebbe  bene  il  rifparmìare  a Gesù  la, 
fatica  di  venire  perfino  alla  cala  per  gua-. 
rire  l’Inferma.  La  fua  fede  era  troppo  vi-, 
va,  per  feguire-  un  configlio  sì  perniziofo. 
Giugne  alla  cafa  infieme  col  Salvatore:  in 
tutta  la  cafa  altro  non  fi  udivano  che 
pianti  , finghiozzì  , e compaflìonevoli  Ari- 
da . I fuonatori  di  flauto  che  fi  facevan 
venire  in  quel  tempo  per  cantare  fopra  i. 
loro  ftrumentà  dell’  arie  lugubri , e accon- 
ce a’  funerali,  di  già  erano  in  pronto.  Ma 
Gesù  fece.  Cubito  celiare  il  romore  : dicen- 
do: Ritiratevi  5 perchè  tanti  pianti,  tanto 
ftrepito  ? Non  piagnete  : Quella  Fanciulla 
dorme,  non  è morta.  Il  Salvatore  voleva 

dire. 
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dire,  che  quantunque  ella  folle  veramente 
morta,  non  era  gran  tempo  chJ  era  {pira- 
ta; lo  dato  in  cui  era /non  doveva  edere 
confidcrato  fé  non  come  un  Tonno  , dal 
quale  gli  era  tanto  facile  il  farla  ufcire  , 
quanto  è facile  ad  ogni  Uomo  lo  fvegliare 
una  perfona  che  dorme.  Ma  coloro  i qua- 
li erano  prefenti  non  lo  intefero,  e fi  bur- 
larono di  effo.  Egli  tuttavia  diceva  vero  , 
perchè  una  mone  che  doveva  efsere  Tegui- 
ta  da  una  fi  vicina  rifurrezione , non  dove- 
va efsere  confiderata  Te  non  come  un  Ton- 
no. Quando  furono  fatti  ritirar  tutti,  Ge- 
sù accompagnato  Tolo  dal  Padre  , e dalla 
Madre  della  Fanciulla  , e da'  Tuoi  tre  cari 
Appodoli  Pietro  , Jacopo  , e Giovanni  , 
entra  nella  camera,  nella  qual  era  il  corpo 
della  Fanciulla  , e la  prende  per  la  mano  j 
le  dice  di  un  tuono  da  Padrone  della  mor- 
te e della  vita:  Alzatevi,  o mia  Figliuola: 
e nello  defso  iftante  ella  fi  alza,  .piena  di 
vita,  e di  Tanità.  Tutti  coloro  che  1’  ave- 
vano veduta  morta,  divenuti  tedimonj  di 
vida  di  Tua  riTurrezione , parvero  Tubito 
come  fuori  di  Te,  tanto  fu  il  loroduporej 
ma  riavutili  ben  predo  dalla  lor  maravi- 
glia, proruppero  in  gridi  di  gioja  in  be- 
nedizioni, in  lodi  : ne  rifuonò  tutta  la  ca- 
Ta.  In  vano  il  Salvatore  vietò  loro  il  par- 
larne , dice  San  Marco  , il  miracolo  fa 
pubblicato  nel  punto  delso  per  tutta  la 
Città , e tutti  ammirarono  la  potenza  lira- 
ordinaria  di  quell*  Uomo  Dio.  Il  Salvato- 
re , dice  un’Interpetre  , vietando  il  pubbli- 
care un  miracolo  che  non  può  efsere  Te- . 
greto  , non  vuole  verifimilmente  Te  non 
inoltrare  a’  Tuoi  Miniftri  l’ umile  diTpofizio- 
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re  di  cuore  , nella  qual  efser  debbono  , 
quando  piaceN  a Dio  T operare  per  mezzo 
loro  converfioni  ftraordinarie  , o fatti  mi- 
racolofi  . Tal  è ftata  la  difpofizione  inte- 
riore,  nella  quale  fono  (lati  tutti  i Santi  , 
quando  anche  facevano  i miracoli  maggio- 
ri; la  fantità  più  rifplendente  è infeparabi- 
le  dalla  umiltà. 

E*  tradizione  delle  più  antiche  , che  la 
Donna  la  qual  è ftata  guarita  dal  flulfo 
di  fangue  , ond’  era  afflitta  per  Io  fpazio 
di  dodici  anni,  fofse  della  Città  di  Penea? 
de,  detta  con  altro  nomeCefarea  di  Filip- 
pi, nell'  alta  Galilea  , verfo  la  fonte  dèi 
Giordano . I Greci  hanno  dato  a quella 
Donna  il  nome  di  Beronicc,  o Veronica, 
e molti  hanno  creduto , che  dopo  quel  mi- 
racolo ella  fofse  una  delle  Difcepole  del 
Salvatore  , e eh'  efsendo  in  Gerufalemme 
nel  tempo  della  Paflìone  del  Figliuolo  di 
Dio  , fofse  colei  che  vedendolo  opprefsq 
lotto  il  pefo  della  C oce  , ond'  era  fiato 
caricato, 'gettò  il  fuo  velo,  o fazzoletto  , 
fopra  il  di  lui  volto  per  afciugarli  il  fudorc, 
fopra  del  quale  P Immagine  del  Salvatore 
reftò  imprefsa.  •. 

Eufebio  dice  aver  veduto  in  Cefarea  di 
Filippi,  il  monumento  di  quella  lauta  Don- 
na. Quello  era  la  lua  Statua-  di  bronzo  , 
pofata  fopra  una  colonna  di  pietra,  dirim- 
petto alla  porta  della  cafa  eh'  era  lua  abi- 
tazione. Era  rapprefentata  ginocchioni  col- 
le braccia  fiele  in  politura  di  Applicante: 
Dirincontro  era  la  Statua  del  Salvatore  , 
di  limile  metallo  , in  piede  , e ftendendo 
la  mano  a quella  Donna  . Lo  ftefso  Stori- 
co foggiugne  , che  nella  bafe  nafeeva  lot- 
to 
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to  la  Statua  una  pianta  di  fpezie  ignota  ; 
crefceva  l'erba  infenfibilmente  come  1’  al- 
tre, e dacché  toccava  la  frangia  della  ve- 
lie della  Statua,  aveva  la  virtù  miracolo!» 
di  guarire  da  ogni  forta  di  mali . Quell» 
memoria  del  benefizio  del  Salvatore  , c 
della  gratitudine  di  quella  fanta  Donna  , 
fo fliflette  in  quella  Città,  lino  al  regno  di 
Giuliano  l’Appollata.  Sul  principio  del  re- 
gno di  Coftanzo  fu  trafportata  nella  Sagre- 
rà della  Chiefa  della  Città  , dov  era  vita- 
tata  per  divozione  da  popoli  piu  lontani  i 
•ma  l'empio  Giuliano  , che  odiava  perfino 
le  Immagini  del  Salvatore  , non  potendo 
foftrire  quell'  oggetto  della  venerazion  de 
Fedeli  , fece  portar  la  Statua  fuori  della 
Citta  1'  anno  361.  da  i Pagani,  i quali 
avendola  llrafcinata  per  le  llrade  , la  rup- 
pero in  mille  pezzi  5 di  modo  che  non  lì 
potè  falvare  che  '1  Capo  della  Statua  del 
Salvatore. 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa  di 
quello  giorno,  e la  feguente. 

AB  rclve , quifumus  Domine  , tuorum  delitt* 
populorum } ut  * peccxtorum  nexibus>  qui 
prò  nojira  fr abilitate  contraximuss  tux  benigni - 
tute  lib tremar»  Per  Domintm , Ctc. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell* 
Appoftolo  San  Paolo  a’ 

Filippeli.  Cap.l. 

Futures , Imitatores  mei  eftote  , & obfervate 
ees , qui  ita  ambulane  , fi  cut  habetis  for- 
ma?» noftram , Multi  enim  ambulanti  quos  fepe 
r dicebam  vobis  ( nane  autem  & fiens  dico)  ini- 
micos Crucis  Chrifti  ; quorum  finis  interitus  : 
quorum  Deus  venter  eft  : & glori»  in  confufio- 
ne  ip forum , qui  terrena  fapiunt . Noftra  autem 
converratio  in  ccelis  eft  : Wide  efiam  Salvatore m 
expeli amus  Dommum  noftrum  Jefum  Chriftum  , 
qui  reformahit  corpus  bumilitatis  noftre  , confi- 
guratimi torpori  claritatis  fui',  fecundum  opera - 
tionem  , qua  etiam  pojfit  fubìicere  fibi  omnia . 
ltaque  Tcratres  mei  charifiimi  , 0*  defi  derati  fil- 
mi , gaudium  meum  , & corona  me  a : fic  fiate 
in  Domino  i tharifitmi:  Evodiam  rogo > & Syn- 
tychen  deprecar  P idipfum  fapere  in  Domino.  Et- 
iam rogo  & te  germane  compari  ad/ uva  Mas  y 
qua  mecum .laboraverunt  in  Evangelio  cum  Cle- 
mente , & cueris  adìutoribus  metti  quorum  no- 
mina funt  in  libro  vite..  , 

San  Policarpo  nella  Lettera  che  fcriffe 
a’  Filippeli , lembra  dire , che  S.  Paolo  lor 
avelie  lcritte  più  lettere . Ma  è cola  chiara  che 
non  ne  fcrifle  altre  che  quella . E’  affai  or- 
dinario in  tutti  i linguaggi  il  parlare  di  una 
fola  Lettera  in  plurale. 
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pretefì  a bufi  in  materia  di  Religione  , i 
Neftoriani  contro  la  pretefa  fuperftizione , i 
Pelagiani  contro  i pretefi  errori  del  loro 
tempo , i Luterani , i Caivinifti  contro  la 
pretefa  rilaflatezz.»  della  Chiefa.  Tutti  han- 
no predicata  la  Morale  fevera  : Nelfuno 
che  nomabbia  menata  una  vita  licenziofà. 
Ve  l’ho  detto  fovente  , e ve  lo  d/co  ancora,  colle 
lagrime  agli  occhi  ; fono  tutti  nemici  della  Cro- 
ce di  Gefucriflo  , il  fine  de  quali  è 1‘  efirema 
dif avventar  a , e la  lor  forte  , la  riprovazio- 
ne eterna.  Miniftri  del  Demonio,  tutto  il  lo- 
ro ftudio  nel  fedurre  confitte  . Lupi  fotto 
la  pelle  di  pecora;  tutto  il  loro  zelo  non 
tende,  che  a divorare,  a ftraziare.  Guai  a 
cottoro,  efelama  1’  Appoftolo  San  Giuda  , 
perchè  fi  fono  abbandonati  alla  ftrada  di 
Caino:  v&  illts  quia  m via  Cain  ab  ter  un  t .La 

felofia , la  fuperbia,  fono  fiati  il  principio 
i tutti  i loro  errori  in  materia  di  Religio- 
ne; e Teffetto  naturale,  il  furore,  ciucci- 
none. L'amor  fordido  del  guadagno  gli  ha 
fatti  cadere  nell'  errore  di  Balaamo  : Iddio 
gli  ha  abbandonati  allo  fmarrimento  del  lo- 
ro cuore,  i loro  coftumi  perciò  fono  fenj- 
pre  ftati  corrotti  : Et  errore  Balaam  mercede 
effufi  funt : e tutti  i loro  sforzi  fi  fono  ter- 
minati a farli  perire  in  una  ribellione  con- 
tro la  Chiefa,  come  quella  di  Core;  Et  in 
contradiclione  Core  perierunt . Genti  che  non 
penfano  fe  non  a ben  trattare  fette flì,  men- 
tre non  predicano  agli  altri  che  la  feveri- 
tà  : Semettpfos pafcentes  : o come  dice  S.  Pao- 
lo , Quorum  Deus  venter  eft  . Genti  che  non 
hanno  altro  Dio  che  '1  loro  ventre;  cioè, 
che  le  loro  paflioni,  il  loro  amor  proprio, 
la  loro  fenfualità . Non  lì  perde  mai  la  fe- 
Croifet  Domen.  Tomo  V.  Z de , 
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de  3 che  non  fi  giungi  a ruarcirci  della  perr 
dita  dello  fpirito  di  Dio  , fopra  la  carne  . 
Mettafi  in  opera  tutto  il  belletto  > la  ma- 
fchera  pnò  nafeonderej  ma  non  togliere  la 
deformità  del  volto.  Solo  nella Chiefa  Cat- 
tolica 3 Appoft elica  j Romana  , fi  trova  la 
vera 3 e loda  pietà. 

Il  Vanirlo» 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  CAp.?. 

IN  ilio  tempore:  Locguente  J e_ fu  ad  turine , ao- 
ce  Princeps  tmus  Acce  flit , & aderaòat  eum, 
dicerts  : Domine , Pili  A me  a modo  defunti,  a e fi  : 
fed  veni  , impone  manum  tuum  fuper  eam , & 
•vivet . Et  furgens  Jefus  feguebatur  eum,  & 
Difciptdi  ejus  . Et  ecce  rmtlier , qui  / angttinis 
fittxum  pAtiebcttttr  duodecime  unms  , Acceflìt  re- 
iro  , & tetigit  fimbrium  vejlèmenti  ejus  . Dice- 
bAt  enim  intrA  fé:  Si  retigero  tuntum  veftimen- 
tum  ejus  » fulvA  ero.  At  Jefus  converfus  , & 
videns  eum,  dixit  : Cmfide  FìUa , fidu  tuA  te 
fulva/»  fecit.  Et  fclvA  feti  a e fi  mulier  ex  kU 
hora.  Et  ehm  veniffet  Jefus  in  domum  Princi- 
pi} & vidiflet  tibie  ines , & tur  barn  tumultua»- 
ttm,  dtcebat  : Recedite  ; non  e fi  enim  mortuA 
pUel/ a , fed  dormir.  Et  deridebunt  eum . Et  ehm 
Ma  ejfet  turba,  intrAvit  , & tatti*  manum 
ejus.  Et  fttrrexit  putii  a . Et  exiit  f ama  hàc  in 
tmiverfae»  ter  rum  tUAm  . 
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bell' importanza  dell a [tinte. 
Punto  L 

COnftderate  fé  avete  un’  affare  più  im- 
portante; fe  anche  ne  avete  uno  di 
confeguenza sì  grande,  fene  potete  mai  aver 
uno  che  tanto  v’intereffì  quanto  quello  di 
voftra  fallite^ 

Non  fi  tratta  di  perdere  > ó di  guadagnare 
una  lite  dalla  quale  dipende  tutto  ilvoftro 
avere  ; non  fi  tratta  nemmeno  di  edere  fe- 
lice, o infelice  per  tutto  il  corfo  di  voftra 
vita:  l’affare  farebbe  interefiante,  è vero; 
non  farebbe  tuttavia  duna  confeguenza  in- 
finita. Eftere  decaduto  dall’  altrui  grazia  , 
patire  fino  alla  morte  : la  difavventura  fa- 
rebbe grande;  ma  non  farebbe  fehza  rime- 
dio. Si  tratta  d’una  felicità,  o di  una  infe- 
licità eterna;  fi  tratta  di  pdfleder Dio  eter- 
namente nel  foggioroo  def  Beati  * o di  effe- 
re  precipitato  nell’  Inferno  , condannato 
fenza  fperanza  di  mai  ufcice  dalle  fiamme 
eterne  . Ecco  di  che  fi  tratta  > quando  fi 
parla  dell’affare  della  falute.  E’ egli  di  qual- 
che confeguenza;  merita  tutta  la  noftra  ap- 
plicazione, -e  la  noftra  diligenza,  queft’io^ 
portante  affare?  . • 

Ah!  Si  muore;  e che  feive  in  punto  di 
morte  eflere  flato  ricco  , potente  , felice 
fecondo  l’ idea  delle  Perfone  mondane?  Sji 
muore,  t in  punto  di  morte  perdiamo  tutr 
to.  Tutto  da  noi  fugge;  la  vita  più  felice 
e più  lunga , oon  eomparifee  allora  più 

Z a che 
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che  un  fogno..  Si  muore,  e n morte,  no- 
biltà, dignità,  impieghi,  onori,  tutto  fpa- 
rifee  ; tutto  altro  non  è , che  un  cumulo 
di  titoli  vani:  ma  che  farà  di  me  ? Se  io 
fon  Santo,  quefta  fola  qualità  mi  rifarcifce 
della  perdita  di  tutte  l’altre;  ma  fe  1 Infer- 
no dev’eflere  la  mia  dimora  eterna;  ma  fe 
io  fon  dannato  , ma  fe  io  palio  dal  mio 
letto  al  fuoco  eterno,  chi  mi  confoleri  fo- 
pra  la  mia  forte,  chi  mi  rifarcirà  della  mia 
perdita,  e d’una  perdita  eh’ è mia  opera  9 
e d’una  perdita  ch’è  fenza  rimedio  , fenza 
rifarcimento? 

E fi  penfa  all’  affare  della  falute  con  in- 
differenza ? E paffiamo  un  giorno  fenza  met- 
tervi tutta  la  noftra  applicazione  ? E fare- 
mo forfè  tutte  quelle  -rifleifionifenza  diven- 
tar più  favj? 

Quanto  io  deploro,  o mio  Dio,  e la  mia 
cecità,  e ’l  mio  errore!  La  maggior  parte 
de*  giorni  miei  è paffata  , e non  ho  forfè 
per  anco  cominciato  ad  affaticarmi  in  que- 
llo affare!. E che  non  merito,  fe  differifeo 
•ad  affaticarmivi  un’altro  giorno^ 

* • • %.  i 

Punto  IL  . ... 

- • - * * <-  * - » 

Confiderate  ohe  ferve  oggi  a que’  ricchi 
dannati  l’aver  avute  grotte  rendite , 1’  aver 
portati  gran  nomi  , 4’  aver  poffedute  belle 
terre?  Che  fi  può  dar  in  cambio,  quando 
fi  è perduto  per  fempre  i Ho  perduto  il 
Cielo , ho  perduto  Dio  ; tutto  è dunque  per- 
duto , e tutto  è perduto  fenza  rimedio. 

Ah  ! Quanto  tanti  milioni  de’  Martiri 
hanno  gì  a lagnato  , perdendo  la  vita  per 
Gefucrifto  ! Un  fupplizio  di  ale  uni  momen- 
ti» 
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ti,  al  più  di  alcuni  giorni  , fodero  anche 
fiati  molti  anni  paffati  ne’  maggiori  fuppli- 
zj  y le  afflizioni  del  tempo  prefonte  non 
hanno  alcuna  proporzione  colla  gloria  fu- 
tura. Si  può  mai  comprare  a troppo  caro 
prezzo  il  poffefso  , la  felicità  dello  flefso 
Dio?  Mi®  Dio!  Quanto  le  perfone peniten- 
ti r c mortificate , quanto  i Santi  fono  fla- 
ti favf  eolL’aver  tutto  facrifìcato  per  confe- 
guire  la  loro  falute?  Grandi  del  Mondo , fe- 
lici del  Secolo,  i voflri  fentimenti il.  vo* 
flro  operare  fopra  l’affare  della  falute  pro- 
van  eglino  che  liete  fovj?- 

S.  Marcello  era  Papa , e dopo  aver  foffer- 
to  un’efilio  j e molti  tormenti  per  la  fede  di 
Gérucriflo  è condannato  a terminare  i fuoi 
giorni  dentro*  una  ftalla  ..  Ha  mai  alcuno 
penfato  di  deplorar  la  fu  a forte  ? Trovai 
ttentro’  una  si  fbzz-a  prigione  la  gloria  del 
martirio  * Ah  I un  bei  ritrovare  la  prò* 
pria  vita  nel  perderla  per  l’amore  di  Dio  ! 
Quanto  le  Perfone  che  palfano  la  loro  vi- 
ta ne’ piaceri „ che  menano  una  vita  molle» 
e mondana , hanno  poco  a cuore  i loro  prò* 
prj  intereflrl: 

Il  malvagio  Ricco  è feppellito  nell’Infer- 
Bo;  Lazzaro-  paffa  dallo'  {pedale' alla  glo- 
ria. Siali  pure  flato  povero  , fconofciuto, 
maltrattato , fe  fi  giu gn e a falvarii,  fi  ha 
acquiflata  la  propria  fortuna  ..  La  falute  ci 
ftà  in-  luogo  d*  ogni'  cofr , e fenza  1»  fa» 
Iute  la  più-  alca  fortuna  è un  nulla.- 

Vi  hof  troppo*  cofiato  » mio-  divin-  Salva* 
Bore,,  per  Infoiarmi  perdere  Confcffo  con 
vivo  difpiacere  che  V ho  meritato , e che 
fa  mia  perdita  è-  inevitabile  r fo  io-  meglio 
non  mi  affatico  in  avvenire  per  là  mix  fa- 

Z.  3 Iute, 
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Iute,  di  quello  ho  fatto  fino  al  preferite v 
Ma  rifolvo , o mio  divin  Salvatore,  il  mio 
partito  è prefo , la  mia  fahite  daquello  punto 
è l'oggetto  di  tutte  le  mie  diligenze,  del- 
le mie  premure  , della  mia  applicazione  . 
Quello  è ’l  mio  unico  affare  ; non^  voglio 
piu  occuparmi  in  avvenire  che  nell5  affale 
di  mia  falute  ; per  parlare  con  proprietà^ 
non  ho  che  quell’  unico  .affare,  egli  av.erà 
tutta  la  mia  applicazione ..  Unum  porti  necefi- 
farium . 

— 1 ' ' ’ 

Afpirazioni  divate  nel  corlb, 
del  giorno. 

. . • t 

Quii  prode fl  fornirti,  fi  mundtun  univerfumlur 
e retur  , anima  vero  futa  detrimentum  patiatttrl 

Matth.  i6.  '•  * 

Che  mi  fervrrà  Y aver  guadagnato  tutto. 

i’Univerìb,  fé  vengo  a pèrdermi  ì 

Quum  dabit-  forno  commutationem  prò  anima, 
fua*  Matth. 

Che  può  darli  m cambio  che.  vaglia  quanta 
l’anima  noftra? 

• » • » ? 

PRATICHI.  DÌ  P1IT. -dV‘ 

*•  D Innovate  ogni  giorno  nell’ orazione 
J\.  della  mattina  la  fupplica  che  avete 
fatta,  e dite  a voi  ftelfo  più  volte  il  gior- 
no, quando  efercitaie  il  vollro,  impiego  , 
quando  cominciate  un*  azione  3.  quando  vi 
applicate  al  vollro  meftiere  Quid  prodefi 
io  omini , fi  univerfum  mundttm  lucretur , anima 
vero  fu&  detrimentum  p attutar  ? - Che  mi  fervi- 
la tutto  ciò,  fe  io  non  opero  la  mia  falu- 
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te?  Quella  pratica  è utiliflìma,  e conviene 
ad  ogni  forte  di  perfone.-  . - 

z.  Fatevi  una  legge  inviolabile  di  far  in 
ogni  rnefe  un  giorno  di  ritiramento-.  Non 
è che  un  giorno;  e chi  può  ragionevolmen- 
te negare  di  dare  in  tutto  il  mefe  un  gior- 
no all’  importante  affare  della  falute,  che 
fola  domanderebbe  tutta  la  vita  ? Trovali 
tanto  tempo  per  gli  altari  temporali , per 
Io  proprio  paflatempo,  per  gli  amici;  non 
ci  mancherà  dunque  fe  non  per  la  falute 
dell’anima?  Quali  tutta  la  vita  li  palfa  nel 
■regolar  de’  conti , nell’efaminare  de’  libri  ; 
nel  far  fruttare  de’  fondi , ed  apprendere 
degl’intereflì  temporali  - Sarà  troppo  il  da- 
re ogni  mefe  un  giorno  , ed  efaminare  i 
conti  che  dobbiamo  rendere  a tDio  ; in 
quale  flato  fi  a la  noftra  cofcienza  ; qual  fia 
•flato  l’ufo  , quale  il  frutto  de’  talenti  rice- 
vuti ; per  quale  ftrada  fi  polfa  riparare  alle 
perdite  fpirituali  che  abbiamo  fatte  ? Si  può 
dire , che  da  quella  pratica  dipende  la  per- 
fèveranza,  c la  falute  di  molte  Perfone? 
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t ? ultima 

dopo  la  Pentecoste. 

LA  Domenica  Ventefimaquarta  dopo  la 
Pentecofte  è Tempre  l'ultima  dell'An- 
no Ecclefiaftieo , anche  quando  fono  più  di 
ventiquattro  le  Domeniche  dopo  la  Penteco- 
fte , perchè  fi  mettono  allora  dopo  la  ven- 
tefimaterza  le  Domeniche  , le  quali  fono 
reftate  dopo  1'  Epifania;  ma  quella  vente- 
fimaquarta è Tempre  riferbata  per  1'  ulti- 
ma , e per  terminare  l’Anno  Ecclefiaftieo  5. 
che  avendo  cominciato  dalla  prima  Do- 
menica dell' Avvento,  termina  Tempre  con 
quella  ventefimaquarta  Domenica  dopo  la 
Pentecofte  : La  Chiefa  perciò  ha  eletto 
per  quello  giorno  il  Vangelo  fecondo  Saa 
Matteo  del  Giudizio  Finale  , che  dinomi- 
nali d’  ordinario  il  Vangelo  del  fine  del 
Mondo  . La  Pillola  che  precede  quello, 
Vangelo  è prefa  dall'  efortazione  che  San 
Paolo  fa  a’  Fedeli  di  Cololfo  per  muover- 
li a menare  una  vita  degna  di  Dio  , coll*- 
applicarli  a piacergli  in  tutte  le  cofe,  col 
produrne  frutti  d'ogni  Torta  di  opere  buo- 
ne, e col  crefircre  più  che  mai  nell'intelli- 
genza Tpirituale,  e nel  praticare  Tefercizio 
de’  voleri  di  Dio,  in  che  confifte  tutta  la 
perfezione  criftiana.  Si  può  dire,  che  que- 
fta  Pillola  è come  il  riftretto  delle  illru- 
zioni  compiete  io.  tutte  l’alt.re , delle  qua- 
li 
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fi  quella  è come  T epilogo  e una1  bre* 
ve  ricapitolazione  . V Introito  della  Niel- 
la di  quello  giorno  è lo  ftelfo-  con.  quello 
della  Domenica  precedente  . Come  alcu- 
ne di'  quelle  Domeniche  le  quali  prece* 
dono  , polfon  elfere  foprannumerarie , cosi 
lor  non?  viene  afsegnato  che  un  Introito 
comune.. 

Viete  vvminus  r ego  cogito  cogitationes  pacis  , 
& non  affi  iti  ionie  : invocabttis  me  , Ó*'  ego< 
exaudiam  vos  : &1  redu>  am  captivitatem  ve- 
ftram  de  canti  is  tòcrs.  h miei  penlìeri,  dice  il' 
Signore».  fono  penlìeri  di  pace  , di  dolcez- 
za, di  mifericordia,  e non*  d’  ira  e di  di- 
latazione . M invocherei , ed  io'  vi  efaudi- 
rò;  vi  adunerò*  di  mezzo*  a tutti  i popoli» 
e da  tutti-  i luoghi  ne*  quali  vi  aveva  di*- 

Iperlì*  : no  canti is  locis  ad  qua.  expali  vos  » 
dice  il  Tello  j per  far  conolcere.  agli  Ebrei 
che  la  loro  cattività*,,  e tutte  le  loro  di- 
Avventure  erano  il  giudo-  gaftigo  de*  lóro 
peccaci  v ne  le  ne  doveva  cercare  altra: 
caufa.  Dacché  però  ritornano  a Dio  coi* 
una  penitenza  lineerà,  Iddio  lì  lalcia  muo* 
vere  , Iddio  loro  perdona  , e fa-  dire  adt 
elfi  dal  Profeta  Geremia.  ».  eh’  è per  trarli 
dalla  loro*  cattività*  Et-  rodar  am  captivitatem • 
veftr.im  de  cunliis  loris.  I Santi  Padri  fanno 
<]uì  una  riflèlfione  ,.  che  doverebbe  elfere 
fìiffiriente  ad’  aprir  gli  occhi , e muovere 
il  cuore  di-  quel  popolo*  cieco* , e oftina- 
to  j facendo  loro  vedere  che  hanno  per*- 
duta  la-  prerogativa  di  Popolo  diletto,  di* 
Popolo  eletto  ,.  mettendo  il  colmo  alle  lo- 
ro iniquità,  col  più;  orribile  di  tuta  ide- 
imi. 

Iddio  aveva  prometèo  a Davide  di’  eoa** 

Z.  f Cai- 
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larvare  la  Tua  ftirpe  per  tutti  i Secoli  , e. 
di  far  durare  il  fuo  trono  quanto  i Cidi 
Penato  in  ficulum  f Acuii  fetnen  eìtts  , & thro- 
num  eius  fuut  dies  cadi . Quella  promefla 
non  piuò  intenderfi  della  ftirpe.  di  Davide 
fecondo  la  carne  ..  Il  fuo  Trono,  rovefeia- 
to  fino  dal  tempo  di  Sedecia,  e di  Nabu- 
codonofor  , fono  già  più  di  duemila  anni 
che  piu  non  fotàfte.  Perchè  quantunque  Zo- 
robabele  nel  ritorno,  dalla  cattività , abbia 
avuta  qualche  autorità  nella  fua  Nazione', 
alcuno  non  oferà  dire»  che  abbia  regnato» 
nemmeno  abbia  governato  con  autorità  af- 
fiatata. A tempo,  anche  di  Gefucrifto  non 
era  apprefso  gli  Ebrei  che  un*,  ombra  di 
Dignità  Reale  j e quefto  Fantaima  di  Di- 
gnità Reale  non  foffifteva  nella  ftirpe  di 
Davide,  poiché  Erode  che  portava  il  no- 
me di  Re,  era  Idmneo  , e difeendeva  da 
Efaù . Dopo  il  Secold  di  Gefucrifto  , o al 
più  un  Secolo  dopo  » non  fu  più  diftinta 
la  Stirpe,  o la  Famiglia  di  Davide:  o affo- 
lutamente  ella  è eftinta  » o-  di  tal  maniera 
è confida  nel  rimanente  della  Nazione  , 
che  non  è più  potàbile  il  diftinguerla,  nè 
*1  provare  la  fua  efiftenza.  Così  lapromef» 
fa  fatta  a Davide  di  un  Regno  perpetuo 
non  fi  è compiuta  che  a Gefucrifto  in- 
contraftabilmente  della  Stirpe  di  Davide  .. 
Queflo  divin  Salvatore  regna  , e regnerà 
eternamente,  non  folo  come  Dio,  ma  an- 
che come  Uomo-Dio  che  èfercita  il  fuo 
regno  fopra  il  vero  Ifdraele,  fopra  il  Po- 
polo eletto  che  fono  i Criftiani  , e fopra 
tutta  la  Chiefa  , nella  qnat  efercita  il  fuo 
dominio  fpirituale  col  mezzo  de*  fuoi  Mi- 
niftri:  Si  amerò  dereliynennt  Fili:  ejus  legar* 

memo  : 


Dig 


La  Domen.  XXIV.  dopo  la  Penehc. 
meam  : Se  la  fua  pofterità  viene  ad  ab- 
bandonar la  mia  Legge  . Si  iuftirias  meas 
profanavennt  : Se  violano  quanto  è di  piu 
fànto  nella  mia  Legge  , &c.  io  prenderò 
la  bacchetta  per  punirli  delle  loro  iniqui- 
tà  ^ gli  gaftigherò  con.  rigore  a cagione 
de'  lor  enormi  'delitti  5,.  ma  per  quello 
io  non  violerò  L’  alleanza  che  con  Davi- 
de ho  contratta  , non  ritirerò  per  quello 
ki  mia  milericordia  dal  loro  Padre:  , non 
ritratterò  la  parola  che  gli  ho  data.:  Mi - 

fericordiam  autem  meam  ntn  dirpergam  ab 
eo  . Gli  affliggerò  ,.  permetterò  fieno  di- 
fcacciati  dal  loro  paefe  * .fieno  difperlì 
fralle  Nazioni  , reftino-  opprelll  dalle  av~ 
verfità  j e dalle  miferie  ; ma  dopo  un  cer- 
to tempo  ,,  mi  lafcierò  muovere  5 celfe- 
rà  la  mia  collera  gli  adunerò  da  tutti  i 
luoghi  del  Mondo , le  loro-  dilavventure 
averanno  fine,  colla  loro  cattività  : Et  re - 
duram  captivi/ arem  veftram  de  cwtiìts  locis 

L'avvenimento  verificò  la  predizione  ..  Do- 
po lettant’  anni  di  difperlìone  , e di  fer- 
viti! j Iddio  adunò  il  Popolo  e lo  rifia- 
tili nel  fuo  paefe  , I loro  peccati  erano 
fiati  gravi  , il  gaftigo  è fiato  fevero  j 
■ma  alla  fine  dopo  quel  numero  d’  anni 
di  penitenza  Iddio  ebbe  pietà  d'  effi  » 
Qual  nuovo  delitto  sì  orribile  ha  potuta 
commetter  di  poi  quefto  Popolo  Infelice 
per  aver  meritato  di  elTere  difcacciato  per 
tanti  Secoli  dal  filo  paefe  per  efifere  di- 
_ venuto  l'orrore,,  e 1,’efecrazione  di  tutto  i’ 
Univerlo  , errante  fchiavo  infelice  per 
tutta  la  terra  ?.  Non  vi  è per  certo  che  'lì 
Deicidio  commelfo  nella  Perfona  di  Ge- 
-fucrifto  che  non  hanno  gli  Ebrei  vo- 
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luto  riconofcere  per  loro  Meflìa  , il  qua» 
le  abbia  potuto  foggettarli  ad  un  sì  orri- 
bil  gaftigo  . E le  ’l  peccato  d’  Idolatria  » 
dicono  i Padri  , che  certamente  è 1 più 
enorme  , unito  a tutte  le  loro  iniquità  » 
non  è flato  punito  fè  non  con-  una  . catti- 
vità di  fétta  nt’  anni'  ; qual  dev’  eflere  it 
delitto  per  cui  quefto  popoho  infelice  da; 
più  di  diciotto  Secoli  è profcritto  > e catti- 
vo ? Non  può  eifervene  altro  che  ’l  non?, 
aver  voluto  riconofcere  Gefticrifto  per  loc 
Salvatore  » non  può  effervene  altro  che 
1!  aver  fatto,  morire  fòpra  la  Croce  il.  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,.  il  loro  l<e  ,.  il  lor  Re- 
dentore ,.  il  loro  Meflìa  . I,  più  dotti  Rab- 
bini ,.  e i lor  pretefì'  Dottori  » percoflé 
ftorditi  da  un  ragionamento  sì  giufto.,  e sì 
concludente  , hanno  proccurato  trarfi  d* 
imbarazzo  > dicendo  che  ’1‘  peccato  sì 
enorme,  per  cui  1»  Nazion.  Ebrea  è fia- 
ta riprovata  da  Dio  , è perchè  alcuni  de- 
gli Ebrei  avevano  riconofciuto  Gefucrifto- 
per  Figliuolo  di  Dio,  e per.  Meflìa  ..  Ridi- 
cola rifpofta  ; miferabile  futterfugio  ! Se 
Gefucrifto  fofle  flato  un’Impoftore,  tutta 
là  Nazion  Ebrea  poteva  forie  meglio  me- 
ritare  da  Dio  che  col  far  morire  colla  mor- 
te più  crudele  , e più  infame  queir  Impo- 
ftore  , e perfeguitando  , e gaftigando  an- 
che colla  morte  tutti  coloro  che  lo  rico- 
nofcevano  per  Meflìa  ^ La  morte  di  Ge- 
fucrifto doveva  eflere  per  lo- Popolo  Ebreo 
una  fòrgente  di  nuove  benedizioni , e ’l 
zelo  de'  loro  Capi  meritava  di  eflere  ri- 
comrenfato  da  Dio,  e doveva  tirare  fo- 
pra  tutta  la  Nazione  'una-  protezione  più 
patente  3 e meglio  ecntrafsegnati,  Bifogna 
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eflere  molto  {provveduto  di  buon  fenno 
bifogna  eflere  molto  cieco,  per  non  vede* 
re  che  unicamente  per  avere  sì  mal  rice- 
vuto  il  Meflìa  hanno  meritate  1*  eftreme 
difavventure  » e lf  univerfale  maledizio- 
ne . 

Ha  Pillola  è picela  dal:  capitolo  primo 
della  Fittola  di  San  Paolo  a'  Coloflèfi  s 
Ho»  ceffamus  prò  *vobis  orantes  >-  (?■  poflttlan? 
tts  ut  impleamini  ugninone  voluntatis,  Dei  , 
in  ormi  Capienti*  , Ó'  intelletkt*  (pùntali  «. 
Non  Gettiamo  di  pregar  Dio  per  voi  , di- 
ce loro  il  Tanto  Appoftolo  e di  do- 
mandare che  abbiale  una  piena  cognizio- 
ne di  Tua  volontà  , con  tutta  la  Tapienza> 
e 1?  intelligenza  delle  cofe  attenenti  al- 
lo fpirito.  .■  Si  può  aire  , che  la  Chiettt 
ne*  fiioi  primi  giorni  più  ha  avuto  a fottìi- 
re  a cagione  de’  fallì.  Appottoli  conver- 
titi dab  Giudaifmo  , che  de’  Gentili  . Que* 
pericololì  Seduttori  che  fi  polfon  dinomi- 
nare gli  Eretici  di  que’  primi,  tempi  Tcot- 
revano  tutte  le  Chiefe  , per  farvi  de’  Pro- 
sèliti . La  Città  di  Cololso  appena  ebbe- 
ricevuta:  la-  fede  , vide,  venirvi  quelli  falli: 
Appottoli  a lèminarvi  la  zizzania.,  pre- 
dicandovi la  neceflìtà  della  Circoncifione  ,, 
e delle  Cerimonie  legali  j e mefc-©lando> 
la  Filofofia  Platonica,  col  Giudaifmo  ,, 
proccuravano  d'  ifpirare  a que’  Fedeli  ac- 
cora (empiici  e.  nuovamente  convertiti  3 
un  culto  fuperttizioTo  degli  Angioli  >.e  bot- 
to il.  velame  di  una  falfa  umiltà  . face- 
vano loro  intendere  ,,  che  iddio . eflèndo 
infinitamente  al.  di  Topra-  di  noi  , era  ac- 
cedano volgere  lè  noftre  Orazioni  ,/nona 
Dio  , ma  agli  Angioli  ., , p.er?  la  mediazione 
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èe  quali  Iddio  aveva  per  1’  addietro  data 
la  Legge  a Mosè  . San  Paolo  informato 
di  quanto  feguiva  fra*  Colollefì  , loro  fcrifi- 
fe  una  Lettera  , per  difingannarli  da  que- 
gli errori  , e per  confermarli  nella  fede  , 
nella  carità  , nella  fperanza  , e Jn  tutte  1* 
altre  virtù  da  veri  Appoftoli  ad  effi  infpi- 
rate  . Io  non  ceffo  , dice  loro  , di  pre- 
«are  Dio  per  voi  , e di  domandare  che 
abbiate  una  piena  cognizione  di  Tua  volon- 
tà , con  tutta  la  fapienza  , e tutta  i* 
intelligenza  delle  cofe  fpirituali  , cioè  del- 
le verità  della  Religione  a per  non  cadere: 
negri  errori  > e nelle  inlìdie  , che  vi  ten- 
dono coloro  , i quali  -non  cercano  che  a 
fedurvi  : Ut  ambuletis  diarie  Deo  per  omnia 
f.acentes  ; affinchè  abbiate  una  maniera  di. 
vivere  degna  di  Dio  , cercando  tutti  i 
mezzi  di  piacergli , cioè  , una  maniera  di 
vivere  degna  di  Gefucrifto  ,.  voftro  Salva- 
tore , degna-  di  voftra  vocazione  j una 
maniera  di  vivere  veramente  Crilliana.  j e 
per  eodefto  fine  dovete  fruttificare  con 
ogni  forra  di  opere  buone  : in  on<ru  opere 
Jbcno  fritti  fi  cantes  j e crefeere  tutto  giorno 
in  virtù,  in  perfezione,  in  cognizione!,  e'n 
- amor  di  Dio  , ih  coftanza  e fedeltà  nel 
fuo  fervizio  ; lènza  falciarvi  abbagliare  , 
nè  forprendere  dagli  artitìzj  di  coloro,  che 
fotto  pretefto  di  portarvi  a Dio  , ve  ne 
1 allontanano  : In  cènni  nirtitte  confortati  Ce~ 
cunditm  potentiar»‘  ctnritatxs  ejus  in  orniti  pa- 
tirnria  , Ó*  longanimi  tate  i Col  munirvi  di 
tutta  la  forza  poffibile  per  la  participazio- 
ne  di  fila  potenza  gloriofa  , foffren- 
co  tutto  pazientemente  con  coftanza  , e 
con  allegrezza  . San  Paolo  dopo  aver  do- 
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mandato  a Dio  della  Capienza  , e dell1  in- 
telligenza per  li  Coloflefi  , cioè  la  grazia 
«di  conofcere  i fègreti  della  volontà  di  Dio 
nella  riconciliazione  degli  Uomini  con  ef- 
fo  lui  , e i fegreti  adorabili  della  Divina 
Provvidenza  ; domanda  anche  la  grazia  di 
oonofcere  in  ogni  occasione  ciò  v che  Id- 
dio domanda  da  eflì  nella  pratica  de’  Tuoi 
Comandamenti  , e di  produrre  de  i frutti 
•coll’  efercizio  d’  ogni  fotta  di  opere  buo- 
ne ..Una  vita  infruttuofa , e Iterile  in  vir- 
tù non  fu  mai  una  vita  Criftiana  . Non 
fcafta  nemmeno  il  produrre  de  i frutti , di- 
ce i’Appoftofò,  nella-  Primavera,  e in  una 
Ragione  placida  , e ferena  > bifogna  pro- 
durne  nella  Ragion  delle  brine , e.  delle  tem- 
pefte  5 bifogna  che  la  fedeltà  , e là  virtù, 
di  un.  Griftiano  ftieno-  alla  prova  delle  ten- 
tazioni più  violente  $ e quella  geqerofità 
quella  pazienza  , , quella  gioja  ancora  nel- 
le avverfità  , quella  perftveraiiza  è quello- 
che  1.  Canto  Apposolo  deiidera  a’  Cololfe- 
fi  : ite  omni  p Rt tentiti  , & lwgan,n,!taie 

rum  gaudio  , grutas . agente*  Dco  Patti  , opti 
•dignos  nos  fecit  in  forti*  fa  itti  «rum  .. 

Vuole  in  ifpezieltà  che  rendano  grazie  a 
Dio  Padre  , che  colla  fua  luce  ,cioè  col 
fuo  Figliuolo  eh’  è la  Luce  del  Mondo  >,  c 
lo.  fplendore  della  gloria  del  Padre  a ci 
ha  fatti  degni  di  elfere  a parte  nell’  eredi- 
tà de1  Santi . Gefucrifto  ci  ha  meritata  la 
grazia  dell’  adozione  , 1‘  eredità  dell’  im- 
mortalità beata  . I Cololfelì  erano  Genti- 
li convertiti  alla  Fede.,.  San  Paolo  vuole 
. che  abbiamo  fémpre  avanti  agli  occhi  , il 
valore  infinito  di  quella  grazia  eccellente  ,, 
.coufidcraudo  che  gli  JEbrei  eh’  erano  i Fi- 
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alinoli  , e i legittimi  eredi  fono  flati  per- 
foro difetto,  e per  la  loro  incredulità  efclu- 
fi  dalla  felicità,  alla  quale  i Gentili  fono 
fiati  chiamati  coir  un-  favor  Angolare 
della  pura  mifericordia  di  Dio  . Qual  fay 
vore  più  infìgne  , qual;  mifericordia  più 
eccedente  che  1*  averci-  fottratti  alla  pode- 
ftà  delle  tenebre  per  farci  pafsare  nel  Re- 
gno del  fuo  diletto  Figliuolo  ,,  nel  quale 
troviamo  mediante  il-  fuo  Sangne  , la  re— 
miflìon  de’  peccati  , che  fa  la  redfenzio- 
ne  ? /»'  quo  habemus  redemptionem  , Ó*  re— 
truffi onem  peccaternm  »-  Per  1:  addietro  era-- 
vate  le  tenebre  fieffe  , com’  egli  lo  fcri- 
veva  agli  Efesj  r ed  ora  liete  la  luce  nel- 
Signore  : Fratis  enim  alienando  tenebra,  , 

nunr  ttutem  Ih»  in  Domine  . Eravate  per  1 
addietro  nelle  tenebre  dell1  Idolatria  e- 
nell'  ignoranza  eravate  nell1  errore  deli 
peccato  r ma  ora-  liete  illuminati  dalla 
eognizion  della  fede  Gefucrifto  vi  ha  li- 
berati dalla  fcrvitù  del  Demonio:  . Princi- 
pe delle  tenebre  , dalla  notte  del  Pagane- 
fimo  , dall?  errore  e dal  peccato' , e vi 
ha  fatti  paflàre  nel  Regno  del  fuo  Figliuo- 
lo diletto  , o come  dice  il  Tello  Gre- 
co nel  Regno  deb  Figliuolo  del  fuo  amo- 
re : Camminate  dunque  come  Figliuoli  di 
luce  : Ut  Fitìi  Ittcis  ambulare' . Gefucrifto  vi 
ha  redenti  dalla  morte  : in  tfuo  habemus  re 

demprimrr»  v & remiffionern  pecfar or um  Egli 

ci  ha  liberati  dalla  fervitu.  del  peccato  e 
non  la  Legge  dì  Mosè . Se  ia  Legge,  avef- 
fe  potuto  ralvarci  , farebbe  fiato  inutile  , 
che  T Figliuolo  di  Dio-  venifse  al  Mondo. 
Vedete  dunque  fe  vi  conviene  il  fottomety 
tervi  di  nuova  ad  una  Legge  sì  vacua  , 

» 

/ 


Digiti; 


LaDombn.XXIV^dopolaPentjc.  *4* 
sì  inefficace  » sì  impotente  » Reprolatio  qui~ 
dem  fit  pricedenùs  mandati  , propter  infirmitela 
rem  ejtts  , & inutilitcttem  » dice  lo  fteflfo 

Appoftok)  , nella  fua  Lettera  agli  Ebrei  : 
la  Legge  che  ha  preceduto  , è data  riget- 
tata > perchè  era  debole»  e inutile»  inluffi- 
ciente  a fàlvarciv 

Il  Vangelo  di  qtreft’  ultima  Domenica 
predice  l’intera  rovina  di  Gerufalemme,  e’1 
fine  del  Mondo,  il  quale  deve  efTer  feguito 
immediatamente  dal  Giudizio  univerfale,  del 
qual  è come  il  preludio- 

Il  Salvatore  aveva  fatto  un  orribil  rac- 
conto di  tutte  le  difav venture  » che  dove- 
vano fopraggiugnere  alla  Città  di  Gerufa- 
lemme  , e a tutta  la  Nazione  j e fe  n’  era 
efprefso  d’una  maniera  tanto  didinta,  e chia- 
ra, eh*  efsendo  ufeito  dal  Tempio  » i Tuoi 
Difcepoli  lo  arredarono  per  alcuni  mo- 
menti , per  fargliene  ofservare  la  magnifi- 
cenza , come  volendogli  dire  : farà  poflì- 
bile  che  un  edilìzio  sì  fontuoio  » e filma- 
to per  una  delle  maraviglie  del  Mondo  » 
debba  efsere  adatto  difirutto  , e Iddio  poC* 
fa  mai  abbandonare  % e riprovare  quello 
fanto  fuo  Tempio  ? La  rifpofia  che  loro 
diede  Gesù  » terminò  di  metterli  in  i {fo- 
mento . Ammirate  quanto  vi  piace  » difse 
loro  » la  ricchezza-,  la  magnificenza  di  que- 
llo fuperbo  edificio  5 quanto  vi  ho  predet- 
to liùccederà  fra  poco  : tutte  quelle  gran, 
fabbriche  faranno  didrutte  fin  dalle  fonda- 
menta » e non.  rederà  pietra  fopra  pietra  . 
Quede  parole  dimoiarono  la  curiofirà  de* 
fuoi  Difcepoli  più  familiari  . Pietro  , Jaco- 
po, Giovanni,  e Andrea  prefero  la  libertà 
di  fargli  in  particolare  tre  domande  : x.  In* 

qual 
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qual  tempo  do  veliero  fuccedere  quelle  di- 
favventure  . z.  Quali  ne  dovefiero  eflere  i 
preflag j , e come  i forieri  . 3.  E quale  do- 
vette eiTere  il  legno  della  fua  ultima  Venu- 
ta , e della  confumazione  de’  Secoli  . Il 
Salvatore  ebbe  la  compiacenza  di  rifpon- 
dere  a quelle  domande  , ma  d’  una  manie- 
ra iftruttiva  infieme  inlìeme  , e mifteriofa  . 
Fece  loro  a ftifficienza  fàpere,  che  '1  tempo 
di  quelle  difavventure  l’opra  Gerufalemme 
non  era  lontano  , e fi  contentò  di  elpri- 
merne  loro  i fegni  , e i terribili  fenomeni 
che  dovevano  precedere  la  liia  venuta  , e 
la  confumazione  de1  Secoli  $ ma  accompa- 
gnò le  fue  rifpofte  da  falutari  avvilì,  e fa- 
cendo lor  fapere  quali  dovevano  eflere  i 
fegni  di  quella  generale  difolazione  , fece 
faper  loro  quanto  dovevano  fare  coloro 
che  li  troveranno  in  quelle  critiche  ed  or- 
rìbili circoftanze  . Dopo  averli  avvertiti  * 
e nella  lor  perfona , tutti  i Fedeli , di  ftar- 
fene  in  guardia  contro  gli  artinzj  de3  So* 
duttori  , che'n  quegli  ultimi  tempi  faranno 
in  gran  numero  5 dopo  aver  detto  ad  elfi 
ébe  gli  altri  fegni  di  quelle  ultime  difavven- 
ture  farebbono,  le  guerre  * lo  {pirico  di 
divifìone  , che  regnerà  in  ogni  luogo-  , le 
malattie  concagiole  , che  fpopoleranno  T 
Univerfo , la  fame  , che  fa  perir  molta 
gente  , il  difordine  delle  ftagioni,  1’  intem- 
perie dell'  aria  , i terremoti  ; il  Salvatore 
fa  un  ritratto  di  molta  impreflìone  di  quan- 
to dee  fervire>  e di  prefagio,  e di  apparec- 
chio al  giorno  di  fue  vendette  c comincia 
da’  peccati  enormi  , e dal  torrente  d'  ini- 
quità che  averà  allora  inondata  tutta  la 
terra .. 

Ciun, 
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Cùm  videritis  abomina  ti  onem  defolationis  ,, 
qua  ditta  e fi  à Daniele  Prcpheta  > ftaniem  in 
loco  fantto  : Quando,  vederete  nel  Luogo 
Tanto  l’ahbominazione  di  delazione,  della 
quale  ha  parlato  il  Profeta  Daniele  . Que- 
llo Profeta  nel  fettimo  , e nono  capitolo 
defcrive  la  rovina  intera  di  Gerufalemme  , 
la  di  cui  Epoca  , fecondo  elfo  , è notata 
dopo  la  morte  di  Gefucrifto  , nel  tempo 
che  l3  abbominazione  di  difolazione  fareb- 
be nel  Luogo  finto  : il  che  feguì  , e nel 
tempo  dell’ attedio  della  Città  fatto  da5  Ro- 
mani, a cagione  degli  omicidj,  e dell’ enor- 
mità che  vi  commelfero  , e allorché  elfen- 
do  prefa  la  Città  , i Romani  vi  piantarono 
le  loro  infegne  cariche  di  figure  de3  lor  fal- 
li Dei. 

Sant3  Agoftino , San  Girolamo  , il  vene- 
raci Beda,  e la  maggior  parte  degl3  Inter- 
petri  , credono  che  3n  quello  luogo  del 
Vangelo  ,,  il  Salvatore  abbia  avuta  la  mira 
a quelli  due  grandi  avvenimenti  $ alla  to- 
tal rovina  di  Gerufalemme  , e al  Giudizio, 
univerfale  nel  fine  del  Mondo  : e forfè  per 
codetta  ragione  egli  aggiugne  quelle  paro- 
le i Olii  lecit  » . ìmelligfit  :•  colui  ,<he  legge 
quella  profezia  , proccuri  di  beta  compren- 
derla y e di  fcoprirne  il  feofo  * giugnendo 
a {coprire  codelli  Fatti  . Come  la  corru- 
zione univerfale  d3  ogni  carne  aveva  pre- 
ceduto il  Diluvio  ; così  1*  iniquità  , cioè  , 
ogni  forta  di  vizj  „ di  abbominazioni  , d3 
empietà  , che  inonderanno-  a guifa  di  tor- 
rente tutta  la  terra  , precederanno  quelli 
due  avvenimenti  . L3  abbominazione  di  di- 
folazione fu  1'  orribile  profanazione  che 
gli  Ebrei  fletti  fecero  del  Tempio  nel  tem-  - 

pa 


igitized  by  Google 


548  Esercizj  di  Pietà*, 
po  dell’  afsedio  di  Gerufàlemme  * allorché 
una  Truppa  di  Ladri  efsendofi  impadroniti 
di  quel  Luogo  Tanto  , vi  commeftero  ogni 
Torta  di  eccefso.  L’  abbominazione  di  dilata- 
zione feguirà.  ancora  nel  fine  de’  Secoli  , 
coll’ orribile  profanazione,  che  fi  farà  allo- 
ra de*  noflri  Tacri  Miflerj  , e di  tutto  eie* 
che  ha  di  più  Tacro  ht  Religione „ La  profa- 
nazione delle  colè  (acre  è T contraftegno 
della  maggior  ira  di  Dio,  e’1  Legno  più  certo 
della  Tua  imminente  vendetta. 

Otti  in  Judaa  funt  , fagiani  ad  wtnrtes  } 
Coloro-  che  ’n  quel  tempo  faranno  nella 
Giudea  , fuggano  a’  monti  . Io  configlio 
dunque  a coloro  , che  fi  troveranno  nella 
Giudea  , di  falciar  la  pianura  , e andare 
fopra  1’  eminenze  , e colui  che  Tara  Topra 
il  tetto  non  ne  Tcenda  » per  prendere  che 
che  fia  di  Tua  cala  j e colui  che  farà  nel- 
la Campagna  non  ritorni  per  prendere  le 
file  vefti  . Secondo  il  fènf©  letterale  » 
quelle  parole  moflrano  il  pericolo  di  colo- 
ro , che  nonr  potranno  fuggire  in  un  tem- 
po , in  cui  non  troverafli  falut*,  che  nella 
fuga  . E ’n  un  fenfo  fpirieuale  , fanno  co- 
noTeere  la  difavventura  di  coloro ,.  che  vi- 
cini all”  andare  a comparire  avanti  a Dio* 
o vicini  al  giudizio  particolare  ,,  o:  all’  av- 
vicinarli' del  giudizio  univerfale  , nel  tem- 
pii in  cui  il  nemico  della  falute  mette  il> 
tutto  in  opera?  per  la  loro  rovina  „ non 
averanno  alcuna  virtù  ,,  attaccati  per  an- 
che alla-  terra  , e ignoranti  della  perfezio- 
ne criflìana  ; o giunti  al  tetto  , cioè 
avendo»  fatto  qualche  progrefso  nella  vir- 
tù , ingannaci  o vinti  dal  tentatore  , feen- 
dono  per  ripigliare,  i loro  antichi  coftu- 
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ni  , e fono  mancanti  nella  perfeveran- 
za^ 

- Vs.  autem  pr&gnantìbus  & nutrientibus  in 
illis  diebus  . Guai  alle  Donne  , che  "n  quei 
tempo  fi  troveranno  incinte  , e a quelle 
che  allatteranno  i bambini  . Secondo  la 
lettera  , il  Salvatore  qui  deplora  la  difav. 
ventura  degli  Ebrei  nell'  afsedio  di  Gerufa- 
lemme  , nel  di  cui  tempo  fi  vide  feguirc 
tutto  ciò  , che  loro  era  fiato  predetto 
di  più  funefto  . La  difolazione  fuperò 
quanto  fi  può  penfare  di  più  fpaventofo  . 
Nel  fenfo  fpi  rituale  3 il  Salvatore  deplora 
la  difavventura  di  quell"  anime  tiepide  , 
di  quell’  anime  vili  , che  vicine  ad  anda- 
re a comparire  avanti  al  Tuo  tribunale  , 
faranno  gravide  , per  dir  così  di  buoni 
defiderj  ..  Gran  progetti  di  converfione  , 
inutili  difegni  allora  d"  una  vita  perfetta  1 
Che  pericolo  parimente  per  coloro  i qua- 
li non  nutriranno  ,,  che  delle  virtù  nafeen- 
ti  , ovvero  tanto  deboli  , che  faranno  in- 
fufficienti  per  refifiere  alia  tentazione  } 
Orate  autem  ut  non  fiat  fuga  peftra  tn  hit <• 
me  , vel  in  Sabbato  . Tuttavia  pregate  , ac- 
ciò non  abbiate  a fuggire  in  tempo  di 
Verno  , ovvero  in  giorno  di  Sabato  . Nel 
tempo  di  Verno  i giorni  fon  brevi  , le 
firade  fon  cattive  , i viaggi  fon  difafiro- 
& . Tempo  poco  acconcio  per  una  fuga 
precipitata  . Gli  Ebrei  credevano  che  lor 
non  tòlse  permefso  il  fare  più  di  una 
mezza  lega  in  giorno  di  Sabato  , Tutte 
quelle  figurate  efpreffioni  , facevano  inten- 
dere , che  non  farebbe  più  tempo  di  evi- 
tare i funefti  effetti  dell"  ira  divina  j Era 
necessario  1’.  aver  prevenute  quelle  dilav- 
< i ven- 
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venture  colla  penitenza  , era  necefsarìar 
E aver  riconofciuto  il  Meflìa  . L’  ora  della 
morte  è un  tempo  poco  atto  a conver- 
tirli. 

Erìt  entm  tunc  tribtthttio  magna  , qtialit 
non  fuit  xb  initio.  La  difolazione  farà  gran- 
de , e tale  , ’che  limile  non  ve  n’  è Hata  i 

dal  prirteipio  del  Mondo  fino  al  prefente  -,  ] 

nè  limile  ve  ne  farà  giammai  -,  Quella  pre-  ; 

dizione  lì  è pienamente  verificata  , e nel-  I 

la  guerra  che  gli  Ebrei  fecero  fra  fe  fieflì  x ] 

cagione  delle  for  divilioni  domeftiche  e ( 

nelle  perfecuzioni  che  foftrirono  da  tutù  i i 

loro  vicini  j e ne’  mali  che  lor  fecero  i < 

Romani  , nel  tempo  di  quell’  ultima  goer-  < 

ra  . Giofeffo  numera  un  milione  , e -cento-  < 

mila  fra’  morti  , e novantafeteemila  pii-  i 

gioni  . Confefsa  ancora  che  i delitti  de’fe-  < 

dizioli  j i quali  li  erano  impadroniti  del  , 

Tempio  , afeefero  a tal  eccello  , che  fe  i ] 

Romani  non  follerò  venuti  per  eftemrinar  < 

re  una  Stirpe  sì  corrotta  , e sì  empia  , la.  j 

terra  farebbe!!  aperta  per  inghiottirli  } o ] 

Iddio  averebbe  mandato  un  nuovo  Diluvia 
per  annegarli  , o ’l  fuoco  dal  Cielo  per 
confumare  una  Città  così  fcellerata  . La 
difolazione  che  precederà  il  fine  del  Mon- 
do , in  nulla  cederà  a quella,  che  ha  pre- 
ceduta la  intera  rovina  di  Gerufalemme  : 

Et  nifi  breviati  fmjfent  dies  UH  , non  fia^ 
fulva,  omnis  caro  . Se’l  numero  di  que’  gior- 
ni non  folle  fiato  diminuito,  non  vi  fareb- 
be alcuno  che  folle  falvo  j ma  farà  din»* 
nuito  a cagion  degli  Eletti.  In  fatti , fe  lo 
attedio  di  Gerufalemme  avelfe  durato  più 
tempo  , non  farebbe  reftato  neppure  un 
Ebreo  nella  Città;  man  favore  degli  Ebrei 

che 
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che  avevana  abbracciato  il  Vangelo,  i qua- 
li farebbono  tutti  periti  dentro  f infelice 
Città  , Iddio  abbreviò  il  numero  di  que’ 
giorni  di  tabulazione  . Secondo  alcuni  In- 
terpelli, Iddio  aveva  ancora  volto  il  pen- 
fìero  a’  Criftiani  de'  Secoli  avvenire  , coll’ 
impedire  la  diffrazione  totale  di  tutta  la 
Nazione  Ebrea  . Iddio  voleva  che  gli  avan- 
zi infelici j deprezzati*  difperft  , ciechi  fof-, 
fìftefsero  per  verificare  in  tutti  i Secoli  le 
Profezie  5 e per  fervire  a tutti  i Popoli  di 
eterna  memoria  della  verità  , di  quanto 
Gefucrifto  loro  aveva  predetto  ..  Quanto 
è feguito  di  terribile  nella  diffruzione  di 
Geiufa  lemme  > non  è che  una  figura  , per 
dir  così  » di  quanto  dee  fuccedere  di  fa- 
nello, e di  fpaventevole  nel  fine  del  Mon- 
do . Ivi  eran  Uomini  che  volevano  man- 
dare in  rovina  , e domare  un  Popolo  ri- 
bello : qui  farà  un  Pio  che  metterà  in 
efercizio  tutta  la  faa  collera  per  eftermina- 
re  tutti  ®li  Uomini  , e per  far  confamar 
nell'orrore  tutti  i peccatori  , prima  di  giu- 
dicarli . La  difolazionc , e lo  fpavento  fa- 
ranno sì  grandi  , che  faranno  fufikienti  a 
fpignere  alla  difperazione , e a far  perdere 
la  confidenza  all'  anime  piu  innocenti  , fe 
Iddio  in  riguardo  loro  non  abbreviafse  que* 
giorni  di  difolamento. 

- Tane  Ji  ejws  uobis  dixerit  : E ere  htc  eji 
Chrifius  , »ut  Ulte  , nelite  credere  : allora 

fe  alcuno  vi  dice  : Crifto  è qui  , ovvero 
e là  : non  lo  crediate  > Gefucrifto  qui  avvi- 
fa  gli  Appoftoli , e nelle  loro  perfone  tu** 
ti  i Fedeli  , di  non  lafciarfi  fedurre  da  i 
fallì  Profeti  che  col  loro  efteriore  inganne- 
vole , co’  loro  difeorfì  frodolofi  , ed  an- 
che 
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che  con  preftigj  che  faranno  prefi  per  mi- 
racoli , faranno  (ufficienti  a ftrafcmar  mol- 
ti nell’  errore  . Non  mancarono  di  quelli 
Maghi  nel  tempo  dell’  attedio  di  Gerufa- 
lemme  : I Capi  di  (azione  che  lapevano  il 
debole  del  Popolo  , ne  fufcitavano  , per 
ingannarlo  . E’  cofa  certa  , che  l1  Anticri- 
fìo  comparirà  nel  fine  del  Mondo  , e fe- 
durrà  molti  co’  fuoi  preftigj  : Surgent  cairn 
Pfeudocbrifti  , (3*  pfeudeprophets.  j & dabunt 
fignn  maga»  , & prcdigta  . Compariranno 
de’  fallì  Crifti , e de’  fallì  Profeti  , che  faran- 
no cofe  tanto  ftraordinarie  , e tanto  pro- 
digiofe  , che  gli  Eletti  ftelfi  , le  ciò  fofse 
polfibile  , vi  refterebber  ingannati  . Il  Si- 
gnor , dicono  qui  gl’  Interpetri  , non  fi> 
lo  ha  voluto  qui  efprimere  gli  Emifsarj 
del  Demonio  , fufcitati  per  fedurre  i Fede- 
li nel  fine  del  Mondo  , ma  anche  gli 
Eretici  di  tutti  i tempi  , i quali  co  i lo- 
ro artifizj  feducenti  , hanno  fatti  molti 
sforzi  per  diftruggere  la  Religione  , facen- 
doli credere  Inviati  di  Dio  , e Profeti.  Id- 
dio per  verità  ha  fempre  prefa  una  cura 
particolare  della  fua  Chiefa  . Ella  ha  ve- 
dute nafeere  , e morire  tutte  1’  Erefie , e le 
porte  dell’  Inferno  non  prevaieranno  giam- 
mai contro  di  elsa  . Iddio  ha  troppo  ben 
provveduto  alla  fila  ficurezza  . Quelli  fo- 
no torrenti  impetuofi , che  facendo  del  gua- 
ito , feorrono  . Sono  Uomini  furibondi  , i 
quali  non  refpirano  che  omicidj  , che  ftra- 
ge  j de’  quali  Iddio  abbrevia  i giorni  . 
Quando  una  volta  la  Chiefa  ha  parlato  , 
dice  qui  un  dotto  Interpetre,  io  non  afcol- 
to  piu  1’  Uomo  eziancio  della  maggior 
pietà  citeriore  , un  Uomo  che  fa  mi- 
racoli a 
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facoli  , il  quale  m’  infcgna  il  contrario  . 
' Chiunque  non  parla  come  la  Chiefa  , non 
©dante  tutto  ciò  che  pofla  far  comparire 
di  fantità  , e di  miracolofo  nelle  fue  opere  , 
non  è certamente  in  fodanza  che  un  Ipo- 
- crita,  e un  Seduttore. 

Sicut  entm  fulgur  exit  ab  Oriente  , & pa» 
ret  ufque  in  Oceiientem  : ita  erit  ad  ventar  Fi - 
Hi  hommis.  Comedi  baleno  parte  dall’ Orien- 
te, e fi  fa  vedere  perfino  nell’Occidente  , 
così  farà  la  Venuta  del  Figliuolo  dell’  Uo- 
mo . Cioè  , dicono  i Padri  , come  non  è 
i pdflibile  che  ‘1  Sole  nel  comparire  fuII’Oriz- 
zonte  non  illumini  in  un  momento  tutto  1* 
Emisfero;  così  farà  la  Venuta  del  Figliuolo 
dell’  Uomo  ; cioè  dopo  il  compimento  di 
• quanto  il  Salvatore  ha  detto  della  rovina  di 
Gerufalemme  , il  fuo  Regno  fpirìtualc  fi 
fpargerà  con  ilplendore  per  tutta  la  terra* 
colla  pubblicazinn  del  Vangelo,  il  quale  fa- 
rà pubblicato  a tutti  i Popoli,  e abbraccia- 
to da  tutte  la  Nazioni.  Era  neceflario  che 
la  giufiizia  di  Dio  punilfe  della  maniera  più 
I terribile  la  Nazione  ingrata  ed  empia 
la  quale  aveva  ricufato  di  riconofcere  il 
Media  , e aveva  avuta  la  malizia  di  far 
morire  in  Croce  il  fuo  Salvatore.  Dopo  di 
che  la  vera  Luce  , che  illumina  chiun- 
que viene  nel  Mondo  , doveva  rifpknde- 
. re  per  tutta  la  terra  , ed  edere  ricono- 
feiuta  , e adorata  per  tutto  P Univerfo  . 

. Si  può  dire , che  la  difperfionc , e le  difav- 
venture  di  quel  Popolo  maledetto  per 
tutto  , fono  per  tutto  una  prova  perma- 
nente della  Venuta  del  Media  La  fua  fe- 
conda Venuta  , dice  Sant*  Agoftitìo  , non 
Crtifet  tKtrwu  Temo  V.  A a farà 
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animi,  convengono  egualmente  a i due  av- 
venimenti qui  predetti  dal  Salvatore  del 
Mondo  . Quelle  efpreflioni  , o maniere  di 
parlare  iperboliche  fono  mólto  frequenti 
nella  Scrittura;  fono  ordinarie  a’ Profeti  per 
-predire  1‘  eccidio  delle  Città  > e ogni  fini- 
ftro  . Così  il  Salvatore  predicendo  le  di-» 
fawenture  che  dovevano  ben  predo  foprag- 
giugnere  agli  Ebrei  , ha  fatto  anche  allu- 
sione a quanto  fuccederà  nel  fine  del  Mon- 
do : 11  Sole  fi  ofcurerà,  > la  tana  più  non 

darò.  il  fuo  lume  , le  Stelle  catteranno  dal 
Cielo  , e le  Virtù  tele  (li  faranno  in  crnfufit* 

-ne  Tutte  quell’  efpreflioni  tratte  dallo 
llile  figurato  de’  Profeti  moftrano  , che  gli 
Ebrei  faranno  abbandonati  da  Dio  , e la r 
fciati  in  preda  alla  Sor  cecità  ; non  fa- 
ranno più  illuminati  dallo  Spirito  Santo  ; 
il  lume  che  rifplendeva  fopra  di  elfi  farà 
ellinto  ; tenebre  orribili  , notte  jofcura  fo- 
pra tutta  la  Nazione  ; la  Sinagoga  non 
farà  più  la  vera  Chiefa  * Nel  medefimo 
fenfo  l’ intendono  ancora  i Padri,  e gl’In- 
terpetrì- , de’  Segni  che  debbono  precede- 
re il  final  Giudizio  , E’  cofa  chiara  , che 
folo  in  un  fenfo  figurato  de£  intenderli 
la  caduta  delle  Stelle  , poiché  la  minore 
di  elfe  è molto  maggióre  di  tutta  la  ter- 
ra . Potrebbefi  forfè  intendere  per  la  ca- 
duta delle  Stelle  , la  caduta  morale  di 
que’ grand’ Uomini , che  faranno  fiati  con-  | 
fiderati  come  tante  Stelle  i ’e  cèdendo  in- 
felicemente allora  alla  tentazione  , fi 
ellingueranno  forfè  in  maggior  numero 
in  que’  tempi  di  calamità  . 1^  totale  di- 
firuzione  di  Gerufalemme  , c della  Reli- 
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gione  degli  Ebrei  , farà  il  fegno  , come 
abbiamo  detto  , della  Venuta  trionfante 
di  Gefucrifto,  cioè  del  trionfo  del  Vangelo 
per  tutta  la  terra  j e’1  prefagio  ancora  negli 
ultimi  tempi , di  fila  Venuta  con  una  gran 
poffanza , e’n  una  gran  maeftà:  Cm  virtù-  ’ 
te  magna  , & majefiate  . Quanto  Gefiicrifto 
comparve  debole,  umiliato,  vilipeio  anco* 
ra  nella  fua  prima  Venuta,  tanto  farà  com- 
parire la  fila  maeftà  , e la  fua  potenza  , 
tanto  fara  rivendere  la  fua  gloria  nella 
feconda;  Et  mittet  Angelus  fuos  cum  tuba,  , & 
vote  magna  • & congregnbmt  eleUos  ejus  à " 
quatftor  vetuis  : nello  fteffo  tempo  manderà 
1 Tuoi  Angioli  .colla  tromba  , e con  voce 
fonora  ad  adunare  i fuoi  Eletti  dalle  quat- 
tro parti  della  terra  , da  una  eftremità  all’ 
altra  del  £ielo  . Quelli  Angioli  o Inviati 
nel  fenfo  figurato  fono  gli  Appoftoli  , e i 
Miniftri  del  Vangelo  che  hanno  annun- 
ziata la  nuova  Legge  per  tutta  la  terra  : 

In  o mttem  ter? am  txivit  fonuf  urum  • Allora 
tutte  le  Nazioni  della  terra  , cioè  tutte 
le  Tribù  , tutti  gli  Ebrei  oftinati  faran- 
no palefe  il  lor  dolore  , quando  vede* 
ranno  con  qual  gloria  , con  .qual  podc-  ‘ 
ftà  il  Figlinolo  dell’  Uomo  comparirà  ve- 
ramente Figliuolo  di  Dio  , dopo  averli 
refi  (oggetti  , col  mezzo  di  dodici . po- 
veri Pesatori  9 tutti  i Popoli  del  Mon- 
do. 

E*  cofa  certa  , dicono  i Packi  , che  ’l 
Salvatore  facendoci  un  ritratto  sì  vivo  di 
tutte  le  difavventure  che  dovevano  an- 
nunziate la.  total  rovina  di  Gerufalemme  , . 
e la  riprovazione  del  Popolo  Ebreo  in  t 
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gaftigo  della  Tua  oftinaz  one  , e del  Tuo 
Deicidio  9 ha  voluto  nello  fteffo  tempo 
darci  una  molto  terribile  idea  deH’eftremo 
Giudizio,  di  cui  il  rigore  col  quale  ha  pu- 
niti gli  Ebrei , può  eiiere  1*  immagine  men 
dHIìmile,  e di  maggior  imprelfione.  Fu  d’uo- 
po che  Gefucrifto  foffe  umiliato  > perfegui- 
tato  , patille  prima  di  comparire  nella  fu* 
gloria . Il  Criftianefimo  > la  Chiefa  eh’  egli 
ha  prodotta  fopra  la  Croce , gli  hanno  proc- 
curata  una  gloria  che  lo  rifarerfee  in  qual- 
che maniera  delle  Tue  umiliazioni  ; ma  fo- 

10  propriamente  nel  giorno  del  Giudizio 
finale  la  fua  gloria  comparirà  in  tutto  il 
fùo  fplendore»  e la  fua  podeftà  fi  farà  fen- 
tire  con  una  Maeftà  abbagliatrice  . Per- 
fino le  ftefle  creatore  inanimate  Temendo- 
lo avvicinarli  » ne  moftreranno  del  timo* 
re  , e lo  ifpireranno  a tutti  gli  animi  . 

11  Sole  fi  ,;ofcurerà  , la  Luna  perderà  il 

ftio  lume  , le  Stelle  fi  eftingueranno  > il 
Cielo  tetterà  feoflo  , gli  Angioli  a’  qua- 
li appartiene  il  regolarne  il  moto  , faran- 
no eglino  fteffi  in  qualche  modo  fpaven- 
tati  nel  vedere  cambiata  tutta  la  faccia 
dell’  Uni  ver  fo  r Vtrttttes  caehrum  novebuv 
tur  . L*  onde  del  mare  agitato  da'  venti 
fiiriofi  , fèmbreranno  minacciare  la  ter- 
ra d'  una  generale  inondazione  . La  metti- 
sela , e la  morte  dipinte  fu’  votò  confu- 
meranno perfino  I*  offa  j e lo  fpaven-  | 
to  fpargerà  la  difolazione  fopra  tutta  la 
natura  : app*rtbtt  ft%mm  Fìtti  homi - 

nis  . Il  fegno  delf  arrivo  del  fupremo 
Giudice  9 <Scono  i Padri  , farà  lo  ften* 
dardo  della  fua  Croce  . La  Croce  ri£> 
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plenderà  nell1  aria  , e farà  «no  fpettacolo 
aggradevole  _ per  verità  a coloro  che  la 
porteranno  impreffa  nel  loro  cuore  j ma 
affai  terribile  a coloro  che  ne  averanno 
avuto  orrore  nel  corlo  della  lor  vita  . Ma 
quali  fentimenti  di  timore  , e di  fpaven- 
to  non  ifpirerà  nell’  anima  di  tutti  gli  Uo- 
mini la  voce  tuonante  degli  Angioli  3 che 
chiameranno  tutti  i morti  » perchè  venga- 
no a comparire  avanti  al  Tribunale  di 
quel  Giudice  fupremo.,  per  udirvi  la  fen- 
tenza  fulminante  del  loro,  eterno  de-. 

ftino?.:;  ; » v : v if 

Ab  arbore  ficì  ,-ioggi  ugne  il . Salvatore 
difcite  parabolani  i imparate  una  parabola  pre- 
fa dal  Fico  Allorché  compatifcono  le  fue 
foglie  , voi  conofcete  che  la  State  è vici-, 
na°.  Così  quando  vederete  tutte  codette 
cofe3  lappiate  che  1 figliuolo  del]5  Uomo  e 
vicino  3 e Ila,  alla  porta  vCon  quello  parar 
gone  eh’  era  in  proverbio  fra  gli  Ebrei  3 è 
tutti  i Popoli  d5  Oriente , Gefucrifto  avver? 
tì  i fuoi  Apposoli.,  e tutti  gli  Ebrei  con- 
vertiti alla  Fede  di  ftare  attenti  a i con-, 
traffegni  che  lor  aveva,  dati , a fine  di  non. 
trovarli  e«lino  fletti.  inviluppati  /in.  quelle 
pubbliche  ^calamità  ..  Quell’  è anche  un 
avvertimento  che  1 , Salvatore  dà  a;  C ri- 
piani degli  , ultimi,  tempi  perchè  non  te- 
ttino coki  all1  improyvifo  dal  giorno  ter- 
ribile della  fua  ira  ; Amen  dico  vòbis  : quia 
non  pr&teribit  generai  io  hsc  3 donec  omnia  fiant  « 
Io  vi  dico  in  verità  , ch,e  quella  generazio- 
ne non  palìerà  <3  che  tutto  ciò-  non,  fucce- 
da.  Per  relazione  allq  rovina  diGerufalem- 
me,  fi  può  intendere -vpei)  quella  generazio- 
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he  , il  Secolo  nel  quale  il  Salvatore  predi- 
ceva tutte  quelle  calamità  . In  fatti  quanto 
aveva  predetto  fi  trovò  compiuto  dentro 
lo  fpazio  di  quarantanni.  Per  relazione  al 
fine  del  Mondo  , fi  dee  intendere  per  que-. 
ffo  generazione  , oT  ultima  età  del  Mon- 
do , e tutto  il  Genere  Umano  fecondo  San 
Girolamo  , o la  Chiefa  fecondo  San  Gian- 
grifoftomo  , la  quale  dee  fofliftcre  non 
«danti  tutte  le  perfecuzioni  fino  al  fine  del 
Mondo.  ' • J - 

Caelfttn  , 0*  terra  tranjibtint  , verbo,  (to- 
tem meo  non  prsLteribtmt'  il  Ciclo  > e la  Ter-- 
ra  paleranno  > ma  non  paleranno  già  le 
mie  parole  . Ecco  T ultima  età  del  Mon- 
do ; ed  io  vi  dico  in  verità  eh1  egli  non 
finirà  , che  tutte  le  cofe  che  v»  ho  dette  , 
fion  fièno  fèguite  . Le  mie  parole  fono' 
oracoli J , - ’ che  non  polfonò  produrre  in- 
ganno vii  Cielo  , benché  incorruttibile -j 
la  terra  V benché  anconculfa  , polfono  pe- 
rire, e ricadére  nel  niente  j ma  quanto  vi 
dico  non  può  venir  meno  : perchè  tutto 
ciò  che  dee  feguire  fino  al  fine  de1  Secoli 
mi  è prefènte  j e -quanto  é di  più  (labile 
nella  natura  è foggetto  alla  mutazione  ; 

. le  fole  verità  che  vi  annunzio  fono  collanti 
- ed  eterne.  - . . 

La  Chiefa  comincia  e termina  1’  anno 
Eccidi  artico  col  Vangelo  del  fine  del  Mon- 
do, e del  Giudizio  finale  , e 1’  uno  e T al- 
tro di  quelli  Vangeli,  e quello  fecondo  San 
Matteo  , e quello  fecondo  San  Luca  , fi 
termina  con  quelle  parole  : il  Cielo  , e la, 
Terra,  paleranno  , ma  non  pafferanno  le  mie 
' parole  . Il  penfiero  del  final  Giudizio  ci 
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dee  accompagnare  per  tutta  la  vita  . San 
Girolamo,  e molti  altri  gran  Santi  lo  ave- 
vano Tempre  prefente  j e quella  terribile 
verità  era  il  foggetto  ordinario  della  br 
cotidiana  meditazione  . Come  la  Chitfa 
alimenta  ogni  giorno  i Tuoi  Figliuoli  del 
pane  della  parola  di  GeTucrillo  , col  darci 
ogni  giorno  il  Tuo  Vangelo  , ci  avviTa  il 
primo,  e T ultimo  giorno  dell’anno,  che ’1 
Cielo,  e la  Terra  , e tutte  le  coTe  poflono 
elser  Soggette  alla  mutazione  , il  tutto  è 
caduco  , il  tutto  può  anche  non  più  Tofli- 
flerei  ma’l  Vangelo  di  GeTucrillo  è inalte- 
rabile ed  eterno  . La  verità  di  Tua  parola 
con  dipende  nè  dall’  umore  , nè  dal  ca- 
priccio degli  Uomini  , nè  dalla  vicenda 
del  tempo,  nè  dalle  rivoluzioni  della  natu- 
ra : Venta*  Domini  mane t in  uernum  . Quanto 
GeTucrillo  ci  ha  detto  è infallibile,  e lo  farà 
in  eterno.  Si  creda,  o non  lì  creda,  li  met- 
ta in  pratica,  o li  lafci  in  dimenticanza:  r«- 
ritas  Domini  mante  in  uernum.  Tutte  le  paro- 
le di  GeTucrillo  Tono  oracoli  , crediamoli  , 
non  li  crediamo  : Non  vi  è propriamente 
cofa  vera  > Te  non  quello  che  Iddio  ci  ha 
detto . 


L'Ora- 
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1/ Orazione  che  fi  dice  nella  Mef.a  di 
quello  giorno»  è la  feguente» 


EXcìta  > quefumus  Domine  g tuorwn  fide» 
Lium  voluntates  : «r  divini  operis  fru- 
Rum  propenfiùs  exequentes  , p'etatis  tua  re » 
mediti  mafora  percipòant  » Àr  Dommnm  » 
ÓV. 


La  Pistola* 


Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell*  Ajp» 
poftolo  San  Paolo  a*  Coiollefi  « 
Ca£.  r. 


FRatres  » No»  cejfamus  fra  vobh  orante s , 
Ó*  poftulahter  » «f  impleamini  ugninone 
•potuntatir  Dei  in  omni  fapiemia  & infette - 
£?»  fpiritnli  r #r  ambuletir  dégni  Dee  per 
omnia  placenta  : in  ormi  opere  bono  fru 
Rificantes  » £?*  crefcentts  in  fetenti  a Dei  : 
in  virtute  confortati  fecundum  potenti  am  cla- 
rvtatis  efut  » o»w#  putientia  & longani ~ 
ruttate  cwn  gaudio  , grattar  agentes  Deo  Pa- 
tri > qui  dignor  not  fede  in  partem  fortir 
fianftorum  in  lamine  , qui  eripuit  no * de  potè - 
fiate  tenebrarum  » Ó*  tranfiulit  in  regnum  filli 
diteftionis  fitta  : in  qua  habemus  redemptio - 

> per  fianguinem  eput  renùfifimem  pecca- 
forum  . 


Alcuni  Autori  hanno  fattamente 
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fato,  che  San  Paolo  avelie  fcritta  quella  Let- 
tera a i Rodiani  , celebri  a cagione  del  lor 
famofo  Cololso  del  Sole  . Ma  è cola  cer- 
ta eh*  ella  è diretta  a i Colollelì  di  Fri- 
gia . Eran  eglino  Rati  convertiti  da 
Epafra  , Difcepolo  degli  Appoftoli  . San. 
Paolo  non  gli  aveva  vifitati  . 5 ina  averw 
do  intefi  gli  errori  che.  lor  predicavano  al- 
cuni fallì  Appoftoli,  fcrilTe  loro  per  iftruir- 
li,  e per  guidarli  di  nuovo  alla  purità  del- 
la Fede. 


RIFLESSIÓNI. 

• .*  { 

Ut  ambuletis  digne  Deo  per  omnia  placen- 
tes  i Ecco  in  certa  maniera  in  Compen- 
dio tutta  la  Morale  Criftiana  . Una  ma- 
niera di  vivere  degna  di  Dio  , è una 
vita  formata  fopra  i precetti,  e le  maflìme 
di  Gefucrifto  3 è una  vita  pura  , Tanta  , ri- 
fplendente  in  ogni  Torta  di  virtù  s è una 
vita  veramente  Criftiana  „ Una  maniera  di 
vivere  degna  di  Dio,  è la  maniera  di  vive- 
re di  un  Uomo  acceTo  di  amor  di  Dio  , e 
che  cerca  tutti  i mezzi  di  piacergli  . E’  la 
maniera  di  vivere  di  un  Uomo  knz*  amor 
proprio , Tenza  interefle  , lenza  ambizione  3 
di  un  Uomo  in  ogni  tempo  Tevero  in  ordine 
a fe  ftefio  , che  nulla  n perdona,  e dolce 
rifpetto  agli  altri  , in  favor  de*  quali  il 
tutto  feufa  3 civile  fenz*  affettazione  , 
compiacente  Tenza  viltà  , obbligante  Ten- 
za interefle  , in  eftremo  eTatto  lenza  Tcru- 
polo  , continuamente  unito  a Dio  Ten- 
. . za. 


Digitized  by  Gl 


La  Domen.XXIV.  dopo  la  Pentec. 
za  contefa  . Mai  oziofo  , e che  non  ap- 
parifce  troppo  follecitoj  mai  troppo  occu- 
pato , e anche  meno  diflratto  dagli  affa- 
ri , perchè  conferva  tempre  il  fuo  cuor  li- 
bero, non  occupandolo  che  nel  fuo  gran- 
de affare,  eh’ è l’affare  di  fua  falutc  . Pie- 
no di  baffi  fentimenti  di  fe  fteffo,  noti  ha 
(lima  che  per  gli  altri,  perchè  ’n  eflì  non 
ravvifa,  fe  non  le  virtù  che  hanno,  e non 
confiderà  in  fe  , fe  non  i difetti  a’  quali 
è foggetto  . Non  fi  regge  che  colle  maf- 
fime  foprannaturali , non  penfa  perciò  co- 
loro che  lo  deprezzano  gli  faccian  torto  , 
perchè  non  crede  che  1’  onore , che  non 
gli  predano  gli  fia  dovuto  . E’  ^in’  Uo- 
mo tempre  in  pace  , tempre  eguale,  che 
non  è refo.  gonfio  da’  più  fortunati  fuc- 
ceffi  , non  è abbattuto  da  più  faftidiofi-’ 
accidenti  , perchè  sà  che  dalla  fteffa  ma- 
no tempre  vengono  i beni  , e i mali  di 
quella  vita  E come  la  fola  volontà  di 
Dio  è la  regola  delle  fue  azioni  ,.  fa 
fempre  tutta  ciò  che  Iddio  vuole  , e 
vuole  ' tempre  tutto  ciò  che  Iddio  fa 
Non  confiderandofi  te  non  come  flranie- 
ro  fopra  la  terra  , tutto  il  fuo  traffico 
è col  Cielo  . Iddio  folo  è ’l  fuo  teforo  , 
così  nòn  fofpira  che  il  fuo  pofteffo  . E 
come  tutto  il  fuo  defiderio  ,,  tutta  la 
fua  ambizione  è ■ di  piacergli  y tutta  la 
fua  applicazione  è di  fruttificare  con 
ogni  forta  di  opere  buone  e tutto  il 
fuo  fludio  è di  avanzarli  nella  cognizio- 
ne di  Dio  . In  fatti  , quanto  più  fi  co- 
nofee  Dio  , tanto  più  fi  ama  , e I’  amo- 
re non  iftà  mai  in  ozio  , nè  infruttuofo  . 

A a 6 Ecco 
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Ecco  qual  è la  maniera  di  vivere  degna  di 
Dio,  che  San  Paolo  domanda  da’ColoSfefi, 
e nelle  loro  perfonc,  da  tutti  i Fedeli  . E* 
quefta  la  maniera  di  vivere  de3  Criftiani  de* 
noftri  giorni?  La  maniera  di  vivere  sì  poco 
Cristiana  de'  mondani  , delle  Perfonc  1 chia- 
ve delle  loro  paflioni  , delle  Donne  che 
potrebbonfi  confondere  colle  Donne  Paga- 
ne, è ella  una  maniera  di  vivere  degna  di 
Dio?  La  vita  e le  azioni  delle  Perfone  con- 
sacrate a Dio  a cagione  del  loro  fiato  , è 
ella  degna  di  Dio  ) E ’l  gufio  oggidì  sì  ge- 
nerale per  lo  Mondo,  e per  lo  piacere  , la 
xilaifatezza  sì  univerfale  , il  diigufto  della 
divozione  oggidì  tanto  comune,  ? avversio- 
ne , il  difprezzo  ancora  delle  maflìme  più 
facrc  del  Vangelo  ; tutta  ciò  prefenta  forfè 
una  maniera  <u  vivere  degna  di  Dio,  eurt 
gran  desiderio  di  piacere  a Dio  ? Ma,  mio 
Dio  l con  una  maniera  di  vivere  si  indegna 
di  voi,  e del  nome  Cristiano,  chi  ci  aSficu- 
ra  ? e con  cofiumi  sì  poco  Cristiani  non  ci 
priviamo  noi  della  ragione  che  abbiamo  ri- 
cevuta dal  Battesimo  » fopra  la  eredità  de* 
Santi? 


• ■ \ ■ 

• • • x - 

■ *. • . 
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Il 


La  DomBn.  XXIV.  fioro  la  Pantec.  ftf 

Il  V A M G s L o. 

La  continuazione  del  fìnto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Ca/.m» 


IH  Uto  tempere  : Tnxtt  Jefiu  Dtfciptdrt 
fttts  : Cum  vidertth  abeminatienem  defa m 

Ut  ioni*  , qua  dilla  e/l  À Damele  £roph*ta% 
(lan tem  in  loca  landò  : qui  legit  y imelitgat  r 
tane  qui  m Judaa  fune  » fagiani  ad  mon- 
te* : UT  qui  in  tede  y'  no»  defctndat  tollera 
aliqttid  de  domo  fu»  t <T  qui  in.  agro  *.  non 
revertatur  tollera  tmicam  fuam  » Va  ameno 
pngnantibus  % Ó*  tmtrientibua  in  illit  dim. 
bus  -•  Oa//  (totem  m non  fiat  fuga  vefira 
in  hieme  , mi  f abbate  . Eri/  m /#«  /ri- 
bui  atto  magna  , »w»  /hi/  ab  initio 

mundi  ufque  modi  , ./?//  . E/  nifi 

brevi att  fuiffent  die s ibi  s,  no»  /Wv» 

omnu  caro  : fed  propter  elido*  breviabuntur 
di  et  UH  » Tutte  fi  quts  vobis  dixerit  S.  E«# 
A/c  Cbrifius  , am  dito  , «tó/r  credere  » 
Surgent  enim  pfeudochrifii  % & pfeudoprephm 
tt>  j,  Ó*  debutti  figna  magna  , Ò*  prodigi a x. 
ii»  ut  in  errorem  inducantur  ( fi  fieri  poi - 
e/l  y etiatn  eletti  *.  Ecce  prtdixi  vobis  ^ Si 
ergo  dixerìnt  vobis  ::  Ecce  i»  defèrto  eft  3 no» 
Ike  exire  v.  Ecce  in  penetralibus  , noi  ite  are» 
dorè  Sicut  enim  fulgor  exit  ab  Oriente  r Ór 
paret  ufque  in  Occidente. m : ita  erit  * (T 

adventMs  Fili*  h omini s * Ubicumque  fuerit 
OtrpHsy,  iliic  cangregabuntur  & Aquile..*  Sta* 
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tìm  autem  po/i  tribulatìonem  dierum  illorum 
Sol  obfcurabitur  , & Luna  non  dabit  lume» 
fuum , & Stèli*  cadent'de  Conio  >.  & virtutes 
coelorum  commovebitntur  & /uni  parebit  fr 
gnum  Filli  hominis.  in  cario  : & tane  piange nt 
cmnes  t ribus  terra  i & videbunt  Fflium  homt- 
nis  vmtentem  in  nubtbus  c-arlictìm  minute  mul- 
ta , & majeflate  ..  Et  mirteo  Angelos.  fuos  cum 
tuba  3 & voce  magna  : & congregabunt  elelìos 
ejus  k qiiatupr  venti s , à fummis  coelorum  uh 
que  ad  terminos  eorum Ab  arbore  autem  fici 
difeke  parabolani  : Cum  ìam-  ramus  ejus  liner 
fuerit  3 & folla  nata,,  finis  quia  prope  efi  JF- 
ftasi  ita  &vcs).  ehm  videritis  lòto  omnia  3 fin- 
tote  quia  propè-  ' eji  in  januis  »>  Amen  dico  - vo-- 
bis:  qHia'i  non  pnte>!bit  generano  hoc  3 donec 
omnia  He  fiant  . Caelum  & terra  tranfibunt  * 

inerba  autem  mea  non  pnteribunt  *. 

; . --  - 

Z.W'  • ; I - 


MEDITAZIONE.:  * 

Sopra  que  fi  a gran  verità'.  Tutto-  puff  era  3j 
ma  non  p afferà  mai  la  Pa- 
rola di  Dio  . 


t ' 


Confidente  che  tutto  parta  , tutto  e 
foggetto  alla ‘‘  caducità  in  quello 
Mondo  :°Grandez7e  mondane  ; Monarchie 
potenti  impaliate  col  (angue  di  tante  Vit* 
time  dell  ambizione  5 Leggi  autorizzate 

co* 
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co’  figilli  più  facri;  Editti,  Sentenze,  Co-, 
fiumi  ; tutto  è (oggetto  alla,  rivoluzióne  , 
tutto  fi  altera  col;  tempo,  , tutto  fi.  con- 
fuma l tutto,  fi  cambia  y e Salomone  ha 
avuto  ragione,  di  dire  ,,  che  nulla  è (labile, 
fotto-  -il.  -Sole  Et  nihil  permanere ■ fub  . Sole 
( Eccl.  a.  ).  Davide  parlando  de’  Cieli  che 
fono  1. opera  delle  mani  del  Signore,,  della 
terra  ch.’egli:  ha  pofata  fopra.  le  fue  fonda- 
menta., e lotto  quelli  due  oggetti  compren-. 
dendo,  tutto,  ciò  che  nel  Mondo,  è meglio, 
((abilito  , e più.  durevole. , ^efclama  :.  Tutto 
ciò  perderà  un  giorno,  ogni  fua  bellezza 
ogni  fuo,  fplendore  i tutto  fi  ..confumerà 
come  un  veftimentoj;  ma  voi,  a mio  Dio, 
refterete  fempre  lo  fieifo  v,lpfì  peribunt.  ,.  tu 

autem  permanes  : & omnes  fi  cut-  veflìmentum 
veterafcent ..  ( Pfalm.  ioi.  ) Tutto;  ha  le  fue 
età ,.  tutto  invecchia  y Et  fictu.  cpertorium 
rmtabis  eos  , Ó*  mutabuntur  tu  autem 
idem  ipfe  es  ,,  &■  anni  tui  non.  deficient  : Voi 
cambierete  ogni  cofa  come  fi  cambia  un, 
vecchio  mantello  e tutto  fi  cambia  e 
tutto,  pafsa  ; mai  voi  ,t  o Sagnore  non 
vi  mutate1,  gli;  animi  non.;, Scorreranno  per 
voi  :.  Tu  autem  idem  ipfe. ■ es  ,.  &■  anni 
tui  non.  deficient  . Tutto  perciò’  mentifce 
eccettuata  la  Parola  di  Dio  ; i fuoi  ora- 
coli fono  infallibili  , e nulla  può-  inde- 
bolire , o alterare  la.  verità  e la  Santità 
delle  fue  maffime  x.  e delle  fue  leggi  ..  Tut- 
to ciò  che  il  Salvatore  ha  detto,,  è vero; 
i fuoi  configli  , i,  fuoi  precetti  , fono 
oracoli  , -che  la  verità  elsenziale  , ed 
eterna  ha  pronunziati  . V intelletto  dell* 
Uomo  fottilizzi  , ed  affini  quanto  gli  pia- 
ce; 
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ce  ; la  Tua  ragione  li  metta  alla  tortura 
per  eludere  quanto  1’  amor  proprio  trova 
di  troppo  importuno  nella  Legge  del  Si- 
gnore, e di  troppo  leverò  nel  Tuo  Vange- 
lo : Vtritas  Domini  manti  in  tttmum  : la  ve- 
rità di  tutto  ciò  che  ’l  Salvatore  ci  ha 
detto  , folTifterà  in  eterno  . Si  corrom- 
pa la  parola  di  Dio  quanto  li  vuole  con 
falle  interpetrazioni  > fi  trawefta  con  vane 
fottigliezze  j fi  vada  formando  a capriccio 
tm  fiftema  di  cofcienza  comoda  > e indul- 
gente, foftenuto  da  mille  autorità  j la  di- 
menticanza delle  più  fante  maifìme  del 
Vangelo  fembri  aver  prefciitto  a cagiorv 
del  di  Tufo  : Verbi*  amerò  me a non  prg/tribxm  : 
farà  tèmpre  vero:  che  fiamo  in  quello  Mon- 
do per  travagliar  nell’aftare  della  noftra  fa- 
iute  , e non  abbiamo  propriamente  che 
quello  unico  affare.  Sarà  fempre  vero, che 
la  llrada  che  conduce  alla  vita  , è angu- 
ria ; che  pochi  fono  coloro  , i quali  cam- 
minano per  la  via  flrettaj  che  bifogna  o«*nì 
giorno  portar  la  fua  croce;  che  li  dee  Far 
a lèftefio  in  ogni  ora  del  giorno  violenza .. 
Sarà  fempre  vero  che  *1  Vangelo  è 1’  uni- 
ca regola  de*  collumi  ; che  lo  fpirito  , e 
le  mafltme  del  Mondo  fono  affatto  oppo- 
ne allo  fpirito,  e alle  maliime  di  Ge merl- 
ilo ; che  in  vano  lì  và  luiìngandolì  di 
clfere  nel  numero  de*  Difcepoii  di  Gefu- 
crifto , fe  fi  vive  fecondo  lo  fpirito,  e le 
malfime  del  Mondo  . In  line  farà  fempre 
vero  che  una  vita  molle  , deliziofa  >. 
mondana  non  fu  mai  una  vita  Crilliana  > 
che  farà  d*  uopo  render  conto  a Dio  di 
tutti  ì «denti  che  fi  averan  ricevuti  , di 

cut- 
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tutto  il  ben  che  doveva  farli > e non  fi 
ha  fatto , di  tutto  il  male  che  fi  ha  fat- 
to , ed  anche  di  tutte  le  parole  ozìo- 
fc  ; che  la  rilaffatezza  indebolire  la  fe- 
de , il  libertinaggio  opprime  i fentimen- 
ti  di  Religione  , i cattivi  efempi  rendo- 
no fenza  ienno  . Le  verità  del  Vangelo 
non  invecchieranno  giammai  ; tutto  ciò 
che  Gefucrifto  ha  detto  è vero  j le  fue  pa» 
role  non  patteranno  giammai  5 la  noftra 
Religione  è tanto  invariabile  nella  fua  Mo- 
rale , quanto  ne*  Tuoi  dommi . Ah  ! Signo- 
re, che  farà  dunque  di  tanti  cattivi  Cri* 
Giani? 


Punto  IL' 


Considerate , che  fe  le  parole  di  Gefu- 
enfio  fono  tanto  infallibU  , fe  le  fue  mi- 
nacce fono  tanto  certe  , quanto  le  fue 
promette  j fe  tutto  ciò  che  contiene  il  fuo 
Vangelo  è parola  di  Gefucrifto , fe  quan- 
to è di  fanto,  e dì  perfetto  in  tanti  libri 
di  pietà  , non  è che  un  Compendio  del 
Vangelo  ; che  debbono  penfare  , ma  che 
non  debbono  temere  tante  Perfonc  alle 
quali  fono  inutili  tutti  quelli  ajuti , tutte 
quelle  lezioni?  E qual  conto  terribile  non 
averanno  a rendere  a Dio  coloro  che  li 
abuferanno  di  tante  falutari  iftruzioni  , e 
di  tanti  potenti  foccorfi  ? Senza  parlare 
di  tante  altre  opere  religiofe  piene  dello 
Spirito  di  Dio  , e di  unzione  , quali  aju- 
ti  non  ayerebbonfi  potuti  trovare  in  que- 
lli 

.. . j 
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fti  Efercizj  di  Piòta  per  tutti  i giorni  dell’ 
anno!  Quanti  grandi  efémpi  di  virtù  nella 
Vita  di  tanti  Santi»  tanto  acconci  a con- 
fondere la  noftrà  viltà  , a fard  ravvedere 
de’  noftri  errori  -,  a fervirci  anche  di  gui- 
de j o per  lo  meno  di  modelli  ? Quali  le- 
zioni di  maniera  di  vivere  più  falutari,  e 
più  ficure che  quelle  che  fi  averanno  tro- 
vate nel  Vangelo5,/  è nella  Pillola  della 
Melìa  d’ogni  giorno  2 Quante-  verità  prati- 
che nelle  Rrfl^Yfiòni  V e nèlle  Meditazioni 
fopra  le  Pillole,"  e fopra  ’ i -Vangeli?  In  fi- 
ne tutte  'quelle  Pratiche  di  Pietà  sì  {"mi- 
nuzzate , e ridotte  alla  capacità  d’.ogni. 
Porta  di  Perfòne,,  lafcierann’ elleno  qualche 
preteflo  alla  noftra  viltà  , e alla  noftra 
ignoranza  Iflruffi  in’  quanto  EEo  doman- 
da da  noi  , che  può  aflìcurarci  le  non 
facciamo  ciò  che  Iddio  ci  domanda?  Cre- 
diamo hot  i-noftri  pffetefli  i le'nriftre 
fcufe  , ; o per''  parlare  con  più  proprietà 
i~  noftri  ‘rifiuti  , indeboliranno  1’  infallibi- 
lità dell*  oracolo  f Saremo  noi  ben  rice- 
vuti con-  dire  : abbiamo  rifpettata  la  pa- 

rola di  Gefucrifi©  y fiamo  <■  flati  perfuafi 
che  quatìtò  egl?  ha  detto  vero  j ab- 
biamo creduto  non.  <elfèrvl  altra- ftrada  per 
andare  al  Cieló  chè  quella  ch’ei  ci  ha  in-, 
fegnata  r ma  noli  T abbiamo  feguita,  per- 
chè il  maggior  numero  di  coloro  co’  qua- 
li viviamo,  teneva  altra  ftrada:  la  folla  ci 
ha  ftrafcinati  ? Non  ignoriamo  che  tutto  » 
pafsa  , che  partiamo  ad  ogni  momento 
noi  (ledi  j pafsano  L beni  , e i mali  dì 
quella  vita:  Verbo,  outem  rren  mn  pr&teribiwt  : 
ma  la  parola  di  Gefucrillo  non  pafserà  : 

Tut-  'j 
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Tutto  ci'o  che  ha  detto  del  Giudizio  fina- 
le , del  rigore , e dell’  eterna  durata  delle 
pene  dell'Inferno.  , della  felicità  , e delle 
<rioje  ineffabili  de"  Santi  nel  Cielo  , del 
merito  de"  patimenti,  e delb  avverata  de 
Giufti  in  quefta  vita  : tutto  è vero,  tutto 
è infallibile  , e quanto  è contrario  a que- 
lli oracoli,  non  è ch’errore,  e illufione  . 
Qual  farà  dunque  la  forte  di  coloro  che 
non  averanno,  credute  quelle,  verità,  o le 
averanno  alterate  ? Qual  farà  la  forte  di 
colori*  cht,  avendo  avuta  la  fede,  non  fa-, 
ranno  Vifsuti'  in  conformità  della,  loro  cre- 
denza? Qual  difavvencurà  per  coloro  che 
non.  faranno,  morti  nel  Ceno  della  Chiefa 
Cattolica  , Appollolica  , Romana  , unica. 
Dipolìtaria  della  vera  Fede,  e della  Paro- 
la di.  Gefiicrifto  ? Ovvero  efsendo  vifsu- 
ti, e morti  nel  fuò .feria, 'non  ne  hanno 
feguita  la  Morale  ? Nella  fua  fcuola  lì  dee 
imparare  ciò  che  li  dee’  credere*  e Tcipr 
fare  < per  efser  falvi. 

Quello,  perciò  farà o Signore ,.  il  mio 
Rudio,  mediante  i’ajuto,  di  vollra  grazia 
Voi  liete  la  Verità  , la  Via  ,,  e Ja.  Vita 
afcoltandò,/ con  docilità  la  voftra  divinai 
Parola  , e c ammanando  jton  fedeltà  .per, 
qùella;  llradà  , mi  farete  la  grazia  di  giu-' 
gneire  al  felice  termine  eh.’  ,è  la  vita  eter^, 
na,  e 1 colmo,  di  tutte  le.  felicità  » ■ Cosi 
fia.  t ’ 
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Aspirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno. 


Betti  3 qui  audiunt  vtrbum  Dii  » & cuj ?#- 
dimt  illud.Luc.il. 

Beati  coloro  che  afcoltano  la  parola  di 
Dio,  e la  mettono  in  pratica. 

Lucerna  pedibus  meis  ■vtrbum  tuum  , & lu- 
men fermtis  meis.  PfaL  nS. 

Xa  v olirà  parola  , o Signore  , farà  nell* 
avvenire  una  torcia  che  guiderà  i miei 
palli,  un  lume  che  mi  (coprirà  il  fcnùero 
che  ho  a prendere. 

PRATICHE  DI  HETjÌ* 

1.  TI  Cielo,  e la  Terra  paleranno  j fva- 

X niranno  le  grandezze  mondane , le 
fortune  più  pompofe , per  quanto  bene  fta- 
bilite  efler  pollano , andcranno  a cadere  : 

E iaceri , onori , dignità  , ricchezze  » tutto 
a le  fue  età,  tutto  li  Tuoi  periodi}  quan- 
do fi  è giunto  alla  fommità  della  falita  , 
bifogna  (cerniere.  A forza  di  remi  fiafcen- 
de  pe  *1  fiume , ma  dacché  fi  cella  di  vo- 
gare, fi  fcende . Tutto  ogni  giorno,  o*ni 
ora  invecchia  , tutto  rapidamente  palla  , 
tutto  ci  fiigge , c noi  parimente  palliamo  . 
Ma  quanto  alle  parole  di  Gefucriflo  , non 
paleranno  giammai . Tutte  le  (uè  lezioni 
fono  verità  , c tutte  quelle  verità  fono 
eterne . Seguire  U Mondo  * è un  lafciarfi 
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ftrafcinar  dal  torrente,  in  cui  fi  affoga.  Se- 
! guire  le  inclinazioni  delle  proprie  paflìoni, 
e correre  alla  propria  rovina.  Appoggiarli 
fopra  le  creature  , è un*  attaccarli  ad  un 
giunco  che  fi  piega  , ad  una  canna  che 
lizzandoli  fenice.  Capite  bene  quell*  im- 
portante verità,  meditatela  di  continuo,  e 
non  perdendo  mai  di  villa  le  verità  del 
Vangelo,  affaticatevi  ogni  giorno  per  met- 
tere in  pratica  ciò  ch’egli  v’  infegna,  ciò 
che  Gefucriilo  vi  dice. 

i.  Come  ogjji  è 1*  ultimo  giorno  dell* 
Anno  Ecclefisltico  , prendete  un’  ora  , o 
per  lo  meno  una  mezz’ora  fulla  fera,  per 
rich  amare  generalmente  nella  vollra  me- 
• moria  tutte  le  verità  di  domma , e di  pra- 
tica che  avete  trovato  in  «ueft’Opera  dell* 
Anno  Crìftiano  . Tutte  quelle  gran  verità 
tratte  dal  Vangelo  non  paleranno  . Il 
Mondo  vedera  pafiare  i Tuoi  Schiavi  , e i 
fuoi  Parziali  j il  tempo  vederà  palfare  le 
mode , gli  ufi,  le  nuflìme  del  Mondo  ; ma 
quelle  di  Gefucriilo  non  paleranno  giam- 
mai» Le  avete  trovate  fminuzzate  efpli- 
catefi in  quell*  Opera  j fono  forfè  Hate  la 
matcna  ogni  giorno  di  vollra  lettura,  ed 
hanno  dovuto  effere  quella  di  vollre  nflek 
lìoni.  Hann’ elleno  fatto  il  capitale  di  vo- 
llra direzione  ? Qual  frutto  ne  avete  trat- 
to’? Qual  conto  non  ne  averete  a rendere 
di  tante  lezioni  che  vi  furono  fatte  , fe 
non  ne  avete  riportato  profitto  ? Vi  è Ha- 
ta moftrata  la  lirada  del  C.elo  : Vi  liete 
voi  ben’  avanzati  ? Vi  è Hata  infegnata  la 
feienza  de’  S«*nti  : Vi  liete  divenuti  molto 
eruditi?  £ dopo  aver  veduti  tanti  efem- 
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pi  di  virtù  , dopo  aver  lette  tante  prati- 
che fante,  liete  divenuti  più  Criftiani,  e 
più  Santi  ? Poiché  le  parole  di  Gefucrifto 
non  debbono  pafsar  giammai , regolate  i 
voftri  coftumi  nell’  avvenire  , e la  voftra 
maniera  di  vivere  fopra  le  fue  parole,  e 
cominciando  di  nuovo  a leggere  queft’An- 
no  Criftiano , prendete  oggi  una  forte  ri- 
foluzione  di  divenire  ogni  giorno  più  Cri- 
ftiano. > > • - 
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